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I Eriche  io  abbui  molte  •volte  dtjì- 
derato  di  potermi  accoflar  a V. 
E,  per  farle  una  riverente  offerta  della 
mia  ferviti*  ; non  prima  d*  ora  però  m e 
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ri ufi cito  di  trovar  un  mezgo  proprio  per 
farlo  con  qualche  decenza  , Af  apre  l ' 
adito  a queft'  onore  il  quinto  'Volume  dello 
Staco  preferite  di  tutti  i Popoli  del 
Mondo  , che  preferito  all ’ E.  V.  in  atto 
d'  offe  quia  , e di  venerandone , Supplicandola 
umilmente  a riguardare  con  gencrojo  compa- 
timento fi  Vibro , e lo  Stampata  e , La  be- 
nignità , che  forma  il  proprio  carattere  del- 
la Per  fona  fiua,  tanto  (picca  in  tutte  le  oc* 
c a filoni , e a favore  di  tutti  gli  Ordini,  che 
empie  di  coraggio , e di  confidenza  anche  i 
piu  rattenuti,  quale  certam.nte  fon  io.  P ar- 
mi di  non  avere  a temer  altro , che  le 
molte  importanti  occupazioni,  che  la  tengo- 
no fagrifeata  al  pubblico  ben  della  Patria; 
ma  quefle  ? per  gravi  che  fieno , daran  luogo , 
come  ragion  vuole , a qualche  paufa  ; e una  di 
quefle  paufe  appunto  domando  a V.  E,  permet- 
ter l'occhio  fipra  un'Opera  , della  quale  il  mon- 
do fi.  trova  finora  molto  contento  • Mi  In- 
fingo, che  il  fuo  efquifito  giudizio,  unito  4 
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tanta  umanità  , facilità , e gentilezza,  non 
la  trovi  indegna  di  portar  in  fronte  un  sì 
gran  nome , che  Jolo  bafia  pet  farle  credi- 
to y e ftima  , qualunque  per  altro  ella  fi 
fta . §uefti  fortunati  aufpiy  /’  accompagne- 
ranno nella  Città  Capitale  del  mondo  y do - 
•ve  V.  E.  fofltnne  con  quella  gloria , che  è 
• ben  nota , il  grave  carico  d*  Ambafciadore ; 
e con  quefti  medeftmi  pajferà  anche  / mon- 
ti , e comparirà  in  Parigi  , dove  pur  fu 
con  lo  ftejfo  carattere  filmata  , amata , ed 
applaudita  da  rutti . Io  fono  entrato  fn%a 
accorgermi  ne'fuoi  ìnfigm  meriti  con  la  Pa- 
tria , per  mi  furar  i quali  bafìa  riflettere  9 
eh'  effa  la  orno  a larga  mano  delle  fue 
maggiori  , e pili  lofpicue  dignità  nel  fior 
degli  anni , quandi  altri  appena  comincia  a 
desiderarle . Ha  ella  un  gran  pegno  di  Voi 
nella  illuHre  profapia  di  V.  E.  la  quale 
con  prie  non  mai  interrotta  d'  Eroi  fi  ren- 
dette benemerita  in  pace , e in  guerra , nel- 
la polirla  9 e nella  religione  : e come  que- 
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Jìa  infonde  ne'  pojltri  fuoi  la  fltffa  eccel- 
lerne di  f pirico , e di  talento  , così  la  Pa- 
tria comm  ca  loro  le  mtdeftmt  marche  d* 
onore  , e d' autorità . Rapito  da  tanto  ap- 
pi ai/ fo}  non  'vorrei  dimenticarmi  di  me  ftef- 
fi,  e MI*  mia  prcfejfme  y la  quale  final- 
mente altro  non  mi  permette , che  pubblicar 
i panegirici  fatti  dagli  altri.  Qualunque  io 
mi  fia  , fon  certamente  pieno  d'rjfequio , e 
di  venerazione  per  KE.  e fommamente  de- 
fidtrofo  di  potermi  in  quefia  pubblica  fama 
qualificare 

Di  V.  Eccellenza 


JJmìUJfmt,  dinoti fs.  oib/Jgatift.  Servi 
Giambici  fta  Albrizz  i <$.  Gir. 
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NOI  R IFO  RM  A TORI 

dello  Studio  di  Padova  . 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed 
Approbazione  del  P.  F.  Tommafo  Maria  Genna - 
ri  Inquifitore  nel  Libro  intitolato:  Lo  Stato  prefente  di 
tutti  ì Vatft , e "Popoli  del  Mondo  naturale  , politico  , e 
morale  con  nuove  ojfervazioni , fcritto  in  Inglese  dal  Si • 
gnor  Salmo/;  t e tradotto  in  italiano Tomo  K della  Mo- 
uarcbiu  della  Perfia , con  le  ultime  guerre  in  effa  acca- 
dute ; e del?  Arabia  , Mecca  , e Medina  ; e della 
T attorìa  Ajtatiia  , Siberia  , nuova  Tjcbla  , Kafmu- 
iti  , Cirkajfi  , ed  Vibek^i  > non  vi  edere  cofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pa- 
rimente, per  Atteftato  del  Segretario  Noftro, nien- 
te contro  Principi,  e buoni  Coftumi,  concediamo  Li- 
cenza a Giambatifta  Albrizzi  q.  Girolamo  Stampatore  , 
che  podi  edere  Rampato  , odèrvando  gli  Ordini  in 
materia  di  Stampe,  e prefentando  le  folite  copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova, 

Dat.  io,  Ottobre  17 jj. 


( GÌo:  Francefco  Morofinì  Cav.  Rif, 
( Gio:  Emo  Proc.  Rif. 
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.Igofiino  Gsdaldinì  Segr. 


DELLA  MONARCHIA 


DELLA  PERSIA* 
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CAPITOLO  PRIMO. 

* t 

nome  , sito  , ampiezza , divisione,  clima  , 

STAGIONI,  tl'JMI  , MAI(I,  ED  ISOLE 
DELLA  PERSIA, 


LA  Monarchia  della  Perfia , il  cui  Stato  pre- 
ferite ora  imprendo  a defcrivere , viene  co- 
illunemente  chiamata  Iran  , o Jraun  da* 
Tartari,  Agem  Slam  da’  Turchi,  ed  Ara- 
bi, ed  Arak  da'Perfiani  medcfimi.  Noi  però  fìamo 
foliti  chiamarla  Perfia , derivandone  il  nome  dalla 
Provincia  Per//,  detta  ora  Fan,  o dall’antica  Per - 
fepoli  lua  Capitale,  così  nominata  fino  da’ tempi,  ne’ 
quali  Dario  fu  vinto  dal  Grande  Aleflàndro  : quan- 
do anzi  dire  non  fi  voleilè,  che  Perfeo , Figliuolo 
di  Giove  e di  Danae,  fecondo  le  Favole  de’Poeti, 
le  delle  il  nome . Verifimile  in  oltre  può  giudicar- 
li , anche  in  ciò  feguendo'  la  opinione  di  alcuni  , 
che  un  certo  valente  Signore,  innalzato  dalle  fue 
qualità  fui  Trono  di  fua  Nazione,  il  quale  Perfes 
era  chiamato , facefiè  così  denominare  la  Mornar- 
chia  della  Perfia.  Altri  finalmente  derivano  quello 
nome  dalla  voce  Paras  ,c he  lignifica  perito  nell'arte 
Totno  Vm  A di 
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di  c arale  afe. , o lì  a , efperto  tnaneggìator  di  Cavalli  ; 
dcrvcndyn  in  fatti  concedere  a’Perfiani  il  -vanto  di 
fupera/e  ogni  altra  Nazione  io  tale  efcrcizio  : quin- 
di n/fce,  che  ne’loro  Eferciti  molto  più  de’  Fami 
fono/ da  ftimarfi  li  Soldati  a cavallo- 

Confina  la  Perfia  con  gli  Stati  del  Gran  Mogol 
a Levante,  a Mezzodì  con  l’Oceapo,e  con  il  Gol- 
fo detto  di  Baffoni?  a Ponente  con  lo  Imperio  del 
Gran  Signore  de'Turchi , ed  a Settentrione  con  la 
ChcaJJia , col  Cafpio  Mare , ,e  col  Fiume  Offa  , che 
dalla  Tartaria  Usbecca  la  fepara».  Tali  confini  non 
rimarrebbero  mai  alterati , fe  non  variafìero  quelli 
degl’Imperii  del  Gran  Mogol  in  Oriente  , e del- 
lo Imperadorc  Ottpmano  in  Occidente  . S’  ingan- 
nano pertanto  coloro  * che , per  confine  Orientale 
della  Perfia,  pongono  il  Fiume  Indo.,  e per  Occi- 
de  ntale  il  Tigri ; poiché  lo  Stato  del  Gran  Mogol 
s’eftende  fino  al  Ponente  del  primo  Fiume  , e quel- 
lo de’Turchi  oltrepaffa  l’Oriente  del  fecondo.  Con- 
viene in  oltre  fapere,  che  una  porzione  della  Co- 
lia à' Arabia  , al  Mezzodì  di  Baffbra  , è foggetta  al- 
la Perfia.  Tutto  ciò  apparirà  con  maggior  evi- 
denza dalla  defcrizionc  particolare  di  ogni  Pro- 
vincia , e di  ogni  Paefe,  che  a'Re  Perfiani  ubbidi- 
re. 

Si  ftende  per  altro  la  Perfia  dal  Settentrione  al 
Mezzodì  dalli  aj.  Gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
nale fino  alti  4J.,  onde  viene  ad  avere  tzoo.  mi- 
glia incirca  di  lunghezza:  ed  è più  di  altrettanto 
larga-,  arrivando  a Ponente  fotto  li  45.  gradi  di 
Longitudine,  fecondo  il  Meridiano  di  Londra  , e 
fotto  li  58.  fecondo  quello  di  Amfterdamo  : a Le- 

van- 
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fante  poi  arriva  fino  lotto  li  6 7.  giufto  le  mifuré 
di  Londra  , e giuflo  quelle  di  Amfterdamo  fino 
fotte  gli  8y.  Per  tali  ragioni  la  fua  figura  fareb- 
he  quadrata,  fe  la  parte  verfo  Greco  non  folle  divifa 
da  quella  verfo  Maeftro  per  mezzo  del  Mare  Cafpio.- 
Crede  il  Sig.  Carditi , che  la  Perfia  abbia  jy.  gra- 
di in  lunghezza,  e però  fia  più  lunga,  che  larga;  *t 
ma  egli  è certamente  caduto  in  errpre,  adeguan- 
dole tredici  gradi  in  lunghezza  più  di  quello  fi  fac- 
cialo li  più  efatti  Geografi  . -1 

Non  fi  accordano  ad  ogni  modo  tra  loro  i Geo-» 
grafi  nel  nome,  nel  numero,  e nel  fito  delle  Pro- 
vincie della  Perfia;  ond'io,  fenz’abbracciare  il  par- 
tito di  veruno  di  effi , le  dividerò  nel  numeroyjer- 
fetto  di  dódici , e le  chiamerà  coi  loro  preferiti , ft 
cogli  antichi  nomi  ; e , laddove  gli  altri  di  due  ne 
fanno  una  fola,  io  le  lafcerò  feparate‘,cd a ciafche- 
duna,  tanto  nel  fegnarle  nella  mia  Mappa,  quan- 
to nel  defrriverle  qui,  darò  il  proprio  nome,  per- 
ché lo  ftudiofo  Lettore  non  fi  confonda.  Quelli 
fono  intanto  i loro  nomi  . I*  Corajfan , II.  Sabiujìan. 

III.  Sergijìan.  IV.  Macberan . V.  Herman.  VI.  Far* 
fiftan . VII.  Cufifian  . Vili.  Kurdifian  , IX.  Eraka- 
gem . X.  Gìlan . XI.  Aderbcttxan . XII.  Schìrvan.  L’ 
ordine,  che  terrò  nel  defcriverle,  farà  quello  ftef- 
fo , col  quale  s’incontrano  da  chi  fa  il  viaggio  dal- 
l’Indie  verfo  la  Perfia . 

La  prima  adunque  è Corajfan,  alla  quale  io  uni. 
fca  Efter  abaci , e Cbemus  , o Couma , benché  dagli 
altri  quelle  due  fieno  confideracc  divife . Ella  con- 
fina a Levante  con  le  Indie;  a Settentrione  col 
Fiume  Off»»-  che  la  fepara  dalla  Tartaria;a  Mez- 

À t zodì 
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«odi  con  la  Provincia  di  Sabluflan , ed  a Ponente 
con  Gilan , ed  Erakagem-,  ed  ha  verfo  Maeflro  il 
Mar  Cafpio.  Quella  Provincia  comprende  una  por- 
zione  dei i’antica  BaSrìa , e le  Città  fue  principali 
'fono  Erat , Mefcbid , o Tur,  Miffaboer , Efterabad , 
Mia,  Marne,  Indion , e Z arcar. 

La  feconda  è Sabluflan,  fotto  la  quale  fono  an- 
che comprefe  C andahar , e Gaur.  A Settentrione  di 
lei  fta  Coraffan-,  a Levante  Ka  ul , Provincia  delle 
Indie-,  a Mezzodì,  overo,  fecondo  il  Sig.  de  l'irle, 
a Ponente,  Segiftan-,  ed  a Ponente  Erakagem.  Le 
Città  fue  principali  fono  Gazina,  Bufi,  Becbjabrtb , 


e Randabat. 

La  terza  è Segiftan,  che  dicefi  efTere  1 antica 
J)rangiana  . A Settentrione  , o , fecondo  il  fuddet- 
to  sig.  de  l'Ule,  a Levante,  ha  Sabluflan-,  a Le- 
vante Cultan,  Provincia  dell’Indie;  a Mezzodì  Ma- 
heran;  ed  a Ponente  Herman.  Le  Città  fue  più  no- 
bili fono  Segiftan,  Robin,  e Maftich. 

' La  quarta  è Makeran,  ch’é  l’antica  Gedrofia , ed  _ 
ha  per  confine  il  Segiftan  a Settentrione;  le  Pro- 
vincie Indiane  Bucar. t e Tata  a Levante  ; a Mez- 
zodì l’Oceano,  e’d  a Ponente  la  Provincia  Ker • 
pian . Le  Città  fue  più  cofpicue  fono  Macbcran  , 

Vajftr , e Geft . . 

La  quinta  è Herman , che  lamica  Carmanìa  , ed 

8 Levante  riguarda  il  Sigiftan,  ed  il  Makeran  ; a 
Mezzodì  l’Oceano  i a Ponente  la  Provincia  Fari-, 
ed  a Settentrione  un  Diferto  della  Provincia  Era- 
kagem. Lo  accennato  Sig.  de  t Irle  aflegna  ben’ al- 
tri confini  a quella  Provincia  ; ma  perchè  a nulla 
monta  il  fapere  tutte  Je  fUe  contraddizioni,  giudico 

ef- 
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«Aere  meglio  il  non  riferirle,  .e  fola  mente  indica' 
re,  che  le  più  confiderabili  fue  Città  fono  Herman, 
Darabegcrd , ch’è  l’antica  PaJfjgardi , dove  fu  feppel- 
liro  il  faraofo  Re  Ciro;  indi  Cabli , Salem , Tuba - 
rem  , e jafques . 

La  fella , che  è Fars , o Farfiflan , ed  è la  Per- 
da antica  , nella  quale  fi  comprendono  le  due  Pro- 
vincie Lar  , ed  Ormiti,  fi  ttende  all’Oriente  fino  a 
Herman',  a Mezzodì  fino  a Bajfora,  Golfo  della 
Perda;  a Ponente  fino  a Cufifian  ; ed  a Settentrio- 
ne fino  ad  Erakagem . Molte  fono  in  etta  le  Città? 
che  la  rendono  ragguardevole,  tra  le  quali  I. Sebi- 
rai , che  giace  fotto  li  gradi  29.  c minuti  jo.  ed 
è fituata  trentadue  miglia  in  circa  verfo  il  Mezzo- 
dì di  Perfepoli . II.  Lar,  cento  nove  miglia  lonta- 
na da  Scherni , ma  verfo  Levante . III.  Gamron  , o 
fia  Bander-Abaji  fotto  li  gradi  27.  e.  mezzo.  IV* 
Ormili,  collocata  fopra  un’ Ifoletta  dello  tteflo  no- 
me dirimpetto  al  Golfo  di  Perfia,  e fei  miglia  in 
circa  dittante  de  Gamron.  Ha  in  oltre  una  piccola 
Provincia  appartenente  alla  Perfia  , benché  fituata 
fu  le  Cotte  d’Arabia , le  cui  Città  Capitali  fono 
Elcatif,  la  quale  poi  dà  il  nome  al  Mare,  vicino  ? 
e Catcma  . 

La  fettima  è Cufiflan  , detta  anticamente  Sujìana, 
la  quale  cofina  a Levante  con  Fan,  ed  Erak.',  a 
Mezzodì  col  Golfo  di  Perfia  ; a Ponente  con  la 
Provincia  Bajfora  ; ed  a Settentrione  con  Kurdiftan  • 
Le  Città,  fue  principali  fono  Sufter  ,0  Scboufler , det- 
ta anticamente  Suza , ove  il  Re  Afiuerro  celebrò  le 
fontuofe  nozze  con  Etter  ; Elmaii  , e Banderik.  » 
firuate  fu  le  rive  del  Mare  , prefenteraente  ridot- 
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te  ad  edere  moltp  riftrette  . 

L’ottava  è Kurdifian  , che  anticamente  portava  i| 
nome  di  Affìria.  A’  noftri  giorni  ha  i fuoi  Paefi 
Orientali  foggetti  alla  Perda  , ma  gli  Occidentali 
riconofcono  per  Sovrano  il  Gran  Signore  de’  Tur- 
chi . E’  terminata  quella  a Levante  da  Eral^agem  ; 
a Mezzogiorno  da  Cufiflan,A  Ponente  d.i  Kurdifian 
di  Turchia;  ed  a Settentrione  da  Aderbeitzan  . Ha 
due  fole  Città , che  pollano  dirli  condderabili , cioè 
Arnova  , e Kcurrmbud , 

La  nona  è Erakagem,  o con  altro  nome  Irafa- 
gem , così  detta  per  didinguerla  da  Erak^  d’Arabia» 
Ella  è l’antica  V.ntbia  , e conferva  la  gloria  d’ede- 
re prefentemente  la  Provincia  migliore  di  tutta  la 
Perda  , chiudendo  nel  feno  la  Città  capitale  di 
tutta  la  Monarchia.  .Li  di  lei  confini  fono  a Levan- 
te Cor  affari , a Settentrione  Aderbeitzan  , è G Han  ; a 
Ponente  Kurdifian  ; ed  a Mezzogiorno  Cufftan , e 
F arf.fi an . Le  Città  fue  più  famofe  fono  i.  Hifpa- 
ban , Capitale  di  tutta  la  Perita,  fituata  ne’  gradi 
$».  e min.  40.  di  Latitudine  Settentrionale , e ne’ 
jo.  di  Longitudine,  fecondo  il  Meridiano  di  Lon- 
dra , e 6 8.  fecondo  quello  di  Amfterdam,  II.  Ka - 
abiti  y overo  Kafvvin , nel  luogo  ov’era  l’antica  Af- 
farla, ne’gradi  $6.  ed  alquanti  minuti.  III.  Kom , 
ne’gradi  34.  e min.  40.  IV.  Sava , nel  mezzo  di 
Kom , e Kasbin . V.  Ammadan , che  J09.  miglia  al 
Maelìro  di  Kom.  VI.  Kasban , 75.  miglia  in  circa 
al  Settentrione  d 'Hifpaban.  VII.  Tcsd , 114.  miglia 
lontana  da  Hifpaban  verfo  Oriente. 

La  decima  , nominata  G ilari , o Kylan  ( nella 
quale  comprendo  pure  Ma  ze  fiderai!  , e Tabrìftan  ) 

è V 
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c l’antica  Hyrcania , la  quale  confina  a Settentrione 
col  Mare  appunto  d’Ircania  , detto  altrimenti  anche 
Cafpio;  a Levante  con  Cor  a (fa  n , overo  Bafirìa\  a 
Mezzodì  con  Erakjgcm  , overo  Partbia  ; ed  a Po- 
nente con  Adetbeitzan . Abbonda  in  Città , ma  le 
più  olièrvabili  fono  I.  Refi . II.  Gilan  ne’ 38.  gradi 
di  Latitudine  Settentrionale,  e 218.  miglia  verfo 
il  Levante  di  Tauris . E perchè  fi  entra  in!  quella 
Città  per  la  via  d’un  Ponte  di  pietra  di  bruttura 
degna  d’elTere  riferita  al  curiofo  Lettore,  mi  è pia- 
ciuto porglielo  fotto  l’occhio,  acciò,  redi  perfuafo 
della  bellezza  di  quel  lavoro.  HI,  Mazenderan,  109.  mi- 
glia più  verfo  Oriente.  IV.  Asbtrol , poco  di  l'eolia 
dal  Cafpio  Mare.  V.  Fabriftan.  VI.  Ferabat. 

L’  undecima , come  fi  è detto,  fi  denomina  Ader- 
beitzan , overo,  Aderbyan  fecondo  il  Sig.  de  /’  1J 7e; 
ed  è la  parte  Meridionale  deH’antica  Media . Con- 
fina a Ponente  col  Fiume  Arar,  da  noi  conofciuto 
fiotto  il  nome  di  Arajfc , per  cui  è dalla  Georgia  di- 
vifa;  a Mezzogiorno  confina  con  Erafagem , eK«r- 
eiiftan\  a Levante  con  Gilan , e con  una  porzione 
del  Mare  Cafpio,  ed  a Settentione  con  la  Provin- 
cia Sbirvan . Tra  le  Città  fue  Capitali  fi  annove- 
rano, I.  Tauris , overo,  Tabrìs , la  quale  fi  crede 
efière  la  famofa  Ecbatana , Refidenza  degli  antichi 
Mor,sr«hi  Perfiani,e  Medi,  e perla  magnificenza, 
ed  antichità  paragonata  quafi  alla  fielfa  Babilonia  . 
Ella  fi  trova  ne’38.  gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
nale, 4$*»  miglia  dittante  dalla  Città  di  Hifpahan 
rerfo  Mezzodì*  a.  Ardevi! , overo  Ardebìl , polla 
* Tfi.  miglia  Levante  di  Tauris.  3.  Sultania , lon- 
"«na  da  Tauris  quanto  è il  -tlaggio  di  fei  giorna- 
~ A4  te> 
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te  , ne’  gradi  3 6 . e mezzo  di  Latitudine  Setten- 
trionale . 

La  duodecima  finalmente  chiamata  Sbirvan  ,ove- 
xo  Scbìrvvan , la  quale  abbraccia  il  Dagiftan  , la  Geor- 
gia , e l’ Armenia  Perjtana , confina  a’  Settentrione 
con  la  Circajfia  , e con  gli  Stati  della  Mofcovia  ; a 
Levante  col-  Mare  Cafpio  ; a Mezzodì  con  Aderbeit- 
zan  ; ed  a Ponente  con  la  Georgia,  e con  /’ Armenia 
foggetta-.*  a’ Turchi.  Le  Città  Angolari  di  quella 
Provincia  fono  I.  Derbent , o Debirkan , cioè.  Porta 
dì  Ferro,  come  quella,  che  ferve  a chiudere  i paflì, 
e difficoltare  lo  ingreflò  tra’  Monti  Cafpii . Per 
maggiormente  aflicurarla  poi  dalle  irruzioni  degl’ 
inimici,  vi  fi  vede  innalzata  da’  Popoli  Settentrio- 
nali una  muraglia  fu’l  monte  Caucafo  a fimilitudi- 
ne  di' quella,  che  anche  nella  China  fi  ammira  . 

E .tanto  è antica  quella  Muraglia,  che  la  memo- 
ria, e la  tradizione  tra’Nazionali  fono  perdute. El- 
la è fituata  ne’  4*.  gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. IL  Scamakia  è pure  un’altra  Città  che  per  54. 
miglia  di  più  s’approffima  al  Mezzogiorno.  Baku  , 
verfo  il  Mezzodì  di  Scamakia , comunica  fpeflo  il 
fuo  nome  al  Mar  Cafpio.  In  poca  diftanza  fi  fcor- 
g«  una  piccola  Ifola , che  vomita  fuoco , e fumo  ; ■* 
ha  dentro  il  fuo  feno  una  fpezie  di  gomma  , che 
chiamano  Natfta , parte  nera  e parte  bianca;  e pro- 
duce in  oltre  anche  fale.  IV.  Tefflis,  Tiffiet , ove- 
ro  Kala  è la  Capitale  della  Georgia  Orientale  , 
ne’  gradi  44.  di  Latitudine  Settentrionale  , e ne’ 

48.  di  Longitudine,  feguendo  il  Meridiano  di  Lon- 
dra. j.  Erivan , ovvero,  Jìrvan,  fi  trova  ne’  40. 
gradi  lungo  il  Fiume  Sargì , e verfo  i confini  d’ 
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« 

Armenia.  VI.  Gangcay  è tra  Ervian , e Scamakìa  . 
VII.  Nackfivan , o fia  Nazivan , 6 1.  miglia  al  Mez- 
zodì di  Erivan , fu  anticamente  la  Capitale  d’  una 
Provincia  d’Armenia.  Da’Nazionali  fi  crede  eflire 
fiata  fabbricata  da  Noe  , quando  , celiato  il  Dilu- 
vio, diede  al  Mondo  popolazioni  novelle.  Il  no- 
me che  porta  di  Nackfivan  lignifica  Sito  p(r  l* 
Navi.  Vili.  Tarku  è la  Capitale  del  Dagiftan.  IX. 
1’  antica  Julfa  , Citt^,  a’  tempi  noflri  affato  ridateli 
in  rovina  , ha  trapiantati  li  fuoi  primi  abitatori  a 
Eifpaban  , ed  ivi  fono  divenuti  li  Mercatanti  più 
ricchi  di  tutta  la  Perfia  , e quali  dilli  di  tutto  il 
Mondo,  giacché  tengono  difperfi  li  1òk>  Miniflri, 
ed  Agenti  in  ogni  luogo  ove  fiorifce  il  Negozio  , 
non  folamente  nell’Afia,  ma  jfncora  in  Europa. 

Ben  differente  da  quella  è la  Divifione  , che  da 
altri  viene  allignata  alla  Perfia  , la  quale  troppo 
nojofa  cofa  farebbe  il  volere  qui  riferire.  Dirò  fo- 
lamente , che  fecondo  il  Sig.  Cardia  li  Geografi 
Nazionali  dividono  la,  Perfia  in  ventiquattro  Pro- 
vincie, poiché  in  effe  comprendono  quelle  ancora, 
che  fono  fotto  1*  Imperio  de’  Turchi  . Il  Sig. 
Kempfer  ad  ogni  modo , ne’  fuoi  Divertimenti  Ura- 
ni eri  , aflìcura  , che  tutta  la  Monarchia  Perfiana 
fia  fiata  dal  Grande  Re  Abbas  in  cinque  fole  parti 
drvifa , cioè  I.  in  Meridionale,  detta  Faars  , eh’ è 
la  vera  Perfia  , fituata  verfo  il  fuo  Golfo,  e ricca 
di  ben  venti  Provincie,  onde  la  Capitale  fi  chiama 
Siiraas  . II.  In  Orientale  verfo  le  Indie  , detta 
Coraafan , overo , Corafmia,  anch’ella  divifa  in  qua- 
ranta Provincie,  delle  quali  è la  Capitale  Mesjad. 
III.  In  Occidentale  , nominata  Aaferbajcdjjaan  , la 

quale 
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quale  abbraccia  tutte  le  parti  Auftrali  dell’  Arme- 
nia , e confina  co’ Turchi,,  divifa  ella  pure  in  qua- 
ranta cinque  Provincie  , la  maggior  delle  quali  fi 
dinomina  Tabrìis  , o fia  Ecbatana  dalla  Città  Tua 
Capitale,  ed  ha  folto  di  sè  novegiurifdizioni . IV. 

In  Settentrionale,  appellata  Gìlan,  ed  I rcanìa  verfo 
il  Mar  Cafpio,  in  cui  fi  contano  ventiuna  Provin- 
cie , delle  quali  la  più  nobile  porta  il  nome  di 
Ajkrabaad,  V.  La  ultima  in  fine  è detta  la  Media , 
cui  fi  afiègna  Eiraak.,  o vogliamo  dire  la  Parthìa , 
la  quale  fi  gloria  di  avere  per  fua  Capitale  Hìfpa- 
ban , ficcome  lo  è pure  di  tutta  la  Monarchia  della 
Perfia . 

E'fuperfluo,  che  io  in  quello  luogo  renda  avver- 
tito il  Lettore  , poiché  la  cofa  è già  nota  , che 
molti  di»  queAi  Paefi  appartenevano  alla  Perfia  in- 
nanzi le  ultime  rivoluzioni,  delle  quali  è fiato  au- 
tore quel  Mir  Vfs , che  per  le  fue  azioni  fi  è refo 
tanto  famofo  , e prima  che  il  Czar  di  Mofcovia  , 
e lo  Imperadore  de’  Turchi  ne  ufurpafiero  alcuni 
con  le  armi  , li  quali  ancora  poffèdono  in  vigore 
della  Pace  tra  loro  ftabilita , e la  Perfia  . In  pote- 
re del  primo  fono  rimafe  le  Provinvie  di  Cbìr- 
man , e Gilart , e fotto  il  dominio  del  fecondo  la 
Georgia,  V Armenia,  ed  il  Kurdìftan . 

Stendendoli  pertanto  la  Perfia  da’  gradi  ay.  di  * 
Latitudine  Settentrionale  a’gradi  4y.,  il  giorno  più' 
lungo  nella  parte  fua  Meridionale  non  eccede  le 
ore  tredici  e mezza  , e nella  Settentrionale  quindi- 
ci fidamente  . Le  ftagioni  fono  tra  loro  varie  fe- 
condo i Paefi , perchè  nel  cuore , per  dir  così , del- 
la Monarchia  lo  Inverno  comincia  nel  Mefe  di 

No- 
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Novembre  , e dura  fino  a quello  di  Marzo  , con 
freddo  rigorofo,  e neve  continua  , ed  abbondante 
nella  parte  Montuofa  ; ma  non  è poi  tale  nella 
Pianura  . Dal  mele  di  Marzo  fino  a quello  di 
Maggio  fpirano  venti  gagliardi  ; dal  Maggio  al 
Settembre  l’aria  è tranquilla  , e ferena  , priva  di 
nuvole  j ma  molto  calda  . La  mattina  , e la  l'era 
nulladimeno  li  calori  non  fono  tanto  nojoli , poiché 
l’aria  meno  infuocata  concede  qualche  refpiro.  Le 
notti,  che  fono  lunghe  quafi  dieci  ore,  fono  co- 
mode per  li  viaggiatori , mentre  le  Stelle  rendono 
tanto  lume  , a cagione  della  chiara  ferenità  dello 
ambiente,  che  nelle  ftrade  fi  podbno  riconofcere  le 
perfone , appunto  come  tra  noi  fuccede  in  occafio- 
ne  della  Luna  più  luminofa  . Rarillime  fono  in 
quella  parte  della  Perfia  le  gragnuole , i tuoni , ed 
i folgori;  nè  fi  odono  terremoti  . Nella  mutazione 
delle  Ragioni  l’aria  è così  afeiutta  , che  nel  mat- 
tino 1’  erbe  fi  trovano  effere  fenza  rugiada  ; e nello 
Inverno  piove  di  rado  , Il  Clima  è fanilfimo  ; gli 
abitanti  fono  robulìi , e giudiziofi  ; e fe  gli  Efteri 
vi  arrivano  fani , godono  una  collante  perfetta  fa- 
Idce  ; ma,  le  vi  giungono  cagionevoli,  ovvero  am. 

-malati  , finifeono  certamente  ben  tolto  la  vita. 

Il  Clima  de’  Paefi  Meridionali  è affai  mal  fano 

• 

in  tempo  di  Primavera,  nè  la  paflano  gli  Europei 
fenza  provare  terribili  malattie , che  bene  fpeflò  li 
riducono  a morte.  Spirano  qui  Venti  A ullrali  fred- 
di, cd  umidi  ; gli  Zeffiri  fono  afeiutti  , e caldi  , 
cui  lì  rendono  limili  quelli,  che  vengono  dal  Le- 
vante ; ma  li  Settentrionali  fanno  gli  sforzi  loro 
dietro  le  Montagne.  Ne’  meli  di  Giugno,  Luglio, 

ed 
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ed  Agoflo  la  flagione  è fanilfima  , ma  calda  io 
modo,  che  i Nazionali,  ed  i Forellicri  crafportano 
per  quel  tempo  le  loro  abitazioni  oltre  i Monti  . 

I Venti,  che  foffhno  dal  Levante  , fono  così  cal- 
di, pattando  per  un  Djferto  d’immenfa  grandezza, 
e arenofo,  che  giungono  fino  a foffocare  la  Gen- 
te. Danno  molto  maggiore  cagiona  la  Nebbia  , la 
quale  , avendo  in  sé  particole  peftilenziali  , toglie 
improvifamente  a’  pafleggieri  la  vita  . Qui  pure 
fono  rare  lepioggie,  e poco  fané  le  acque. 

Si  è ottervato. , • che  i Paefi  vicini  al  Zodiaco 
fono  più  caldi  di  quelli  , che  fono  fottopofti  alla 
Linea,  perchè  i primi  fono  per  più  lungo  tempo 
sferzati  da’  raggi  del  Sole , ed  hanno  i giorni  molto 
più  lunghi  . Vi  fi  aggiugne  in  oltre  , eh’  effendo 
quelli  fituati  tra  vafti  Diferti  arenofi  , rimangono 
infettati  da’ Venti  caldi  in  grado  eccettivo  ,- che  per 
quelli  pattano,  e tolgono  all’aria  ogni  fort»  di  re- 
fri géf io  . Ne' Paefi  per  Jo  contrario  fottopotti  alla 
Lini*a,  i venti  fono  foavi , e riftorano  l’aria.  Quel 
caldo  infoffribile  è flato  probabilmente  la  vera  ca- 
gione, per  cui  da’noftri  Maggiori  non  fi  è molto 
avuto  a cuore  lo  feoprire  il  Paefe  collocato  nejle 
Parti  Meredionali  , perchè  credettero  , che  quel 
tratto  di  Terra,  refa  tanto  adulta  dal  troppo  calo-, 
re,  non  fotte  abitato.  Nulladimeno  fi  fa  , che  co- 
loro, da’ quali  è flato  feoperto  , vi  hanno  trovato 
degli  Uomini  , che  fembra  fieno  fempre  flati  abi- 
tatori di  quelle  Terre  , forfè  da  Secoli  molto  ri- 
moti da  quelli-,  in  cui  noi  viviamo.  Ma, per  ritor- 
nare al  ragionamento  de’  Venti  caldi  , non  è da 
flupirfi , che  , pattando  eglino  per  que’  Diferti  are- 
nofi 
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nofi,  riefcano  intollerabili;  perchè,  non  offendo  il 
Vento  fe  non  uno  fcuoti mento  dell’aria  , quella  , 
dalla  ripercullioae  dell’arena  infuocata,  fi  rifcalda, 

0 piattello  s'infiamma  talmente  , che  , da’  15.  di 
Giugno  fpezialmente  fino  a’  ij.  di  Agollo  , lungo 
il  Golfo  di  Pcrfia  , fe  vogliamo  credere  al  Sig. 
CarJ/» , i Cadaveri , fenza  perdere  il  loro  colore  , 
tanto  rollano  feompaginati , che  , fe  alcuno  fi  po- 
nellc  a maneggiarli  , lafcierebbero  le  membra  tra 
le  mani  di  chi  facefle  tale  efperienza  . Io  non  ho 
mai  veduti  tali  prodigii  nelle  Indie,  ove  ho  dimo- 
rato tanti  anni  , benché  anche  in  quel  Paefe  , ne’ 
JMefi  di  Maggio,  e di  Giugno,  fpirino  venti,  che 
in  nulla  cedono  a quelli  di  Perlia  . So  bene  , che 

1 Venti  freddi,  li  quali  in  tempo  di  notte  fucce- 
dono  a’  calori  del  giorno  , fono  molto  perniziofi 
alla  falute  degli  Europei  , fe  dormono  efpolli  a 
qualche  foffio  di  quell’aria.  Ùn’  Olandefe,  che  ha 
occupati  i primi  polli  nella  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  negli  Stati  del  Gran  Mogol , raccontò,  che, 
lèdendo  egli  a menfa  in  una  Nave  con  parecchi 
amici  in  allegra  convenzione  , due  de’ Compagni 
caddero  morti  improvifamente  nel  bere  un  bicchie- 
te  di  vino,  gli  altri  furono  tocchi  d’ Apoplefia,  ed 
egli  fvenuto , privo  di  moto  , e di  fentimenti  i fu 
portato  a terra,  per  elfere  medicato  dagl’  Indiani. 
Coloro  ordinarono,  eh’ e’  follè  coricato  fu  l’arena 
infocata  , e fotto  i raggi  del  Sole  ardente  per  mol- 
ti giorni  , con  il  folo  capo  difefo  dal  Sole  . A 
due,  o tre  Schiavi  fu  poi  commandato  di  fregar- 
gli per  più  ore  tutte  le  membra  del  corpo  con 
PgUo , e Càie.  Dopo  una  tale  medicatura  gli  ordi- 
narono 
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narono  i Bagni  , onde  ricuperò  la  faluce  . Rimate 
ad  ogni  modo  Tempre  oflfefo  in  un  braccio  , che 
non  può  muovere  . Aggiunfe  egli , che  per  tutto 
il  tempo  della  lunga  convalefcenza  riforniva  una 
fornirla  debolezza  in  tutte  le  membra  . Malgrado 
ciò  è arrivato  alla  età  di  ottant’  anni  , Tempre  fa- 
no*  e vegeto,  eflèndogli  tale  difaventura  accaduta 
a mezzo  il  corfo  della  Tua  vita. 

11  Paefe  Settentrionale  , eh’  è arido  , riefee  cal- 
diffimo  in  tempo  d’  Erta  te  , e particolarmente  nella 
Georgia , Scbirvan , e Aderbeitzati  . In  tempo  d’in- 
verno poi  le  pioggie  , i venti  , ed  il  ghiaccio  ca- 
gionano un  freddo  inforportabile  per  ben  fei  meft 
continui  . Non  è però  fimile  in  ogni  luogo  , per- 
chè , effendo  quella  parte  della  Perfia  ripiena  di 
alte  Montagne , palli  una  gran  differenza  di  Clima 
tra  la  Parte  Meridionale  , e la  Settentrionale  , e 
tale,  che  i Paflèggieri,  dopo  d’aver  fatto  un  viag- 
gio di  poche  miglia,  fi  figurano  d’eflère  già  arri- 
vati fotto  altro  Clima.  Ben’ è vero,  che  que’ Mon- 
ti , quantunque  fieno  freddifiìmi  , fono  però  molto 
fani  nella  parte  loro  Settentrionale.  Le  Provincie 
di  Gilan  , e di  Mazendran  , fituate  verfo  il  Mar 
Cafpio,  le  quali  compongono  l’antica  Ircania , fono 
dominate  da  denfe  nebbie  , o vogliamo  dire  cali- 
gini, prodotte  da  paludi  puzzolencilfimi  , de’ quali 
abbondano,  e che  corrompono  l’aria  . Per  taie  ra- 
gione gli  Abitanti  abbandonano  il  piano  in  tempo 
d’eftate,  e fi  riducono  al  monte  . Nè  meno  è li- 
bero affatto  quello  Paefe  da’ Terremoti . 

E’  cofa  degna  di  maraviglia  , che  , effendo  la 
Perfia  un  Paefe  vafiilTimo  , fia  poi  così  fcarfo  di 
; Acque, 
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Acque  , e di  Fiumi  navigabili  con  Barche  da  ca-» 
rico.  Quindi  è,  che  fi  farà  viaggio  nella  Perfia 
per  molti  giorni  fenza  fcorgere  il. menomo  rufcel lo 
d'  acqua  . E benché  il  fiume  Offa  la  fepari  dalla 
Tartari»  Usbtcca , la  Perfia  ne  ritrae  ad  ogni  modo 
pochiflimo  vantaggio  , perchè  appena  viene  bagna- 
ta da  alcun  ramo , che , fortendo  dal  medefimo , fi 
diffonda  nel  Territorio  Perfiano  . I Fiumi  Kur  , 
ed  Arai  , detti  anticamente  Ciro  , ed  Araffe  , fono 
i maggiori  Fiumi , che  fieno  in  Perfia  , ed  hanno 
la  loro  origine  ne’  Monti  di  Ararat . Quefti  , dopo 
d’avere  bagnata  la  Georgia , Scbìrvan-,  e Adtrbeitxan  , 
ranno  a fcaricarfi  nel  Cafpio  Mare  . Si  trovano 
tuttavia  de’  piccoli  rufcelli  , che  per  vie  fotterra- 
nee  fi  diramano  da’  Monti  nelle  Città  principali*  • 
Da  tale  fcarfezza  di  acqua  fuccede,  che  i Perfiani 
fe  ne  fervano  con  molto  rifparmio  , e mettano  in 
ufo  ogni  ftudio  per  condurla  nelle  Città  , nelle 
Campagne,  e negli  Orti.  Da  qui  è , che  in  ciaf- 
cheduna  Provincia  è deputato  un  Soprantendente 
alla  giuda  , ed  uguale  difiribuzione  delle  acque  . 
Molti  cavano  anche  de’  Pozzi  molto  profondi  , e 
larghi,  da’ quali  poi  attingono  l’acqua  in  certi  Otri 
a forza  di  Bovi  , e la  confervano  nelle  Cifterne  , 
per  fervirfene  a mifura  de’  bifogni  delle  Campa- 
gne * Formano  anche  de*  canali  fotterranei  , con 
l’ajuto  de’ quali  conducono  le  acque  venti  e trenta 
miglia  lontano.  Sono  que’ canali  dell’altezza  di  due 
pertiche,  fatti  a volto,  coperti  di  mattoni  , e nel' 
decorfo  di  quefti  ad  ogni  venti  paflì  hanno  fcavati de’ 
Pozzi  grandi,  a fine  di  riftaurarc  con  tutto  comodo 
gli  archi  de’  canali  medefimi . Dell’  acqua , che  feorre 
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in  elfi,  ha  la  fua  parte  una  Contrada  in  un  gior- 
no, ed  un’altra  in  un’altro  ; ed  allora  ogni  Cafa 
apre  le  fue  Cifterne  , (cavate  ne’  Giardini  , acciò 
riceva  quell’  acqua  , ma  con  lo  esborfo  di  una 
fomnia  determinata  per  eia fched un’anno  , pagabile 
ai  Sovrano.  Ciò  fi  pratica  fpezialmence  nella  gran- 
de Città  d’ Hifpaban  . Ma  , perchè  facilmente  po- 
trebbe chiccheifia  fervirfi  dell’acqua  della  Cifterna 
del  fuo  vicino,  è annoverato  fra’ delitti  , da  feon-- 
tarli  con  gran  galligo  , il  recare  al  fuo  vicino  tal 
danno  . L’  acqua  poi  , che  fi  conduce  da’ Fiumi  , 
ellèndo  la  migliore  d’ogni  altra  , viene  anche  pa. 
gara  a carifiimo  prezzo. 

Oltre  1*  Oceano  Perfico  due  altri  Mari  bagnano 
quello Paefe.  Il  primo  è a Settentrione,  e fi  chia- 
ma Cafpio ; l’altro  è a Libeccio  , o fia  a Garbino, 
e porta  il  nome  di  Golfo  di  Baffora  , come  fi  è 
detto  più  fopra  . Il  Cafpio  è lungo  cento  buone 
leghe  da  Mezzodì  a Tramontana  , e largo  90.  in 
circa.  In  elTò  entrano  quafi  cento  Fiumi  , il  prin- 
cipale de’ quali  è il  Wolga  , che  sbocca  in  Afirakan. 
Quello  Mare  non  ha  nefTuna  comunicazione  con 
altri  Mari  , e , comechè  fia  il  fepolcro  di  tanti 
Fiumi , non  fi  gonfia  mai , nè  mai  crefce , non  co- 
«ofeendo  fluflfo,  e rifluflò  ; onde  nen  è per  anche 
faputo  in  qual  modo  egli  fi  fgravi  delle  fue  acque. 
Dolciflime  fono  quelle  , che  bagnano  la  Spiaggia , 
fe  vogliamo  preftar  fede  al  Sig.  Ktmpfer  ; quelle 
del  mezzo  fono  tanto  amare  quanto  quelle  del 
Mare  chiamato  Morto.  Quello  Mar  Cafpio  è mol- 
to frequentato  da’Mofcoviti  , che  abitano  al  di  lui 
Settentrione  i anzi  il  loro  Imperadore  Pietro  I.  fece 
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tagliare  un  canile  tra  il  Fiume  VVolga  , ed  il  Ta. 
nai , pretendendo  di  aprire  con  ciò  una  comunica- 
zione tra  il  Mar  Nero  , ed  il  Cafpio  . Io  credo 
però  , che  tale  ardua  imprefa  non  abbia  avuto 
quell* elìco  fortunato,  eh’ e’ s’ era  propofto  . E'  po- 
■ chili! mo  navigato  da’Peviiani  , che  hanno  tutte  le 
loro  Navi  nel  Golfo  di  faffora , da  efìì  molto  fti- 
inato  per  la  pefea  delle  Perle,  riputate  le  migliori 
di  tutte . Quefta  pefea  fi  fa  nella  vicinanza  delle 
Ifoie  Babarcm , ed  Ormus  . E’ quefta  ultima  la  più 
nobile  di  quante  fono  bagnate  da  quello  Golfo  , 
ed  ha  52.  miglia  di  circuito.  Quando  i Portoglieli 
erano  Padroni  di  queft’Ifola,  lo  erano  anche  della 
pefea,  e di  tutto  il  traffico  della  Perfia  . In  efifa 
avevano  fabbricata  una  Città,  che  in  magnificenza 
fu  pera  va  tutte  le  altre  dell’  Alia  . Ora  non  vi  Vi 
vede  fe  non  un  Cartello  ordinario  , in  cui  li  Per- 
ii ani  mantengono  prefidio  , per  difenderfi  nel  cafo 
di  e Aere  aftàliti  dalle  Straniere  Nazioni,  c fpecial- 
rriente  dalla  Portoghefe  , la  quale  per  lo  partito 
ebbero  molto  in  fofpetto.  Il  traffico  fu  da’  Pcrfi  ini 
trasportato  a Gamron  , luogo  tre  miglia  lungi  da 
qui,  altro  non  vi  lafciando,  fe  non  il  negozio  del 
Sale.  Le  Colline,  vedute  in  lontananza,  fembrano 
fempre  coperte  di  neve;  e l’acqua,  che  qui  fi  tro- 
va, fi  conferva  nelle  Cirterne  ; ma  i Portoghefi  1* 
facevano  trafportare  da  Terra  Ferma. 

E’  ormai  feorfo  un  Setolo  , dopoché  i Per- 
ini , affittiti  dalle  navi  della  Compagnia  Inglefe 
delle  Indie  Orientali  , tolfero  a’ Portoghefi  queft’ 
Ifoh  . In  premio  dell’  ajuto  preftato  accordarono 
eglino  agl’Jnglefi  molti  vantaggi,  e grandi  privilegi 

Tomo  y.  15  con 


STATO  PRESENTE  DELLA 

con  la  metà  delle  Dogane  di  Gan.ron  per  anni  50* 

» avvenire  ; fomma  ,'che  fi  calcolava  afcendere  a 40000. 
li*  fferline  per  cadaun’annor  . Ma  poi  col  tempo, 
perchè  gl’lngkrfi  più  non  continuavano  a difendere 
il  loro  traffico  fecondo  la  data  fede  , contro  i 
Pcrtogheft,  e contro  gli  Arabi,  li  Perfiani  trafpor-  • 
tarono  in  proprio  ufo  tutte  le  rendite  della  Doga- 
la , e corrifpofero  alla  Compagnia  Inglefe  tre , 
ovvero  quattro  mila  lire  Sterline  per  anno  . Non 
tralafciarono  di  sborfare  la  detta  fortuna  , fe  non 
quando  incominciò  la  guerra  Civile  , la  quale  non 
è per  anche  ceffata . 

Altre  due  Ifole  fi  vedono  in  poca  diftanza  da 
Ormm  , l’una  delle  quali  è chiamata  Kifmisb  , e 
l’altra  Lareka , l’una  fertile  di  grano  , l’altra  Aeri- 
le affatto  . Parecchie  pure  fe  ne  trovano  fparfe 
verfo  le  due  Coffe  del’  Mare  , le  quali,  per  edere 
di  poco,  o di  neffun conto,  reputo  per  lo  migliore 
il  non  riferire. 

CAPITOLO  IL 

« 

Cafet  Città  principali  , Fabbriche  , Suppellettili , 
e Majferizie  de' Perfiani. 

1 

LE  Cafe  de’  Nobili  fono  per  lo  più  fabbricate 
nel  centro  d’ un  bel  Giardino  , circondato  da 
una  muraglia , che  non  ha  le  non  una  porta  gran- 
de nel  mezzo  , la  quale  in  poca  diftanza  ha  un 
Certo  riparo,  da  cui  rimane  impedito  , a chiunque 
paffa  per  quelle  ffrade  , il  rimirare  al  di  dentro  , 
o le  Cafe,  o i Giardini  ; da  qui  nafee  , che  non 
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latino  ycrutla  Comparfa  efteriore  , onde  l’occhio  fe 
ne  diletti  * Sono  i Perfiani  amadori  della  folìtudi- 
ne,  e della  libertà,  ed  inimici  d’ogni  fotta  di  fog- 
gezioite  ; in  ciò  ben  contrarj  alle  altre  Nazioni  , 
e fpejialmente  a quelle  d’ Europa  * le  quali  fanno 
ergere  i loro  Palazzi  di  divertimento  in  veduta 
di  tutto  il  Mondo , quali  volellèro  far  fapere  , che 
il  loro  piacere  è imperfetto , fe  tutti  non  fanno  , 
che  pollìedono  un  bel  Palazzo  * e pfetendeflèro  * 
che  ognuno  dovelTe  ammirare  la  loro  magnificen- 
za, e il  buon  gufilo.  Quali  tutte  le  Cafe  de’  Per- 
fiani hanno  un  folo  piano  , divifo  nella  feguente 
maniera  . Avanti  la  Cafa  è un  Cortile  con  una 
viòttola  dalla  tlrada  alla  porta  della  Cafa  j fian- 
cheggiata d’  arberi  dall’ una  , e dall’ altra  banda  . 
Nella  Cala  comparifce  in  primo  luogo  una  Sala 
grande  alta  diciotto  a venti  piedi  * nella  quale 
banchettano,  e fanno  i lorofeftini.  Dietro  la  Cafa 
è un’altro  Cortile  con  una  Fontana  , una  Cifter- 
na , ed  un  luogo  per  il  pafifeggio , difefo  dal  Sole 
Con  fpalliere  d’alberi  dall’uno,  e dall’  altro  canto. 
Ognuno  de’  quattro  cantoni  della  gran  Sala  ha 
una  Camera  per  dormire  , ed  a cadauna  di  quelle 
Camere  corrifponde  un  Cortile  grande  quanto  fono 
le  Camere  . Molte  fono  le  porte  della  Saia  , le 
quali  fi  aprono  tutte  l’Eftate,  perché  vi  entri  l’aria  , 
e temperi  gli  ardori  della  Ragione  . Allora  per- 
tanto fi  vedono  talora  aperte  otto,  o dieci  porte  io 
ogni  Sala;  non  efiTendo  nè  meno  ftraordinaria  cofa , 
che  nelle  Sale  medefime  fia  una  Fontana,  la  qua- 
le!, nel  tempo  degli  eccellivi  calori  , contribuire 
non  poco  al  refrigerio  degli  abitanti.  Le  muraglie 
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fono  in  parte  di  pietre  cotte,  ed  in  parte  di  mat- 
toni ben  grofii  difleccati  al  Sole  . 11  tetto  della 
Sala,  fatto  a volta,  è cinque,  ovvero  fei  piedi  più 
alto)  di  quello  delle  Camere,  ma  piano  dalla  parte 
dell’  orlo  talmente  , che  non  folamente  potrebbe 
camminarvifi  tutto  allo  intorno,  ma  anche  dormir- 
vifi  , per  eflere  da  ogni  lato  attorniato  da  certi 
peccati  ben  forti  , li  quali  riparano  da’  pericoli  del 
cadere  allo  ingiù.  La  cucina,  e gli  altri  luoghi 
manco  degni  d’  cflèr  -veduti  , fono  lontani  dal  ri- 
manente del  nobile  Appartamento,  e dalle  Came- 
re , le  quali  fono  anzi  tutte  feparate  tra  loro  , nè 
hanno  altra  communicazione  fe  non  con  la  Sala. 
In  vece  di  cammini  fcavano  certe  buche  ritonde 
in  larghezza  di  cinque  , o fei  piedi  , c profonde 
uno,  o due  , le  quali  riempiono  di  carbone  , e 
cuoprono  con  qualche  tavola  grotta  , o con  altro , 
che  pofTa  impedire  la  ufeita  al  fumo,  il  quale  efee 
poi  per  la  via  di  certi  cannoni  collocati  fotterra  . 
Sopra  quel  tavolato  pongono  un  gran  tappeto,  fot- 
to  il  quale  tengono  i piedi  nel  tempo  d’  Inverno, 
fedendo  in  giro  intorno  a quelle  buche  per  rifcal- 
darfi.  Angufte  fono  le  porte  di  tutte  le  Cafe  ; e 
perchè  le  tavole , che  le  chiudono  ; non  fono  fo- 
flcnutc , com’  è il  coftume  di  molti  altri  luoghi  , 
da  gangheri  di  ferro,  elleno  fi  reggono  , c volgo- 
no fopra  un  perno  di  legno,  che  tiene  loro  le  ve- 
ci di  ganghero  . Anche  di  legno  hanno  le  fenatu- 
xe , coficchè  moltiflìmi  fono  gli  ufei  , ne’ quali  non 
fi  trova  una  dramma  di  ferro  . Le  loro  fuppellc- 
tili  confiflono  in  tappeti  che  ftendono  in  terra  , in 
origlieri  fu  quali  fiedono  , in  matcrafle  fu  quali 
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dormono  , ed  in  coperte  , eflfendo  poco  amado- 
ri  delle  lenzuola  . A’  loro  Schiavi  però  non  per- 
mettono fervirfi  di  tappeti  , ma  {blamente  di 
duoje  . Addobano  le  pareti  delle  loro  Cafe  , o 
con  pitture,  o con  belle  pietre  alte  tre  piedi  in 
circa  incadrate  nel  muro  . I Palazzi  fono  più  ele- 
vati , e più  foninoli  di  quello  fieno  le  Cafe  or- 
dinarie, e le  plebee,  le  quali  fono  bade,  e meno 
adornate  ; gli  uni  , e le  altre  però  confervano  ad 
ogni  modo  la  figura  fin  qui  deferitta  . Ma  tempo 
è oramai  di  pattare  dalle  parti  al  tutto  , e dalle 
Cafe  alle  Città. 

La  Capitale  di  tutta  la  Perfia  è Hifpaban  , voce 
afprameme  pronunziata  dalli  Perfiani  , così  , Spa- 
bavvn  \ fituata  ne’ gradi  5 a.  e min.  40.  di  Latitu- 
dine Settentrionale  , e ne’  jo.  di  Longitudine  fecon- 
do il  Meridiano  di  Londra  . Giace  in  una  vada, 
ed  amena  pianura  coronata  di  monti  , quafi  tre 
piiglia  (fidanti  dallo  abitato  . S’accoda  alla  figura, 
parabolica  , ed  ha  il  Fiume  Sendcrbcut  , il  quale  , 
benché  le  fia  difeodo  quanto  fia  forfè  il  cammino 
di  un  miglio,  feorre  tuttavia  per  la  Città  con  la 
indudria  di  certi  condotti,  la  bagna,  e la  provede 
abbondantemente  di  acque  , che  fi  confervano  in 
grandi  Ciderne  a tal  fine  in  gran  numero  fabbri- 
cate. Gira  ella  dodici  , o tredici  miglia  , ne  ha 
Terrapieni,  che  la  difendano  . Quelli  , che  le  af- 
fienano dieci  'Ore  di  circuito  , vi  comprendono  la 
Città  di  Julfa , commechè  un  miglio  lontana  , oltre 
il  Fiume  , ed  i Borghi  feparati  qualche  poco  dal' 
fuo  ricinto.  In  altri  tempi  fi  entrava  in  Città  per 
dodici  porte,  mi  a’r.odri  giorni  otto  fole  fi  vedo- 
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pò  aperte  , e le  altre  quattro  fon  Tempre  chiufe  » 
V'è  una  Fortezza,  ma  rovinofa,  e vota  di  artiglie- 
ria, onde  non  è capace  di  difendere  Te  fletta  , nè 
la  Città,  che  pure  n’è  priva  , Le  ftrade  fono  aa- 
gufte  , torte,  non  laftricate  , e però  talora  fango- 
fe,  e tal’ altra  poi verofe  allo  eccedo . Non  fi  ufano 
qui  nè  Ca rozze  , nè  Carri,  ma  le  Perfone  di  con- 
dizione fi  fervono  di  cavalli  , feguitj  da  gran  nu- 
mero di  Servidori.  Alcune  firade  ad  ogni  modo  fi 
trovano,  che  fono  larghe,  piantate  di  belli  Plata- 
ni , ed  ornate  di  vaghi  Palazzi,  e Calmi , de’quali 
abbonda  Hìfpaban . Si  odervano  ampie  , e comode 
Ofterie  , Piazze  valle,  fontuofe  Mofchee,  e quan- 
tità di  Cifterne.  La  Piazza  Reale  , detta  Meydan , 
è di  figura  quadrata  , ficcome  fono  altresì  parec- 
chie altre  belle  Piazze  più  piccole  . Per  due  porte 
di  detta  Piazza  Reale  s’  entra  nel  Palazzo  del  Re  y 
e da  ognuno  de’ quattro  fuoi  lati  fi  veggono  aper- 
ti, per  tutta  la  durata  del  giorno  , quattr’  ordini 
di  bottheghe , nelle  quali  fi  vendono  Mercatanzie  di 
ogni  forta.  Due  di  etti  Iati  della  gran  Piazza  non 
fono  lunghi  meno  di  un  miglio  , e gli  altri  due 
non  meno  di  un  terzo . Le  Botteghe  poi  fono  collo- 
cate diftintamente , e non  già  alla  rinfufa  , e così 
il  primo  ordine  è occupato  dagli  Artigiani  . Le 
fabbriche  non  hanno  fineftre  , ma  folamente  de’  gran- 
di fori  , per  li  quali  entra  il  chiarore  del  giorno 
nelle  abitazioni  , Nel  mezzo  della  gran  Piazza  fi 
tiene  il  mercato  de’ Cavalli,  e d’altri  Animali  , e 
d’ogni  altra  forta  di  merci , e di  cornetti  ili  ; tuttoc- 
che  Scià  Abbas  , Re  diPerfia  , l’abbia  fatta  far.*  , acciò 
fervittc  di  campo  ad  Eroici  Efercizj  , come  fareb- 
be 


Digitized  by  Google 


Digitized  b^Coogle 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  2$ 

be  il  domare  gcnerofi  cavalli , ed  il  maneggiare  le 
armi,  e fpezialmente  la  lancia,  e l’arco,  ne’  quali 
neffuna  Nazione  fupera  la  Perfiana  . Apre  Io  in- 
greflò  in  quella  gran  Piazza  una  belliflima  ftrada , 
ornata  d'alberi,  bagnata  da  un  bel  Canale,  e dife- 
fa  da  alquanti  cannoni  di  bronzo  guadagnati  fopra 
de’  Portoglieli  ad  Ormus  ; quantunque  farebbe  par- 
lare con  maggiore  proprietà  di  linguaggio  il  chia- 
marla, anzi  abellita  chedifefa  da  que’  cannoni  , che 
a’  Pcrfiani  non  fervono  di  verun’  ufo . Al  Mezzodì 
della  fteUà  Piazza  fi  ammira  una  bella  , e ricca 
Mofchea  , ed  un’  altra  all’  Oriente  di  quella,  di- 
rimpetto alla  porta  maggiore  del  Reale  Palazzo . 

Delle  ftrade  d’ Hlfpaban  molte  lono  coperte  , ed 
arcate  , o vogliamo  dire  fatte  a volta  , fotto  le 
quali  hanno  i Bottega)  le  loro  Botteghe  , ma  non 
già  le  Cafe  , che  fogliono  ellère  per  Io  più  una 
mezz’  ora  di  cammino  lontane . Nello  approfflmarfi 
della  notte  chiudono  coftoro  le  più  preziofe  lor 
merci  in  Caffè  , lafciando  le  altre  efpofte  nelle 
Botteghe,  fenzachè  mai  accada  il  menomo  furto  ; 
o fia  effetto  della  vigilanza,  e fedeltà  delle  Guar- 
die , o della  felicità  del  Paefe  , in  cui  non  annida- 
no ladri . Ben’è  vero , che  i gaftighi  , ftabiliti  per 
pena  de’rubatori,  fono  crudeli  , ed  orribili  ; nè  fi 
dà , che  chiunque  toglie  la  roba  d’  altri , poffa  fpe- 
rare  perdono. 

I Mercatanti  Foreftieri  depongono  le  loro  mer- 
catanzie  nelle  Ofterie  pubbliche,  le  quali  fono  finia- 
te nel  circuito  della  Città  : e fervono  loro  di  ma- 
gazzini , e di  allogio  , e fi  chiamano  Curavanfere  . 
Molta  è la  differenza  , che  parta  tra  una  nofira 
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Oftc  ria  , ed  una  Caravanfera  , perchè  chi  alberga 
nelle  noftre  Ofterie,  deve  pagare  una  certa  fomma 
per  giorno , e debbe  contentarli  di  ciò  , che  gli  è 
fomminiftrato  dall’ Olle:  ma  nelle  Caravanfere  ogn- 
uno ha  il  fuo  letto,  e vive  alle  proprie  fpefe.  In 
quelle  adunque  il  difpendio  è molto  minore  ; non 
fidamente,  perchè  non  li  foggiace  all’avarizia  degli 
Olii,  ma  ancora  perchè  l’alloggio  , e l’ affitto  de’ 
Magazzini  corta  pochillimo  ; anzi  fe  ne  trovano 
alcune , in  cui  , perchè  fono  in  fiti  rimoli  della 
Città,  non  fi  paga  nulla  ,*  ficcarne  in  altro  luogo 
fi' è detto.  Nelia  fola  Città  A'Hìfpaban  fi  annove- 
rano fino  a 1500.  Caravanfere  , tutte  fabbricate  da 
Perfone  particolari  a benefizio  de’Viaggiatori  ; altra 
differenza  non  fi  vedendo  tia  loro  , (è  non  quella 
della  maggiore,  o minore  grandezza  . Il  vertibulo 
di  quelle  cafe  è comodiflìmo,  perchè  ha  delle  Bot- 
teghe dall’uno,  e dall’altro  lato  ; e dal  veftibulo 
fi  paflà  in  un  vallo  Cortile  tutto  circondato  di 
Magazzini  . Dopo  del  Cortile  fi  trovano  le  Halle 
per  gli  animali  da  carico  , li  quali  nelle  Caravau- 
fere , che  s’incontrano  nelle  rtrade  fuori  delle  Cit- 
tà, fi  mettono  nel  Cortile  collocato  nel  mezzo  di 
tutta  la  fabbrica  ; ciò  facendoli  per  togliergli  al  pe- 
ricolo de’ ladri,  e degli  srtàfTini. 

Nella  Perfia  non  fi  trovano  Taverne , ove  fi  venda 
vino  , per  edere  bevanda  proibita  per  Legge 
a’ Maomettani , come  ognun  fa;  benché  fi  fiippia 
altresì  ch’eglino  amano  quel  liquore  con  tutta  paf- 
fione , e s’ubbriacano  furiof.imente  in  fegreto . Ab- 
bondano in  ifeambio  le  Botteghe  , nelle  quali  fi 
vende,  e fi  bee  il  Caffè,  correndo  anche  in  Perfia 
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il  coftume,  «h’è  in  ufo*tra  noi,  rii  trattenerli  ir» 
erte  a difcorrere,  ed  in  convenzióni  tra  conofcen- 
ti,  ed  amici.  Nqh  vi, dì  leggono  però  ie  novelle  , 
ma  fi  ragiona  di  materie  politiche  , e da’  dilettanti 
fi  cantano  all’improvifo  Canzoni  Poetiche . Ricfce 
cofa  oflèrvabile  , che  gli  Uomini  dotti  , ed  i Sacer- 
doti fi  raccolgono  in  effe,  e,  vi  formano  de’ circoli, 
non  altrimenti,  che  da  noi  nelle  pubbiche  Piazze 
fi  vede  fare  da'Ciarlatani . 

Il  Palazzo  Reale  averà  forfè  di  giro  una  ora  ben 
lunga  di  cammino,  fe  fi  vuole  confiderarlo  con 
tutte  le  fabbricche,  e con  tutti  i Giardini  ad  efTo  9 
fpettanti.  Una  delle  due  mentovate  porte  della 
gran  Piazza  Mcydan  è chiamata  AÌikapi,  e 1’  aìtra 
Tiultt  kunà.  Sopra  una  di  quelle  è la  Galleria  del 
Soffy , nella  quale  riceve  le  vifite  , tiene  configlio  , 
e donde  guarda  gli  cfercizj  militari  della  Cavalle- 
ria. A mano  manca  della  porta  maggiore  ,ch’è  la- 
ftricata  di  marmi,  è una  gran  Sala,  in  cui  li  Giu- 
dici Criminali , con  l'afTìftenza  del  Vifir  , formano 
Tribunale.  Quello  laflrico  è da  tutti  venerato  in 
modo, che  farebbe  delitto  grave  il  calcarlo  col  pie- 
de. A mano  diritta  fi  trovano  alquante  Camere  , 
le  quali  fervono  per  cufìodia  de’rei . Da  quel  luogo 
fino  alla  Sala , ove  dal  Re  fi  danno  le  udienze  , lì 
palli  per  una  bellillima  firada  . La  Stia  è affai 
lunga,  vagamente  dipinta,  dorata,  ed  arricchita  dj 
colonnati,  e picdeflalli  beliilBmi.  E’  divifa  in  tr^ 
piani,  o fieno  folaj,  Puno  più  alto  dell’altro,  p, 
quali  vengono  occupati  da’Miniflri  , e da’Cortigi3. 
ni  fecondo  le  lor  dignità,  non  dandofi  tra’Perfiani 
.Nobiltà  Ereditaria.  Nel  folajo  più  elevato  degli  al- 
tri 
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cri  è il  Trono  del  Re,  di  figura  quadrata,  largo 
otto  piedi,  e due  alto  da  terra,  tutto  coperto  di 
preziofi  tappeti  . Nelle  occafioni  di  dare  pubbliche 
udienze , il  Re  fi  lafcia  vedere , fedente  fui  fuo  rie* 
co  Trono,  con  le  gambe  incrocicchiate  lopra  un 
cufcino  , ed  appoggiato  ad  un’  altro  , ambidue 
teffati  a lavoro  fioritq  , che  noi  potremmo  dire 
Arabefco. 

Gli  altri  Appartamenti  , ed  il  Serraglio  delle 
Femmine  non  pofiono  deferiverfi  minutamente  , 
perchè  in  efiì  non  entrano  ,fe  non  gii  Eunuchi.  Si 
dice  nulladimeno,  che  il  Serraglio  fia  un’aggregato 
di  molte  Cafe  di  delizia,  fabbricate,  e fparfe  qua 
e là  negli  Orti,  fimili  a quelle  di  fopra  da  noi  ri- 
ferite . 11  più  bello  però , ed  il  più  dilettevole  di 
quello  Palazzo  fi  riduce  a’Viali  d’Alberi , a Fon- 
tane, e Cadute  d’Aque , ad  un  Bofco  tutto  cinto 
di  muro,  e ripieno  di  Salvaggiume,  riferbato  alle 
cacciagioni  del  Monarca  Perftano , e delle  fue  Don- 
ne , e finalmente  a molti  belli  , ed  ameni  Giar- 
dini . 

In  Hifpaban  afeende  il  numero  delle  Mofchèe  * 
cencinquanta  incirca  , co’  tetti  fatti  a volta , e ri- 
coperte di  cupole.  Sono  poi  d’ ogn’ intorno  cinte  d’ 
alberi,  ma  più  balli  degli  edifizj*,  cofichè  le  cime 
loro  permettono,  che  fi  veggia  la  parte  più  eleva- 
ta delle  fabbriche  ftelfe , il  che  fa  la  più  bella  fre- 
na , che  polla  vederfi . Anche  le  ftrade  fono  ador- 
nate con  fpalliere  d’Alberi , i quali , con  il  piacere 
della  loro  verzura , tolgono  quello  di  poter  confi- 
derare  da  qualche  altezza  il  difegno  della  Città  , 
fe  ad  alcuno  ciò  cadefiè  in  penderò.  Ma  la  cofa 
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non  è poflìbile , poiché  tutte  le  Cafe  fono  più  baf- 
fe  degli  Alberi,  li  quali,  formando,  per  così  dire, 
della  Città  un  continuo  Bofco,  la  nafconderebbono 
agli  occhi  del  riguardatore  curiofo,  che  null’altro 
vederebbe  fe  non  i tetti  , e le  cupole  delle  Mo- 
fchèe . 

Nelle  Mofchèe  ( toltane  quella  , in  cui  è il  fe- 
polcro  di  Aronne  , ed  è in  poter  degli  Armeni  ) 
non  è permeilo  a chi  che  fia  de’Criftjani  lo  entra- 
re fotto  pena  di  morte.  Alcuni  però  travediti  tro- 
varono la  maniera  di  vedere  la  maggiore  delle  Mo- 
fchèe d’ flijpaban , foprannominata  la  Regia  , perchè 
fabbricata  dà  uno  de'  Re  Perfiani  . Prima  dunque 
d'arrivare  alla  porta  maggior^:,  preziofa  per  molto 
argento  ond’è  ornata,  fi  trova  uno  fpaziofo Cortile, 
in  cui  abitano  li  Miniftri  di  quel  luogo  di  profane 
preghiere.  E’  egli  fabbricato  in  cinque  navi,  tutte 
di  colore  verdiccio,  e dorate  . La  nave  di  mezzo 
ha  una  cupola  foftenuta  da  quattro  grandi  colon- 
ne , ed  è più  alta  delle  altre  quattro,  le  quali  re- 
cano feparate  da  parecchie  colonne  di  marmo , tra 
la  quinta  già  nominata,  e tra  loro.  Il  pavimento 
è tutto  coperto  di  tappeti;  ed  ognuno  è obligato 
a lafciare  le  fcarpe  fuori  della  porta  prima  d'  en- 
trarvi . Non  vi  fi  vedono  fedie  di  forra  veruna  , 
nè  immagini,  nè  pitture;  il  muro  citeriore  però  è 
dipinto  alla  maniera  Perfiana. 

Ne  vide  un’altra  un’Inglefe  collocata  al  Mezzo- 
dì della  Piazza  ìAeydan , e la  defcrifle  di  figura  ri- 
tonda, e laftricata  di  bianchi  marmi.  Avanti  la 
porta  dille  efifere  una  Cifterna , con  le  acque  della 
quale,  ciafcheduno,  che  vuoi’emrare,  ha  debito  di 
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lavarfi.  Hanno  quali  tutte  le  Mofchee  nella  eftre- 
uiità  della  loro  altezza  una  cupola , e fopra  di  quel- 
la una  torricella,  dalla  quale  il  Molla  , cioè,  il  Mi- 
niftro  a ciò  deftinaco  chiama  il  Popolo  a radu  ,ar- 
li  , poiché  i Pcrfiani  non  hanno  1’  ufo  delle  Cam- 
pane . 

I Foreftieri  lafciano  prenderfi  dallo  ftupere  in 
vedere  il  gran  numero  de’Bagni , detti  Hummurn  , 
li  quali  li  trovano  nella  Città  d’ tììfpaban . Alcuni 
di  eflì  fono  quadrati,  ed  altri  ritondi  \ fabbricati 
per  lo  più  di  pietre  bianchilfime , e ripulite,  ma 
con  le  fcale  di  mattoni  coloriti  d’azzurro . Sono 
comporti  di  molte  lìanzette , dentro  parecchie  delle 
quali  lì  fuda  , ed  in  altre  fi  fta  in  divertimento  ; 
in  ognuna  però  il  laftiicato  c di  marmo  bianco  , 
e nero.  Ufano  i Perliani  bagnarli  quali  ogni  gior- 
no per  prefervarfi  da  molte  malattie , e confervar 
la  falute. 

Nell’ufcire  dalla  Città  d’  Hifpaban  li  trova  una 
lira  da  , nominata  Scìarbag , che  conduce  ari  Fiume 
Zcnderbcud , lunga  quattro  mila  dugento  palli,  e 
larga  cento  , ^ancheggiata  dall’  uno  , e dall’ 
altro  lato  da  due  ordini  di  Platani  , nel  mez- 
zo de’  quali  feorrono  due  rufcdli , che  ad  ogni 
i$6.  palli  di  viaggio  cadono  precipitofi  in  una  gran 
conca.  Va  terminare  quella  lunga  ftrada  in  un  Pont 
te  fabbricato  fui  mentovato  FUime  , il  quale  con- 
duce ad  un  Cafino  del  Re.  Tutto  il  Paefe  , eh’ 
è rafente  la  detta  ftrada  , dali’una  e dall’altra  par- 
te, è feminato  , per  così  dire,  di  Cafmi,  e Giar- 
dini , non  folamente  del  Re  , ma  ancora  de’Nobf  i; 
cofa  che  rapprefonta  a Paflèggleri  l’idèa  d’un  vago 
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Teatro.  Lo  accennato  Ponte  riferifce  dirittamente 
a Julfu , Città  piccola  dall’altra  parte  del  Fiume  . 
Altri  due  Ponti  fi  fcorgono,  l’uno  a diritta,  e l* 
altro  a mano  manca,  co’ quali  Hifpah.m  comunica 
co’  Villaggi  vicini , che  da  molti  fono  creduti  ette- 
re  i Sobborghi  della  Città  Capitale,  comechè  tan- 
to da  lei  dittanti . 

Sono  quelli  Ponti  non  folamente  incomodi  , ma 
fatti  contro  ogni  buon’ordine  di  architettura.  Han- 
no  da’  iati  de’  patteggi  coperti  , ed  illuminati  da 
certi  fori,  che  fembrano  porte,  per  li  quali  fi  può 
anche  ufeire;  e fi  pattano  tanto  a piedi  quanto  a 
cavallo.  Sotto  le  arcate  di  elfi  non. può  traghitta- 
re  veruna  Barca,  non  folamente  perchè  fono  tutti 
batti , ma  fingolarmente  perchè  il  Fiume  di  fua  na- 
tura non  è navigabile.  Nel  tempo  della  Primave- 
ra egli  è largo  quanto  il  Tamigi  di  Londra , a ca- 
gione delle  nevi,  che,  dileguate  dal  Sole  , fccn- 
dono  a precipizio  da’Monti  nel  di  lui  feno,  e lo 
rendono  gonfio,  e gravido  di  acque  non  fue.  Nel 
tempo  dell’  Eftate  poi  tanto  rimane  afeiutto , che 
appena  può  provedere  tant’acqua  , che  batti  ad  in- 
naffiare gli  Orti  uniti  alla  Città . Allora  i confer- 
vatoj  delle  aque,  de' quali  abbiamo  parlato,  debbo- 
no fupplirc  al  difetto  del  Fiume , e ad  ogni  altro 
bifogno , potendolo  fare,  giacché  fono  frequenti,  e 
pieni  di  ottime  acque. 

Ju/fa>  Città  fituaca  al  Mezzogiorno  del  Fiume 
Tjcndsrboud , è abitata  da  una  Colonia  d’  Armeni  , 
la  quale  fu  qui  ftabilita  dal  famofo  Re  Scià  Abbas. 
Ha  due  miglia  e mezzo  di  lunghezza,  e tpiafi  al- 
trettanto di  larghezza.  Le  fue  firaJc  fono  più  am- 
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pie  di  quelle  d’  H'fpaha» , ed  ha  le  Cafc  fabbricate 
in  affiti  migliore  maniera  ; raflèmbra  con  tutto  ciò 
ad  un  Villaggio  a cagione  dell’ infinito  numero  di 
Alberi,  e d’Orti,  de’ quali  è ripiena.  Abitano  in 
ella  anche  molti  Georgiani,  e diverlì  altri  Criflia- 
vi  fi  vedono  de’  Conventi  de’Religiofi  , ed  i 
Maomettani  non  hanno  veruna  Mofchea  . introdot- 
ti che  furono  gli  Armeni  dal  Re  accennato,  inco- 
minciò a fiorirvi  il  commercio,  e tuttavia  vi  fio- 
rifee,  perchè  coloro  tengono  corri fpondenza  con 
tutta  l’Afia,  e con  tutta  l’Europa.  In  que’  princi- 
pi il  Re  dava  agli  Armeni  le  mercatanzie  , che 
avevano  a negoziare  , onde  potevano  anzi  dirli 
Agenti  mercenari  , c ftipendiati , che  Mercatanti  ; 
perchè  , il  profitto  del  loro  commercio  effiende  tut- 
to del  Re,  ad  effi  rimaneva  fidamente  la  fperanza 
di  un  premio  nr_porzionato  alla  fatica,  e alla  in- 
duftria.  Con  . ;>rogreflò  del  tempo  hanno  imprefo 
a trafficare  col  proprio , con  l’obbligo  di  pagare  al 
Re  un  certo  accordato  annuale  tributo.  A loro,  tra’ 
Criftianijè  unicamente  pennellò  il  comperare  Beni 
{labili,  e poflèderli. 

La  Compagnia  Inglefe  dell’.  Indie  Orientali  ha 
nella  Città  A'Hifpabttn  una  bella  Cafa  donatale  dal 
Re  per  abitazione  de’fuoi  Agenti;  e quella  degli 
Olandeli  ne  ha  fatta  fabbricare  una  a tutte  fue  fpe- 
fe.  Perchè,  dopo  le  ultime  Guerre  civili  della  Per- 
fia  , gli  Agenti  Inglefi  furono  molto  maltrattati  , 
anzi  opprelli  tirannicamente,  la  Compagnia  ordinò, 
che  pa rullerò  da  Hifpaban.  Lo  Hello  comando  eb- 
bero quelli , che  fi  trovavano  a Gamrcn  ; ma  gli 
uni,  e gli  altri  fi  fono  poi  fiabiliti  in Bajfora , Cit- 
tà 
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tà  fituata  fui  Golfo»  che  porta  lo  fleflò  ndme,lunf 
go  il  Fiume  Tigri , due  fole  giornate  difcofta  da 
Bagdad . A quella  Città  comanda  un  Principe  Tri- 
butario del  Gran  Signore. 

La  Città  di  Schìràs , overo  Sberaz  » che  ora  da’ 
Nazionali  fi  pronuncia  Slcbhrl  Fan , è fituata  ne’ 
gradi  19.  e min.  50.  di  Latitudine  Settentrionale  » 
dugento  .diciotto  miglia  lontana  da  Bìfpaban , ed 
ha  la  fama  d’eflere  la  feconda  Città  della  Perfia  ; 
ed  in  fatti  è,  là  Capitale  della  Provincia  Faan  # 
ch’è  la  Perfia  Antica.  Alcuni  pretendono,  eh’  ella 
abbia  tratto  il  fuo  nome  dal  Re  Ciro,  che  in.  eflì 
fu  feppellito;  ed  altri  lo  derivano  dalla  voce  Per- 
fiana  ìbera , che  vuol  dire  Uva  , di  cui  tutto  il 
Paefe  è abbondantiffimo  ; altri  finalmente  ,>comecliè 
fenza  verun  fondamento  di  foda  ragione',  lo  trag- 
gono dalla  voce,  anch’effa  Perfiaiu,  $bìer , la  qua- 
le fignifica  Latte.  Che  che  fiafi  del  1 ime,  ella  giace 
in  una  pianura  fertile  , e deliziala  lunga  miglia 
zi.  in  circa,  e larga  fei  in  fette;  innaffiata  da  un 
rufcello  di  aque  , che  in  tempo  di  Primavera  le 
allarga  , ed , ufeendo  dal  proprio  Ietto  , le  fparge 
nel  mezzo  del  Paefe  abitato  , quanto  potrebbe  fa- 
re un  gran  Fiume  . Alle  volte  è talmente  rapido# 
che  in  nulla  cede  a un  Torrente  , firafeinandofi 
dietro  quante  fabbriche  incontra  nel  fuo  cammino; 
ma  nel  tempo  dell’Eftate  rimane  dei  tutto  arido  # 
e fecco.  Non  è la  Città  difefa  nè  da  Torri;  nè 
da  fiaftioni  ; e,  benché  giri  fette  ad  otto  miglia  # 
non  vi  fi  contano  più  di  4000.  Cafe , mentre  la 
parte  maggiore  di  quel  fuo  circuito  è occupata  da 
Giardini  > che  ufurpano  il  luogo  alle  Abitazioni  « 
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Le  più  Notabili  tra  le  pubbliche  fabbriche  11  armò* 
verano  , oltre  il  Palazzo  del  Viceré , le  Mofchèe, 
le  d rade- coperte , e le  Caravanfcrc . E'  coflumede’  . 
Perfiani  il  lafciare  andar  in  rovina  le  Cale  eredita- 
te da’ loro  Maggiori  , applicandoli  del  continuo  a • 
fabbricarne  di  nuove  , per  le  , quali  lafciuno  in  ab- 
bandono le  vecchie.  Di  tutte  le  Città  della  Perda 
e Schifai  la  più  fuperlliziofa  nella  rigida  olTervanza 
dell’Alcorano.  Frequentilfitne  ,e  quali  ad  ogni  venti 
Cale,  s’incontrano  le  Mofchee  fabbricate  col  tetto  a 
volta  colorato  di  azzurro,  il  quale  , innalzandoli  ai 
di  fopra  degli  Alberi,  forma  una  vaga  compirla  . 
Della  celebre  Accademia  di  quella  Città  mi  riferbo 
parlare  a fuo  luogo. 

. Le  ftrade  di  Schiràs  fono  angufte,  ficcome  le 

altre  fin  qui  detenete , e fecondo  i tempi  ,o  fango- 
fe , o polverolé  in  eccello . Se  alcuna  larga  fe  ne 
ritrova  , averà  qualche  Cifterna  , overo  qualche 
Conca  abbellita  di  pietre  pulite,  e fine.  Una  fira- 
d.i  tra  le  altre  fi  vede  in  tutto  Amile  alla  Sciarbag 
d’ Hifpahan\  con  quella  differenza  però,  che,  inve- 
ce di  edere  piantata,  come  quella,  di  Platani,  lo 
è di  Ciprelli  \ alberi , che  più  de’Palcani  prendono 
ivi  radici.  Nelle  eftremità  fi  ollervano  Orti , Giar- 
dini, e Campi  coltivati  a Viti,  dillinti  dà  fpallie- 
re  di  Ciprelli,  e fertili  d’altre  forte  d'Alberi  frutti- 
feri ancora,  ficcome  farebbe  il  Melagrano  , il  Li- 
mone, il  Dattero,  il  Pero,  ec.  ma  quafi  tutti  fo- 
no difpodi  in  bell’ordine,  onde  non  giungono  a for- 
mare bofeaglia . I Fiori,  che  vi  crefcono  in  copia 
belli,  e di  fuavilfimo  odore  , non  fono  coltivati  con 
là  bizzarria,  e con  la  cura  lolita  adoperarli  nc’Giar- 
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dini  d’Europa.  Li  Vini,  dalle  Viti  di  quello  ter- 
reno prodotti,  fuperano  di  fapore  tutti  gli  altri  del- 
ia Perfia.  Lo  Hello  vanto  debbe  darli  alle  Acque 
de’Rufcelli,  e deile  Fontane,  ed  a’Cafini  fabbricativi 
per  delizia  degli  Abitanti.  Il  Giardino,  che  vi  ha 
il  Re,  è lungo,  e largo  due  mila  palli , e cinto 
d’un  muro  alto  quindici  piedi.  E’  però  cofa  fuori 
di  dubbio , che  generalmente , da  qualche  tempo  a 
quella  parte,  le  Fabbriche  , ed  i Giardini  di  Schi- 
fai fono  flati  alquanto  negletti . 

Nella  diflanza  di  trentadue  miglia  al  Settentrio- 
ne di  Schiras  fi  vedono  i milerabili  avanzi  d’ un’E- 
dificio, o fia  Tempio  antico , di  flruttura  cesi  ma- 
gnifica , che  Roma  illefia , per  quanto  fi  dice , non 
può  gloriarli  di  averne  avuto  un  fimile:  E’  chia- 
mato da’  Nazionali  tbilmanar , cioè  a dire,  le  qua- 
ranta Colonne.  Il  Sig.  Herbert  afferifee,  che  un  Mon- 
te di  marmo  di  color  bruno  tenga  luogo  di  fonda- 
menta  a quel  monumento  illullre , e che  le  Scale 
fieno  a colpi  di  fcalpello  nella  roccia  ftelfa  tagliate. 
Altri  però  , che  le  hanno  più  attentamente  confi- 
derate, hanno  detto,  che  fieno  formate  di  pietre  lun- 
ghe quindici , o ledici ’ piedi , e tanto  grolle,  che  cia- 
fcheduna  di  elle  compone  fette,  ed  anche  otto  gra- 
dini. Non  può  nulladioieno  negarli, che  tali  pietre 
n«n  fieno  tra  loro  così  maellrevolmente  connelfe  , 
che  la  Scala  non  venga  ad  avere  apparenza  d’  un 
folo  pezzo  di  marmo;  dal  che  farà  forfè  rimafo  in- 
gannato l’occhio  del  Sig.  Herbert.  Quello  rovinofo 
Edificio  è creduto  elfere  una  porzione  dell’  antico 
làmofo  Palazzo  di  Dario,  fuperato  già  da  Alelfan- 
dro  il  Grande,  mentre  fi  vede  fituato  al  Greco 
Tomo  V.  C del- 
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della  valla  pianura,  in  cui  anticamente  giaceva 
Verfepoh  , La  facciata  di  quello  Palazzo  è volta  ver- 
fo  Ponente  in  lunghezza  di  cinquecento  palli  ; e 
tutto  il  giro  occupava  fino  a trecento  pertiche  di 
terreno . La  Scala  maefira  e di  novanta  gradini , cia- 
fcheduno  de’  quali  é lungo  trenta  piedi  , largo  venti 
pollici,  ed  alto  tre,  coliche  agevolmente  chi  che  fia 
può  falire,  e feendere  ftando  a cavallo  . Nella  fua 
eftremità  va  a congiugnerli  a due  altre  Scale,  una 
delle  quali  è a mano  dritta,  l’altra  a fimrtra  , am- 
bedue rinferrate  da  ogni  uno  de’lati , o da  una  mu- 
raglia, ovvero  da  un  colonnato  di  marmo  finiffimo. 
Dcnno  quelle  lo  ingreflò  in  una  gran  Sala  di  figura 
quadrata,  dalla  quale  fi  parta  in  un  Portico  largo 
venti  piedi , e tutto  ornato  di  candidi  marmi.  In 
quello  fi  vedono  due  figure  di  ballò  rilievo  , dalle 
quali  vengono  rapprefentati  due  animali , di  gran- 
dezza limili  agii  Elefanti , ma  nella  compofizime 
dei  corpo  fembrano  due  Cavalli  con  le  Zampe  Bo- 
vine. Nelia  dillanza  di  dieci  piedi  s’  incontrano  due 
Colonne  di  marmo  bb  nro  alte  piedi  fertanta  allo  in- 
circa , non  computate  le  bali  , ed  i capitelli . Poco 
più  innanzi  fe  ne  trovano  altre  due,  le  quali  in  nul- 
la dirterirebbotio  dalle  prime,  fe  nella  fommità  non 
averterò  per  ornamento  Telle  di  Uomini  alati  . 
Dal  mentovato  Portico  fi  afeende  nelle  Stanze  fupe- 
riori  per  una  Scala  , che  farebbe  fimile  affatto  alla 
già  dcfcrttta  , fe  non  avertè  ne’  lati  maggiori  orna- 
menti. Rapprefentano  quelli  in  bartò  rilievo  una 
fpezie  di  Trionfo;  giacché  fi  vede  gran  numero  di 
Soldati  in  varie  fquadre  divifì  ; alcuni  de’  quali  ten- 
gono nelle  mani  guerrieri  Stendardi,  ed  altri  portano 
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de’  ricchi  doni,  all’ufo  di  chi  offerifce  ne’facrificjj 
per  rendere  grazie  agli  Dei.  Vengono  quelli  fegui- 
ti  da  un  Carro  guidato  da  parecchi  Cavalli , e 
fopra  il  Carro  un  Altare,  da  cui  fi  fcorge  afcen- 
de re  verfo  la  propria  sfera  una  piccola  fiamma  di 
fuoco.  Dall’altra  parte  fi  oifcrvano  varj  combatti- 
menti di  Fiere,  tra’quali  fi  rende  ammirabile  quel- 
lo di  un  Lione,  e d’ un  Toro,  con  tanta  maeftria 
fcolpito,  che  non  fenza  ragione  può  dirli,  che  l’Ar- 
te in  quell’opera  fuperi  la  Natura.  Il  marmo  è di 
duriflima  tempra , onde  non  è maraviglia , che  ab- 
bia potuto  refiftere  alle  ingiurie  del  Tempo,  econ- 
fervare  le  bellezze  impreflevi  dall’  Artefice  indù- 
li  riofo  . 

Quando  fi  è falita , o l’una , o l’altra  delle  due 
Scale , s’entra  in  una  gran  Sala  di  figura  quadrata, 
nella  quale  , per  quanto  viene  indicato  da  cento 
piedefialli , che  pofano  nel  piano,  fenza  dubbio  cer- 
to erano  pure  le  colonne,  benché  di  ritte  non  fe 
ne  vedano  a’  noflri  giorni  f«  non  diciafette.  Elle- 
no fono  di  marmo  bianco , e rollo , tutte  con  in- 
tagli. L’altezza  di  alcune  è di  piedi  60  , ed  altre 
arrivano  fino  a’fettanta,  trovandofene  dodici  , che 
fono  grofiè  in  circa  tre  pertiche  . Alcuni  tra  gli 
Antiquarj  fi  perfuadono,  che  quelle  ferviflèro  a 
foftentare  il  tetto  del  famofo Tempio  del  Sole. Vi- 
cina a quella  è un  altra  Sala  quadra  di  piedi  504 
con  le  muraglie  fei  in  fette  piedi  grofiè,  le  quali 
fono  compolle  di  un  marmo  più  preziofo  di  tutti 
gli  altri  fin  qui  riferiti . Molte  giornate  bafterebbo- 
lJo  appena  per  fottilmente  ofiervare  la  bellezza  del- 
le fculture  dall’  indullre  fcalpelio  rapprefentate  in 
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fjue’  filarmi  , ove  1’  occhio  rimane  con  fuo  gran 
piacere  ingannato.  In  un  luogo  fi  vedono  combat, 
limenti  di  Uomini  con  animali  feroci  ; in  altro 
Giganti  j qua  il  Principe  , che  afcolta  le  jftanze 
de’Popoli;  là,  che  dà  Udienza  ad  Ambafciadori  ; 
ed  in  lomma  un  numero  infinito  di  dilettevoli  rap- 
prefentazioni , La  loro  Storia , e la  loro  fignifica- 
jrione  fi  crede  abbafianza  fpiegata  da  certe  Ifcrizio- 
ni  in  gran  copia , che  ivi  pure  fi  vedono  ; il  male 
fi  è,  che  non  può  rilevarfene  il  contenuto,  perchè 
i caratteri  fono  a metà  confumati  dalla  lunga  età, 
e quelli  che  rimangono  intatti  , nè  fanno  legger- 
li da’Naziopalj , nè  hanno  potuto  intenderfi  dagli 
Scienziati  di  Europa,  a’ quali  furono  trafmclfi  di- 
ìigentemente  traferitti . Quello  nobiliflìmo  Tempio, 
pvero  Palazzo,  che  nominare  fi  voglia,  inficine  con 
tutta  la  Città  di  Perfepoli , la  più  ricca  di  tutte  le 
Città  del  Mondo , fu  dato  interamente-  alle  fiam- 
me da  Alefiàndro  M?gnp  (*)  verfo  l’anno  3714, 

do- 

* Ha  così  lafciato  ferino  P lfltrìco  Quinto  Curzio; 
m a Strabene,  ed  Ariano,  fofiengono  , che  il  folo  magni- 
fico Tempio , overo  Palazzo , rimanere  dalle  fiamme 
dìftrutto . Anzi  Plutarco  ajferìfce , che  il  Macedone  fifia 
poco  dopo  pentito  d'aver  dato  quel? ordine , ed  abbia  co* 
mandato  , che  fi  proccurajfe  di  eftinguere  lo  accefo  fuoco, 
( 7 erta  cofa  è che  molti  Storici  fono  (P  accordo  nel  dire  , 
(he  la  Città , malgrado  quello  incendio  , fi  confervajje 
per  lungo  tempo  rei  primiero  fuo  fiato.  Il  Sig.  Kemp- 
fer  nel  libro  intitolato;  i Divertimenti  Stranieri;  cà- 
ia un  paffo  di  un'Autore  Perfiano  , in  cui  fi  contiene  in 
fofiaìiza , (b?  Kalif  Aly  nell'anno  decimojeflo  <fr//’Egira. 
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dòpo  la  Creazione  del  Mondo,  attribuendofene  li 
cagione  alle  iftartze  di  Laide,  Meretrice  Ateniefey 
la  quale  pretendeva  in  quel  modo  prendere  vendete 
ta  (òpra  i Perfiani  degPincendj  da  loro  fatti  (of- 
frire per  lo  addietro  alle  Città  della  Grecia.  Eli-* 
dono  tuttavia  fparfe  in  varj  luoghi  del  Regno1 
alcune  Fortezze,  particolarmente  ne’  fuoi  più  alti 
fui,  ma  quafì  tutte  in  rovina,  fertza  faperfi,  nè 
ciò,  che  fieno  fiate,  nè  il  nome  loro. 

Da  Schiràs  pafièrò  alla  Città  di  Gamton,  Porto  di 
Mare  il  più  frequentato  di  tutta  la  Perfia  .•  In  e f- 
fo  nel  paffàto  fecolo  dalle  Compagnie  Inglefe  , 
Olandefe  delle  Indie  Orientali  fi  tenevano1  aperte 
due  Cafe  di  Negòzio  per  Contò  delle  iriedefimtf 
Compagnie-,  anzi  la  Inglefe  rifcuoteva  ogni  annolac 
metà  delle  rendite  della  Dogana  , giufto  le  lorcv 
Convenzioni,  ficcome  fi  è accennato  di  fopra  . II 
famofo  Re  Abbài,  conofcendo  la  comodità  di  que- 
fta  Città,  in  effa  fece  trasferire  il  nerbo  maggiore 
del  traffico  della  Perfia;  e le  cambiò  il  nome,  fa- 
cendola nominare  Bander-Abajft,  che  vuol  dire:  Porta 
di  Abbài  * A quefto  pafiò  mi  accade  avvertire  il  Let- 
tore una  volta  per  fempre , che  nella  Perfia , e ne- 

C J gli 

di  Maometto,  cioè,  6 3?.  anni  dopo  la  Nafcita  de! Re- 
dentore del  Mondo  , mandò  Abdulah  , Piglinolo  di  Abaf- 
fi  , con  un  formidabile  e fere  ito , non  folamente  delle  Pro- 
vincie vicine  , ma  anche  in  Perfepoli . Ejjendcfi  refo  Pa- 
drone di  quella  Città  fece  morire  quaranta  mila  de'  fuoi 
Abitanti  , che  ricufarono  dì  abbracciare  la  Religione  Mao- 
mettana infieme  con  il  Re  loro  Sieherèt  > falvando  Id 
Vita  a que'  foli  > che  l'abbracciarono  * 
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gli  altri  Regni  più  Orientali,  Bander  fignificà  Porto* 
e Scià  Bande/ , vuol  dire  Miniftro  Principale  del  Por- 
to. Eila  c fituata  ne’ gradi  27,  e min.  30.  di  La- 
titudine Settentrionale,  difeorta  da  Scóiràs  trecento 
ventifette  miglia.  Ha  di  circuito  tre  in  quattro  mi- 
glia, e va  il  fuo  Terreno  infenfioilmente  innalzan- 
doli, coficchè  non  viene  ad  edere  montagnofa  fe 
non  nella  parte  Settentrionale  . Non  lungi  dalla 
Città  fi  ritrova  il  pafiàggio  più  angufto  dei  Golfo 
di  Perfia,  con  altro  nome  di  BaJJora , non  avendo 
la  Colla  dell’Arabia  lontana  fe  non  dieci  miglia  , 
non  altrimenti  che  la  Inghilterra  è dalla  Francia  , 
confiderata  da  Douvre  a Cales . Oltre  li  Nazionali 
abitano  in  quella  Città,  per  fare  loro  Mercatanzia, 
Inglefi,  Olandefi,  Portoglieli , Arabi,  Armeni , fiu- 
mani, Ebrei,  ed  altri  di  rito  differente, e differen- 
te Nazione,  tra’quali  però  li  più  ricchi  fono  gli 
Armeni  , e i fiumani.  Dice  il  Sig.  Kempfer  , che 
dalla  parte  della  Terra  Ferma,  cioè,  verfo Ponen- 
te, è difefa  da  una  Muraglia,  ma  rovinofa , e da 
quella  del  Mare  da  tre  piccole  Fortezze  con  cin- 
que cannoni  per  cadauna  , un  Rivellino  con  otto 
altri  cannoni,  ed  un  Cartello  con trencacinque , per 
la  ficurezza  del  Porto . 

Le  Ca fe  de’ loro  Maggiori  quali  tutte  minaccia- 
no precipizio,  e benché  abbiamo  accennata  di  ciò 
una  ragione  di  fopra , ne  rimane  anche  un’altra  da 
riferirli.  Credono  eglino,  con  dannabile  fuperrtizio- 
ne,  che,  con  l’abitare  nelle  Cafe  de’loro  Antenati, 
diventino  eredi  anche  delle  loro  fventure , fe  ne 
hanno  avute j da  quiè,che,  per  liberarfene,  ognu- 
no fe  ne  fabbrica  una , la  quale  fpera  dover’  edere . 

for- 


Digitized  by  Coogle 


MONARCHIE  DELLA  PERSIA. 

fortunata.  Le  loro  Cafe  migliori  fono  compofte  di 
pietre  , le  quali  a tal  fine  fanno  condurre  dalle 
Ifole  Klsbmis , e Latra  ; \ le  altre  poi  fono  lavorate 
di  mattoni  fatti  di  certa  terra , che  rendono  foda 
cfponendola  a’ raggi  ardenti  del  Sole.  Molte  di  effe 
Cafe  fono  anche  djftinte  in  varj  folaj , e piani  di 
ftanze,  nella  fommità  del  fuperiore  de’  quali  fono 
fòliti  fabbricare  una  certa  macchina  di  legno,  che 
ha  la  figura  di  Torre, da  cui  fanno  partire  il  ven-  i 
to,  e con  certi  ordigni  a ciò  inventati  agitato , di- 
fcendere  ne’ piani  inferiori,  e temperare  a quel  mo- 
do il  calore  , che  tormenta  le  Camere  fottopofte  . 

Si  numerano  in  Gamron  parecchie  Piazze,  infinità 
di  Botteghe,  non  poche  Mofchee,  e Karavanfere , le 
quali  non  fono  di  molta  apparenza.  Le  Strade, fe- 
condo il  coftume , fono  fangofe  e inuguali,  e le  co- 
perte ofcuriflime.  Le  Cafe  di  quelli,  che  governa- 
no Io  Stato,  delle  ricche  Perfone,  e quelle  degli 
Europei  fanno  buona  figura , ma  tutte  le  rimanen- 
ti non  meritino  alcuna  Rima . Quelle , che  fi  ve- 
dono lungo  la  Spiaggia  del  Mare  fono  di  pietre, 
ma  le  più  difcofte  fono  di  creta , legni , e foglie 
di  palma.  Quelle  finalmente,  che  appartengono  al- 
le Compagnie  dell’Indie  Inglefi,e  Olandefi  in  nul- 
la cedono  alle  più  belle  de’Nazionali . E’  però  qual- 
che tempo,  che  gli  Agenti  delle  medefime  fi  fono 
trafportati  con  le  Abitazioni , con  le  Famiglie  , e 
col  traffico  da  Gamron  a Bajfrra , Città  fituata  ne’ 
confini  del  Golfo  di  detto  nome,  foggetta  ai  Gran 
Signore  de’ Turchi. 

Alla  Città  di  Gamron , fuccede  Taurìs  collocata 
ne’ gradi  38.  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Set- 
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tcntrionale  , creduta  da  moki  1’  antica  Eebatana , 
tuttocchè  il  Sign.  de P /sle  neil’lftoria  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze, pretenda  che  Tauri/  fia  l’antica  Gabrist 
e che  probabilmente  Amadàn  Ha  1’  antica  Eebatana. 
Da'  Turchi , e Perfiani  è chiamata  Tabriz,  e fu  in 
altri  tempi  la  Capitale  di  tutta  la  Media.  Diodoro 
di  Sicilia  è di  parere,  che  Semiramide  la  facefiè 
fabbricare,  ed  in  efTa  facefiè  condurre  1’  acqua  dal 
Monte  Oronte  con  ifpefa  grande,  e con  fatica  in- 
credibile. Giuseppe  , Iflorico  Ebreo  , all’  incontro 
vuole , che  Daniello  Profeta  ne  fia  flato  il  fuo  ve- 
ro Autore  , o per  lo  meno , che  certamente  facef- 
fe  fabbricarvi  il  Reale  Palazzo.  Anticamente  era 
molto  famofa  , poiché  , fe  dobbiamo  preftar  fede 
agli  Scrittori,  girava  Tedici  miglia, ed  era  cinta  di 
muraglie  alte  fettanta  cubiti  , larghe  quindici , e 
e racchiudeva  molti  fuperbi  P.  'izzi  , benché  a’no- 
ftri  giorni  confervi  , o nulla  o mdto  poco  della 
fua  maeftà  primiera.  Bifogna  •.mfcfiàre  oulladime- 
no,  eflTer’elIa  tuttavia  una  buona  «Uttà,  mentre  an- 
che in  oggi  ha  cinque  miglia  di  giro , ha  floridi^ 
fimo  traffico , ed  è affai  popolata  , benché  il  nu- 
mero de’fuoi  Abitami  non  ecceda  gli  ottanta  mi- 
la, contro  l’opinione  di  alcuni  Scrittori,  che  han- 
no detto , ch’ella  ne  annoverale  già  pochi  annidu- 
gento  mila  in  iftato  di  portare  le  Armi. 

A fimilitudine  di  molte  altre  Città  della  Perfia 
anche  Taurh  è fituata  in  una  pianura  , circondata 
da  Monti,  da’ quali  difeende  un  Fiume,  che  lepaf- 
fa  nel  mezzo,  piccolo,  confiderato  nella  fua  ori- 
gine, ma  gonfio,  rapido,  e largo  quando  le  nevi 
liquefatte*  lo  ingroflàno.  Ha  molte  Piazze  di  figu- 
ra 
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h quadrata , fra  le  quali  una  raflbmiglia  molto  al 
Mej dòn  d’ Hifpaban  . Nelle  ilrade  coperte  di  portici 
fi  trottano  in  abbondanza  le  merci  a vendere  ; e le 
MoArhee  , ed  i Bagni  punto  non  differifcono  da 
quelle  delle  altre  Città  della  Perfia  > di  già  de* 
fcritte . 

Ebbe  la  difgrazia  di  cambiare  più  d’  una  volta 
Padroni,  eflèndo  pallata  da’  Perfiani  a’ Turchi  , e 
da’  Turchi  a’  Perfiani . Ma  , ficcome  gli  Abitanti 
preferifcono  al  Turchcfco  il  dominio  Peritano , co- 
si occorfe,  che  molte  fiate  li  Turchi  incolleriti  la 
prefero,  le  diedero  il  facco,  e pofcia  barbaramente 
la  pofero  a ferro,  ed  a fuoco.  E'  già  compito  un 
fecolo  dacché  Scià  Abbas  caccionne  per  l’ ultima 
volta  i Turchi  , onde  la  poflèdettero  i Perfia- 
ni  fino  al  1716.  quando  l’allàlirono  i Turchi,  e 
fe  ne  refero  Padrjjei7,  ufando  con  gli  Abitanti  la 
doro  folita  crudeltà^  E’  lontana  da  Hifpaban  43 6. 
miglia  a Settentrione,  e le  Caravane , andando  dà 
un  luogo  all’altra,  confumano  a4.  giorni  di  viag- 
gio prima  di  giugnere. 

La  dcfcrizione  fatta  fin  qui  delle  Città  della 
Perfia,  quali  tutte  uniformi,  potrebbe  fervire  ba- 
fiantemente  per  dare  un’idea  di  quelle,  delle  qua- 
li rimarrebbe  a parlarli  ; io  tuttavia,  defiderando 
anzi  abbondare  ch’elfere  fcarfo , ho  creduto  far  co- 
fa  grata  al  Lettore  , fe  imprendelfi  di  ragionare 
anche  di  Teflis,  Città  Capitale  della  GVprgi*..ElIa 
è pertanto  fituata  ne’ 43.  gradi  di  Latitudine  Set- 
tentrionale , fabbricata  nelle  vicinanze  del  Fiume 
Rur , o fia  Cho  alle  falde  di  un  Monte . E’  abita- 
ta per  lo  più  da  Criftiani,  annoverandovi!!  quat- 
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tordici  mila  Armeni  , due  mila  Georgiani  , cin- 
quecento Cattolici, e folamente  tre  mila  Maometta- 
ni. In  fatti  fi  dice,  quattordici  efiere  le  Chiefe  de’ 
Chriftiani , ed  una  fola  Mofchea  nel  Cartello  della 
Città.  Il  Principe  era  Greco  di  Religione,  ma  fu 
coilretto  di  farli  circoncidere , per  poter  dare  agli 
Stati  fuoi  Ereditarj  un  Governatore  , che  li  am- 
miniftraflè  a fuo  nome  . Non  è troppo  grande , nè 
molto  ben  fabbricata,  ad  ogni  modo  è Città  Vefco- 
vile,  ed  ha  la  Chiefa  Cattedrale  artài  bella,  fab- 
bricata in  figura  di  Croce . Le  altre  Chiefe  ; le 
quali  fervono  agli  Armeni,  e a’  Georgiani  , fono 
tutte  di  pietre , come  fono  pure  tutti  gli  altri  E- 
ditìzj  pubblici.  Le  Piazze,  le  Car/tvanfere , ec.  fo- 
no in  tutto  fimili  alle  fin’ ora  defcritte.  Nella  par- 
te Aurtrale  della  Città,  nel  pendio  del  Monte,  fi 
vede  un  Cartello  , che  anticamente  poteva  eflère 
forte  , ma  ora  dà  appena  gl’  indizj  di  ciò  che 
fu. 

Le  Città  della  Perfia,  confiderate  generalmente  » 
erano  poco,  o niente  fortificate  avantile  ultime  rivolu- 
zioni; e le  Fortezze, che  averebbono  dovuto  difen- 
derle, per  metà  inutili  ; ed  i prefidj  in  pertimo 
fiato.  Kandabar  fola , Patria  del  famofo  Mir-ÌT'yi  , 
era  fiata  validamente  munita  da  Ingegneri  Europei 
fotto  lo  Imperadore  del  Mogol. 

Qui  fi  compiaccia  il  Lettore  d’eflfere  avvertito  , 
che  tutti  i Popoli  del  vafto  Imperio  , di  cui  fi  ra- 
giona , non  fono  abitatori  di  Cafe,  Città,  oVillag* 
gi,-  ma  molti  all’  ufo  de’  Tartari  moderni,  e de’ 
Nomadi  antichi,  vivono  fotto  Padiglioni  amovibili,  che 
trafportano  da  luogo  a luogo . Ciò  piò  particolarmen- 
te 
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tc  fuccede  odia  Provincia  di  K tndabar,  ne’Paefi  ad 
ella  vicini,  c ne’  Territorj  lungo  1 'Eufrate*  Di 
quella  forca  fono  i Loricati , i Eactiiar tenti , ì Der - 
gettiti,  ec. 

CAPITOLO  III.  ■> 

Indole,  Statura , t Fattezze  de' Permani.  Loro  Cibi,  e 
Bevande  , Banchetti,  Divertimenti , Cerimonie  , 
Efercizj  , Giuochi  , Modi  di  f aiutare,  di  viaggia- 
re, ce. 

I Perfiniri  fono  comunemente  reputati  Uomini  do- 
tati di  buone  qualità  , e di  fpirito  molto 
vivace  , coficchè  fuperino  gl’indiani'  loro  vici- 
ni, tanto  nel  coraggio,  quanto  nella  grandezza- 
dell’animo.  Per  tale  ragione  l’Imperadore  del  Mo- 
gol, ben  conofcendo  il  loro  talento,  li  preferifee  a’ 
fuoi  Nazionali  nella  diftribuzione  delle  Cariche  più 
didime  , o fu  negli  Eferciti  , o apprellb  di  sè  nel- 
la Corte , ficcome  abbiamo  accennato  quando  par- 
lammo dell’Indie.  Confervano  ancora  1’  antica  lor 
cortefia , per  cui  fono  fiati  tanto  lodati , e la  mo 
firano  verfo  i Foreftieri,  che  reftano  oltre  modo 
maravigliati  dalla  loro  ofpitalità,  e civili  maniere. 
Non  odiano  così  brutalmente  i Criftiani  * come  ufa- 
no  di  fare  i Turchi;  e,  fe  qualche  diffetto  può  in 
elfi  trovarfi  , che  pur’è  perdonabile,  nè  reca  dan- 
no ad  alcuno , egli  è quello  del  troppo  lufio  ne’ 
veftlmenti,  e del  troppo  numero  di  Servidori . Non 
fono  intemperanti  nel  vitto  come  gli  Europei , poi- 
ché loro  fervono  di  cibo  il  rifo , l’erbe,  e le  frui- 
ta. 
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ta  . Le  carni,  oltre  che  n’hanno  anzi  fcarfezza  che’ 
nò,  vengono  preparate  con  modi  molto  piu  fem- 
plici , e naturali . Sembra  , che  la  più  comune  vi- 
vanda , tanto  de’Nobiii , che  de’Plebei , fia  il  P/iau  , 
del  quale  parlerò  in  approdo.  Le  bevande  fumofe, 
comecché  bevute  tal  volta  di  foppiatto,  e quanto 
più  poflòno  fegretamente , non  fono  ad  ogni  modo 
adoperate  molto,  e comuni.  Li  Georgiani  però,  e 
tra  gli  altri  quelli  di  Teflis , fudditi  della  Perda  , 
al  riferire  del  Sig.  di  Turnefort  , fono  foliti  di  be- 
re tanto  fuori  di  mifura,  che  giungono  ad  imbria- 
carfi  . Nè  da  tal  vizio  vanno  tra  loro  efenti  le 
Donne , trovandofene  frequentemente  di  quelle  , 
che  dallo  eccedo  del  bere , rimangono  pregiudicate 
nella  falute,  e diventano  brutte,  fe  per  lo  innanzi 
avevano  avuto  il  vanto  di  effere  belle.  Per  altro 
poi  a nedfuno  è fatta  violenza  nel  bere  , eflfen- 
do  permeilo  a chiunque  fi  da  abbandonare  a fuo  ta- 
lento la  compagnia , con  la  quale  e’  fi  trova , fen- 
za  fare  il  menomo  complimento,  e fenza  peccare 
contro  il  debito  di  civiltà . 

Vengono  accufati  i Perfiani  di  troppa  fenfualità, 
e di  troppo  amare  le  Femmine,  vedendoli  in  effet- 
to, che  non  folamente  hanno  molte  mogli,  ma  an- 
che molte  Concubine.  Io,  per  dire  il  mio  fenti- 
rnento , m’immagino , che  fe  a molte  altre  Nazioni 
fòlfe  dalla  Legge  permeila  , come  lo  è alla  Mao- 
mettana, la  moltiplicità  delle  Donne,  e fe  tutti 
credelfero,  come  coloro  falfamente  fi  credono,  che 
tutta  la  felicità  della  prefeme  , e della  Vita  futura 
confifteflè  principalmente  nel  lafciar  libero  il  freno 
al  Senio,  m’immagino,  dico  io,  che  molte  altre 
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Nazioni  farcrcbbono  lo  ftefifo , c peggio.  Non  ve- 
diamo noi  tutto  giorno  Popoli  molto  di  quelli  più 
colti , e moderati  da’  dettami  della  Santifiima  Leg- 
ge Divina,  tentare  tutte  le  vie  per  corrompere  1’ 
oneflà  delle  Donne  altrui,  la  caftità  delle  Mogli  , 
la  pudicizia  delle  Donzelle,  fenza  rifpettare  nè  me- 
no quelle  de’ più  cari  amici  ? Quanto  più  rei  non 
fono  quelli  delli  Perfiani  ? Io  biaiimo  la  Legge  de’ 
Maomettani , ma  non  fo  lodare  il  collume  di  mol- 
ti tra’noftri.  Che  fe  poi  forte  vero,  che  tra’Perfia- 
ni  regnarti:  quel  vizio, che  rende  agli  Uomini  odio- 
fo  il  Bel  Serto,  e che  ogni  Gentiluomo  abbia  il 
fuo  Ganimede,  come  potrà  dirfi  allora  con  fonda- 
mento, che  amino  troppo  le  Femmine  ? Quelle  fo- 
no due  cofe  contrarie , che  non  faprebbono  conci- 
liarli. 

Si  maritano  affai  giovanette  le  Femmine  inPer- 
fia  , forfè  perchè , giunte  alla  età  di  trent’  anni  , 
ceffano  di  concepire.  Quando  arrivano  alla  metà 
della  loro  gravidanza , fogiiono  fepararfi  da’  Mariti 
fin  dopo  il  parto  , dal  che  procede , che  di  rado 
aborti  fca  no. 

Sono  i Perfiani  molto  inclinati  alla  Superllizio- 
ne,  ed  ortèrvano  le  ore,  ed  i momenti  faulli  , ed 
infaufli;  fi  efercitano  ne  gli  lncantelìmi,e  pratica- 
no fimili  arti  , che  li  fanno  folpetrar  di  Magia  ; 
per  altro  fi  dilettano  con  pallìone  delia  Poefia,co- 
ficchè  non  banchettano,  e non  fanno  un  Feftino  , 
in  cui  non  vogliano  che  intervenga  un  qualche 
Poeta,  che  li  divertifca  con  le  fue  canzoni  . Di 
quella  forta  di  Gente  il  numero  è grande  , che 
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nelle  Botteghe  di  Caffè,  e in  altri  pubblici  luoghi 
aduna  circoli  di  Uditori. 

Da  molti  fono  tenuti  in  concetto  di  avari  , ma 
tutti  credono  finiftramente , poiché  da  loro  non  fi 
proccura  di  aquiftare  fe  non  quello , che  batti  per 
vivere,  e fe  riefce  loro  di  avere  più  del  bifogno  , 
dopo  di  eflèrfi  proveduti  di  Cafa  , e Giardino  a 
proporzione  del  loro  flato,  impiegano  tutto  quello, 
che  avanza , nel  fabbricare  Mofchee , overo  Kara * 
i vanfere , ed  in  altre  Amili  cofe  in  benefizio  del 
Pubblico.  Ben  lontani  dal  defiderio  di  accumulare 
tefori,  non  fanno  tenere  il  denaro  oziofamente  fe- 
polto  dentro  gli  Scrigni , coficchè  pochiflìmi  fono 
quelli,  che  nè  meno  penfino  al  domane.  Così  po- 
co apprezzano  le  ricchezze  , che  , fe  qualcheduno 
fi  trovafle  in  iftato  di  poffèdere  venti  mila  Zecchi* 
ni , farebbe  capace  di  fpenderii  tutti  in  brevilfimo 
tempo  in  Femmine  , Schiavi , Abiti , e Suppellet. 
tifi , fenza  penfare  al  modo  di  foftentarfi  dappoi  nel 
medefimo  flato;  onde  farà  poi  coft retto , dopo  due, 
o tre  mefi  di  tale  fcialaquamento , a vendere  ogni 
cofa  per  non  avere  con  che  mantenerli.  Dice  il 
Sign.  Carditi  di  avere  veduti  efempli  di  fimil  fatta 
a migliaja. 

Si  pretende,  che  fappiano  domare  le  proprie  paf- 
fioni . Certa  cofa  è , che  rade  volte  fi  lafciano  tra- 
fportare  dalla  collera;  o per  lo  meno  non  gli  ac- 
cende ella  talmente,  che  vengano  facilmente  alle 
armi,  terminando  per  lo  più  le  loro  brighe  in  pa- 
role, con  le  quali  fi  offèndono,  ed  in  orribili  im- 
precazioni; e , quando  vogliono  altamente  ingiu- 
ria r- 
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rkrfì , hanno  in  codume  di  chiamarli  Ebrei,  oCrt- 
ftiani . 

Ne’loro  difcorlì  adoperano  termini  molto  cortefi, 
e parole  obbliganti,  nel  che  di  molto  vincono  gii 
Europei . Dice  però  il  Sig.  Carditi , che  inoltrano» 
la  loro  fincerità  lòlamente  nello  eltrinfeco,  e che 
tutto  in  loro  è apparenza , e finzione  -,  ed  il  Sign. 
Kcmpfer  aggiugne,  che  fono  invidiofi,  e vendicati- 
vi. Verfo  quelle  Perfone , dalle  quali  attendono  di 
ricevere  qualche  vantaggio,  ufano  modi  sì  umili  * 
che  fembrano  (chiavi i e di  rado  fi  portano  a ren- 
dere fervizio  altrui  Cerna,  la  fperanza  di  qualche 
regalo.  Alcuni  però,  a’ quali  debbo  predare  tutta 
la  fede,  e che  di  recente  lono  partiti  da  que’ Pae- 
li , mi  hanno  alìicurato,  che  i Perda  ni  ne’ loro  Con- 
tratti amano  la  giudizia,e  fono  fedeli  nell’offèrva- 
re  la  dato  parola  con  tutti,  e co’  Foredieri  in  par- 
ticolare . Hanno  voluto  farmeli  credere  manfueti  , 
pacifici,  gentili,  grati,  genecofi , nimici  dello  in- 
ganno , ed  affabili  con  ogni  forra  di  Gente,  ed  an- 
che con  li  Chridiani  medefimi.  Non  differenti  in 
ciò  dagl’indiani  fono  amanti  dell’ozio,  il  che  è un’ 
effètto  del  Clima  troppo  caldo , che  li  Tende  di- 
fattenti,  e fvogliati . Poco  dimano  le  arti,  ed  han- 
no in  piccolo  prezzo  le  fatture  delle  loro  mani  , 
confiderando  in  effe  la  fola  materia  , e poco  , o 
nulla  il  lavoro.  Per  la  ragione  già  addotta  del  cal- 
do Clima  non  fi  applicano  in  opere  di  nuova  in- 
venzione , e non  imitano  le  cofe  nuove  inventate 
dagli  altri . 

Sono  i Perfiani  di  buona  datura,  di  beirafpetto> 
proporzionati  di  Membra, di  buon  colore  nel  volto, 
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Li  Georgiani , e gli  abitatori  delle  Provincie  Set- 
tentrionali fono  i più  belli  ; ma  quelli , che  abita- 
lo nelle  Parti  Auftrali,  hanno  la  faccia  di  color 
fòfeo,  che  fi  accolla  a quel  dell’Oliva.  Da  qui  è, 
che,  dappoiché  i Pcrfiani  hanno  cominciato  a pren- 
der in  Mogli , ed  in  Concubine  le  Donne  Geor- 
giane, e CircalTe  da  un  Secolo  a quella  parte, an- 
che i Perfiani  Auftrali  hanno  migliorata  la  loro 
razza.  Hanno  per  lo  più  gli  occhi,  e i capelli  ne- 
ri , e tutti  portano , ad  efempio  del  rimanente  de* 
Maomettani , nella  fommità  del  capo  un  Ciuffetto, 
dal  quale  credono  di  dover  edere  prefi  dal  loro 
Profeta  Maometto , e tratti  per  quella  via  in  Pa- 
radifo.  Il  ped  ì Miniftri  di  Stato,  Politico,  e 
Militare  fi*  . fciano  crefcere  i muftacchi  a tanta 
lunghezza,  che  in  alcuni  quafi  arrivano  a mezzo 
piede.  I loro  Mollah  , nome  col  quale  fi  chiamano  i 
Sacerdoti,  portano  le  barbe  lunghe,  ma  ritondate  , 
per  togliere  loro  ogni  forta  d’  ineguaglianza  . La 
Plebe  le  porta  corte  i e tutti  poi  non  fi  lafciano 
crefcere  il  pelo  in  ver  m'altra  parte  del  Corpo.  ' 
Si  cuoprono  il  capo  con  grandi  Turbanti.  Al- 
cuni gli  ufano  di  color  bianco  puro  ; altri  gli  han- 
no divifati  di  rollò,  o di  qualche  altro  colore;  ed 
i Signori  di  condizione  diftinta  con  £ori  d’argento, 
o d’  oro  tellùri  nella  tela  de’ Turbanti.  Sotto  il 
Turbante  ognuno  di  loro  tiene  fempre  qn  berretti- 
no combaciante  al  capo, picchè  il  pefo  di  ciò,  che 
loro  cuopre  la  tefta  «,  &v-Jgne  tal  volta  alle  fette 
otto  libre,  e non  d^.?do  le  eccede.  Veftono  una 
Camicia  di  feta , o di  cotone,  che  d’ordinario  è di 
cok  e turchino,  fatta  fenza  legacci,  nè  intorno  il 
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collo,  nc  intorno  a’ polli,  con  le  maniche  molto 
angufte,  e la  quale  non  lavano,  fe  prima  non  è 
dal  lungo  ufo  aliai  {porca  . I loro  Calzoni  , che 
non  hanno  veruna  apertura  nella  parte  anteriore  , 
non  arrivano  le  non  alla  metà  della  gamba , il  ri- 
manente di  cui  è rinterrato  in  Calzette  di  panno, 
le  quali  malamente  ad  ella  li  adattano . Sopra  la 
Camicia  tengono  una  Camiciuola  , e fopra  d’  eflà 
un’abito  a maniche  frette  con  bottoncini,  e palla- 
mani, il  quale  in  lunghezza  non  oltrepaflà  il  gi- 
nocchio, lì  allarga  verfo  il  line,  e lo  cingono  in- 
torno i lombi  con  una  fafcia  di  Seta  . Alle  volte 
fopra  quello  pongono  un  Sajo  , che  non  ha  mani- 
che, ma  più  corto  . In  tempo  d’inverno  poi  , a 
tutti  gli  accennati , aggiungono  un.  ga  velie  , 
che  non  cingono,  ed  è tutta  foderala  di  pelli.  I 
/loro  Calzari  fono  certe  pianelle,  che  foglionochia- 
marfi  comunemente  Pappuccie , fatte  di  Cuojo  rof- 
fo  Turchefco,  le  quali  mutano,  cavalcando,  in 
Stivali  di  Cuojo  giallo.  Le  briglie, le  felle,  e gli 
altri  arneli  de’ Cavalli  fono  affai  belli,  e qua  fi  Tem- 
pre arricchiti  con  oro,  o cBn  altra  materia  dorata, 
e le  Gualdrappe  fono  sì  grandi,  che  ricuoprono 
quali  tutto  il  dorfo  dell’animale.  O fia,  che  vada- 
no a piedi , o a cavallo , portano  Tempre  al  fianco 
una  Sciabla  , e un  Pugnale  , arma  cosi  ufitata  , 
che  le  Donne  ftefife  , per  quanto  fi  dice  , la  por- 
tano . 

Quali  conformi  a’veftirr  iti  degli  Uomini  fono 
que’ delle  Femmine',  anzi  nor  differifeono  in  altro 
fe  non  nel  Turbante  , e nera  .Fafcia,  ch’elle  non 
portano,  e fono  lunghi  fino  alle  calcagna.  Cam- 
Tomo  V.  D mi- 
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minano  per  le  ftrade  coperte  d’un  Velo  bianco  fi- 
no alla  punta  de’ piedi,  benché  quelle  di  condizio- 
ne non  efcano  quali  mai  dalle  loro  Cafe.  Le  Ci- 
telle  hanno  l'ocra  il  capo  certe  berrette  fatte  a gui- 
fa  di  quelle  de’Cacciatori , alle  quali  affibbiano  una 
penna  di  Airone , Scendono  loro  lunghi , e non 
raccolti  1 capelli  fu  gli  omeri  -,  ma  s’elleno  fono  di 
carattere  più  civile,  r>  rubile,  fogliono  intrecciar- 
li di  perle,  o di  pietre  preziofe.  Le  Maritate  legano 
la  loro  chioma  con  un  largo,  e ricco  naffro  guarnito 
di  gioje,  ed  accomodato  fopra  il  capo  in  tal  mo- 
do , che  prende  la  fembianza  d’  una  Corona  , la- 
fciando  in  abbandono  ciondelare  1’  uno  de’  capi  del 
naffro,  eh’ è gioiellato,  a sferzar  loro  ildorfo.  Nè 
gli  Uomini  , nè  le  Donne  portano  guanti  ; ma 
non  per  quello  rimangono  loro  nude  le  braccia 
e le  mani  , le  quali  an-*'  •Vchifcono  , e quafi 

ricuoprono  di  manigli  , e annella  in  gran  nu- 
mero. 

Quanto  più  fono  neri  i capelli  , quanto  più  fo- 
no larghe  e grolle  le  fopracciglia , tanto  più  fono 
tenute  in  ifìima.  Le  Donne  intanto,  non  avendo- 
le dalla  nafeita  avute  nere  quanto  vorrebbono , fup- 
plifcuno  con  findullna  al  difetto, e le  tingono, fic- 
cotrte  quelle,  che  più  d’ogni  altra  Nazione  fono 
portate  per  le  lifeiature , poiché  non  folamente  imbiet- 
tano le  mani , ma  i piedi  ancora  con  la  Sandaraca  (*). 

AI- 

(*)  Sandaraca  è un  Minerale , che  nafee  nelle  Miniere  de' 
Melali , il  più  delle  volte  inficine  coll'Orpimento , di  color 
rofioy  come  Cinabro . Ricett.  Fiorent. 
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Alcune  fi  adornano  il  capò  con  penne  , che  adafv 
tano  ritte  ritte , ed  altre  cón  un  vezzo  di  perle,  d 
di  altre  pietre  preziofe  , il  quale  fcendé  loro  fin 
tra  le  ciglia.  Delle  medefime  perle  altre  compon- 
gono filze > cori  le  quali  fi  adornario  dal  capo  al 
collo;  ed  alle  orecchie  tengono  de*  gioielli  penden- 
ti d’immenfo  valore.  Nelle  Provincie  fituate  verfo 
le  Indie  portano  nelle  forate  uarici  attaccate  pie- 
tre preziofe,  le  quali  giungono  ad  attraverfare  lo- 
ro la  bocca , il  che  riefce  agli  Europei  cofa  molto 
fchifofa  a vedere.  Non  hanno  però  quel  coflume 
le  Femmine  à'Hìfpabam  Loro  fervono  poi  al  collo 
di  fregio  catene  d’  oro , ovvero  monili  di  perle , fi- 
no al  petto  lunghi,  Ja’quali  pendono'  Tempre  certi 
fcatoliui  d’oro  pieni  de’ più  grati  odori  ; 

Gli  abiti  tanto  degli  Uomini,  che  delle  Donne 
Perfiane,  debbono  molto  ftimarfi , perchè  fono  Tem- 
pre di  feta  con  fiori  d’oro  , o d’argento  . Molti  ancora 
tra  il  volgo  i benché  non  abbiano,  per  così  dire, 
di  che  cibarfi,  come  vediamo  farfi  anche  in  Euro- 
pa , cercano  di  comparire  in  pubblico  pompofamen- 
te  veftiti.  Si  dice,  che  un  Turbante  de’più  comu- 
ni polla  collare  per  lo  meno  quaranta  filippi  : fpef- 
fe  volte  li  comprano  anche  a molto  più  caro  prez- 
zo; anzi  vogliono  averne  più  d’uno,  per  poter  cam- 
biare frequentemente.  Le  fjfcie  del  minor  prezzo, 
con  le  quali  fi  cingono,  enfiano  venti  almeno, tro- 
vandocene di  quelle  , che  vagirono  fino  cento  filip- 
pi. Si  trovano  di  quelli,  che  non  di  rado  fopta 
quelle  di  feta  , ne  portano  una  di  pelo  di  Cam- 
mello , lavorata  con  tanco  artificio,  che  non  vie- 
ne a collare  meno  delle  altre . Quelli , che  portano 

Da  la 
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|a  Sciabla  ( fcnza  cui  mai  non  fono , purché  abbia. 
po • di  comperarfela  il  modo)  portano  un’abito  tiret- 
to, che  non  afcendc  a meno  di  quattrocento  filip. 
pi  . Se  a tutto  quello  fi  aggiungono  gli  arredi 
preziofi  per  i loro  Cavalli,  fi  verrà  facilmente  a 
conghietturare  a quanto  montino  le  fpefe,  ch’egli, 
no  fanno  per  comparire  ; dal  che  nafce  poi , come 
fi  è olfervato,  che  privatamente  nelle  loro  Cafe  fo- 
fio  afiài  poveri,  e fproveduti  di  tutto  ciò,  che  non 
è riferbato  alla  pompa  efteriore  . Certiflìma  cofa 
è,  che,  poiché  coftoro  proccurano  d’  avere  li  più 
generofi  Cavalli , e gli  arnefi  più  fingolari , che 
portano  ritrovarfi  a difpetto  dell’  ecceflìvo  difpen- 
dio,  non  è meraviglia,  fe ncflTun’ altra  Nazione  può 
metterfi  con  la  loro  in  gara  di  magnificenza,  e di 
Juflo,  E ficcome  l’aria  di  quel  Paefe  non  è quafi 
«nai  nuvolofa,  anzi  quafi  Tempre  illuminata  da  lu- 
pidilfimo  Sole,  accade,  che  tanto  le  loro  velli  , 
quanto  gli  arredi  de’  loro  Cavalli , e fi  conferrano 
belli,  e comparifcono  fontuofi.  Quella  è una  di' 
fgrazia  per  li  Mercatanti  Europei  , llabilitifi  in 
quello  Paefe,  i quali,  per  confervare  il  lor  credi- 
to , e trafficare  con  fortunati  fuccefii , hanno  debi- 
to , per  dire  così  , di  conformarli  all’ufo  de’  Na- 
zionali , e foggiacere  malgrado  loro  a così  gravi 
fpefe , alle  quali  fi  sforzano  di  fupplire  con  ie  uti- 
lità derivanti  da’frequenti  , e lucrofi  negoz) . 

Beono  per  l’ordinario  la  mattina  il  Caffè,  ed 
pn’ora  incirca  avanti  mezzo  giorno  vanno  ad  ut>a 
fpezie  di  pranzo,  in  cui  mangiano  de’Poponi  con 
altre  frutta,  de’ confetti,  della  ricotta,  o del  latte, 
iif*rbspdofi  a fate  il  vero  pranzo  alla  f?ra , Qiunta 
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la  fera  fanno  il  VilaUy  cioè,  una  vivanda  fatta  di 
tifo  ben  cotto,  cui  aggiungono  molta  quantità  di 
butiro,  e una  buona  dofa  di  Droghe,  e così  acco-*  - 
modaca  fe  ]a  divorano,  e dopo  di  efla  degli  Ucce!* 
li*  e del  Gaftrato . Gli  Orientali  tutti  hanno  il  fe- 
greto  di  cucinare  il  rifo  fenza  che  fia  brodofo  « 
Quando  è cotto  gli  aggiungono  delle  Droghe, dan- 
dogli  il  color  giallo  del  Zafferano,  o della  Curcuma , 
o qual’  altro  colore  più  piace  loro  * Mangiano  il 
Caftrato  arrofto  nel  forno;  benché  fia  loro  coftume 
ordinario  il  tagliare  le  Carni  in  piccoli  bocconi , e 
metterli  pofeia  nello  fchidione,  ed  arroftirli  al  fuo- 
co delli  carboni  < La  ragione , per  cui  tagliano  in 
minuti  pezzi  tutti  i carneggi , che  s’hanno  a cuo* 
cere,  fi  è*  perchè,  non  avendo  iti  tavola,  nè  col- 
telli, nè  forchette,  non  faprebbono  in  qUàl’  altra 
maniera  mangiarne.  Non  fi  cibano  di  Carne  Por- 
cina* nè  di  Vitello,  nè  di  Lepre  * nè  di  altri  Ann 
mali  vietati  agli  Ebrei  < Fanno  poco  fervire  al  lo- 
ro nutrimento  quella  di  Bove  , e dell’ Uccellame 
falvatico;  e fi  cibano  rade  Volte  di  pefee  . Delle 
Carni  non  fanno  manicaretti  ; ma,  leffàte  nell’acqua 
pura,  le  pongono  fopra  il  defeo  inficine  con  un  li- 
mone , 6 qualch’altra  compofizione , che  lor  tenga 
luogo  di  falfa.  11  loro  pane  è lavorato  in  figura 
di  focaccie  fottili  ; non  adoperano  il  pepe  ridotto 
minuto , ma  intero  5 t poco  fale  , che  anzi  non 
tengono  nè  meno  lopra  la  roenfa*  nè  con  effò  in- 
filano le  Carni  fe  non  quando  fono  vicini  a man- 
giarle * Ammazzano  gli  animali  di  ogni  fona  in 
quel  giorno  appunto,  in  cui  vogliono  cibarfene,  c 
non  fVrbano  che  che  fia  da  mangiarfi  freddo  nel 
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4)  vegnente  , Quando  mangiano , fiedono  fu’  lofQ 
tappeti  ricoperti  dj  una  Tovaglia.  Uno  intanto  tra 
loro,  innanzi  il  quale  fono  collocate  le  vivande,  le 
fpartifce  agli  altri  delia  brigata.  Non  adoperano 
cucchiai  ? fe  non  in  occalione  di  fuppi , o d’altra 
cofa  brodofa,  pigliando  il  rifo  per  altro  con  le  ma- 
ni, ficcome  lì  ufa  di  fare  nelle  Indie.  Coafumano 
poco  più  di  mezz’ora  nel  pranzo,  ed,  p fia  che 
vengano,  o pure,  che  vadano,  hanno  in  ufo  di 
la  varfi  le  mani,  ed  afciugarle  con  il  loro  fazzoletto 
da  nalo.  La  Plebe  della  Città  d’ Hifpahan  rade 
volte  prepara  le  fue  yivande  a Cafa;  ma  quando 
annotta,  dopo  d’avere  bencbiufe  le  loro  Botteghe, 
yanno  a ritrovare  certi  pubblici  Cucinieri  J de’ quali 
abbonda  quella  Città , ed  ivi  comprano  tanto  Viiau> 
che  balli  a faziare  le  loro  Famiglie,  Hanno  cofto- 
yo  le  loro  Caldaje  in  Fornelli  fituati  in  un’angolo 
della  Bottega,  dentro  le  quali  cucinano  le  vivan- 
de , perchè  rari  fono  quelli , che  fi  trovino  avere 
Cammini.  E’  cofa  notabiliflima,  che  i Permani  non 
chiudono  le  porte  delle  loro  Cafe  quando  mangia- 
lo; anzi  invitato  chiunque  entra  a cibarft  ctfn  lo- 
ro. Fanno  pompa  dell’antica  Ofpitalità  di  Abramo, 
dicendo,  che,  s’egli  non  {offe  flato  di  tale  carat- 
tere, non  averebbe  meritato  licuramente  la  fortuna 
di  albergare  i tre  Angioli,  come  ci  vien  riferito 
•dalla  Sacra  Scrittura  . Tutto  ciò,  che  loro  avanza 
dallo  alimento  del  giorno,  danno  generofamente  a’ 
poveri . 

Benché  in  tempo  di  notte  folamente  facciano  i 
foto  Banchetti,  ad  ogni  modo  i Convitati  11  radu- 
nano la  mattina  due , o tre  ore  avanti  mezzo  gior? 
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poveri . 

Benché  in  tempo  di  notte  (blamente  facciano  i 
loro  Bacchetti , ad  ogni  modo  i Convitati  fi  radu- 
nano la  mattina  $iue , o tre  ore  avanti  mezzo  gior- 
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no,  facendo  {correre  tutto  il  rimanente  in  giuoca- 
re , in  difcorrere  , fumar  tabacco  , e pattar  il  tem- 
po io  altri  divertimenti  . Alle  volte  la  con- 
fumano nell'afcoltare  Poemi  fatti  in  onore  de’  loro 
Monarchi.  Alcune  altre  invitano  certe  Cantatrici  , 
le  quali , co’loro  canti , fuoni , balli , ed  altre  face- 
zie , e giuochi  , tengono  in  allegria  la  brigata  . 
Volendo  qualcheduno  de’Convitati  difcorrere  in  fe- 
greto  con  una  di  quefte  , gli  viene  permetto  di 
entrare  in  una  Camera  particolare , ove  può  pren- 
dere tutto  il  fuo  comodo,  fenza  che  alcuno  mor- 
mori, ovvero  fi  fcandalezzi.  Preparato  il  pranzo  fta 
a pefo  dell’attenzione  del  Figliuolo,  o delle  Fi- 
gliuole del  Padrone  di  Cafa  di  convocare  li  Con- 
vitati, allogargli,  e prefentar  loro  le  vivande  . In 
tali  occafioni  fanno  provigione  di  molte  forte  di 
Sberbet,  che  noi  chiamiamo  Sorbetto,  per  dar  loro  a 
bere,  non  fervendofi  di  altra  bevanda, che  di  r.cqua 
pura  porta  per  qualche  tempo  a rinfrefcxrfi  nel 
ghiaccio.  Per  tale  ragione  fi  vede  in  tempo  d’In. 
verno  buona  quantità  di  perfone  occupate  nelia  Cit- 
tà d' Bifpahan  in  raccogliere  ghiaccio,  e riporlo  nel- 
le Cantine  fotterra  per  confervarlo  fino  alla  Ragio- 
ne di  Ertare  , in  cui  lo  vendono  con  non  poco 
vantaggio.  La  maniera  di  fumare  tabacco  appretto 
i Perfiani  è ben  d ffcrcnte  da  quella  de’noRrj  Eu- 
ropei .Tengono  avanti  di  loro  un  bicchiere  per  me- 
tà pieno  d’acqua,  che  ha  una  fpezie  di  coperchio 
di  rame,  d’  argento,  o d’oro.  In  quello  è un’im- 
boccatura (labile,  che  non  tocca  l’acqua.  V’ è poi 
il  Camminetto  per  il  tabacco,  la  di  cui  cannuccia 
bucata  è nell’acqua.  Tale  rtromento  èchiamato  un 
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Kaljan , ed  è tanto  in  ufo,  che  tutti  lo  adoperano} 
anzi  li  Signori  di  alta  sfera  non  fanno  mai  viag- 
gio a cavallo,  che  un’Uomo  non  Io  porti  loro  die- 
tro con  degli  accefi  carboni  in  qualche  vafo  di 
metallo. 

Ho  già  detto , che  in  diverti  Provincie  Perfiane 
il  Terreno  produce  Vino;  egli  è veriflìma  cofa  , 
ma  per  la  maggior  parte  è bevuto  dagli  Armeni  , 
e Criftiani.  Non  può  negarli,  che  gli  Ufiziali  del* 
le  Milizie  non  fi  divertifcanocon  efiò  alle  volte  ; e 
che  molte  altre  perfone  non  lo  ufino  , perfuafe  , 
che  poflà  giovare  a qualche  pregiudizio,  che  han- 
no contratto  nella  falute,  ma  ciò  non  accade  fo- 
vente,  ond’è  che  lo  mandano  quafi  tutto  fuor  del- 
lo Stato  nelle  Provincie  vicine,  e qualche  altra  par- 
ee  vendono  a que’Criftiani , che  fono  fparfi  qua , e 
là  nel  Paefe  . I Perfiani  , che  fi  attengono  dal  vi- 
no , per  ettere  loro  proibito  dalle  Leggi  della  Re- 
ligione , che  ottèrvano  , fogliono  confortarfi  ( co- 
m’efli  chiamano  ) con  l’Oppio,  col  Bung,  ed  altre 
limili  cofe,  dalle  quali  rimane  intorbidata  la  men- 
te. All’ufo  degl»  altri  Orientali  mandano  nello  tto- 
maco  pillole  fatte  di  Oppio;  ed  alcuni  una  fola, 
ma  tanto  grande,  che,  ripartita,  batterebbe  a dar 
morte  a mezza  dozzina  di  Europei.  Dopo  lo  fpa- 
zio  di  un’ora  l’Oppio  incomincia  a fare  la  fua  ope- 
razione ; eglino  allora  così  adoppiati  fanno  mille 
contorfioni  e mille  figure  tutte  ridicole  , e ttra- 
vaganti  . Ridono  , cantano  , parlano  fuor  di  pro- 
pofito,  ed  in  fine  rattòmigliano  a tanti  briachi.  Per- 
duto che  ha  l’Oppio  il  vigore  tornano  in  loro  me- 
definii  , e comparifcono  malinconici,  e afflitti,  fi- 
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nattantochè  replicano  la  foli  a dofe.  Lo  amano  con 
tanta  paflìone , che  fi  trovano  di  quelli , che  fi  fo- 
no talmente  addomefticati  con  eflò,  che  morrebbe- 
ro fe  non  lo  prendeffero  frequentemente.  Si  per- 
donano loro  tutti  gli  eccelli , ne’quali  potrebbero 
incorrere  quando  fi  trovano  in  quello  fiato,  eccet- 
tuatone il  bere  il  vino,  che,  come  s’è  detto , è dal- 
la Legge  proibito. 

Nulla  inferiori  agli  antichi  Parti  fono  i Perfia- 
ni  nel  maneggiar  Parco,  e le  faette,  e nel  regge- 
re a lor  talento  qualfifia  più  generofo  Cavallo. 
Non  fidamente  i Nobili  Giovani , ma  tutta  la  Na- 
zione generalmente,  vogliono,  che  quello  fia  il  lo- 
ro principal  efercizio.  Molti  de’loro  Monarchi  eb- 
bero in  ufo,  in  certi  giorni  della  fettimana,  di  u- 
feire  dal  loro  Palazzo,  ed  entrare  nella  Piazzagli 
deferitta,  detta  M ejdan  y per  oflérvare  la  deftrezza 
de’fudditi;  anzi  alcuni  fe  ne  trovarono,  che  fecero 
ammirare  la  loro. 

Il  primo  efercizio,  in  cui  ammaefirino  i Fan- 
ciulli ancor  teneri , è quello  del  maneggio  dell’ar- 
co , andando  a gradi  finattantochè  giungano  a ti- 
rare  con  la  corda  all’ultimo  fegno  tefa . Gl’iftrui- 
feono  a fcoccarlo  per  lo  dinanzi,  per  di  dietro, 
da’lati , ed  in  altre  maniere . Fanno  a gara  tra’ 
compagni  a chi  di  loro  vibra  più  alte  verfo  il  Cie- 
lo le  faette  ; indi  fi  avezzano  a tirar  verfo  il  cen- 
tro , fenza  che  la  mano  loro  vacilli . Le  freccie 
adoperate  a queft’ufo  hanno  bensì  la  punta  di  fer- 
ro, ma  ottufo,  al  contrario  di  quelle  per  guerra, 
che  la  tengono  in  eftremo  aguzzata. 

Il  fecondo  poi  è quello  del  cavalcare,  nel  qual* 
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efercizio  fonò  certamente  mirabili , perchè  poflono 
andar  di  g«loppo  con  la  briglia  anche  fciolta , e 
▼olgere  il  Cavallo  a diritta , e a fmiftra  con  foni- 
ma  predezza,  ed  al  menomo  cenno,  fenza  punto 
fcomporfi  . Imparano  a fare  un  certo  giuoco,  dan- 
do a cavallo,  il  quale  è fìmile  a quello  della  pal- 
la . Prcfo  che  hanno  tutti  nelle  mani  un  legnetto 
corto,  ed  alquanto  largo  a guifa  di  paletta,  lì  get- 
ta in  aria  una  palla  di  cuojo  piena  di  borra,  alla 
quale  corrono  dietro  percuotendola,  e calvacando. 
Colui , che  più  degli  altri  l’averà  più  volte  percof- 
fa , prima  che  cada  a terra , farà  quello , che  gua- 
dagnerà il  premio  a ciò  dedinato, 

Univerfale  è ancora  lo  dudio  di  maneggiare  la 
fpada , e vibrare  la  Lancia.  Nelle  fìnte  guerre  i’ 
adoperano  lunga  cinque  piedi  incirca , e fenza  la 
punta  di  ferro;  ma  non  per  quedo  in  que’lorofco- 
ladici  combattimenti  Iafciano' di  pericolofamente  fe- 
rirli. Quando  fi  conofcono  periti  nell’arte  dello 
faettare,  podòno  efpord  nella  pubblica  Piazza  alla 
prefenza  del  Re,  e tentare  di  guadagnare  il  pre- 
mio propodo  a chi  fa  il  miglior  colpo.  A quedo 
effetto  pongono  ritto  nel  mezzo  della  gran  Piazza 
un  palo  lungo  quanto  è l’albero  d’una  Nave  , nel- 
la cui  fommità  da  leggermente  confìtta  una  teda , 
che  talvolta  fu  veduta  effer  d’oro,  e particolarmen- 
te allota  quando  anche  il  Re , ed  i Regj  Minidri 
▼ogliono  far  pruova  del  loro  valore , dccome  fu  of- 
fervato  praticarli  nel  tempo  del  precedente  Gover- 
no, fotto  il  quale  i Perfiani,  immerfi  nell’ozio 
molle,  perdettero  una  gran  parte  della  loro  antica 
bravura.  Quelli  pertanto,  che  afpirano  all’onore, 
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fd  al  premio,  cavalcano  a briglia  fciolta  verfo  il 
palo  con  l’arco  tefo  tra  mani , e giunti  in  certa  da 
elfi  creduta  proporzionata  diftanza  lo  rallentano, 
vibrando  le  loro  faette  contro  la  tefla.  Allora  co- 
lui, cui  riefee  di  farla  cadere  a terra,  ha  meritata 
la  gloria,  e la  ricompenfa.  Non  è però  maravi- 
glia , fe  le  Milizie  Perfiane , non  folamente  affitl- 
tando,  e perfeguendo  i Nimici,  ma  anche  fuggen- 
do dalla  loro  prefenza , fappiano  così  bene  vibrare 
gli  ftrali  dietro  le  fpalle,  quanto  altri  appena  fa- 
rebbono  rivolti  verfo  il  punto  fegnato,  poiché  a 
ciò  fare  fono  addottrinati  dal  lungo  efercizio . 

Serve  anche  loro  di  diletto  la  Caccia,  la  quale 
però  fanno  in  modi  aflài  differenti  da  quelli  di  tut- 
te le  altre  Nazioni,  poiché  non  adoperano  lo  Schiop- 
po, ed  hanno  pochi  Cani  Levrieri,  che  fi  raflo- 
migliano  a quelli  d’Irlanda . Nella  caccia  del  Cer- 
vo fi  fervono  d’un  Cammello,  dietro  il  quale  ftan- 
d©  nafeofti  camminano , finatta ntocchè  giungano  in 
vicinanza  del  Cervo,  che  cercano,  coficchè  polla- 
no giugnerlo  con  le  faette,  le  quali  allora  gli  vi- 
brano contro.  Il  Cammello,  che  vede  il  Cervo  fug- 
girli, gli. corre  dietro,  nè  fi  ferma  dal  correre,  fe 
quegli  con  cade  morto  ; ma  fe  il  Cerv*  non  è fe- 
rito, il  Cammello  ritorna  addietro. 

Hanno  varie  fpezie  di  Falconi  • e d’altri  Ucelli 
di  rapina,  li  quali  traggono  dalla  Cìrcajfia,  dalla 
Mofcovia , e da  altri  Paefi  Settentrionali . Li  pon- 
gono in  opera  non  folamente  nel  cacciare  le  Per- 
nici, i Cotorni,  i Conigli,  le  Lepri,  ec.  ma  an- 
fora nella  caccia  de’Cervi,  e di  altri  Animali  Sal- 
atici . Per  avvezzare  adunque  ì Falconi  a quella 
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{orca  di  Caccia,  fcorticano  alcuno  di  quegli  Ani- 
mali , e riempiono  la  pelle  di  qualche  materia  , 
onde  comparifca  intero,  e vivente;  indi  (opra  il 
capo  gli  adattano  un  pezzo  di  carne,  la  quale  deb- 
be  fervire  di  cibo  al  Falcone  « Allora,  lanciatolo  in 
libertà,  egli,  dibattendo  le  ali,  va  fvola  zzando  qua 
e là,  finattantochè , invitato  dall’odor  della  carne, 
indrizza  il  volo  verfo  la  tefta  deirAnimale  per  fa- 
rollarli  dell’efca  imbandita,  e con  gli  artigli  lo  af- 
ferra. Dopo  d’averlo  a quel  modo  iftruito,  lo  por- 
tano feco  loro  alla  Caccia  in  compagnia  di  altri 
Falconi,  per  l’efperienza  di  molti  anni  già  fatei 
pratici , li  quali  nella  Caccia  del  Cervo  fono  am- 
maeftrati  d’andarfegli  a pofare  fopra  il  nafo  , da 
dove  con  le  branche  lo  ferifconn,  e eoa  le  ali  tan- 
to lo  sferzano , che  , per  la  forza  del  dolore , e del- 
la paura  > lo  fanno  cadere  a terra , dando  il  tempo 
a’Cacciatori  di  accorrere , e prenderlo . Quelli , che 
fi  dilettano  di  tale  forta  di  Caccia,  portano  attac- 
cato alla  fella  del  Cavallo  un  piccolo  tamburo , fa- 
pra  il  quale  battendo  richiamano  li  Falconi,  che 
fi  folfero  allontanati  da  loro.  Si  dice,  che  antica- 
mente folìero  nella  Perlìa  de’Falcoai  acceftumati  a 
calarfi  a volo  fopra  il  capo  degli  Uomini  ; anzi 
raccolta  il  Sig.  Cardini  che  il  Governatore  della 
Città  di  Tauris , da  lui  beniflimo  conofciuto,  era 
folito  prenderfi  un  tale  divertimento,  non  perdo- 
nandola nè  meno  agli  amici  più  cari . Fec’egli  un 
giorno  quel  brutto  fcherzo  ad  un  certo  Signore  di 
condizione  , cui  quegli  uccelli  grifagni  lacerarono 
tutto  il  volto,  e cavarono  gli  occhi , martorizandolo 
di  tal  maniera,  che  fu  corretto  a morire-  Rifa- 
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pula  ch’ebbe  il  Re  l’empia  azione , entrò  nelle  ,fu* 
rie,  e privò  della  dignità  quel  vigliacco  Governa- 
tore. 

Quando  il  Re  , accompagnato  da’principali  Si- 
gnori del  Regno , prende  il  talento  di  andare  alla 
Caccia , fono  obbligati  li  Contadini  di  fare  una  bar- 
ricata di  ben  trenta  miglia  di  terreno  in  giro,  ed 
in  etto  coftrignere  gli  Animali  Salvatici  a ripararli 
dentro  a certi  lleccati  fatti  di  reti,  ovvero  di  le- 
gni , ne’quali , entrate  che  fieno  le  Fiere , incomin- 
cia il  Re,  e gli  altri  Signori  a divertirli  con  le 
faette,  ed  accade  talvolta , che  fe  ne  ammazzino  del- 
ie migliaja.  CelTato  che  abbia  il  Re,  ed  i Ma- 
gnati , che  fono  con  lui , di  faettare , li  permette 
a chiunque  fi  voglia  d’uccidere  indiftintamente  la 
colà  ragunata  moltitudine  di  Cervi,  Cignali,  Ca- 
pri, Lupi,  Lepri,  e varie  altre  forte  di  Fiere  Sel- 
vaggie.  E perchè  non  ufano  di  fare  la  Caccia  co* 
Cani , forfè  a cagione  del  Clima  , e del  terreno 
troppo  arido,  in  vece  di  quelli  adoperano  de’Lio- 
ni,  delle  Tigri,  de’  Leopardi,  e delle  Pantere. 
Quelli  feroci  animali  non  corrono  appreHò  alla  pre- 
da , ma  fanno  come  fogliono  fare  contra  i Topi 
li  Gatti , appiattandofi  in  qualche  lìto , per  ivi  af- 
falirli  nello  palTaggio,  che  fanno. 

Si  diletta  la  Nazione  Perfiana  de’giuochi  di  Car- 
te , di  Dadi , e di  altri  ancora  non  molto  in  ufo 
in  Europa  i e fono  eccellenti  nel  giuocare  agli  Scac- 
chi . Il  Re,  ed  i Grandi  prendono  eftremo piacere 
nel  vedere  combattere  fra  loro  gli  Animali  Salva- 
tici , liccome  fi  ufa  fare  nelle  Indie . Si  trovano 
dc’Ciarlatani , de’Cantambaaco , de’Saltatori  di  cor- 
da , 
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da , ed  altri , che  fervono  al  paflàtempo  del  voU 
go , de’quali  tralafcio  la  narrazione , perchè , irt 
ordine  a tali  fpettacoli*  nulla  cede  l’Europa  alla 
Perfia  * 

La  maniera  di  falutartf  confide  neU’inchinare  al- 
quanto il  capo,  e mettere  la  mano  diritta  fui  pet- 
to, fenza  giammai  levarli  il  Turbante  t Quando 
falutano  il  Re,  o li  Viceré  delle  Provincie , abbaf- 
fano  tre  fiate  il  volto  verfo  la  terra  prima  d’acco- 
ftarfi . Ma  gli  Europei  , che  non  fono  vediti  alla 
Perfiana,  fanno  i loro  faiuti  nello  delio  modo. 
Con  cui  fogliono  falutarC  le  perfone  di  condizione 
in  Europa  * 

Ne’cafi,  che  pur  troppo  accadono  fortunati,  o 
infelici  nella  Società  Civile,  ufano  i Perfiani  vili- 
tarli  gli  uni  gli  altri  y nè  ciò  fi  pratica  tra  gli 
uguali,  ma  ancora  dal  Popolo  verfo  i Signori  di 
alta  sfera.  La  cirimonia  fi  fa  col  condurre  li  Vi- 
fitanti  in  una  Sala  grande,  t prefentar  loro  Caf- 
fè, e Tabacco,  acciò  fumando  polTano  didipare  la 
fioja  deìl’attendere  il  Padrone  di  Cafa , che  entri . 
Subito  che  lo  vedono  entrare , li  rizzano  in  piedi , 
e lo  falutano  con  inchini  profondi.  Molto  più  fi 
abballano  quando  egli  palTà.  loro  dinanzi,  per  an- 
dare al  luogo  in  cui  debbe  porfi  a federe.  Prefo 
che  ha  egli  il  fuo  podo,  ed  è aiiifp,  fa  cenno 
agli  altri  che  fiedano.  Se  frattanto  giugne  qualche- 
dun’altro  a far  vifita,  in  tempo  che  tutti  fiedono, 
entra  egli  piano  piano  nella  Sala , va  in  uno  de’ 
luoghi  non  ancora  occupati , ed  ivi  fi  arreda  con 
tutta  modedia,  co’piedi  uniti,  e con  le  mani  adat- 
tate l’una  fopra  dell’altra  finattantocché  il  Padrone 

di 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  <% 

di  Cafa  gli  accenni , che  può  federe . Se  un’Infe«> 
riore  è vifitato  improvvifamente  da  uno*  che  fi* 
Maggiore  di  lui  » non  così  tolto  reità  avvifato  dr 
fua  venuta»  che  corre  ad  incontrarlo  (ino  alla  por-* 
ta  della  fua  Cafa.  In  fomma*  per  dir  ogni  cola  in 
poche  parole,  rifpettano  tutti  fecondo  il  loro  gra- 
do, con  quella  fola  differenza  da  ciò*  che  fi  co- 
duina  in  Europa,  che  credono»  rendere  maggior 
onore  collocandoli,  e tenendogli  a mano  manca; 
e fedendo  tengono  incrocicchiate  le  gambe.  Rice- 
vono però  gli  Europei  fu  le  Sedie*  e non  fu  ifo- 
liti  loro  Cufcini. 

Non  fono  in  ufo  in  quel  Paefe  le  Carrozze,  t 
Calefli,  o Vetture  fimili  per  viaggiare;  ma  tutti 
adoperano  Cammelli,  Cavalli*  Muli,  ed  Afini.  Le 
Donne,  le  quali  non  fi  lafciano  quafi  mai  vedere, 
qualora  viaggiano,  fono  chiufe  jin  certe  cafuccie  di 
figura  quadrata  fatte  di  tavole,  dell’altezza  di  tre 
piedi  in  circa,  e larghe  tanto,  che  una  perfona 
polla  agiatamente  federe.  Nella  parte  fuperiore  fi 
vedono  tre,  o quattro  cerchi,  li  quali  formano  una 
fpccie  di  Baldacchino,  comme filol’eflere  il  foprac- 
ciello  delle  nofire  Carrozze,  e fono  ricoperti  a gui- 
fa  di  Tenda,  non  fidamente  per  ripararle  dal  So- 
le , ma  ancora  per  nafconderle  « 

Gli  Afini  della  Perfia  fono  maggiori  di  mole, 
e più  veloci  di  quelli  d’Europa,  trovandoli  di  quel- 
li , che  fanno  fino  a quaranta  miglia  in  un  giorno. 
Sono  per  altro,  come  in  ogni  luogo,  ofiinati,  cdi 
vizj  ripieni  , coficchè  fpelìò  mettono  a terra  quelli , 
che  li  cavalcano.  Viaggiano  i Perfiani  per  lo  più 
«on  le  Carovane , cioè  in  compagnia  numerofa, 
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coficchè  fi  vcderanno  talvolta  marciare  quattro  * ed 
anche  cinquecento  Cammelli,  fenza  annoverare  tan- 
ti altri  Animali  di  feguito.  Quella  Torta  di  viag- 
gio, oltre  i’efifere  ficurifiìma,  ella  è ancora  di  non 
molto  difpendio , trovandoli  nel  cammino  in  di- 
ltanze  proporzionate comodiffime Karavanfere,  cioè, 
Ofterie  pubbliche,  nelle  quali  poco,  o nulla  fi  pa- 
ga, ficcome  ho  detto  di  fopra.  E quantunque  alle 
volte  convenga  paffàre  per  vie  montuofe,  e feofeefe 
rupi , ciò  però  fiegue  fenza  fatica  , o pericolo , 
poiché  fono  fatte  larghe , comode  , e attraverlate 
da  ponti  agevoli  a formontarfi. 

Mancano  nella  Perfia  le  Regie  Polle,  ma,  per 
ìfpedire  le  lettere  fupplifcono  in  loro  luogo  certi 
Meflaggieri,  chiamati  Sbatto,  li  quali  fono  capaci 
di  camminare  mille,  e più  miglia  nello  fpazio  di 
venti,  e anche  diciotto  giorni,  e non  collano  più 
di  mezzo  ducato  Veneziano  per  giorno.  Altro  collo- 
ro non  portano  feco,  fe  non  un  vafo  ripieno  di  acqua , 
ed  una  piccola  bolgia , dentro  cui  tengono  tanto 
cibo,  che  polfa  loro  ballare  per  trenta  ore,  ovvero 
quaranta.  Non  camminano  per  le  firade  maeftre , 
rna  cercano  le  fcorciatoje,  per  abbreviare  cammino. 
Molte  fono  le  Famiglie,  che  vivono  unicamente 
di  tale  impiego  , nel  quale  allevano  anche  i Figlio- 
li , avvezzandoli  fino  dalla  più  tenera  età  a cam- 
minare con  fretta  , o piuttollo  a correre . Il  Re 
mantiene  molti  di  tali  Sbafai , e tutti  li  Grandi  del 
Regno  ne  hanno  più  d’uno.  Colui,  che  defidera, 
d’efiere  accettato  a quell’ufo , dee  dare  una  pruo- 
va  evidente  d’eflère  valente  nell’arte  fua . In  un 
giorno  determinato  è obbligato  correre  dodici  volte 
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dalla  porta  grande  del  Palazzo  chiamata  AljKapyi 
fino  ad  un  luogo  molto  lontano  dalla  Città,  in 
modo  che  farà  una  corfa  in  tutto  di  cento  diciot- 
to miglia,  in  tempo  di  tredici,  o quattordici  ore 
computate  tra  il  levare,  ed  il  tramontare  del  So- 
le. Tutte  le  volte  ch'egli  ritorna,  ha  debito  dife- 
co  portare  una  Saetta,  che  gli  è confegnata  da 
quelli,  che  lo  ricevono  nel  fine  di  ogni  carriera* 
in  contraffegno  di  avere  interamente  compito  alla 
fua  obbligazione.  Il  Privilegio  di  concorrere  adefi» 
fer  Sbatìr  del  Re  fi  concede  per  lo  più  a’Favoriti 
di  qualcuno  de’Regj  Miniftri.  Si  folennÌ2 za  il  gior- 
no desinato  a tali  efperienze  col  condurre  gli  Ele- 
fanti del  Re  nel  Cortile  del  Palazzo  Reale,  e la 
Reale  Cavalleria  monta  la  guardia,  con  Tuoni  di 
muficali  ftromenci , con  Trombe,  e Tamburi,  che 
non  celiano  in  tutta  quella  giornata  di  riempiere 
l’aria  di  firepitofi  concerti.  Li  Magnati  a Cavallo 
corrono  dietro  al  Sbatìr , per  guadagnarli  l’affètto 
del  Re,  e con  generofità  lo  regalano.  Il  volgo  lo 
anima  con  la  voce  nella  partenza,  e gli  applaude 
quando  ritorna. 

Anche  i Viceré,  e quelli,  cui  danno  il  nome 
di  Cbam , fanno  la  medefima  pruova  di  qu t'Shatl- 
rJ,  che  vogliono  prendere  al  loro  fervizio;  ricevo- 
no anch’eglino  gli  applaufì  del  Popolaccio,  e fono 
regalati  da  tutti  gli  affezionati  a que’Principi . Ma 
i loro  doni  cedono  in  generofità  a quelli  de’primi , 
li  quali  fi  dice,  che  raccolgano  in  fìmili  incontri 
comunemente  più  di  mille  Lire  Sterline , cioè  a 
dire,  due  mille  Zecchini  d’Oro. 

Ciò,  che  ho  detto  fin  qui  de’Perfiani,  che  abi- 
Tomo  Vili.  E tano 
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tano  nel  centro  del  vafto  Regno , non  debbe  ia. 
tenderli  di  quelli  delle  Provincie  \ avendo  ciafche- 
duna  qualche  particolarità,  che  le  è propria  , e che 
non  è qui  mia  intenzione  di  riferire  ; tanto  più , 
che  voglio  prima  ragionare  di  que’Popoli,  dalla  ri- 
bellione de’quali  prefe  origine  l’ultima  grande  ri- 
voluzione a’rioftri  giorni  accaduta  in  Perfia . 

Quelli  Tono  gli  Agar  ani , o Aguani , li  quali,  efc 
fendo  indomabili , furono  tr-afportati  dalla  Provincia 
di  Schirvan ,'  cioè  dall’antica  Albania  , nella  Pror 
vincia  di  Kandabar  da  Timur  Bek , conofciuto  mol- 
to più  fotto  il  nome  di  Tamerlana.  Stabilirono  e- 
glino  con  Scià  Abbàs,  Re  di  Perfia , d’eflère  fem- 
pre  governati  da  un  Principe  della  loro  Nazione , 
e colle  proprie  Leggi.  Non  furono  loro  oflervati 
li  patti , anzi  furono  fpediti  Governatori  Permani , 
li  quali,  ben  lungi  dal  reggerli  con  dolcezza,  gli 
opprimevano  con  impofizioni  di  aggravi , t gabel- 
le continue.  Anche  i Soldati  colà  fpediti  ufavano 
mille  infolenze,  fenza  che  alcuno  a tanto  male  cer- 
cale l’opportuno  rimedio.  La  faconda  andò  a que- 
llo modo  fino  agli  anni  ultimamente  fcaduti,  ne’ 
quali  fi  fece  loro  Capo  il  famofo  a fine 

di  fcuotere  il  giogo  della  barbarie  Perdiana . Que- 
lla fu  la  cagione  della  fanguinofa  Guerra  Civile, 
che  pofe  in  ifcofnpiglio  tutta  la  Perfia , ed  ha  con- 
vertito in  Monarca  di  quel  vafto  Imperio,  di  fud- 
dito,  ch’era  ne’tempi  addietro,  il  Figliuolo  di  quel 
Sollevato.  * 

Quella  Nazione  degli  Aguani  vive  ali’ufanza  de’ 
Tartari  fotto  le  Tende  in  Campagna.  In  una  ftef- 
fa  Baracca  abitano  i Padroni,  ed  i Servidori;  le 
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Donne,  e gli  Uomini  co’Figliuoli , Cavalli,  ed  o* 
gni  altra  Torta  di  beftie.  Sono  coftoro  avvezzi  ad' 
ogni  fatica,  tolleranti  ogni  Torta  d’intemperie  del 
Cielo,  non  offendendofi  nè  del  gran  caldo,  nè‘ 
del  gran  freddo , e facendo  lo  Hello  cafo  del  buo- 
no, o del  tempo  cattivo.  Si  nutricano  con  poco 
cibo,  nè  corrono  ^ppreflo  gli  fquifiti , nè  ricufano 
gli  ordinar;;  e quando  fono  in  marcia,  la  vivan- 
da, che  balla  a’ricchi,  ed  a’poveri , a’Grandi,  e 
alla  Flebe , è il  Formento  arroftito . Si  cibano  d’or-  * 
dinario  di  cavoli,  rape  non  cotte,  e d’altre  frutta 
limili  della  Terra.  Fanno  banchetto  qualora  man- 
giano le  Carni  per  metà  folamente  arroftite  alla 
pura  fiamma  del  fuoco,  o fopra  gli  accefi carboni  ; 
non  bevendo  mai  altro  che  acqua.  La  nuda  Ter- 
ra ferve  loro  di  menfa , e fedia  ; e fono  tanto  af- 
fuefatti  alle  immondizie , ed  al  mal’odore  , che  mai 
nettano' le  loro  mobili  cafe  dal  litame  de’Cavallr, 
e degli  altri  Animali , c malgrado  ciò  non  Temo- 
no il  puzzo  di  quel  fracidume . Sedendo  non  ten- 
gono le  gambe  incrocicchiate  come  i Perfiani , e 
gli  altri  Orientali,  ma  le  {lendono  ritte  ritte  avan- 
ti di  loro. 

Molta  bene  fi  accorda  il  veftito  con  la  loro  ma- 
niera di  viver?.  Portano  un’abito  lungo  fino  alle 
calcagna , fi  cingono  con  una  fafcia  , hanno  fotto 
calzoni  lunghi,  e larghi  fatti  di  tela,  e fono  fcal- 
zi  ne’piedi.  Li  più  attillati  li  tengono  nelle  pap- 
puccie,  e,  quando  cavalcano,  in  certi  Rivali  di 
cuojoduriflìmo , li  quali  non  tolgono  mai  dalla  gam- 
ba, finattantocchè  da  per  sè  ftefli  non  cadano  la- 
ceri, e confumati.  n 
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Quelli,  che  hanno  ftabilita  tra’veri  Perfiani l’abi- 
ttzione,  avendo  veduto  il  loro  lutto,  hanno  intro- 
dotta qualche  alterazione  confiderabilene’veftimenti, 
ficchè  ufano  portare  una  fottovefte  di  feti  con 
oro  ; ma , ficcome  fono  fucidi  per  loro  natura  , così 
comparifcono  unti,  e bifunti , e fanno  una  figura 
ridicola . Portano  attaccato  dinanzi  un  pezzo  di  te- 
la grotta  lunga  e larga  , con  cui  ne’tempi  umidi 
cuoprono  le  loro  Armi.  Si  radono  il  capo , lardan- 
do folamence  in  vicinanza  degli  orecchi  una  buona 
parte  di  capelli;  ma  i loro  Sacerdoti  nè  fi  pettina-., 
no  , nè  fi  radono  mai . 

Il  colore  del  volto  di  quelli  Popoli  è bruno  » 
quafi  accoftandofi  al  nero;  diformi  d’afpetto,  grof- 
ti  , e forti  di  corpo,  bravi,  ed  abili  nel  cavalcare 
a tal  fegno , che , cadendo  loro  qualche  cofa  a ter- 
ra , foco  capaci  di  rilevarla  fenza  fmontar  dal  Ca- 
vallo. Sono  così  bellicofi,  che  pottòno  dirli  nati 
per  guerreggiare.  Impiegano  tutta  la  loro  vita  nel 
faccheggiare  i loro  Vicini  all’ufo  de’Tartari  ; e co- 
me quelli,  fi  trafportano  anch’etti  da  un  luogoall* 
altro  con  le  famiglie,  e con  i loro  Animali  . Se 
fanno  prigioni  in  guerra , non  li  maltrattano , nè  li 
tengono,  o vendono  come  Schiavi;  anzi  dopo  qual- 
che tempo  concedono  loro  la  libertà*  Non  fono 
iutemperanti , e lutturiofi  come  i loro  Vicini;  ed 
inimici  di  ogni  forta  di  fatto,  non  hanno  gran  i 
numero  di  Servidori,  nel  che  molto  diffèrifeono 
da’Perliani . 

Le  loro  Femmine  non  cuoprono  il  volto  all’ufo 
delle  Orientali.  Portano  alle  orecchie  de’guarni- 
roenti  di  vetro,  e di  altra  materia  lucente,  li  qua- 
li 
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li  pendono  fino  alle  fpalle  . Come  gli  Uomini  fi 
radono  il  capo,  adattandogli  però  una  coda  di  Ca- 
vallo, che  difcendendo  loro  fui  dorfo  , giugne  a 
toccare  il  terreno.  Lungo  è il  loro  Abito,*  lo  tin- 
gono fiotto  le  mammelle  , ed  hanno  calzoni  di  te- 
la , e Rivali . 

CAPITOLO  IV. 

Racconta  Iftorico  della  Guerra  Civile  accaduta  in  Ve *- 
fia  negli  anni  paffati\  nella  quale  rimafe  [pagliato 
del  Trono  il  fuo  legìttimo  Re  Scià  Sultan  Hofièin. 

• « 

NE l(a  relazione  di  quefia  Guerra  Civile  il  Sig.  V an 
Gooch  Olandefe , che  ba  tradotto  il  Sig.  Sal- 
mon , Autore  Inglefe,  fi  allontana  non  poco  dalP origi- 
nale con  la  fua  Traduzione.  Die' egli , che  il  Sig.  Si  ]- 
mon  ba  avute  fcarfe , e mal  ficure  da  un  fuo  Amico 
le  notizie  , e ch'egli  le  ba  avute  più  diftinte  dalle  Me- 
morie comunicategli  dal  P.  Kruzinsky  della  Compagnia 
dì  Gcjù  , il  quale  nel  tempo  delle  inforte  rivoluzioni  era 
in  Verfia , e frequentava  la  Corte , ed  aveva  occafone 
di  conversare  co' Grandi  del  Regno  dell'uno , e dell'al- 
tro partito.  Scriv'egli  pertanto  nel  modo  feguente  le  co- 
fe  occorfe. 

Dopo  la  morte  del  Re  Scià  Abbài  t che  regnò 
quafi  cent’anni  prima  di  quelli  tempi,  incominciò 
quella  Monarchia  a perdere  non  poco  del  Rio  an- 
tico fiplendore,  e Angolarmente  fiotto  il  Re  Solima- 
no, che  cefsò  di  vivere  verfo  il  fine  del'Secolo  di- 
ciafTettefimo . Lafciò  fcritto  il  Sig.  Cardin , che, 
nel  fecondo  fuo  viaggio  di  Perfia , fi  accorfe , c^é  .. 
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quel  Pacfe  era  ito  in  gran  dicadenza,  tanto  nel 

Governo  Politico , che  ne’Coftnmi  -,  e che  la  prin- 
cipale cagione  debbeft  attribuire  al  Re  Scià  Suitan 
Hrffeln*,  che  nell’anno  1694.  diventò  erede  del  Re- 
gno con  la  morte  di  Soliman»  Tuo  Padre.  Era  egli 
un  Principe  di  genio  dolce,  ed  inclinato  alla  pace, 
ond’è,  che  fec’ettère  fuo  piatire  l'ozio,  e la  vita 
molle,  trattenendoli  fenapre  nell Haram,  cioè  adi- 
re, nel  Serraglio  delle  Donne,  lafciando  interamen- 
te la  cura  dello  Stato  nelle  mani  de’Miniftri  , e de- 
gli Eunuchi , li  quali  per  lo  pattato  non  avevano 
avuta  veruna  parte  negli  affari  ^el  Principato.  O- 
gni  cofa  tt  regolava  al  loro  buon  grado,  fenz’ave- 
re  nett'un  riguardo  a’privilegj , e prerogative  de’ 
Sudditi  .^Eglino  difponevano  delle  Cariche,  e del- 
le Dignità  , conferendole  a loro  talento,  fenz’ave- 
rc  il  merito  in  conto  alcuno.  Aggravavano  i fud- 
dici  con  gabelle,  ed  impofìzioni , benché  il  Regno 
godette  perfetta  pace  . Erano  gelofi  della  loro  au- 
torità fletti,  l’uno  avendo  l’altro  in  fofpetto,  dal 
che  nacque  la  divifione  la  più  arrabbiata,  chepof- 
fa  dirli  d’interefli,  e di  cuori.  Tutto  era  pollo  in 
vendita,  coficchè  la  Giufìizia  li  comperava da’Tri- 
bunali , come  fuol  farli  delle  Merci  nelle  Botteghe; 
ed  i Giudici  erano  divenuti  prepotenti,  e crudèli . 
La  Plebe  s’era  data  alle  ruberie  nel  tempo,  che 
il  Re,  ed  i Grandi  li  divertivano  ne’loro Serragli . 
La  Vita  «metta  della  Campagna,  il  diletto,  della 
Caccia  , ed  altri  ftmili  pafl'atempi  innocenti  erano 
affatto  sbanditi . Gli  efercizj  militari  erano  fuori'  d’ 
ufo,  e la  militar  difciplina  efttiata . Lè  Fabbriche 
pubbliche  incominciavano  a minacciar  di  rovina, 
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(eccettuatene  quelle  fatte  fabbricare  dal  Reconifpct 
fa  veramente  Reale  , e che  fer vivano  a Tuoi  piace1 
ri.  Le  Città'»  e le  'Rèttene  fi  trovavano  maldifò- 
fe,  e diroccate»  e fìnahhente  era  ogni  cola  Mat- 
ta in  mifèfabile  Rara* 

■Quella  era  la  frftoiaJ'degli  affari  di  Perfia , allora*- 
chè  il  fàraolo  Mtr  Web  pensò  alla  rivolta.  Trae- 
va egli  la  origine  da  ueà^  delle  più  illuftri  Fami- 
glie tra  gli  Agaranl , già  nominati  » ed  efercitava 
in  quel  tempo  la  Carica  di  Cbllìtntàr » o vogliamo 
dirlo»  Ricevitore  delle  Reali  Gabelle;  nella  quale 
fì  diportò  con  tanta  generatiti,  e dolcezza,  cheti 
conciliò  Panimo  del  Popolo  a fegno  tale,  che.  il 
Governatore,  il  quale  era  già  in  difpofìzione  di 
farti  Capo  de’Sollevati  ,•  incominciò  a confiderarlo  in 
-qualità  di  fuo  emolo,  e competitore,  e come  un* 
Uomo  a’fuoi  intereffi  contrario.  Goftui , che  per 
la  dignità,  di  cui  era  oberato,  aveva  debito,  non 
folamente  di  prelervare  la  Provincia  raccomanda- 
tagli dalle  Armi  del  Gran  Mogol , ma  in  oltre  di 
tenere  in  fritto  i Popoli  dal  còrfeggiare  fopra  le 
Terre  de’loro  Vicini , e da H’imprendere  cole  pre» 
giudicevolì  al  fuo  Signore,  è agli  Stati  Tuoi,  nef-  - 
fon  penfiero -prèndendoti  di  tali  importantitiìmi  af- 
fari, dipinfe  il  temuto  Mir  Weis  con  colori  cosine- 
ri  alla  Corte , che , divenuto  fofpecto  al  Re  » fu 
richiamato  a Hìfpaban,  Ivi  giunto,  ebbe  il  fegreto » 
con  la  generalità  del  tifo  Cuore,  e con  la  pruden- 
ze della  fila  Mente  , non -folamente  di  diftruggere 
ogni  ombrar- del  cono  epura  fofpetto,  ma  anche  di 
farti  amare  dal  fuo  Signore,  eda*Grandi  del  Regno* 
Conobbe  incanto  quanta  fofle  la  debolezza  della  Mo*  • 
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narchia,  ed  in  quale  mifera  coftiruzione  fi  ritrt*- 
vaflfe  Ja  Corte . Ricuperato  il  perduto  favore  del 
Principe,  fi  meritò  dopo  alcuni  anni  d'entrare  nel- 
la Reai  confidenza,  ed  efière  creduto  il  folo,  che 
poteflè  refifiere  agli  attentati  dell' accennato  Gover- 
natore della  Provincia  di  Kandahar . Coftui , ori- 
ginario Principe  della  Georgia , con  titolo  di  Kam, 
fu  finalmente  convinto  d'infedeltà.  Per  ridurlo  ne* 
proprj  doveri  fu  rimandato  a K andabàr  Mir  Wfi/, 
col  primo  fuo  titolo  di  Kìlitntar , ma  con  autorità 
molto  maggiore,  e regalato  dal  Re  d’un  Kalaat , 
cioè , d’una  ricca  vefie  in  contraflègno  d’onore  non 
ordinario. 

Con  la  partenza  di  Mir  'Weis , riraafe  la  Corte 
in  grande  cofiernazione  per  una  minaccevole  Am- 
bafeiata  ricevuta  dal  Czar  di  Mofcovia . Giunto  nel- 
la fua  Patria,  e tra’fuoi,  fu  ricevuto  daque’Popo- 
li  tiranneggiati  come  un'Eroe , e come  il  loro  Li- 
beratore. Non  tralafciò  di  valerli  della  favorevole 
congiuntura , onde , arrivato  a Kandabar , ebbe  1’ 
accortezza  di  guadagnarli  la  buona  grazia,  e l’ami- 
cizia del  perfido  Governatore  in  modo  , che  in  po- 
co tempo  fi  refe  facile  la  via  di  ucciderlo  nel  pun- 
to, in  cui  era  già  in  pronto  il  Popolo  incollerito 
di  affa  li  re  la  Milizia  Perfiana,  e pafifarla  tutta  a 
fil  di  fpada,  fenza  rifparmiare  la  vita  ad  un  fo- 
lo. 

Efeguita  la  fanguinofa  carnificina,  e celiato  il 
tumulto,  convocò  Mir  Wei/  il  Popolo,  ed  innal- 
zandolo con  le  Iodi  fino  alle  ftelle  per  l’eroica  azio- 
ne ufata , gli  diede  a conoscere  , che  tutto  ciò  a 
nulla  montava,  fe  non  tentava  di liberarfi dalla fer- 
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vitù  , in  cui  viveva  (òtto  il  Dominio  Peritano,  « 
fé  non  gli  dava  Inanimo  di  eonfervarfi  nella  liber- 
tà , che  Lpcomintiava  già  a refpirare  . Lo  difpofe 
a credere,  eh*- la  Corte  non  farebbe  in  illato  di 
fpe dirgli  conero  un’  Efercito  , impedita  non  (bla- 
mente dalla  gran  lontananza,  ma  ancora  dalla  pef. 
(ima  coltituzione  in  cui  fi  trovava  per  le  interne 
fue  di vifioni.  Le  milizie  edere  tutte  in  difòrdine  , 
e fenza  mente  e valore  i lor  Capi,  ed  impaurite 
dalle  mode  de’Mofcoviti , Armeni  , e Georgiani  . 
Gli  fece  vedere  edere  giunto  finalmente  quel  tem- 
po, in  cui  non  dovevano  più' gli  Agar  ani  pagare 
come  in  padàto  i foliti  pefantjffimi  tributi  alla  Cor- 
te , nè  più  giacere  vilmente  y e mutoli  fotto  l’ op- 
predìone  tirannica  degl’in&zi  abili  Governatori . 

Se  lì  vuole  fottilmente  efaminare  la  condotta  di 
quelli  Popoli  , nella  flrage  fatta  de’  Soldati 
Per  fi  a ni,  fi  fa  non  aver’ eglino  avuta  altra  mira  » 
che  quella  di  gafligarli  delle  loro  infolenze , refefi 
ormai  intollerabili,  ma  non  già  quella  di  fotrarli 
alla  Dominazione  de’Re  di  Perfia.  Ma  Mìr  Wtit 
ebbe  tanta  eloquenza,  tanto  didè  , e tanto  fece  , 
che  gli  riufcì  di  ridurli  ad  una  tale  rifoluzione  . 
E,  per  togliere  loro  ogni  relìduo  di  ripugnanza  , 
provò  la  giuiìizia  dell’attentato  con  una  lettera  de* 
Sacerdoti  della  Meca , con  cui  fi  protedavano  edere 
permeda,  e meritoria  cofa  il  feguire  la  volontà  di 
quell’CJomo,  da  cui  alla>  ribellione  erano  configli*- 
ti . Tanto  badò  perchè  io  elegedèro  loro  Principe, 
e Capitan  Generale. 

Ma  avendo  egli  bi fogno  di  qualche  tempo  per 
beò’ ordinare  i mezzi  pu  proprj  per  la  meditata  fua 


74  STATO  PRESENTE  DELLA 

ribellione,  ftudiò  in  primo  luogo  d’addormentare 
la  Corte,  alla  quale,  con  1*  ajmo  della  fterminata 
diftanza,  ebbe  l’accortezza  di  dare  la  reJ.izione  di 
quanto  era  feguito,  fcufando  a tutto  potere  quelli 
di  fua  Nazione.  Le  fece  credere,  ch’eglino,  con 
l’avere  commetti  que’  tanti  omicidj,  ad  altro  non 
avevano  penfato , che  a prendere  una  fpezie  di 
vendetta  fopra  i Soldati  del  prefidio , come  quel- 
li, da’ quali  erano  Rari  barbaramente  trattati.  Ch’ 
egli  non  aveva  avuto  forze  ballanti  per  impedire 
quell’  impetuofa  efecuzione , ma  che  fperava  , da 
quella  non  doverli  temere  confeguenze  peggiori  , 
giacché  da  lui  non  fi  mancherebbe  di  fare  tutti  gli 
sforzi  pottibili  per  provvedere  adognicofa.  Che  in- 
tanto, per  fedare  con  felice  riufcita  quella  Turb% 
commottà,  giudicava  egli  molto  opportuno  rimedio, 
che  la  Corte  non  facefle  verono  riièntimento  , nè 
voleflè  per  tale  colpa  ufare  contro  de’  rei  nefifuna 
violenza  , o coftrignerli  con  la  forza  a rientrare 
nei  loro  dovere.  Che  l’  opprimerli  con  nuove  an- 
garie  potrebbe  forfè  inlbfpettirli  , e invogliarli  a 
cambiar  di  Padrone  , e porfi  fotto  la  protezione  di 
qualche  Potente  Vicino. 

Non  incontrò  Mlr  VVeis  veruna  difficoltà  nel  far 
entrare  la  Corte  nelle  fue  idee , per  ettère  ella  trop- 
po lontana  per  poter  rilevarne  le  intrinfeche  veri- 
tadi , ed  oltre  di  ciò  , per  trovarfi  allora  lacerata 
in  due  partiti , in  ognuno  de’quali  aveva  de’  buoni 
Amici , e padroni  , che  gli  preftavano  tutta  la  fe- 
de. A tutto  ciò  poteva  anche  aggiugnerfi  il  timo- 
re, in  cui  ella  viveva  de’-fuoi  inimici,  co’  quali 
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non  credeva  a propofito  dover’  incontrare  difturbi 
maggiori . '•  * 

Paflàrono  quafi  due  anni  fenza  che  la  Corte  pen-  . 
faflè  di  fare  verun  movimento  ; ma  in  capo  di  que- 
lli fu  conchiufo  di  fpedire  un’Efercito  a Kandabar. 
Ma  perchè  regnava  la  divifione  , e la  geiofia'  tra’ 
Comandanti  , non  pochi  furono  gl’  impedimenti , 
che  ritardarono  là  marcia,  onde  non  giunte  a Kanda- 
bar , fc  non  dopo  fatto  il  raccolto  da’ Nazionali  di 
tutto  ciò,  che  in  propria  Ragione  aveva  prodotto 
la  Terra,  ficehè  nulla  fi  ritrovò  in  Campagna , che  * 
fervide  a mantenere  un’Armata , che  aveva  bifogno 
di  tutto,  e non  doveva  fperare  foccorfo  veruno  dal 
Paefe  donde  fi  era  partita.  Anzi  Mir  Weìs , infor- 
mato di  ogni  cofa  dalla  fama , e dalle  lettere  di 
Amici  infedeli  al  loro  Principe , aveva  fatto  dare  il 
guado  al  Territorio  all’intorno  di  Kandabur . Ri-» 
trovandoti  pertanto  le  Milizie  in  tale  difagio  , non 
tardarono  molto  a ritornarti  nel  loro  Paefe, e dare 
occafione  a Mir  VVcis , che  fi  era  molto  bene  forti- 
ficato in  Kandabar  , afpettando  quella  improvvifa 
partenza,  di  fare  fcoppiare  il  primo  fuoco  della fua 
ribellione.  Rifoluto  all’ora  d’infeguire  alla; coda  un’ 
Efercito  affaticato  da’patimenti , lo  affidi  , lo  rup» 
pe,  fece  prigione  il  fuo  Generale,  e fatta  de’Per- 
fiani  un’  orribile  ftrage  , fi  reftituì  vittoriofo  tra’ 
fuoi. 

Può  ciafcheduno  immaginarti  quale  , e quanto 
fofiè  Io  fpa vento,  in  cui  fi  vide  gettata  la  Corte 
per  Un’accidente  così  sfortunato.  Da  quefto,  e da 
varj  inforti  impedimenti  nacque  il  ritardo  di  altri 
due  anni,  ne’ quali  fi  penÉò,  e non  fi  efeguì  dalla 
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Corte  l’efpedizione  d’un  nuovo  Efercito  contra  il 
Ribello.  Finalmente  dopo  due  anni  fi  pofe  in  mar- 
cia / andò,  combattè,  e com’il  primo  fu  rotto.  Vi 
andò  qualche  anno  apprettò  anche  il  terzo  , che 
non  ebbe  forte  migliore  de’due  precedenti.  Tre  re- 
plicate vittorie  fecero  que’  Sollevati  più  arditi , fu- 
perbi,  e Tempre  più  forti , fcorrendo , e facheggian- 
do  le  Provincie  de* loro  Vicini;  Allora  fu,  che 
M ir  VVc’u  giudicò  d’ettere  giunto  all’apice  di  fua 
fortuna,  e d’ eflerfi  refo  Principe  indipendente,  e 
afiòluto.  Ma  perchè  le  umane  felicità  fono  per  lo 
più  di  corta  durata  , fi  vide  coftretto  nell’  anno 
1717.  a rinunciare  con  il  Principato  alla  Vita, pa- 
gando rindifpenfabile  debito  alla  Natura . 

Lafciò  Mir  Weis  dopo  di  sè  de’  Figli  voli  troppo 
teneri  ■><!’ anni  per  fuccedere  al  Padre,  e però  gli 
Agar  ani  dettero  per  loro  Capo  il  Fratello.  Coftui 
tanto  cauto,  e clemente,  quanto  il  Defunto  era 
fiato  feroce , ed  ardito , inclinazioni  aveva  pacifiche  , 
e,  cercando  a tutto  potere  di  accomodare  le  dif- 
ferenze de’fuoi  con  la  Corte,  aveva  di  ciò  tenuto 
propofito  co’ Principali  del  fuo  Partito,  e ridotti  a 
permettergli , che  chiedette  al  Re  di  Perfia  due 
condizioni  onorevoli,  e vantaggiofe.  La  prima  fi 
era,  che  loro  folle  accordato  lo  eleggerli  un  Prin- 
cipe tra  quelli  di  loro  Nazione,  cui,  e non  ad 
altri,  ubbidire  dovellèro.  L’altra,  che  , riconofcen- 
doli  in  qualità  di  protetti  dalla  Perfia , follerò  ad 
ogni  modo  minorati  loro  gli  aggravj,  e i tributi. 
Il  Popolo  nulladimeno  non  fi  chiamava  contento 
di  tale  rifoluzione;  anzi  innamorato  delle  rapine 
fin’  allora  fatte , e divenuto  fuperbo  per  le  vittorie 
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ottenute,  averebbe  defiderato  d’incamminarfi  armato 
verfo  la  Perfia,  ed  ivi  attaccare  i Perfiani,  li  quali 
chiamava  Tuoi  inimici.  Malgrado  le  generali  con* 
traddizioni  de’ Popoli,  collante  il  nuovo  Principe 
nel  Tuo  penderò,  fpedì  fegretamente  Inviati  alla 
Corte,  li  quali  trattaflèro  della  pace  fotto  le  due 
condizioni  accennate.  Ciò  risaputoli  dal  Figliuolo 
Primogenito  di  M5r  VYeìs /che  in  nulla  cedeva  al 
Padre  nel  coraggio,  e nel  valore,  lafció  prenderli 
dalla  collera  a legno  tale,  che  uccife  il  Zio,  e agii 
Agaranì  aduqati  raccontò  quanto  aveva  fatto, e quan- 
to penfava  di  fare.  DilTe,  che  tutta  la  loro  fortu- 
na, e felicità  confifteva  nel  continuare  la  guerra 
contro  la  Perda,  e che,  qual’ ora  diventafs’ egli  il 
loro  Capo,  gli  darebbe  l’ animo  di  condurre  ad  ef- 
fetto le  idee  del  Padre , nelle  quali  era  dato  inte- 
ramente ilìruito.  Pronunziò  egli  tali  parole  con 
tanta  energia,  che  il  Popolo  perfuafo,  e (ricorde- 
vole deil’ amore  profeffàto  al  Padre,  conferì  al  Fi- 
gliuolo il  titolo  di 'Capo  , Principe,  e Condotta- 
re. 

La  prima  azione  del  nuovo  Principe , chiamato 
ILxchmud , fu  quella  di  far  alleanza  con  gli  Agar  ani 
di  Htzarai  a dne  di  renderd  così  unito  più  formi- 
dabile, e rifpettato,  ma  non  la  conduflè  a fine  fe 
non  con  la  forza.  La  Corte,  vedendo  d’ aver’ incon- 
trato nel  Figliuolo  un  nimico  più  terribile  del  Pa- 
dre, prefe  il  partito  di  fpedire  un’altro  Efercito  a 
Kandabar , benché  provallè  molta  difficoltà  nella 
fceita  d’un  Generale  di  abilità,  che  lo  conducete. 
Arrivato  lo  Efercito  al  deftinato  luogo , foggiacque 
alla  fatalità  già  riferita  degli  altri,  non  avendo  fer- 
vi- 
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rito,  che  ad  accrefcere  con  il  fuo  totale  disfaci- 
mento il  coraggio  in  Macbmud , e ne’  fuoi . Anima- 
to da  così  prospero  avvenimento,  prefe  la  rifolu- 
zione  d’ entrare  l’anno  feguente  nel  centro  della 
Perfia  , portare  la  guerra  alla  Corte,  ed  impadro- 
nirfi  della  Città  di  Kirman , ficcome  in  fatti  feguì. 
Ma  perchè  varj,  ed  incollanti  fono  i fuccefli  delle 
armi,  poco  dopo  ne  fu  cacciato  dalla  Vanguardia, 
che  precedeva  l’ Efercito  Perfiano  , che  a gran 
palli  gli  andava  incontro;  coficcbè  disfatto,  e rot- 
to, fu  coftretto  ritirarfi  a briglia  fciolta  in  Kanda- 
bar  , dond’era  partito,  lafciando  in  poter  de’ ninnici 
tutto  il  bagaglio,  e le  provvigioni,  che  aveva  con- 
dotte. A tale  fcolla  rimafero  intimiditi  i Ribelli  , 
meditando  più  moderati  penfieri;  e lo  Hello  H i- 
cbmud  fi  inoltrava  molto  più  mite , perchè  gli  pa- 
reva d’elTere  abbandonato  dalla  Fortuna.  In  fatti, 
fe  dall’ Efercito  Perfiano  fofife  fiato  infeguito,  fi  fa- 
rebbero veduti  que’Sollevati  ridotti  a*  loro  doveri  j 
ima  la  divifiose , e la  gelofia  che  regnava  in  Cor- 
te, fu  la  cagione  che  il  Generale  Perfiano  trahfciaf- 
fe  una  congiuntura  così  vantaggiofa , cui  fi  era  de- 
terminato. Senza  faperfi  quale  fi  folle  il  morivo, 
incontrò  egli  la  difgrazia  della  Corte,  benché  fof- 
fe  innocente  , fu  pollo  nelle  carceri , lo  Efercito 
andò  difperfo  qua  e là , ed  a fuo  Cognato , ch’era 
il  primo  Miniftro  del  Re, furono  crudelmente  cac- 
ciati gli  occhi.  i ■ 

La  notizia  delle  tragiche  feene  accadute  nel  Cam- 
po, e alla  Corte, refe  il  perduto  coraggio  a’ Ribel- 
li, e fece  rifolvere  Macbmud , di  attaccare  i Per- 
fiani  nella  lori)  Capitale  medefima  in  confeguenza 

del 


m 


Digjtized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  79 

del  progetto  già  formato  dal  Padre.  Andò  prepa- 
randoli per  il  corfo  di  tutto  l’anno  1 721.  tenendo- 
li, però  Tempre  fermo  dentro  Kandabar  . Intanto 
fu  raguagliato , che  i Lefgeriti , Popoli , che  abita- 
no verfo  il  Monte  della  CircaJJia  , detto  Navagrol , 
infella  vano  con  le  fcorreiie  le  Provincie  Perfiane, 
lènza  incontrare  chi  loro  faceflè  renitenza  veruna  , 
e che  la  Corte,  oltre  il  non  avere  forze  ballanti  da 
opporre,  nè  Generali  di  mente,  e- di  mano,  che 
le  guidaflèro,  pareva , che  nulla  badalfe  al  fuo  pe- 
ricolo, e al  danno,  cheta,  ed  in  profondo  letargq 
fopita . Seppe  di  più  , che  il  Principe  della  Georgia, 
invitato  dalla,  Corte  a prendere  la  fua  difefa,  ave- 
va ricufato  di  muovere  un  folo  palio,  perchè  ave- 
va avute  occalioni  di  oliere  di  lei  malcontento. Lu- 
fingato  da  tali  motivi,  giudicò  elfere  giunto  il  tem- 
po di  fare  il  fuo  colpo , ed , avendo  radunato  un’ 
Efercito  poderolo,  ufcì  da  Kandabar,  nel  mefe  di 
Dicèmbre  dell’anno  17*1.  ed  arrivò  fotto  le  mu- 
ra di  Kirman  , nel  Gennajo  dell’  anno  feguente  . 
Perde  in  quell’  occafione  un  numero  infinito  de’ 
fuoi  , vide  le  reliquie  del  fuo  Efercito  non  fola- 
mente  minorate,  ma  avvilite,  e fu  coftretto.di  per* 
mettere  a quattordici  mille  Soldati  di  renderli  a 
Kandabar . 

Contuttoeiò  intrepido  più  che  mai,  tenne  ad  un 
tempo  iftelTo  bloccato  Kirman  con  una  parte  delle 
■■file  Truppe,  e col  rimanente  dirizzò  il  cammino 
verfo  Hifpaban , Città  , ficcomc  abbiamo  veduto  , 
Capitale  di  tutta  la  Monarchia,  e itj.  miglia  lon- 
tana da  Kirman.  Benché  doveflè  paflàre  Difetti  d f 
iramenfa  grandezza»  orribili,  axenofi,  e fcarfillirai 

di 
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di  acque  > pure  vi  giunfe  agli  8.  del  ijaefe  di  Mar- 
zo deiranno  17»*.  e {blamente  due  giorni  dopo 
d’eflère  fiata  informata  la  Corte  della  temeraria 
fua  moda . Con  quella  fretta  , che  è facile  a im- 
maginarfi,  fu  raccolto  ùn’Efercito  di  cinquanta  mib 
le  perfone  allo  incirca»  baftevole  ad  attaccare»  fic- 
come  anche  fi  pretendeva,  ed  a rompere  quello 
degl’inimici,  che  appena  afeendeva  a quaranta  mil- 
le. Ogni  cofa  era  in  pronto  con  gran  pericolo  de' 
Ribelli,  fe  la  difeordia,  la  gelofia,  e la  mala  fede 
fparfafi  nell’ Efercito  de’ Perfiani , non  averte  articu- 
rata nel  petto  a Macbntud , ed  a’ fuoi , la  fperanza  , 
e fatto  loro  rientrare  il  coraggio.  Si  azzuffarono  li 
due  Eferciti , non  fu  per  lungo  tempo  dubbia  la 
forte  della  battaglia,  ella  fi  dichiarò  interamente 
per  lui,  che  ottenne  una  compiuta  vittoria,  e rimafe 
Padrone  del  Campo , e dell’  Artiglieria  de’  Perfiarii . 
Stette  per  qualche  tempo  fotto  Hìfpabany  irrifoluto 
if  doveva  attaccare  la  .T^zza  ; ma , vedendo  diffi- 
cile il  modo  di  rendertele  Padrone,  fi  lafciò  ri- 
prendere l’Artiglieria,  e già  meditava  di  ritirarfi  , 
quando.* il  Re  gli  mandò  certi  Inviati,  che  in  fuo 
nome  lo  pregavano  allontanarli , e gli  efibivano  per 
lui,  e tutti  li  fuoi  Difcendenti,  la  Sovranità  di 
Kandobar , e fomme  rilevantiflìme  di  Oro.Avereb- 
be  accettata  la  condizione  Macbmud , fe  gli  fortè  an- 
che fiata  concerta  in  Ifpofa  una  delle  Figliuole  del 
Re.  Fu  rigettata  la  fua  domanda,  ed  egli  negò  di 
voler  più  afcoltare  propofizioni  di  pace;  entrò  nel- 
le furiò  contro  la  Corte , e , vedendola  anguftiata 
da  tutte  le  parti,  fi  avvicinò  alla  Città,  s’impa- 
dronì del  Cafino  Reale, e di  Julfa , ed  ivi  pofegli 
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alloggiamenti . Fluttuante  ogni  ora  più  nella  maflS* 
ma,  che  dovea  prendere,  poco  mancò,  che  di  nuo- 
to non  penfafle  di  ritornarli  addietro , foltanto  che 
con  Tuo  decoro  avelie  potuto  riappicare  il  filo  in- 
terrotto delle  condizioni  dategli  precedentemente 
elibite;  e certamente  Laverebbe  fatto  , fe  dal  Ge- 
nerale Perfiano,  o difattento,  o infedele,  non  fof- 
fero  dati  lafciati  fenza  cudodia,  efenza  difefa  que’ 
Ponti,  che  attraverfano  il  Fiume  Sendcrout  ì c fan- 
no quafi  tutta  la  forza,  e la  ficurezza  della  Città 
d’ Hijpaban . Trovando  egli  per  tanto  una  occafione 
così  favorevole , s’ impadronì  di  que’  Ponti , e la 
cinfe  così  dettamente  d’afledio,  che  la  vide  ri- 
dotta all’  edremità  dopo  otto  mefi  , ne’  qua- 
li furono  annoverati  i morti  di  fame  afcendere  a 
un  milione  , e quaranta  mille.  Conofcendofi  impo- 
tenti li  Cittadini  a poterla  più  lungamente  difen- 
dere, cederò  ad  un’Inimico,  che  vinfe  quafi  fenza 
combattere.  Nel  cedere  <’  fece  il  Re  della  Città, 
e del  Diadema,  fi  convenne,  che  dal  nuovo  Si- 
gnore fi  rifparmierebbe  la  vita  al  Re,  alle  Mogli, 
ed  a 'Figliuoli  dell’uno,  e dell’altro  fedo  . Segnalò 
Macb’vud  gli  aufpicj  del  fuo  nuovo  Regno  con  il 
condannare  alla  morte  tutti  li  traditori  del  Re, in- 
di una  gran  parte  de’ Nobili,  e finalmente  tutte  le 
Milizie,  che  fi  trovavano  nella  Città. 

In  que’ tempi  così  infelici  aveva  il  Re  Scià  Huf- 
fein  voluto  rinunciare  volontariamente  la  Monar- 
chia al  Maggiore  de’  fuoi  Figliuoli , il  quale  adò- 
lutamente  ricusò  di  accettare  tale  offerta . Non  fu 
così  fcrupulofo  il  Terzogenito  , nominato  Thamas . 
Quedo  Principe  trovò  la  via  di  ufcire  fegretamen- 
T»mo  V.  F te 
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fe  dalla  Città  accompagnato  da  cinquecent’ Uomini 
a sè  fedeli,  mentre  ancora  durava  lo  aflèdio  , con 
intenzione  di  visitare  le  Provincie  fuddite , ed  ivi 
raccogliere  tante  Genti,  quante  baftaflero  a liberar 
Ja  Otta,  e cacciarne  i Ribelli,  che  la  cignevano 
d’ogn’ intorno , Inutili  riuscirono  i fuoi  tentativi  , 
perchè  , oltre  l’avere  trovati  i fudditi  poco  difpofti 
a foccorrerlo,  non  Teppe  diriggerfi,  come  richiede- 
va la  desolazione  de’ fuoi  abbattuti  interefli  ; anzi 
venne  a contrailo  con  gli  Armeni,  e con  li  Geor- 
giani, da’ quali  gli  erano  negati  li  chiedi  ajuti  . 
Finita  ad  ogni  modo  in  breve  tempo  la  contefa  , 
gli  venne  fatto  di  vederli  alla  tefta  d’ un’  Efercito , 
che,  fe  non  era  aliai  numerofo,  era  nulladimeno 
compofto  di  fcelte,  e valorofe  Milizie. Con  quello 
averebbe  potuto  operare  cole  grandi , fe  non  avef- 
fe  avuto  la  sfortuna  di  fcegliere  un  Generale  di 
poco  buona  condotta.  Coftui,  in  vece  di  rivolgere 
l’ armi  contro  gli  Agarani , fi  morte  con  furia  im- 
provvidi contro  gli  Armeni , conducendo  in  trionfo 
li  loro  Capi , ed  intanto  lafeiando , che  li  Ribelli 
s’ impad ronilìèro  fenza  contefa  delle  Città  ftate  Sin* 
all’ora  fedeli  alla  Perfia. 

Mentre  il  Principe  Thamas  aveva  fermamente 
penfato  di  confervare  per  sè  ad  ogni  corto  la  Città 
di  Tauris,  con  varie  altre  Terre,  e Provincie  del 
Regno,  che  gli  rimaneva  no,  degli  prefentò  in  qua- 
lità di  Nimico,  molto  più  da  temetti  degli Agarani, 
il  Gran  Signo  e de’Turchi,  il  quale,  avendo  già 
prefa  la  Georgia , fi  era  avanzato  nell’Armenia,  ed 
aveva  porto  l’artedio  a Tauris*  Il  Principe  Thamas, 
che  intanto  con  direzioni  migliori  aveva  a sè  ri- 
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Conciliati  gli  animi  d’una  buona  parte  degli  Arme* 
ni  , unitoli  ad  eflì  riportò  fopra  i Turchi  Una  co* 
sì  fegnalata  vittoria , che  la  limile  noti  fu  veduti 
nel  lungo  corfo  delle  accadute  rivoluzioni  di  Per- 
da, poiché  in  erta  perirono  quali  venti  mila  Ni-* 
mici,  e moltilfimi  rimafero  prigioneri.  La  mede-* 
fima  forte  non  ebbe  però  f altro  Efercito  fpeditoin 
foccorfo  della  Città  di  Itamadarii  attediata  t e prefa 
dal  Bafsà  di  Babilonia* 

Macbtnud  intanto  palTitd  Coli  formidabile  Eferct- 
to  nell’ Arabia, aveva  avuta  la  difgrazia  di  non  an- 
noverar più  fe  non  la  fella  parte  di  elio  , le  altre 
cinque  trovandoli  o morte,  o di  foli  ammalati  cOmpo- 
fte.  Oltre  di  ciò  lo  vide  poi  anche  malamente  bat- 
tuto , e rotto  fotto  Teft , coficchè  fu  collretto  chia- 
mare nuove  forze  da  Kandabar  iti  * rinforzo  , ma 
inutilmente.  Aggravato  da  tante  perdite  , e dallo 
fdegno  conceputo  per  la  fuga  del  Figliuolo  Primo- 
genito dei  Re,  divenne  malenconico,  e-,  conver- 
tendolègli  la  malinconia  in  furore,  ed  in  una  fpe* 
zie  di  alienazione  di  mente,  fece  uccidere  pubbli- 
camente nel  tlaram  tutti  li  Principi  del  Sangue 
Reale,  eccetuatone  il  Re,  e due  teneri  Figliuoli- 
Ai  « Il  Principe  Thamas  , non  vedendoli  in  pofitura 
di  nulla  tentare  contro  li  Turchi  , li  quali  in 
tre  differenti  luoghi  avevano  attaccata  la  Per- 
da , prefe  la  rifrazione  d’alfalire  l’Elèrcito  di  Ma- 
chmud , che  aflèdiava  Kasbin , e riufcigli  di  disfar- 
lo. Per  tale  accidente  entrò  negli  Agarani  una  fpe- 
zie  di  rivoluzione  improvvifa,  perchè  non  fapendo 
quale  fperanza  più  avere  nel  loro  condottare  Ma - 
tbirtud , ii  quale,  fempre  più  aggravato  dal  male  , 
„ F i dava 
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dava  indizj  di  eflere  vicino  alla  morte,  rifolfero  di  pri- 
varlo della  conferitagli  Sovranità  . Eleflèro  per- 
tanto in  fuo  luogo  il  di  lui  Nipote  Efrtf , che  fi- 
no a quel  tempo  era  fiato  richiufo  in  dura  prigio- 
ne dal  Zio.  Fu  il  nuovo  Principe  tratto  a forza 
dalla  carcere  al  comando  de’  Popoli , che  lo  accla- 
marono per  loro  Capo  . Coftui  diede  principio  al 
fuo  reggimento  dal  facrifizio  del  Zio,  cui  di  pro- 
pria mano  troncò  la  tefia  in  vendetta  della  morte 
del  Padre,  la  fteffa  cofa  facendo  poi  fare  a tutti 
li  Congiurati,  da’quali  era  fiato  collocato  fu’l  Trono. 

Prima  di  faperfi  ciò,  ch’era  accaduto  a Ma- 
c bmud , e gli  ordini  dati  da  Efref  alle  fue  Truppe 
di  non  far  il  menomo  danno  a quale  fi  folle  de’ 
luoghi,  che  ubbidivano  al  Principe  Tbamas,  riceve- 
rono gli  Agarani  un’altra  feonfitta . Ciò  non  ottan- 
te fpedì  Efref  certi  fuoi  Inviati  al  Principe  Tbamas  , 
carichi  di  regali,  con  ordine  d’invitarlo  a CongrefiTo  in 
un  luogo  a ciò  deftinato  tra  Kom, e Tberan.  In  que- 
llo mentre  fu  intercetta  una  lettera  fcritta  da  ven- 
ticinque de’  principali  Signori  di  Perfia  a Efref  t 
nel  tempo  , in  cui  fi  ritrovava  prigione  , con  la 
quale  veniva  avvertito  della  rivoluzione  . Da  ciò 
prefe  argomento  Efref  di  farli  tutti  tutti  morire  in 
pena  del  tradimento,  e per  tirare  con  quello  mez- 
zo il  Principe  Tbamas  nelle  infidie  , che  da  molto 
tempo  gli  andava  tendendo  . Allora  fu,  che,  con 
l’occafione  dell’abboccaraento  da  farli , adunò  folle- 
citamente  un  corpo  di  venti  mille  Soldati  perafla- 
lirlo  iraprovvifamente . E certamente  averebbe  rU 
dotta  ad  effetto  la  perverfa  intenzione,  fe  il  Prin-. 
«ipe  Thatnai  , infofpcttito  di  tale  maneggio  , no* 
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Ivefle  fpedito  un  fuo  Governatore  per  indagare  * 
fe  forfè,  fotto  le  belle  apparenze  detrattati  di  pa- 
ce, qualche  inganno  fi  nafeondeflè.  Riferì  quel  Go- 
vernatore , che  Efref  con  grofTa  mano  di  Armati  fi 
avvicinava  al  luogo  Inabilito  per  il  Cotigrefìo.  A 
tale  avvilo  voleva  il  Principe  attaccar  1*  inimico  ; 
ma  dalla  difunione  inforta  tra’ fuoi  fu  impedito,  e 
corretto  a ritirarli  precipitofamente  nella  Provincia 
di  Mazendran , lafciando  , che  intanto  Efref  fotto- 
mettefie  Kom,  e Sava>  dopo  d’efl'ere  fiato  sbara- 
gliato fotto  Tberan. 

Nello  ftefiò  tempo  tre  altri  potenti  Nemici  Fo- 
refiieri  portarono  lo  fpavento  nella  Perda,  e la  con- 
fulione . Li  Mofcoviti  feorrevano  , e depredavano 
tutta  la  Corta  0:ciderttale  del  Mar  Cafpio  ; 1 Le- 
fgeriti,  invadendo  la  Georgia,  lì  refero  Padroni  di 
Tefiìs  ; ed  i Turchi,  con  tripartito  Efercito,  entra- 
rono nella  Georgia;  acquiftarono  Erivan-,  ove  fe- 
cero ftrage  di  molti  migliaja  di  Armeni  ; e con  1* 
ultimo  prefero  Tautìs;  avanzandoli  nell’anno  172  jv 
a tre  miglia  dalla  Città  à'Hifpaha».  Quelli  perà 
non  profeguirono  allora  più  oltre  le  loro  vittorie  a 
cagione  degli  Àrabi , ma  fe  ne  tornarono  addietro, 
avendo  falamente  porti  in  Cofternazione  quegli  Abi- 
tanti, dopo  d’avere  perduti  non  pochi  de’ loro  Sol- 
dati . 

Mentre  il  Principe  Tbamai  , era  tuttavia  a Me - 
zendran , fu  afiediata  la  Città  di  Mefzat  , la  quale 
appre/Ió  i Perlìani  è la  flerta  cofa  con  la  Mecca 
de'  Turchi , ed  è limata  nella  parte  Orientale  de! 
Mare  Cafpio  . Egli  in  quel  cafo  , conofcendofi  in- 
feriore di  forze  , ebbe  ricorfo  ad  un  Principe  fuo 
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ricino,  Feudatario  della  Perfia  , pregandolo  , che 
unito  a lui  fi  movefiè  per  liberare  quella  Città 
daU’alìedio,  Venne  , combattè  , vinfe  , e refe  la 
libertà  a Mefzat , ed  in  premio  dell’  afiifienza  pre» 
fiatagli  , volle  ritenerla  per  sè  . Altre  Provincie 
Peritane  rimanevano  a conquiftarfi  dagl’  inimici  # 
ma  neflTuna  foinminiftrava  il  menomo ajuto  al  Prin* 
cipe  Tbamajy  onde,  privo  d’ogqi  fperanza  di  ricu- 
perare il  perduto  , fi  vide  obbligato  a tenerli  ozio- 
fio,  ed  immobile  in  MezenJrau . 

Il  nimico  più  d’ogni  altro  terribile , e da  temerli 
per  Efref  in  quel  tempo , era  il  Gran  Signore  de’ 
Turchi.  S’immaginò  egli  , che  fe  poteva  fare  U 
pace  con  quello,  indifpenfa:  ilmente  fi  farebbe  tro- 
vato in  ifiato  di  farli  acclamare  Sovrano  di  tutta  la 
Perfia  , Spedì  pertanto  Ambalciadori  alla  Porta  , 
che  la  maneggiallèro , li  quali  nel  principio  furono 
deprezzati,  pè  fu  loro  conceda  Audienza , fe  non 
dopo  d’efterfi  rifaputo  , che  il  di  lei  Efercito  era 
fiato  rotto  nello  avvicinarli  a Htfpaban  , dopo  al- 
quante vittorie  ottenute  da  Efref  \ e dopo  che  la 
Flotta  Ottomana  era  nel  Mar  Nero  fiata  intera- 
mente disfatta  . Allora  fu  data  loro  la  prima  Au- 
dienza ; trattarono , ed  ottennero  la  pace  , a con- 
dizione però,  che  tutti  gli  Stati  acquiftati  da’ Tur- 
chi in  Perfia  rimarrebbono  in  potere  della  Porta  , 
e che  Efref  non  prenderebbe  le  armi  , fe  non  per 
difenderla , 

Fu  péro  di  corta  durata  il  Governo  di  Efref  , 
poiché  il  Principe  Tbamajy  avendo  formato  nuova- 
mente un’  Efercito  , andò  ad  incontrarlo  1’  anno 
1730  in  aperta  campagna  , fu  vincitore  più  d’una 
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fiata  in  varie  battaglie , lo  fece  fuggire  battuto  y e 
impaurito  , e l’obbligò  a ritirarli  ne’  confini  degli 
Stati  del  Gran  Signore,  ritogliendo  per  fe  la  Città 
A'  Hifpaban  . Indi  , profeguendo  il  fortunato  cori® 
di  fue  vittorie , non  cefsò  di  feguirlo  , finattanto- 
cbè  non  vide  annientato  lo  Efercito  dell’  Inimico, 
ed  uccifo  il  Ribello.  Fortificatoli  nel  fuo  Regno, 
fa  ora  la  guerra  a’  Turchi  , per  ricuperare  dalla 
loro  mani  le  Provincie  da  loro  fiate  rapite  alla 
Perfia  , avendo  per  Generaliffimo  de’  Tuoi  Efcrcit* 
il  celebre  Kulikam  . In  queflo  flato  erano  le  cofe  de * 
Perfiani  nell'anno  1731.  in  cui  il  Traduttore  Olande - 
fe  diede  con  le  ftampe  al  pubblico  quefle  memorie . 

CAPITOLO  V. 

Traffico  y Merci , Arti , Navigazione , Pcfi  , 

Monete  , e Gabelle  della  Perfia . 

A Tutte  le  Arti  è allignato  dal  Governo  un 
Capo,  cui  fpetta  lo  attentamente  accudire  , 
che  le  I^eggi,  e le  Coftituzioni  di  quella  tal’ Arte 
fieno  oflervate  . Quelli  , che  bramano  efercitare 
qualche  Arte,  debbono  fidamente  notificare  il  loro 
nome  al  Capo  , ed  il  luogo  della  loro  abitazione, 
fenza  che  fi  efamini , fe  abbiano  efercitata  per  lo 
addietro  quella  profeflione , ofe  fieno  capaci  di  adem- 
pire alle  parti  loro.  Non  è proibito  lo  - applicarli 
più  ad  una  , che  a un’altra , o lafciare  quella  , in 
cui  uno  è fiato  allevato  , per  darfi  ad  un*  altra  ; 
onde  per  tale  ragione  , un  Fabbro  può  fare  a fuo 
talento  1*  Orefice  , fenza  che  fi  trovi  chi  polla  ac- 
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eufarlo.  Non  hanno  il  collume  di  prendere  3l  loro 
fervizio  de’  Garzoni  a iftruire , ma  fubito  che  uno 
iftituifce  una  Bottega,  vuole  porre  in  opera  Uomi- 
ni prezzolati , e pratici  del  meftiere  . T}gni  Arti- 
giano è obbligato  di  lavorare  per  il  Re  qualora  ei 

10  voglia  ; ma  quelli  , che  vogliono  eflere  difpen- 
fati  , pagano  per  ottenere  la  efenzione  , un  certo- 
annuale  tributo  al  Governo. 

Poca  perizia  hanno  i Legnajuoli  nel  loro  meftie- 
re ; e fi  fcufano  fopra  la  qualità  cattiva  de  Legna- 
mi, che  produce  la  Perfia  . Li  Tornieri  fono  al- 
quanto migliori  nel  fare  la  loro  profellìone  ; e 
quelli , che  lavorano  in  rame , e (lagno  , fono  pe- 
riti nell’arte  loro;  anzi  la  maggior  parte  de’ vafi , 
che  fervono  alla  Cucina  , fono  fatti  di  rame  (la- 
gnato , nulla  adoperando  quelli  di  ottone  , o di 
ferro.  Le  Armi  fono  generalmente  buone  in  quello 
Paefe,  e fopra  tutto  le  Lame,  che  non  cedono  a 
quelle  di  Europa.  Benché  le  Canne  delle  Armi  a 
fuoco  fieno  grolle  da  per  tutto  ugualmente  , non 
fono  cattive  , e per  quella  ragione  i Mofchetti  fo- 
no incomodi  per  il  loro  pefo  a portarli  fopra  le 
fpalle  . Generalmente  però  riefcono  fenza  lode  in 
tutti  quegl’  illromenti , ne’ quali  fi  fcuopre  l’ingegno 
dell’ artefice  , come  nelle  molle  degli  Orologi  , e 
degli  Acciajuoli  degli  Schioppi . E perchè  non  fan- 
no con  il  fufo  mettallo  formar  le  Campane  , o le 
fanno  fondere  dagli  Europei  tra  loro  abitanti  , o 
le  traggono  da’  Paefi  da  loro  rimoti . Ne’  coltelli  , 
rafoj , forbici,  ed  altri  fitniii  ordigni  da  taglio  ri- 
efeono  a perfezione.  Lavorano  Specchi  di  acciajo, 

11  quali  mai  non  irruginifeono , nè  divengono  fof- 
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chi,  a cagione  dell’  aria  afeiutta  , che  ivi  regna  t 
fervendotene  come  fuole  farG  da  noi  degli  Specchi , 
di  criflallo,  deili  quali  nulladimeno  non  fono  privi, 
facendoli  dalla  Europa.  Hanno  ben’ eglino  le 

Fornaci,  materia  per  poter  comporre  gli  Spec- 
chi, ma  loro  manca  la  induftria  , onde  il  lavoro 
de’  vetri  appreflò  di  loro  fi  riduce  a fiafehi , botti- 
glie, guaftade,  bicchieri  , e limili  ; ed  i migliori 
di  tutti  fi  fanno  a Shìras  . Perchè  i Perfiani  fi  ap- 
plicano all’ efercizio  dell’arco,  e fanno  ben  maneg- 
giarlo , liccome  abbiamo  già  detto  , fi  fanno  gli 
Archi  in  Perfia  , o fieno  di  legno  , o di  corno  * 
all’ ultima  perfezione,  dipinti,  e vernicati  con  font- 
ina eleganza.  A’Turcaflì  poi  , che  fono  di  cuojo, 
agg)nDgono  de’ ricami  di  feta,  e doro. 

Appunto  nel  ricamare  fono  eccellenti,  o fi  tratti 
di  cuojo  , di  tela , o di  feta  con  fila  d’oro  , ovve- 
ro d’argento  -,  anzi  ne’ ricami  fopra  il  cuojo  fupera- 
no  gli  Europei  . Ufano  ricamare  tutte  le  Selle  , 
che  nella  figura  fono  fintili  a quelle  di  Marocco  , 
portando  le  Staffe  affai  corte.  Ma  ne’  luoghi , ove 
li  più  ricchi  tra  gli  Europei  fi  fervono  di  rame , 
ottonne  , o acciajo,  li  Signori  di  qualità  nella  Per- 
fia impiegano  argento,  ed  oro. 

Le  Cuoja  , che  in  molti  luoghi  d’  Europa  fi 
chiamono  di  Turchia  , vengono  dalla  Perfia  , 
perchè  perdono  il  proprio  nome  , paffàndo  per 
la  Turchia  . Quella  grolla  pelle  , che  da  noi  lì 
chiama  Sagrino,  viene  anch’  ella  dì  Perfia  , e fi- 
debbe  crederli  al  Sig.  Carditi  , fi  tragge  dalle  parti 
pofteriori  degli  A fini . Li  Cojaj  preparano  le  Cnoja 

grolle 
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groffe  con  calcina.  Tale,  c galla,  poiché  loro  man- 
ca il  Rbu , o vogliamo  dire  il  Sommacco. 

- Sono  vinti  gli  Olanddi  da’  Perfiani  nel  fabbri- 
care vafi  di  terra  , rapendoli  fare  , al  di  alcu- 
ni, fienili  alla  Porcellana  , dalla  qual^mon  fapreb- 
bono  ben  diftinguerfi  , ed  i luoghi  principali  , ne* 
quali  fi  lavora  di  tali  ffoviglie,  fono  Sbiras  , Met- 
%tdy  Tefd , e Kuman . Hanno  un  modo,  eh’  è loro 
particolare  nel  racconciare  i Vafi  di  terra,  e quel- 
li di  vetro  , riunendoli  così  bene  , che  potranno 
ritenere  le  cofe  liquide  , come  fe  non  fi  foffero 
mai  fpezzati. 

Peritiffìmi  fono  coloro  , che  fanno  paflàr  l’oro, 
e l’argento  per  la  trafila;  anzi  fiamo  aificurati  dal 
Sig.  che  poffono  ridurre  la  quarta  parte  di 

un’oncia  alia  lunghezza  di  fecento  braccia  della  mifu- 
ra  di  Perfia  . Anche  le  pietre  , purché  non  frano 
affai  dure  , fono  lodevolmente  intagliate  da’  Gioiel- 
lieri. Nelle  tinture  eccedono  gli  Europei;  tale  vir- 
tù nqlladimeno  non  debbe  attribuirfi  alla  loro  in- 
duffria,  ma  al  Clima  chiaro,  ed  afeiutto  , da  cui 
prende  rifalto  il  colore  . Li  Sarti  fono  eccellenti , 
e nel  cucire  fuperano  quelli  di  Europa.  Sono  am- 
mirabili nelle  loro  teffìture  , lavorando  tappeti  , 
origlieri  , e fimili  cofe  con  fiori  così  vivaci  , che 
pajono  naturali . Si  diftinguono  tra’  Perfiani  anche 
i Barbieri,  poiché  con  foli  fei  giri  di  mano  , eh’ è 
leggeriffìma,  fanno  radere  tutra  una  tefta,  non  fer- 
vendofi  di  Bacino  , nia  di  un  Chicchera . A quel- 
lo, che  fi  è fatto  radere  , tagliano  poi  le  unghie 
delle  mani  , e de’  piedi  con  un  piccolo  Stromento 

di 
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di  ferro  tagliente  . Indi  lo  tirano  per  le  braccia  a 
fregandogli  ben  bene  le  carni , con  tale  piacere , e 
vantaggio  della  perfona  , che  , oltre  i Nazionali  , 
anche  gli  ^uropei  , che  ivi  dimorano  > il  lafciano 
ben  volon^R  trattare  a quel  modo. 

Riefcono  male  nella  lor  arte  gli  Orefici  , e la 
migliore  delle  operazioni  , che  fappiano  fare  , è 
quella,  come  fi  è detto,  di  tirare  l’oro,  e l’argento  ; 
e Ce  fanno  anelli,  o cerchietti  d’oro,  non  fanno 
poi  nobilitarli  con  lo  foialto  . Di  moltiilime  force 
Dono  li  drappi  di  Seta  , e di  Cotone  , li  Ciatnbel- 
lotti , con  ricami , e fcnza , e con  fiori  d’ oro , tra* 
quali  fi  rende  confiderabile  il  Velluto  . General- 
mente poi  tutti  li  drappi  di  Perfia  hanno  la  pre- 
rogativa di  eflère  di  lunga  durata  , e di  conferva- 
re  il  primiero  colore,  ed  il  luftro  , fieno  di  fitta, 
d’oro , o d’argento  , finattantochè  non  vengano  di- 
firuttj  dal  tempo.  Li  migliori  fi  lavorano  a Hifpa- 
ban , a Ketsban  , ad  a Tefd , Nella  Provincia  poi 
di  K ift»an  y fi  fabbricano  que' Tappeti,  che  erro- 
neamente fi  chiamano  di  Turchia  , perchè  paflàno 
tra’ Turchi  nel  giugnere  a noi.  Anche  i Ciambel- 
lotti  , i più  belli  de' quali  partono  dalla  Kar mania , 
fono  morbidi , e talmente  uguali  , che  pajono  fat- 
ti , non  di  pelo  della  Opra  , ma  del  Caftoro- 
Nella  Irkanìa , e nelle  vicinanze  del  Golfo  di  Baf- 
fora  fi  fanno  pure  de’  Drappi  di  pelo  di  Capra  « 
Sanno  anche  fare  le  Tele  di  Cotone  , e dipigner- 
le  , ma  nulla  hanno  a fare  con  quelle  dell’  In- 
die . 

Giacché  nella  Perfia  non  fi  dà  Nobiltà  Eredita- 
ria , nè  le  dignità  padano  per  lo  più  dal  Padre 
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*el  Figliuolo , e gli  onori  , ed  i minifterj  finifco- 
no  con  la  morte  di  chi  li  potliede  ; e poiché  gli 
Averi,  e le  Vite  de’ Cortigiani  fono  Tempre  in  pe- 
ricolo , particolarmente  fotto  il  Regnog»h  Principi 
inconftanti  , o inclinati  alla  crudeltàVT  fuccede  , 
che  li  Mercatanti,  meno  dipendenti  dal  Principato 
di  quello  fieno  gli  altri  Sudditi,  fono  generalmen- 
te più  di  ogni  condizion  di  Perfone  Rimati . Ven- 
gono animati  al  negozio,  ed  è favorito  il  traffico, 
ed  affittito  da’  Re  medelìmi , perchè  da  quel  canto 
veggono  aumentarfi  le  pubbliche  rendite  . Non 
ifdegnano  li  più  grandi  Signori , ed  i Miniftri  col- 
locati nel  più  alto  pollo,  di  applicarli  alla  Merca- 
tura , la  quale  non  credono  in  conto  veruno  pre- 
giudicare al  lor  grado . Anche  il  Re  medefimo 
aveva  negli  anni  fcorfi  ne’  Regni  a lui  confinanti 
Mercatanti , ed  Agenti , che  negoziavano  per  con- 
to fuo  -,  anzi  il  più  delle  volte  , tanto  alla  Corte 
del  Gran  Mogol , quanto  prefio  altri  Principi , day.t 
a coftoro  il  titolo  di  Ainbafciadori , commecchè  il 
loroimpiego  verfafle  tutto  nel  traffico.  Si  trattano 
li  negozi  per  mezzo  de’  Senfali  , Uomini  fcaltri , 
ed  aftuti  . Quando  fi  rapprefenta  1’  occafione  di 
comperare  qualche  Mercatanzia  , fi  riducono  nella 
Cafa  del  Venditore  ( poiché  in  Perfia  non  fi  tro- 
vano , come  nelle  ben  regolate  Città  dell’  Europa, 
fi  ufa , le  Borfe  , o fieno  luoghi  pubblici  di  com- 
merzio  ) ed  ivi  accordano  il  prezzo  fenza  far  una 
fola  parola  , ma  fi  fanno  intendere  con  le  dita  del- 
le mani,  che  tengono  fotto  il  veftimento.  Le  fole 
eftremità  delle  dita  , per  qdJH^p  fi  ofièrva , fignifi- 
ca  uno;  il  dito  curvato  dinota  cinque;  lo  ttefo  e 
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diritto  dieci;  la  mano  aperta  cento  , e la  raccor- 
ciata in  pugno  mille  . Finattantochè  maneggiano 
quell’affare  fi  tengono  così  comporti , che,  fe  uno 
fi  trovafiè^refente , nulla  potrebbe  certamente  con- 
ghietturar^7  non  che  comprendere,  dell’ andamen- 
to della  faccenda . 

Quantunque  li  Maomettani  abbiano  tra  le  loro 
mani  il  governo  di  quella  Nazione  , con  tutto  ciò 
non  fon’  eglino  quelli  , che  trafficano  fnà  degli 
altri  fuor  di  Paefe,  parendo  ciò  riferbato  agli  Ar- 
meni Chriftiani , ed  a’ Banjaniti  dell’ Indie.  Li  Per- 
fiani  Maomettani  fanno  il  loro  negozio  fidamente 
da  una  Provincia  ad  un’altra  , ed  alcuni  lo  fanno 
giugnere  fino  nell’ Indie,  e non  già  più  oltre,  ma 
gli  Armeni  polfiedono  quello  con  tutto  1’  altro 
d’  Europa  . La  ragione  lì  è , che  i Maomettani 
fchivano  d’ ufeire  da’  loro  Paefi  per  trafportarfi  in 
que’de  Criftiani  , perchè  colà  giunti  non  portòno 
efercitare  le  cerimonie  dalla  loro  Religione  preferii- 
te  ; poiché  ella  non  permette  , che  mangino  le 
Carni  d’  un’  animale  , che  non  fia  morto  per  le 
mani  di  qualcheduno  de’fuoi,  nè  bevano  dal  bic- 
chiere dove  ha  bevuto  un  Criftiano  , nè  tocchino 
in  certe  occafioni  alcune  cofe  da  loro  ftimate  im- 
monde . In  rigor  delle  Leggi  loro  è proibito  il 
dare  danaro  ad  ufura  , ed  a cenfo  ; cofa  che  riefee 
di  pregiudizio  al  loro  commercio , benché  portano  per 
altro  poi  far  tanto  guadagno  nel  comperare  , e nel 
vendere,  guanto  la  induftria  , e lo  ingegno  può 
fuggerire.  Chiaramente  fi  feorge , che  il  loro  Le- 
gislatore non  penfava  al  negozio,  perchè,  abitando 
egli  in  un  Paefe  , ove  non  erano  Merci  fe  non 
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eli  Beftiame  , non  gli  era  facile  il  prevedere  quan- 
to vantaggio  averebbono  potuto  trarre  col  progref- 
fo  del  tempo  dal  mercanteggiare  co’  Foreftieri . Da 
qui  nafee,  che  il  Governo  è obbligati^  protegge- 
re i fudditi  Tuoi  Criftiani  , ed  animarli  con  i! 
trattamento  cortefe  , per  raccogliere  dal  loro  traf- 
fico ne’  Paefi  rimoti  , ed  efteri  groffi  profitti  in 
benefizio  della  Corona.  E’  cofa  molto  oftervabile  , 
che  li  Criftiani  vivano  più  felici , e fieno  più  ric- 
chi fotto  il  Governo  Perfiano  , che  fotto  molti 
Principi  dell’ Europa  ; e per  quella  ragione  il  nu- 
mero loro  è infinito  , particolarmente  verfo  la 
Georgia  ; anzi  fi  fa  , che  Julfa  , Città  vicina  a 
tìifpaban , è ripiena  di  Abitatori  Criftiani. 

Abbonda  a tal  fegno  la  Perfia  di  Seta  grezza  * 
e lavorata  , che  potrebbe  con  ragione  chiamarli  il 
Fondaco  delle  Sete,  mentre  di  quelle  fe  ne  fervo- 
no le  Indie,  la  Turchia,  e la  Mofcovia.  La  grez- 
za fi  trova  fpezialmente  nelle  Piovincie  di  Gilan  , 
e di  Mazendran  , nella  Georgia  , nell’  Adcrbeitzan  , 
cioè , nella  Media  antica , ed  a Corajjan , o voglia- 
mo dire  l’antica  fìatfriana  , Ne’  tempi  addietro  ne 
prendevano  in  gran  quantità  glTnglefi,  e gli  Olan- 
«lefi,  li  quali  ora  fi  provedono  in  altre  parti. 

Efce  dalla  Perfia  per  negozio  il  Pelo  di  Cam- 
mello , la  Lana  di  Capra  , le  Cuoia  Bovine  , Vi- 
no, Acque  lambiccate.  Frutta  in  comporta , e fec- 
che , quali  fono  i piftacchi , le  noci  , i datteri , ec. 
Provedono  abbondantemente  gl’indiani  di  belli  Ca- 
valli,, ma  a cariftìmo  prezzo  ; mentre  il  più  vile 
giugnerà  alle  quaranta,  ed  alle  cinquanta  lire  Ster- 
line. 

. . Anci- 
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Anticamente  fu  annoverata  fra  le  colè  fartictè 
della  Perfia  la  Pefca  delle  Perle,  che  ora  è ridot- 
ta  al  nulla  . La  più  confiderabile  fi  faceva  nei  di 
lei  Golfo  ; ma  infieme  con  il  dominio  del  Mare  , 
e di  tutte  4#'  Ifole  in  eflò  comprefe  , che  le  rapi- 
rono gli  Arabi  , eccettuatone  Ormus  , perderono  i 
Perfiani  la  Pefca  ancora.  Anzi  a quello  patio,  per 
non  ingannare  il  Lettore  , non  fo  ben  dire  , fe 
Ormus,  fia  più  tra  le  mani  de’  Perfiani  , o fe  gli 
Arabi  fe  1’  abbiano  prcfo  , quando  furiofamente 
1’  hanno  attaccato  , perche  li  varj  accidenti  delle 
ultime  guerre  m’  hanno  impedito  di  rilevarne  I* 
verità.  Mi  ricordo  benfi  d’  aver  detto  nel  princi- 
pio di  quello  libro,  che  il  Mare,  e le  Ifole  tutte 
come  pure  la  Colla  dell’  Arabia  ne’  contorni  di 
Elcatìf , era  foggetto  alla  Ferfia  , e lo  fcrilfi  ap* 
predo  la  relazione  di  un  Signore  , che  venti  anni 
fono  è tornato  da  Gamrort , ed  allora  , per  quanto 
e’ diceva,  li  Perfiani  n’ erano  effettivamente  Padro- 
ni. Ma  fotto  l’ultimo  Regno  , quando  ad  efem- 
pio  del  Re  , tutto  il  Regno  era  fepolto  nell’ ozio, 
e dato  alla  vita  molle  , ficcome  ho  già  riferito, 
gli  Arabi  fi  fervirono  di  quella  occafione , ed  acqui- 
llarono  fopra  i Perfiani  ad  una  ad  una  tutte  quell’ 
Itole  fino  a Babartm  , con  quella  Coftiera  d’  Ara- 
bia , che  apparteneva  a’  Perfiani , ed  in  cui  faceva- 
no la  ricca  Pefca  delle  Jor  Perle.  Tentò  la  Corte 
nell’ anno  1718.  di  ricuperare  li  perduti  Domin)  ; 
ed  a tal  fine  , collegatafi  con  il  Re  di  Portogallo  , 
ebbe  dal  Viceré  di  Goa  un  foccorfo  di  quattro  Navi 
da  guerra  . In  effetto  farebbono  forfè  riufciti  nel 
loro  difegno , fe  l’ Ammiraglio  della  Flotta  Perfia- 
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na , abbagliato»  per  quanto  fu  detto  , dallo  fplen- 
dore  dell’oro  degli  Arabi,  non  averte  tradito  il  fuo 
Re,  facendo,  che  le  Navi  Aufiliarie  de’ Portoglieli 
ventilerò  in  pericolo  di  cadere  nelle  mani  degl’ 
inimici  . Nulladimeno  , benché  non  i-rufeirtè  tale 
attentato  , rimafero  gli  Arabi  in  portello  delle  Ifole 
occupate,  perchè  alle  altre  dil'grazie  de’  Perfiani  lì 
aggiunfe  anche  quella  di  non  avere  un’Armata  ter- 
reilre,  che  follencrtè  quella  di  Mare  . Combattero- 
no le  quattro  Navi  Portoghefi  con  quelle  degli 
Arabi  , e fu  quello  il  più  oftinato  conflitto  di 
quanti  li  lieno  giammai  veduti  in  que’  Mari  . La 
battaglia  lini  con  lina  degli  Arabi  calata  a fondo  » 
e maltrattate  le  altre  , e quelle  de’  Portoghefi  ri- 
mafero cofi  malmenate  , che  fu  loro  buona  forte 
il  poter  ritornarfene  in  Porto,  donde  non  fi  trova- 
rono mai  più  in  illato  di  ufeire.  Si  dice  , che  le 
Navi  degli  Arabi  lieno  le  più  forti  di  tutte  le 
Nazioni , che  abitano  oltre  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , avendone  alcune  armate  di  ottanta  Canno- 
ni. 

Non  farà  forfè  per  difpiacere  al  Lettore  , eh’  io 
a quello  parto  voglia  dare  un  breve  ragguaglio  dei 
traffico  delle  due  Compagnie  dell’  Indie  Orientali  , 
Jnglefe,  e Olandefe,  ftabilite  da  molto  tempo  nel- 
la Perfia . Ho  già  detto,  cl"  , anche  prima  dell’ 
ultima  guerra  Civile  , avevano  gl’  Inglefi  a Hifpa- 
ban , e a O'amron , due  Cafe  famofe  per  il  molto 
negozio  . Il  Direttore  di  ognuna  di  quelle  porta 
il  nome  di  Agente  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  , e vive  eoa  tanto  fallo,  come  fe  forte 
un  gran  Cavaliere . Quello  , che  fa  la  fua  refiden- 

za 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  97- 

za.  a HifpaÀan , ha  in  fila  compagnia  due  , o tfè 
altri  Mercatanti  Inglefi , ed  è fervito  da  trenta,  o 
quaranta  Perfiani . Ha  anch’egli  la  Cafa  , come  ' i 
Perliani , pofta  nel  mezzo  d’un  beiliflìmo  Giardino, 
ed  è una  ddlle  fabbriche  più  magnifiche  della  Cit- 
tà d’ Hìfpaban.  Quand’efce  di  Cafa,  ha  gran  treno 
di  Cavalli,  e di  Servidori,  pompofamente  vediti  a 
galloni  d’Oro,  e d’Argento.  L’Agente  di  Gamron , 
comecché  non  olienti  il  fallo  dell’altro , gode  però 
li  medefimi  privilegi,  ed  onori. 

Anche  la  Compagnia  Olandefe  delle  Indie  Orien- 
tali ha  negli  llefii  due  luoghi  due  Cafe  ben  fabbri- 
cate , con  altre  due  , l’una  a Lar  , e l’altra  a SÌ>U 
ras  , ove  mantiene  perfone  col  folo  oggetto  di  fare 
il  Vino  per  il  loro  bifogno.  La  figura,  che  fi  fa 
da’fuoi  Agenti,  non  è inferiore  a queiia  degl’Ingle- 
fi  , nè  inferiore  il  negozio  , pagando  anch’  eglino 
pochilltma  gabella  per  le  Mercatanzie  , che  intro- 
ducono. E1  ormai  un  fecolo,  che  tale  Compagnia 
fi  è {labilità  in  Perfia  ; anzi  ella  è la  fola , che  vi 
porti  i Garofani,  la  Cannella,  le  Noci  mofcade,ed 
il  Macis.  Il  rimanente  del  gran  negozio,  che  fan- 
no , è poi  in  tutto  fimile  a quello  degl’Ingleli  ; on- 
de in  quello  articolo  , precilo  dalle  Droghe  , 'ciò 
che  fi  dice  degli  uni  debbe  intenderfi  anche  degli 
altri . 

La  Compagnia  Inglefe  non  conduce  ~itre  Merci 
fe  non  Panno;  e quello  anche  rade  volte  , ed  ih 
pochillìma  quantità  , mentre  la  Compagnia  Tur- 
chefca  può  provvedere  la  Perfia  tutta  di  Panno  a 
prezzo  molto  minore  . Quella  Compagnia  Turche- 
fea  fpedifee  in  Inghilterra  Lane  di  Capra , cioè  , 
Tomo  V.  G quel 
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quel  morbidilfimo  pelo,  che  crefce  a quegli  anima* 
li  tra  la  pelle,  ed  i ruvidi,  e lunghi  peli.  Dique* 
fto  fi  fervono  i Cappella)  d’Inghilterra  , e fi  dice  » 
c\e  le  fpedizioni  afcendano  ogni  anno  a mille  Bal- 
le* di  libbre  cento  di  pefo  per  ciafcheduna.  Se  per 

10  intero  carico  delle  proprie  Navi  non  ballano  al- 
le due  Compagnie  Inglefe,  e Olandefe,  le  Merca- 
tanzie  del  Paefe,  fupplifcono  al  rimanente  con  mo- 
nete d’Oro , o pure  con  Oro  ridotto  in  lame  ; traf- 
fico il  quale  non  reca  tenui  vantaggi.  Prendono  in 
oltre,  per  fupplire  al  difetto  di  Merci  di  proprio  conto, 
quelle  degli  Armeni  ,de’Banjaniti,  de’ Mori,  e d’altri 
Mercatanti  particolari,  e raccolgono  quantità  di 
Paflèggieri  per  trafportarli  a Suratte ; il  che  facil- 
mente fuccede,  perchè  li  Perfiani  non  hanno  Navi, 
ma  fi  fervono  di  quelle  degli  Olandefi , ed  Inglef» . 
Ne’ tempi  fcotfi  li  Capitani,  e li  Marina  j de’Vafcelli 
di  quelle  due  Nazioni , facevano  a’poveri  PaflTeggieri 
trattamenti  rullici,  ed  ellorfioni , eligendo  da  qualche- 
duno ,chc  voleva  imbarcarli  con  loro , fomme  contro 
ogni  giuflizia  eforbitanti , per  avere  un  luogo  da 
dormire  anche  alla  fcoperta.  Il  fito  infelice  tra  due 
Cannoni  fi  affittava  trenta,  o quaranta  Ropj.  Da’ 
Marina;  non  fe  ne  voleva  meno  di  due  in  trecento 
per  una  Celleita,  in  cui  appena  potevano  abitare 
due,  o tre  perfone.  Con  il  pattare  del  tempo  fi 
porfe  l’opportuno  rimedio  a tanto  inconveniente, 
fi  flabilt  il  prezzo  del  nolo,  li  regolò  ogni  cofa  a 
grande  vantaggio,  e conforto  de’ Mercatanti , ed, 
in  forza  del  favio  regolamento  , il  Configlio , e li 
Capi  di  eflò  accordano  con  li  Capitani  delie  Navi 

11  prezzo  della  comodità,  che  fi  pretende  avere 

dal 
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dal  Paflèggiere.  Per  la  Camera  grande  in  tftii 
Nave  di  quattrocento  botti  di  carico  fi  pagherà  di 
nolo  per  l’ ordinario  mille  Ròp};  bagatella  iti  con- 
fronto di  cidi  che  per  lo  addietro  fole  va  pagarli  t 
poiché  in  efià  poffono  alloggiare  venti  i o trenta 
Mercatanti*  U fa  vano  anche  in  pallàio  li  Marina) 
di  ferii  pagare  da’Pa  (leggieri  tutte  le  volte  che  vo- 
levano andare  a terra  con  lofchifo  e (Tendo  in  qual- 
che Porto,  domandandone  un  tanto  per  ogni  per- 
fona,  della  qual  eofa  molto  fi  fcandalezzavano  i 
Pallèggieri . Ma  perchè  non  così  facevano  gli  Olan- 
defi , ad  elfi  prefero  affetto  que’Popoli  ,*  ed  ebbero 
in  odio  gl’Inglefi.  In  fatti  quelli  fi  dimolìravano 
afpri  fino  con  Perlone  diftinte  della  loro  fletta  Na- 
zione , le  quali  in  qualità  di  Pallèggieri  s’imbarca- 
vano nelle  Jor  Navi , trattandole  con  molto  difprez- 
Zo . Hanno  detto  que’Signori,  che  li  Capitani  In- 
glefi  operavano  con  li  Mercatanti  Mori  é Ban- 
janiti  peggio'  che  fe  fofferò  fiati  cani . Nè  è maravi- 
glia i e'  balla  fapefe  come  trattino  i Marina]  In- 
diani, ovvero  i Lajkarinii  da’ quali  fono  affittiti  nel 
condurre  in  Inghilterra  le  Navi,  quando  loro’  man- 
cano Marinai  Inglefi  ,■  perchè  fieno  fuggiti o per- 
chè fieno  cofiretti  rimanere  a terra  a cagione  d’in- 
fermità, o di  morte.  Ho  io  conofciuto un  Capitano 
Inglefe,  che  bafionavà  que’  miferabili  fenza  pietà  , 
maltrattandoli  come  fe  fòttèro  fiati  befiie*  Gli  di- 
cevano quegl’ififelici , che  non  rimarrebbero  impu- 
nite nell’altro'  Mondo  le  azioni,  che  in  quello  fi 
facevano  contro  giufiizia.  Egli  fe  ne  faceva  le  bef- 
fe, ed  accadde  intanto,  che  uno  di  quegli  sfortuna- 
ti cefsò  di  vivere*  Scrifs’egli  allora  una  lettera  ad 
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un  Compatriotto  del  morto  , il  quale  poco  prima 
jtvera  fpiiata  l’anima, e la  pofe  nella  bocca  di  quel 
Cadavero  acciò  a lui  la  recalìe  , dicendo  mille  buf- 
fonerie, ed  empietadi , che  davano  ben’a  conofcere 
quali  folTero  i fentimenti  dell’animo  fuo,  nulla  cu- 
randoli di  efière  odiato  da  tutti.  E'  poi  lo  eccefi 
fo  delle  cattive  procediture  de’Capitani  il  condur- 
re que’  poveri  Laf \arini  dalle  Indie  nellla  Inghil- 
terra, fenza  proccurar  loro  il  ritorno  in  Patria,  nè 
fotnminiftrar  loro  la  menoma  cofa  per  vivere,  on- 
de fi  vedono  per  lo  più  andare  accattando  per  le 
fìrade  un  tozzo  di  pane,  efiendo  una  fpezie  di  mi- 
racolo, che  non  muojano  allìderati  in  un  Paefefre- 
didimo,  com’è  la  Inghilterra,  dopo  d’ellère  partiti 
da  un  Clima  di  fuoco.  Tali  modi  ufati  dagli  Euro- 
pei perfuadono  a non  condannare  gl’indiani,  fe  ci 
chiamano  falvatici , fuperbi , fieri,  e crudeli,  ed  a 
non  aflòlvere  gli  Europei,  fe  appellano  gl’indiani 
col  nome  di  Barbari. 

. Ma  per  ritornare  in  cammino,  la  maggior  parte 
del  profitto,  che  fi  fa  qui  dalle  due  Compagnie  del- 
le Indie  Orientali , Inglefe , e Olandefe , confitte 
nel  trafportare  le  Merci  degli  Armeni , de’Mori , e 
de  Banjaniii  da  Gatnron  a Suratte , poiché  le  Navi, 
<;he  fanno  quel  viaggio,  fono  cariche  sfondate  di 
Mercatanzie,  di  Oro,  e di  Pafièggieri.  Se  ne  ve- 
dono talora  di  quelle,  il  cui  carico  eccede  il  va- 
lore di  trecento  mille  lire  Sterline,  onde  può  dirli 
con  tutta  ragione,  che  le  Navi  Inglefi,  e Olande- 
fi  , le  quali  ne’  meli  di  Ottobre,  c Novembre  par- 
tono dalla  f'erfia  , fono  le  più  ricche  di  quante  fol- 
chir-o  il  Mare,  confiderate  nel  loro  carico,  _ . 
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La  regolazione  fatta  dalla  Compagnia  I nglèfe» 
per  li  noli  delle  Mercatanzie,  e de’  Paflèggieri , è 
del  tenore  feguente . 

„ Dovendo  una  Nave  lnglefo  ricevere  ufi  qiiaL* 
,,  che  caricò  per  portarfi  in  Perfia,  o per  ufcire 
„ dalla  medefima,  il  Configlio  Inglefe  di  quelluo- 
,,  go , in  cui  ella  farà  caricata,  doverà  fare  il  con» 
„ tratto  de’ noli,  ed  effere  il  folo  Giudice,  perchè 
,,  il  prezzo  fia  ragionevole  tanto  delle  Mercatanzie, 
„ quanto  de’  Paffeggieri , o fieno  quelli  Armeni  * 
„ o Perfiani,  o di  qualfifia  altra  Nazione. Sarà  in- 
,,  combenza  dello  fteffb  Configlio  il  mandare  per- 
„ fona  a bordo  della  Nave , la  quale  diligentemente 
„ offèrvi  , che  tutte  le  cofe  vadano  bene,  ed  il 
„ contratto  fia  in  tutte  le  fue  parti  efeguito.  Quan- 
„ do  faranno  di  ritornò  li  Paflèggieri,  ftarà  a pefo 
„ del  Configlio  raedefimo  di  fottilmente  efamina- 
„ re , fe  il  Capitano  della  Nave  averà  interarrien- 
„ te  adempiuto  alle  condizioni  dello  flabilito  èon- 
,,  tratto  ì e fe  aveffè  mancato  a quàlfifia  degli  ar- 
„ ticoli , farà  tenuto  il  Configlio  di  quel  luogo  a 
f,  far  rendere  contenti  , e rifarciti  li  Paffeggieri. 
„ II  Configlio  del  luogo,  donde  partirà  la  Nave, 
„ farà  tenuto  dare  notizia  a quello  del  luogo,  per1 
„ cui  indirizzerà  il  fuo  cammino,  di  tutti  li  patti, 
„ ne’quali  fi  farà  convenuto . Se  li  Capitani  , che 
,,  a velièro  maltrattati  li  Paffèggieri , foffèro  litigio-- 
,,  fi,  nè  voleffèro  bonificare  li  danni  dati,  nè  ub- 
„ bidire  agli  ordini  del  Configlio  , doverà  in  quel 
„ cafb  effere  avvifata  la  Compagnia  d’Inghilterra  , 
„ informandola  minutamente  delle  male  azioni  del 
„ Capitano,  ed  eflà  non  tralafcerà  di  far  rendere 
«<  G j „ la 
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U giqdizia  cui  fpetta,  anche  con  pubbliche  di. 

?ì  modrazioni  efemplari,  acciocché  lo  fpavcnto  ri, 
„ tolga  agli  altri  fi  ardire  di  mai  più  fare  fidili 
„ fcelleraggini.  In  oltre  la  Compagnia  d’Inghilterra 
„ concede  a’fuoi  Configli,  in  quelle  Parti  polli  , 
„ dì  deporre  li  Capitani  qualunque  volta  concorra- 
„ no  motivi  giudi,  e ragioni  forti  di  venire  a tali 
„ A11»»  tfa’  quali  uno  de’ più  notabili  s’intende do- 
v ver’ edere  quello  di  avere  maltrattati  li  Paflèg- 
„ gieri.  E tutto  ciò  fi  è creduto  a propofito  di  da- 
,,  tuire  per  togliere  con  il  prefente  regolamento  il 
„ peflimo  codume  introdottoli. 

Con  il  nome  di  Mand  fono  da’  Perfiani  chiamati 
fi  Peli , de’  quafi  fi  fervono  nel  vendere , e com- 
perare le  Mercatanzie , ed  altre  cofe , che  l’ ufo  ha 
jtifegnato  a ragguagliarli  con  la  bilancia,  o con  la 
fladcra.  Quedi  variano  fecondo  la  qualità  delle 
JVlerci  mentre  il  Mand  Sbavv  afcende  a due  Mand 
l'abries  , li  quali  fi  codumano  ad  Hifpaban . Un 
Mand  Tabrlcf  compone  fci  libre,  e tre  quarti  d* 
Inhgikerra , ed  un  Bazar  Mand  Tnbries  fei , ed  un 
quarto,  Un  Mand  Rapar 4 $ fette  libre , e trequar- 
ti , ed  un  Bazar  Mand  Rapata  (ette  ed  un  quarto , 
fino  a fette,  e mezza, 

Nel  comperare,  e nel  vendere  le  Mercatanzie  a 
(jamron  fi  adoperano  certe  monete  chiamate  Sbabìes> 
)e  quali  fi  conliderano  valere  trenta  foldi  di  mone- 
ta di  Venezia  .Sarebbe  molto  vantaggiofo  alle  Com- 
pagnie lo  negoziare  con  tali  monete,  fe  ve  nefof- 
fero  in  abbondanza  ; ma  la  loro  fcarfezza  fa , che 
fi  fervano  di  certe  altre  nominate  Coz , e Mamoede . 
li  Totnan  $ una  moneta , col  computo  delia  quale 
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fi  calcolano  le  ricchezze  delle  Perfone  , dicendoli, 
per  cagione  d’efempio,  il  tale  è ricco  di  cento 
mille  Tornarti t come  fi  direbbe  a Venezia,  il  talee 
ricco  di  cento  mille  ducati.  Il  Coz  è una  moneta 
di  rame,  e dieci  di  quelle  fanno  un  Sbabie.  Due 
Sbabie  fano  un  Mamoeda  -,  due  Sbabie , e mezza  un 
Larie  ; due  Mamoede  un’  AbaJJie , quatro  Ma  morde  un. 
bopy  di  Surattc  \ cinquanta  Abajfte , ovvero  ducento 
Sbabie  un  Tornati,  trenta  una,  e quafi  trentaduenne 
un  Sbekìen . Nel  commercio  fono  molto  utili  li 
Sbckien  , e fono  di  varie  fpezie;  anzi  fra  quelli  li 
comprendono  anche  li  Zecchini  di  Venezia , li  qua- 
li fi  cambiano  a Surratte  , ed  in  varj  altri  Porti 
della  Colla  di  Malabar , ove  fe  ne  fpedifce  gran 
quantità  con  uno  e mezzo  , e due  per  cento  di 
profitto,  da’Mercatanti  chiamato  aggio  di  valute  . 
Se  li  Sbekjcn  fono  mefcolati  con  li  Zecchini,  va- 
gliono  lo  Ile  fio  prezzo  a Suratte  ; non  è poi  cosi 
quando  fieno  feparati;  e , quando  fieno  così  fepa- 
rati  , agli  uni  danno  il  nome  di  Veneziani,  agli 
altri  quello  di  Gubber. 

Ritragge  la  Compagnia  Inglefè  dell’lndie  Orien- 
tali per  premio  della  protezione  , che  prefla  alle 
Navi,  ed  al  Commercio  Perfiano  , tre  mille  tre- 
cento trentatre  lire  Sterline  in  circa  ogn*  anno  , 
ma  è in  oltre  libera  in  gran  parte  da  molte  ga- 
belle. Ella  non  paga  fe  non  certa  forta  di  fpefe 
ne’Porti,  come  farebbe  a dire  due  per  cento  fopra 
le  Mercatanzie  da  lei  vendute,  uno  per  cento  al 
Direttore  dilla  vendita,  uno  per  cento  al  Senfale, 
e,  per  nolo  delle  Merci  condotte  a terra,  trenta 
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fole  Mamoede  per  ogni  due  mille  Mand  Tabrìes , ci 
un  Coz  per  ogni  venti  Mand  Tabrìes  per  il  Pefa- 
«ore* 

Neflun’intereflè , o pendere  fi  prende  la  Compa- 
gnia Inglefe  di  Londra  nel  traffico  de’ Pcrfiani  con 
le  Indie,  ma  lafcia  la  cura  tutta  a’fuoi  Mercatanti, 
e Miniftri,  ballando  a’Perfiani  la  di  Iti  protezione, 
e agPInglefi  le  fomme,  ed  i mentovati  avvantag- 
gi. Scrive  il  Sig.  Locl^jer , che  la  Compagnia  In- 
glefe  abbia  fatto  il  feguente  Proclama,  pei  illaidii- 
ye  il  buon’ordine  del  Commercio  , il  quale  fi  leg- 
ge regiftrato  nella  Camera  del  Config  io  di  Cam* 
ron.  , i 

„ I.  Se  qualcheduno  de’Miniftri  della  Compagnia 
,,  Inglefe  folle  così  ardito  di  fcaricare  ì terra  Mer- 
„ catanzic  appartenenti  ad  Armeni,  od  altri  tanto 
„ Nazionali , quanto  Forefiieri , e dicefle,  che  fono 
„ fue,  per  defraudare  il  Re  di  Perfia  del  fuo  d> 

„ ritto,  farà  immediatamente  depoflo  dal  fuo  Mi- 
,,  nifterio,  e mandato  a Bombay,  Un’attentato  di 
„ firmile  natura , non  fidamente  è dannabile  a mo- 
„ tivo  della  fraude,  ma  può  efiere  argomento  di 
„ confeguenze  pericolofe,  mentre  la  Compagnia  fi 
,,  efporrebbe  a perdere  li  vantaggi  , e privilegj 
„ acquiftati  con  infinito  difpendio.  Efe  da  qualche 
„ Capitano  , tanto  della  Compagnia,  quanto  di  que’ 

9,  Particolari,  che  fono  fotto  la  fua  protezione  , 

,,  folle  permeilo,  che  tali  Mercatanzie  non  fi  con- 
„ ducefifero  dirittamente  alla  Dogana  , fi  dichira  , , 
,,  che  la  Compagnia  debba  da  lui  fàrfi  rifarcire 
„ di  tutti  li  danni,  cui  ella  foggierebbe  per  tale 
„ ragione. 
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„ li.  Siccome  la  Compagnia  non  domanda  alle 
» Navi  Inglcfi  de’Particoiari , le  quali  trafficano  in 
„ Perda,  appena  la  quinta  parte  de’  diritti,  ch’el* 
„ leno  debbono  pagare  al  Sbabander , o fia  al  Caf- 
„ fiere  delle  Gabelle  ; effa  vuole , che  sborfino  quel- 
„ le  fomme  ifteflè  nel  Banco  lnglefe  di  Gamrom,  e 
„ non  in  altro  luogo;  eflendo  a ciò  devenuta,  per 
„ non  incorrere  nella  difgrazia  di  fopra  accennata . 
n Li  Contrafacenti  faranno  confiderati,  tanto  dalia 
» Compagnia , quanto  dai  Generale  di  Bombay , da’ 
„ Comandanti  delle  Fortezze , e dagli  altri  Capi 
„ delia  Compagnia  dell’ Indie, in  qualità  diNimici 
n aperti  del  loro  Negozio , per  doverf»  contro  loro  pio* 
„ cedere  con  tutto  il  rigore . E , fe  le  Merci  fpet- 
„ tanti  agl’Inglefi  non  faranno  prima  portate  nel 
,,  luogo  della-  Compagnia,  s’intenderanno  confifcate, 
,)  e mandate  a Bombay  come  effetti  di  contrab- 
„ bando . 

„ III.  La  Compagnia  lafcia  a’ Tuoi  Confoli  l’ a n- 
» fico  diritto  di  due  per  cento  fopra  le  Merci, eh’ 
„ entreranno  per  conto  de’Particoiari,  ed  uno  per 
,,  cento  a’ loro  ■ Miniftri  ; mentre  il  Confole  debb’ 
» e Ocre  il  Direttore  della  vendita  di  tutto  il  carico 
„ della  Nave,  quando  fi  trova  prefente  , o in  fua 
„ mancanza  il  Direttore  principale  del  Banco  di 
„ Gamron.  Li  mentovati  tre  per  cento  fono  la  fo- 
» la  quinta  parte  de’  quindici  per  cento , che  le 
,,  Merci  ordinariamente  pagano  alla  Dogana,  oltre 
» le  tafife,  e i regali  a’ Miniftri. 

„ IV.  Le  Mercatanzie,  che  s’imbarcheranno  nelle 
n Navi  deLla  Compagnia  lnglefe  fenza  notizia  del 

Ca- 
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„ Capo,  o Direttore,  Coveranno  pagare  quaranta  lire 
,,  Sterline  di  nolo  per  Botte , oltre  gli  altri  galli* 

„ ghi,  che  faranno  ingiunti  al  Padrone  di  elTè  dal 
t,  Generale,  e Configlio.  Tutte  le  fopraddette  re* 

,,  golazioni,  ed  ordini  fono  flati  univerfalmente  no- 
„ tificati  l’anno  1705.  il  dì  8.  del  Mefe  di  Mag* 

„ gio  , acciò  tutti  pollano  regolarli , ed  a nelluno 
D giovi  lo  addure  l’ignoranza  per  ifcufa . 

Come  lì  pefcbino  le  Perle  nel  Golfo  di  Perfia, 
mi  rimetto  a parlarne  quando  averò  a trattare  de? 
Minerali,  e delle  Pietre  preziofe.  Per  quello  poi 
fpetta  alla  Navigazione  de’  Perfiani , ho  già  detto 
non  aver’eglino  Navi  proprie,  e per  tale  ragione 
renderli  poco  ragguardevole. 

CAPITOLO  IV. 

/ 

De  frizione  della  Per  fa , confi 'derata  ni  fuoi  Terreni  , 
e della  loro  Coltivazione , e degli  Orti  ; delle  Pian- 
te, e d'altre  fue  Produzioni.  Degli  Animali , e di 
Minerali . 

SE  fi  vuol  credere  al  Sig.  Cardia , ogni  altro  Pae- 
fe  debbe  cedere  alla  Perfia  nel  numero  delle 
Montagne,  e nella  fcarfezza  de’ Fiumi.  E'  opinio- 
ne di  alcuni , che  vi  fieno  de’  Monti , che  fuperi- 
no  tutti  gli  altri  del  Mondo,  Quello,  che  porta  il 
nome  di  Tauro , e che  va  dilatandoli,  per  così  di- 
re , co’  rami  fuoi  in  diverlè  Provincie  foggette  al 
Gran  Signore  de’ Turchi,  divide  per  mezzo  la  Per- 
fia dall’Oriente  al  Ponente.  Tra  li  più  aiti  lì  an- 
novera quello  d’Armenia,  che  chiamano  Ararat  j 
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que’,  che  feparano  la  Media  dalla  Ir  canta  \ e quel* 
li  , che  fi  trovano  tra  1*  lrcania  , e la  Partbla , o 
fia  Eracb.  Altifiimi  poi  fono  quelli,  che  diftinguo- 
no  Fan  dalla  Carmania , tra’ quali  il  più  confiderà*, 
bile  fi  appella  Jarzon.  Sono  però  quali  tutti  fcofce- 
fi,  Aerili , e privi  d’Alberi,  e Piante,  fe  fi  voglia 
eccettuarne  que’ di  Gilan , o ò' lrcania , e quelli  del 
Rurdeftan  , ne’  quali  fi  vedono  de’  Bofchi  , cui 
manca  fidamente  la  coltivazione,  perchè  diventino 
fèrtili . 

Ha  la  Perfia  valli  Diferti  di  Sabbia  , ne’  quali 
appena  fi  trova  qualche  piccolo  rulcello  d'  acqua 
nel  viaggio  di  molti  giorni.  Si  dice  per  cofa  certa, 
che  li  Perfiani  tengano  incolti  quegl’  immenfi  ter- 
reni, a fine  di  togliere  ogni  penfiere  a’  Nimici  d’ 
entrare  per  quelle  vie  nel  loro  Paefe  , ed  impa- 
dronirfene . In  fatti , chi  entra  nella  Perfia  per  la 
parte  della  T urchia , o per  quella  dell’Indie , cam. 
mina  delle  miglia  non  poche  fenza  trovare  di  che 
fomentarli  nel  lungo  viaggio,  Ben’ è vero,  che  ne’ 
liti,  ove  hanno  fabbricate  le  loro  Città  principali  , 
fi  fcorgono  Valli,  e Pianure  fruttifere,  che  pro- 
ducono in  copia  l’erbe,  e rendono  abbondanti  rie* 
colte  di  Grani  j e le  Provincie  fituate  verfo  il  Mar 
Cafpio  fono  fertilifiìme , ficcome  in  altro  luogo  fi 
è detto . L’ lrcania  è mal  fana  in  tempo  d’  Eftate , 
dandofene  la  colpa  a’ferpenti,  e ad  altri  animali 
della  fpezie  de’Rettili,  che  fi  trovano  morti  fopra 
il  terreno,  da’quali  rimane  infetta  l’aria,  dopo  che 
1’  acqua  ve  li  ha  marciti . Con  tal’  occafione  le  ac- 
que divengono  così  fporche,  puzzolenti,  e fàngpfe, 
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che  non  poflòno  fenza  naufca  ettère  accodate  alla 
bocca. 

Generalmente  parlando  la  decima  parte  della  Per* 
iìa  non  è ridotta  a coltura;  anzi  fi  vedono  molte 
Valli,  ne’ tempi  fcorfi  fertilidìme,  perchè  fi  proc* 
curava  di  renderle  bagnate  con  acque  vive,  eflère 
a’ noftri  giorni  incapaci  di  produrre  il  menomo 
frutto.  In  diverfe  Provincie  fi  contano  tuttavia  a 
centinaja  li  Canali,  per  i quali  fenza  penuria  cor* 
revano  acque  falubri  ad  irrigare  le  terre  vicine , di 
cui  prefentemente  rimangono  folamente  i veftigj  , 
perchè  fi  polla  dire,  qui  furono;  ma  fono  così  ri* 
pieni  di  fabbia , e fango,  che  non  fervono  a verun’ 
ufo.  Da  qui  fi  fcorge,  che  la  fterilità  della  Perfia 
non  deriva  tanto  dal  Terreno  ingrato, e di  fuana» 
tura  infecondo , quanto  dalla  dappocaggine  degli 
Abitanti  , e dalla  negligenza  degli  Agricoltori  * 
Benché  in  varj  luoghi  il  Terreno  fia  arenofo  , od 
in  altri  fi  fcuopra  una  certa  fpezie  di  creta  bianca, 
e limile  quali  alle  pietre  nella  durezza,  non  lafcia 
culladimeno  e l’uno,  e l’altro  d’ effere  fertile  , fe 
viene  adacquato,  fino  a rendere  triplicata  la  ricol- 
ta in  un’anno.  Se  fi  può  preltar  fede  agli  antichi 
Scrittori  delle  cofe  Perdane  , doveremo  credere  , 
che  nelTuno  Paefe  del  Mondo  potette  paragonarli 
alia  Perfia  nella  fertilità , non  cftèndo  colpa  del  Cli- 
ma la  differenza  fproporzionata , che  paflà  tra  quel- 
li , ed  i tempi  noftri,  ma  della  diverfa  maniera  ,con 
cui  fi  regolano  gli  Abitatori  Moderni  « Gli  Anti- 
chi Perfiani  , li  quali  , per  quanto  fi  narra  , ado- 
ravano il  Fuoco,  avevano  per  Legge  preci/à  dilof 
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Religione  il  debito  di  coltivare  il  Terreno  , ed 
annoveravano  tra  le  Opere  meritorie  il  piantar  Al- 
beri, il  condor  le  Acque  nelle  Campagne  , il  fe- 
minarle , e fare  le  altre  faccende,  le  quali  poffono 
fecondarle.  Li  Maomettani  odierni  , che  abitano 
la  Perfu , hanno  inclinazioni  ben  differenti  ; e ben 
lungi  dal  confervare  ciò,  che  con  tanta  induftria 
fu  efeguito  da’ loro  Antenati,  lafciano  andare  in 
perdizione  ogni  cofa.  La  incertezza,  in  cui  vive 
quel  Popolo,  del  poflèdere  lungamente  gli  averi 
fuoi  , ed  i poderi  , viene  affègnata  per  cagio- 
ne efficiente,  e particolarilfima  della  loro  non  cu- 
ranza  , mentre , non  effendo  ficuri  di  raccogliere  il 
frutto  delle  loro  fatiche , non  penfano  a gettare  in 
terra  quella  fementa,  la  quale  fono  in  dubbio  di 
poter  mietere  , effendo  cofa  ben  rara  , che  li  Beni 
ftabili  di  qualcheduno  pallino  nella  terza  generazio- 
ne d’una  fteffà  Famiglia  fenza  rimanerne  molto  pri- 
ma fpogliata.  E’  offervazione  fatta  dal  S ig.  Cardi»,  ‘ 
che  non  folamente  le  ricchézze,  le  quali  fono  ef- 
fetti ambulatori,  ma  la  fertilità  medefima  de’ Ter- 
reni , dipende  per  lo  più  dalla  giuftizia  delle  Leg- 
gi, e dalla  retta  amminiftrazione,ed  economica  de’ 
Cittadini . 

In  que’  Paefi , ove  fono  coltivati  i Terreni  , e 
nelle  vicinanze  delle  grandi  Città  , fi  ufà  ingranar- 
li con  il  litame  raccolto  nelle  ftrade;  ma  in  quel- 
li , che  fono  dalla  Città  più  lontani  , hanno  in 
coftume  di  dividere  i Campi  in  pianure  quadrate 
piccole  , circondandole  d’  un  ricinto  , acciò  1’  ac- 
qua , che  proccurano  farvi  entrare  , fecondo  il  In- 
fogno , fi  fermi  , e vi  retti  almeno  per  lo  fpa- 
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zio  d ’una  notte,  permettendole  pofcia  l’ufcita  do- 
po che  la  Tetra  è data  badantemente  irrigata  * 
Nelle  Terre  docili,  fe  è permetto  il  chiamarle  eoa 
quedo  nome  , il  Sole,  co’fuoi  raggi  quali  perpen- 
dicolari, è di  tanta  attività,  che  le  rende  capaci 
di  produrre  da  sè  ogni  Torta  di  Grano,  ed  Erbe  , 
ed  alimentare  ogni  Torta  di  Piante.  Ove  la  terra 
è leggiera,  d ara  con  due  o tre  Bovi,  e talvolta 
Buffali;  ma  ove  (i  trova  la  terra  cretofa  , e dura  , 
fa  medieri  impiegarne  tal  volta  otto,  e dieci,  men* 
tre  Tenza  di  ciò  non  potrebbono  maneggiarli  age- 
volmente gli  aratri  * Tecondo  1’  uTo  molto  pe» 
Tanti  « 

CreTce  nella  Perda  il  RiTo  , il  Frumento,  e 1* 
Orzo,  ed  in  elfa  le  dagioni  di  Teminare  Tono  ben 
differenti  verfo  l’Odro  , e il  Settentrione.  Quali 
nel  tempo,  in  cui  nell’  una  parte  d Temina,  nell’ 
altra  d miete,  ed  in  certi  luoghi  non  padano  tre 
med  tra  il  Teminare,  e il  raccogliere.  Almeno  una 
volta  all’anno  d Teminano  le  Campagne,  ed  allora 
le  inondano  in  modo  , che  il  Sole  non  ha  la  for- 
za di  afciugarle  affatto,  e renderle  aride,  decome 
accade  frequentemente  in  Europa . Il  RiTo  debbe 
Tempre  dar  Totto  all’  acqua  Tino  al  tempo  della  ri- 
colta , decome  d è detto  nella  deferizione  delle  In- 
die. Dove  però  d Tono  Teminati  altri  grani  , non 
adacquano  le  Campagne  Te  non  nel  tempo  del  Te- 
minare  , per  renderle  fertili . 

Negli  Orti  germoglia  la  maggior  parte  delle  Ra- 
dici , e dell’  Erbuccie  per  le  Infalate  , come  in 
Europa.  Vi  d veggono  de’ Poponi  di  ben  venti  for- 
te nella  loro  Ragione  « che  dura  per  lo  fpazio  in- 
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circa  di  quattro  mefi , e fono  il  cibo  continuo  del- 
la Plebaglia . Quelli , che  maturano  nella  Prima- 
vera , fono  piccoli , e tondi  ; non  così  quelli  del 
fine  della  Ragione,  li  quali  fono  migliori,  e cre- 
feono  da’  primi  nella  grandezza  , trovandocene  mol- 
ti, che  pefano  otto  , e dieci  libbre,  e raflòmiglìa- 
no  al  Zucchero  nel  fapore  . Si  confervano  fotter- 
ra  da  un’anno  all’altro,  e fervono  ad  imbandire  le 
menfe  de’Grandi.  Sono  tanto  amadori  di  quel  ci- 
bo , che  vi  fi  trovano  di  quelli  , per  quanto  fi  di- 
ce, che  fono  capaci  di  mangiarne  le  otto,  e le 
dieci  libbre  fenz’ammalarfi . Li  migtiori  fono  repu- 
tati quelli  di  Coraffan  vicino  alla  Tartaria;  anzi 
quelli  fi  rifparmiano  , e fi  trafportano  fino  a Hi - 
fpaban , per  l’ufo  del  Re,  e per  regalare  gli  Ami- 
ci. Il  Volgo  mangia  avidamente  i Cocomeri  , de’ 
quali  una  fpezie  nafee  con  poca  , o quali  neflii- 
na  feraenza  . Non  gli  fpogliano  della  loro  cortec- 
cia , e credono  , che  non  fieno  inimici  della  fa- 
iute  . 

Varj  fono  anche  in  Perfia  i generi  delle  Uve  , 
delle  quali  i grani  fono  così  grandi  , che  uno  fo- 
to balla  a riempier  la  bocca « Il  Vino  però  d’  Hi- 
fpaban , e di  Kìfmìfcb  è fatto  d’Uva  piccola  , nella 
quale  appena  fi  trovano  gli  acini  ; ma  li  migliori 
Vini  fi  fanno  zSbiraz  nella  lèguente  maniera . Get- 
tano le  Uve  in  un  vafo  di  pietra  forato  da  uno 
de' lati  verfo  il  fondo  , ed  in  eflò  entra  un’  Uo- 
mo , ovvero  più  Uomini, che  le  calca,  fa  ufeirne 
il  fugo  , ed  entrare  in  una  fpezie  di  cilierna  . 
Traggono  poi  quel  mollo,  e lo  ripongono  ingran- 
dì pignatti  , acciò  fermenti , e ad  cito  per  quello 
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effetto  unifeono  anche  le  feccie . Dopo  due  giorni 
il  Vino  incomincia  a bollire,  ed  allora,  Fef  il  cor- 
fo  di  diciotto,  e più  giorni  vanno  agitando  , e ri- 
inefcolando  le  feccie , facendo  pofeia  padare  il  vi- 
no per  uno  ftacCio,  mettendolo  in  vafi  ben  ripuli- 
ti, traendonelo  dopo  trenta,  o quaranta  giorni,  e 
riponendolo  in  fiafehi  per  maggior  comodo  delle 
riedizioni  , che  fanno  del  Vino  per  altri  luoghi  . 
Dalle  feccie , per  la  feconda  volta  calcate  » com- 
pongono poi  T Aqua  vita,  e il  Rofolio.  A Sbiraz 
mantiene  la  Compagnia  Olandefe  delle  Indie  Orien- 
tali Genti  proprie  , che  per  fuo  conto  fanno  tut- 
to quel  Vino  , che  le  fa  bifogno;  ed  hanno  il  fe- 
greto  di  confervare  le  Uve  per  tutto  lo  Inverno, 
lardandole  pendenti  per  molto  tempo  dalle  Viti  rac- 
chiufe  in  certi  piccoli  Sacchi  di  telai  anzi  oflèrva. 
il  Sig.  Carditi  , efre  l’aria  di  quel  Pacfe  è cotanto 
afciutxa  , che  vale  a confervare  qualfilia  forta  di 
frutto  per  quanto  tempo  uno  vuole» 

In  jneffun’altro  Paefe  li  Datteri  fono  faporiti  co- 
me que’della  Perda.  Quando  fono  giunti  a matu- 
rità , fi  condifcono  con  ih  Zucchero  , benché  polli- 
no edere  di  lunga  durata  anche  fenza  il  Zucche- 
ro . Sono  configliati  li  Foreftieri  a cibarfene  fobria- 
mente,  mentre  dal  troppo  ufo  il  fangue  corre  pe- 
ricolo di  rifcaldarfi  molto  , producpno  delle  apo- 
fieme,  e indebolifcono  la  villa  a quelli,  che  non 
fono  /vezzi  a mangiarne  , ma  per  li  Nazionali- 
fono  fani  di  mi..  L’Albero,  che  li  produce,  non  ere- 
fee  molto  in  grodèzza,  ma  diventa  adii  alto,  e,  come 
^!i  altri  Alberi  della  Palma  , non  mette  rami  fe  non 
nella  eftremità  fuperiore,  e produce  le  frutta  raccol- 
te 
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te , ed  unite  in  ciocche  di  trenta,’  e quaranta  lib- 
bre di  pefo,  nè  le  produce  fe  non  dopo  quindici 
anni  di  vita.  Giunto  poi  che  fia  a quella  età,  è 
creduto  poter  vivere,  e fruttificare  per  cent’anni 
confecutivi . 

Non  mancano  nella  Perfia  tutte  le  altre  frutta 
conofciute  in  Europa;  anzi  farebbono  molto  miglio- 
ri , fe  quelli  del  Paefe  averterò  la  perfetta  cogni- 
zione di  coltivarli , non  fapendofi  da  coloro  inne- 
flare  gli  Alberi , e tenerli  balli  , troncando  loro  le 
fuperfluità  , li  quali  per  lo  contrario  lafciano  cre- 
fccre,  e caricarli  di  legno  inutile,  e Tempre  dan- 
nofo.  Saporofillìme  fono  le  Albicocche,  e ne  han- 
no di  molte  forte,  delle  quali  l’una  fi  fa  matura 
dopo  l’altra.  Fra  quelle  fi  trova  una  fpezie , cui 
danno  il  nome  di  Ova  del  Sole , la  quale  è tutta 
rolla  al  di  dentro.  Ne  feccano  una  gran  quantità, 
ne  mandano  in  copia  fuor  di  Paefe,  ne  fanno  an- 
che cuocere  nell’acqua  pura,  ed  il  fugo  che  n’efce 
condenfa  l’acqua  di  tal  maniera,  che  fe  ne  rorma 
un  giulebbe  dolciffimo.  Le  Pefche  poi,  o fieno 
Perfidie,  arrivano  al  pefo  di  Tedici , e diciott’oncie, 
e talora  a venti . 

Nella  Parte  Settentrionale  della  Perfia  crefcono 
in  abbondanza  le  Mele,  le  Pere,  le  Melagrane  di 
varie  forte,  i Melangoli,  le  Sufine,  e tante  altre 
fpezie  di  frutta,  che  il  Sig.  Cardiaci  afficura  aver- 
ne vedute  in  un  funtuofo  banchetto , quinditfdiffe- 
renti , alcune  delle  quali  erano  prodotte  da’Terre- 
ni  per  tre , o quattrocento  miglia  lontani  dal  luogo 
in  cui  e’ie  vide. 

Pare,  che  li  Piftacchi  fieno  un  prodotto  parti. 

Tomo  V.  H cola- 
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tolare  di  quello  Paefc,  poiché  fi  difpergono  dalia 
Perfia  per  tutto  il  Mondo.  Le  di  lui  foglie  ra C- 
fomig!iano  quali  a quelle  del  Lauro,  benché  al- 
quanto maggiori,  increfpate,  rofiè,  e gialle.  E’ 
tanto  nota  quella  forta  di  frutta,  che  non  è bifo- 
gno  di  farci  fopra  molte  parole,  ballando  dire, 
che  , quand’è  ancora  acerba , la  mettono  dentro  1’ 
aceto,  per  cibarfene  poi  in  compagnia  delle  carni 
arrollite , e che  con  il  Zucchero  condifcono  lafua 
corteccia.  Si  trovano  in  oltre  due  fpezie  di  Pillac- 
chi  falvatici  , de’quali  abbonda  particolarmente  Sia- 
■muchi,  Luriftan , e Lar . All’una  danno  il  nome  di 
Dhacbt  Ben , ovvero  , Diracbt  Wen  , ed  all’altra  Kafu- 
dan . 

Varj  f°no  gl*  Alberi  nella  Perfia,  li  quali  oltre 
a’fiori  producono  differenti  fughi  infervienti  a mot- 
ti ufi  della  vita  Civile,  e alla  Medicina.  Fra  que- 
lli l’Albero  Terebinto,  dà  rami  piccoli  pendenti 
dalla  fua  cima,  tramanda  in  abbondanza,  e a gran 
pezzi  della  grolTèzza  di  un  pugno,  quella  forta  di 
fagia , che  Trementina  è chiamata.  Dagli  fpezza- 
ti  tuoi  ramiceli!  efee  un’odore  fortifiimo.  Nel  tem- 
po della  Primavera  fi  fuole  fare  diverfe  incifioni 
ad  un’altro  Albero,  ed  in  quelle  adattare  certi  pic- 
coli vali  di  creta,  che  rafiòmigliano  a’nidi  d’Uc- 
celli , ne’quali  va  Pillando  un  certo  fugo  non  mol- 
to dalla  Trementina  difiìmile.  Finifce  la  ricolta 
di  queflo  fugo  nel  Mele  di  Agoflo,  ed  allora  , po- 
flolo  in  certi  Otri  di  pelle,  è portato  al  Mercato , 
e venduto  per  cofa  medicinale.  Coloro,  che  Io 
comprano , lo  pongono  fubito  a liquefarli  a fuoco 
lento,  e così  refo  liquido  lo  fanno  paffare  in  altri 
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Vati,  ne’ quali  raffreddandoli  prende  il  colore  dì 
quella  pece  bianca  folita  adoperarli  da’Calzolaj. 

Di  tre  forte  hanno  i Perfiani  gli  Alberi  della 
Manna.  La  prima,  ch’è  la  migliore,  ha  il  color 
giallo,  il  grano  groffo,  e viene  dalla  Provincia  di 
Caraffa* , o fi  a Battria . La  feconda , chiamata  Tarn*, 
ri  fi  dall’Albero,  dal  quale  ftilla*  abbonda  nella 
Provincia  Sufiana.  La  terza  pòi,  che  fi  raccoglie 
nelle  vicinanze  della  Città  d 'Hi[paban>  ha  l’ Albe- 
ro* che  raflTomiglia  al  Tamarisk>  ma  è più  grande» 
dalle  cui  foglie  efce  nell’Eftate  quel  fugo,  da’Na- 
zionali  chiamato  Manna.  Dicono  quei  del  Paefe, 
che  quel  fugo,  che  fi  condenfa  fopra  le  foglie, 
ficcome  è la  parte  più  pura  , ,fia  anche  la  più  dol- 
ce di  quella  Manna,  quantunque  non  fiameno  dol- 
ce quella»  da  cui  nel  mattino  fi  trova  bagnato,  è 
ricoperto  il  terreno  all’intorno  dell’Albero. 

Allignano  nella  Ircania  anche  Noci , Nociuole  » 
Mandole  , è Olive;  ma  non  le  fanno  confervare , 
nè  da  efife  fpremere  l’Olio , come  fuol  farfi  in  Eu- 
ropa . Si  vedono  pure  le  Piante  dell’Erba  Regina  per  \ 
il  Tabacco,  e le  Canne  del  Zucchero. 

Ne’Giardini  è coftume  de’Perfiani  piantare  i Ci- 
predi,  le  Palme,  ed  i Gelfi , da  noi  detti  Mori» 
de 'quali  il  numero  è quali  infinito,  fervendo  le  lo- 
ro foglie  ad  alimentare  li  vermicelli  da  Seta . Non 
fono  lafciati  créfcere  a molta  altezza,  nè  diventar 
vecchi , dicendoli , che  tanto  migliori  fono  le  fo- 
glie, quanto  più  l’Albero  è baffo,  e la  Pianta  è 
tenera . Quando  incominciano  ad  invecchiare  , fi  trag- 
gono dalla  terra,  e fi  fa  luogo  a’novelli  . l\  Zarina  > 

Arbore  così  chiamato»  è uno  de’piu  fiimati  ditut* 
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ta  la  Perfia  . Comunemente  il  fuo  Tronco  è alto 
quaranta  in  cinquanta  piedi,  crefce  diritto  diritto, 
e non  getta  rami,  fe  non  nella  eftremità  fuperio- 
re.  Ha  la  fcorza  di  color  grigio  ofcuro,  ed  il  fuo 
legno  ferve  a far  travi , e tavole  per  le  fabbriche . 
Dice  il  Sig  Carditi , che  l’Abete,  il  Platano,  ed 
il  Corniolo  fono  gli  Alberi  più  ordinarj  di  quello 
Paefe^  ed  i Nazionali  fono  perfuafi , che  il  Plata- 
no fia  un’antidoto  contro  la  Pelle , e gli  altri  mor- 
bi, che  partecipano  del  maligno;  anzi  raccontano 
come  cofa  vera,  che,  dapoicchè  fi  fono  piantati 
de’Platani  nelle  vie,  e ne’Giardini  di  Hifpahan  , la 
Pelle  non  è mai  più  entrata  in  quella  Città.  E’ 
ancora  comune  l’Albero,  che  produce  la  Galla,  nè 
mancano  quelli , che  danno  la  Gomma , ed  il  Ma- 
Ilice.  Nafce  pure  in  abbondanza  lo  Incenfo  nella 
Carmania , e fa  la  Pianta  fimile  a quella  del  Pe- 
ro. L'Albero  del  Cottone  prende  facilmente  radici 
in  tutta  la  Perfia , in  cui  non  è firaordinario  un’ 
altro,  che  produce  una  Lanugine  fimile  nella  di- 
licatezza  alla  Seta,  e l’adoperano  nelle  imbottiture 
delle  Coperte  da  letto,  e nel  riempiere  gli  Origlie- 
ri, e li  Capezzali . Da  un’altra  Pianta  chiamata 
tìanab  fi  raccoglie  una  Semenza , la  quale , ridotta 
in  polvere,  ufano  li  Perfiani  per  flroppicciarft  le 
mani,  ed  i piedi,  e talora  il  volto,  con  opinione, 
che  ciò  abbia  la  virtù  di  confervare  la  pelle  mor- 
bida, e mantenere  i nativi  colori.  Si  crede  però, 
che  anche  le  foglie  abbiano  la  medefima  qualità , 
ond’è  che  non  di  rado  le  adoperano. 

Ne’Diferti  della  Carmania  fi  trovano  due  picco- 
le Punte  della  fpezie  degli  Spini,  le  quali  hanno 

qua- 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  tt7 

qualità  velcnofe  . L’uria  è nominata  Gola  ad  S tmour, 
cioè,  il  Fiore,  che  avvelena  il  Vento.  Da  quefla 
fi  crede  da  molti , che  fieno  prodotti  que’venti 
mortiferi,  che  foffiano  in  quelle  Parti  nella  Sta- 
gione del  caldo.  L’altra  è chiamata  K erzebre,  ed 
ha  grofio  il  Tronco  quanto  la  gamba  d’un’Uomo, 
alto  fei  piedi  in  circa,  e le  foglie  quali  ritonde, 
e fa  il  fiore  , che  raflòmiglia  a quel  dello  Spino. 

Nelle  fole  Città,  e ne’Villaggi  ad  effe  vicini  per 
tre,  o quattro  miglia  di  pianura,  fi  vedono  Albe- 
ri di  ogni  forta;  ma  le  Montagne,  ed  i luoghi 
lontani  dalle  Città  fono  affatto  privi  di  Piante,  e 
di  Cafe,  onde  pajono  Diferti  Iterili,  ben  differenti 
in  ciò  dalle  Strade , dagli  Orti , e da’Giardini  del- 
le Città,  ove  tutto  n’è  pieno  a tal  fegno,  che  ap- 
pena lafciano  vedere  le  Cafe.  Quella  fterilità  ad 
ogni  modo  potrebbe  rifarcirfi , e toglierli  dall’at- 
tenzione di  diligenti  Agricoltori,  giacché,  ficcome 
abbiamo  già  detto,  quegli  fteffl  terreni  fono  flati 
fertilifiìmi , quando  gli  abitavano  Popoli  meno  a- 
manti  dell’ozio,  c che  reputavano  di  poffèderecoa 
ficurezza , e tranquillità  que’Poderi , che  irrigavano 
co’fudori  della  lor  fronte  . 

In  alcune  Provincie  fpuntano  fiori  in  gran  co- 
pia, ma  la  Parte  Meridionale  ne  ha  pochi  a ca- 
gione deH’eccelfivo  calore.  Le  Campagne  della  lr- 
cania  fono  delizioGffime , nutrendo  quafi  Bofchi  in- 
teri di  Melaranci , di  Gelfomini , e di  altre  piante 
conofciute  in  Europa.  Nella  Provincia  del  Mazen - 
dràn , ch’è  la  Parte  Orientale  della  Perfia , dal 
Mefe  di  Settembre  fino  all’Aprile,  comecché  quel- 
la, per  così  dire,  fia  la  Ragione  dello  Inverno  , 
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abbondano  i fiori,  e le  frutta.  Non  è poi  così  ne' 
rimanenti  Mefi,  crefcendo  il  calore  a tal  fegno , 
che  l’aria  fi  fa  poco  fana , ed  i Nazionali  fono  co-! 
ftretti  ritirarfi  per  refrigerio  nelle  Montagne  . Li 
Tulipani,  i Ranuncoli,  e fimili  crcfcono ne’Campi 
della  Media\  le  Viole  in  tutta  la  Perfia  durano 
tutto  l’anno,  maggiore  però  è la  copia  delle  Ro-. 
fe,  e de’Gigli . Dalle  Rofe  i Perfiani  efiraggono 
indicibile  quantità  di  Acqua,  la  quale  mandano  in 
altri  Paefi;  ed  hanno  Rofe  bianche,  gialle,  rode, 
ed  altre  per  metà  gialle,  e per  meta  bianche.  Mal- 
grado nulladimeno  a tanta  quantità  di  fiori , e ta- 
le diverlità  di  colori , li  loro  Giardini  non  debbo- 
no paragonarli  a quelli  di  Europa.  Ellèndo  li  Fio-, 
ri  così  comuni,  fono  anche  poco  Rimati,  e fpun- 
tano  dalla  terra  fenz’alcun’ordine,  e mefcolati,  e 
confulì  tra  le  altre  Piante.  Tutto  lo  ameno  de’ 
loro  Giardini  fi  riduce  a lunghillimi  Viali  d' Albe- 
ri, a Fontane,  Ciftcrne , Calcate  di  Acque,  e Ca- 
fini  collocati  in  diftanze  proporzionate , altro  non 
vedendofi  , che  rechi  diletto  all’occhio.  Non  fi  di- 
lettano però  i Perfiani  di  palleggiare  per  quelle 
vie  d’Alberi , niente  più  che  di  camminare  nelle 
Campagne.  Quando  entrano  in  uno  di  que’Giardi- 
ni , fi  mettono  fubito  a federe  dentro,  qualche  Ca- 
mera fenza  riflettere  alle  delizie,  che  potrebbono  ve- 
dere al  di  fuori,  nè  a quella  varietà  ben'ordinata , 
che  tanto  piacerebbe  alli  Foreftieri . Io  però  fono 
perfuafo,  che,  fe  nelle  Città  dell’Europa  fi  potette 
avere  la  medefima  comodità  degli  Orti  vicini  alle 
Cafe , la  averemmo  anche  noi  forfè  a vile,  ficco- 
pie  fanno  i Perfiani,  , - 

Non 
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Non  poche  fono  le  Erbe  medicinali,  e le  Dro« 
ghe  , che  fi  raccolgono  nella  Perda;  come  la  Caf- 
fia  , la  Senna,  il  Legno  dolce,  lo  Antimonio,  la 
Gomma  Armoniaca,  il  Sale  Armoniaco,  il  Fieno 
Greco,  il  Galbano , ed  una  fpezie  di  Rabarbaro, 
di  cui  fi  fervono  fi  Perfiani  per  purgare  i loro 
Animali.  Il  Rabarbaro  della  qualità  migliore  crefce 
nella  Provincia  di  Corafsàn , e viene  di  Perda , co- 
me fi  è detto  nella  definizione  della  China  , o piut- 
tofto  dalla  Tartaria  Orientale  fituata  al  Settentrio- 
ne della  medefima  China. 

Il  Papavero  Perdano  è molto  filmato  per  la  fua 
attività,  e per  la  quantità  del  fugo,  che  fe  ne 
fpreme.  In  alcuni  luoghi  crefce  all’altezza  di  quat- 
tro piedi , ed  ha  le  foglie  bianche . Dalla  di  lui 
Pianta  traggono  il  fugo  nel  Mefe  di  Giugno,  io 
cu»  principia  a diventare  maturo,  facendole  cer- 
te piccole  incifioni  in  croce  con  un  coltellino,  che 
fa  cinque  tagli  in  un  colpo  folo . Efce  da  que’ta- 
gli  il  fugo , il  quale  raccolgono  la  mattina  avanti 
il  levar  del  Sole , rinnovando  allora  gli  fieli»  ta- 
gli. Da’Fornaj  e porto  nel  pane  per  conciliare  il 
fonno  a que’,  che  lo  mangiano.  Li  Nazionali  cre- 
dono , che  molto  conferifca  alla  falute  il  mangiarne 
tra  il  definare , e la  cena  ; anzi  il  Popolo  fe  ne 
ciba  continuamente.  Li  Perfiani  chiamano  Ajioit , noi 
ciocche  chiamiamo  Oppio . Vi  fi  trova  di  due  for- 
te. Quello,  che  porta  il  nome  di  G abitar , è lo 
migliore;  cola  dall’Albero,  fi  condenfa  in  brevif- 
fimo  tempo,  e vien  ridotto  in  pallottole. 

Non  hanno  li  Perfiani  fcarfezza  di  Zafferano, 
ma  in  copia  molto  maggiore  in  tutta  la  Perfia  fi 
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vede  VAjfaft  tida , tanto  da  loro,  e da  gl’indiani 
(limata,  ed  amata,  che  fpetto  la  pongono  nelle  vi- 
vande, giacché  il  fuo  odore,  agli  Europei  così 
naufeofo,  riefce  loro  più  grato  di  quello  del  Mu- 
fchio.  Dalla  Pianta  detta  Hiltot  efce  quel  fugo, ed 
appena  ufcito  s’indurifce  come  la  Gomma.  Se  nc 
raccoglie  nella  Provincia  Lar , ma  quello  della  Pro- 
vincia di  Coraftàn , nelle  vicinanze  della  Città  di 
Herat,  e Dufguun , è il  più  forte,  e migliore.  Al- 
ligna ben’anche  in  alcre  Provincie , ma  , o rende 
pochilììmo  fugo,'  o nelfuno,  ed  è delizierò  men 
buono.  Ha  i rami,  e le  foglie  limili  alla  Peonia, 
e la  femenza , e la  radice , che  h ralfomiglia  alla 
Paftinaca.  Creice,  alla  maniera  delle  Selve,  roz- 
za, ed  incolta  , quattro  fole  volte  per  ciafche- 
dun’anno  effendo  nettata  con  il  taglio  de’ramit  inu- 
tili. E'di  due  forte;  l’una  bianca,  ed  è la  miglio- 
re per  etter  mangiata  ; l’altra  nera  , dicendoli , che 
il  Terreno,  ed  il  Sole  facciano  la  differenza  di  quei 
colore.  Ha  così  acuto,  e penetrante  l’odore , che 

10  comunica  a tutte  le  cofe  , che  le  fono  vicine  , 
comecché  tenuta  involta , e cuflodita  entro  grolla 
panni  di  lana,  o di  lino.  Tinge  ogni  cofa  di  uà 
certo  colore,  che  non  lì  fa  più  ritogliere;  e con 

11  fuo  odore  cattivo  fi  rende  nocevole  ad  ogni  qua- 
lunque fi  fia  altro  colore , coficché  il  Sig.  Cardi» 
allicura  di  aver  veduti  de’Drappi  d’oro,  e d’argen- 
to del  tutto  guaiti,  benché  l’Àlfafetida  folle prima 
rinchiufa  in  Tela  di  Cottone,  e poi  in  un  grotto 
panno  Scartato;  e che  particolarmente  l’argento 
aveva  cambiato  in  nero  il  bianco  fuo  primo  co- 
lore . 

Nelle 
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Nelle  arene  di  Corafuìn  fi  trovano  fpefio  delle 
Mummie,  alcune  delle  quali  confervano  di  tal  ma- 
niera i lineamenci  del  volto , che  pollone  agevol- 
mente diflinguerlì  di  quali  perfone  fieno  quegl’ina- 
ridici  cadaveri  . La  più  preziofa  di  tutte  le  Dro- 
ghe Medicinali,  che  fi  ritrovino  nella  Perfia,  è 
una  certa  Gomma,  da’Perfiani  chiamata  Mummj , 
la  quale  filila  da  una  rupe  nelle  vicinanza  di  Du- 
ra Città  della  Provincia  Darab , e di  cui  fi  raccon- 
tano effetti  maravigliofi.  Non  fi  danno  dolori  cosi 
atroci,  mali  tanto  oftinati , o ferite  all’ultimo  fegno 
pericolofe,  che  nello  fpazio  breve  d’una  giornata 
non  rimangano  perfettamente  guarite.  Tutta  la 
quantità  , che  fe  ne  raccoglie , appena  arriva  a po- 
che onde  in  un’anno,  onde  per  la  rarità,  unita 
alle  fue  prodigiofe  doti , il  Re  folo  vuol’eflérne  1* 
unico,  ed  aflòluto  Padrone,  non  potendo  chiunque 
fi  fia  pretenderne , o poflèderne  la  menoma  goccio- 
la; ed  i Governatori  della  Provincia  fono  tenuti 
mandarla  tutta  alla  Corte.  Altra  forta  di  Gomma 
limile  a quella  efee  in  abbondanza  da  un’altra  rupe 
tra  Lar , e Darab , la  quale,  comecché  riputata  in- 
feriore di  qualità,  fi  vende  però  a caro  prezzo. 
Ha  l’odore,  che  fi  accolla  a quello  del  Zolfo;  non 
ha  tutte  le  virtù  della  precedente,  ed  è molto  dif- 
ficile di  poterla  avere,  perchè  l’altezza  della  rupe 
feofeefa,  ed  i precipizi,  che  s’incontrano  nello  a- 
feenderla , trattengono  in  gran  parte  i curiofì  dal 
ricercarla . Si  vuole  per  altro , ch’ell’abbia  la  facol- 
tà di  congiugnere  le  olla  rotte,  di  guarire  in  po- 
co tempo  le  slogature  de’membri , le  contufioni, 
e mali  limili,  a’quali  foggiace  la  Umanità.  In  una 
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Penifola  vicina  a Ba^u  nel  Mar  Cafpio,  Icaturi- 
fce altra  Gomma,  che,  confiderata  nel  fuo  colore, 
dell’una  bianco,  e dell’altra  nero,  potrebbe  dirli  ef- 
fere  di  due  forte,  quando  non  è che  una  fola.  Di 
quella  però,  ch’è  nera,  tanta  è la  copia,  che  1’ 
adoperano  que’del  Paefe  nelle  Lampadi  in  vece  di 
Olio  . 

Migliore  di  quello  delle  Indie  è confiderato  il 
Bezzuarro  di  Perii» , del  quale , poiché  abbiamo 
già  detto  ampiamente  molte  cofe  quando  trattarti- 
mo  dell’Indie , aggiugneremo  qui , che  il  più  atti- 
vo fi  trova  nelle  due  fole  Provincie  di  Corafià »,  e 
di  Lar . Si  pretende,  ch’egli  fia  una  pietra,  la  qua- 
le fi  formi  dentro  Io  Stomaco  delPAnimale,  cui 
potremo  dare  il  nome  di  Capro-Cervo,  da’  Per- 
mani chiamato  Vazen,  e fi  generi  da  una  certa  er- 
ba refinofa , di  cui  fi  ciba . Sia  quale  fi  voglia  la 
generaz'one  di  tale  pietra,  egli  è certo,  che  quali 
tutti  gli  Animali  di  quella  fpezie , in  qualunque 
luogo  fi  trovino,  hanno  quella  pietra  dentro  lo  Ilo- 
maco.  Quella,  che  fi  tragge  daMafchiè  maggio- 
re, anzi,  quanto  più  l’Animale  è vecchio,  magro, 
timido,  e con  lungo  collo,  tanto  più  crefce  di 
grandezza  la  pietra.  Da  certi  fegni  della  Lingua 
delPAnimale,  ofiervati  fubito  ch’è  fiato  uccifo , ben 
fi  conofce  s’egli  fi*  privo,  o no  della  pietra,  che 
fi  ricerca.  II  vero  fito  del  Bezzuarro  è il  Piloro  , 
che  dagli  Anatomici  è collocato  nel  defiro  inferio- 
re orifizio  dello  fio  naco,  per  cui  la  roba  contenu- 
ta cala  nelle  budella,  ed  ivi  fia  involto  tra  la  pi- 
tuita. Si  crede,  che,  quando  l’Animale  ha  fame, 
la  pietra  fi  fciolga  ; e che  mai  non  giunga  alla  fu* 

cono- 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA,  ix; 

fonofciuta  durezza  iinatcantochè  non  gli  fix  tratta 
fuori  dopo  la  morte  , nè  la  acquifti  fe  non  dall’ 
aria,  che  la  indurifce.  Quell 'animale  per  altro  poi 
è grande  come  una  Capra  domellica , ha  il  pelo 
corto,  e cinerizio  il  colore.  Li  Mafchi  fono  cornu- 
ti , ma  fenza  rami , e le  Femmine , o non  hanno 
corna,  o le  hanno  piccine;  ma  a quelle,  e a quel- 
li nafce  indifferentemente  la  barba  caprina.  Rallò- 
pigiiano  a’Cervi  nell’agilità  particolarmente  del  con- 
fo, fono  timidiflimi,  ond’è  che  fuggono  ad  ogni1 
piccol  rumore,  e cercano  i luoghi  dirupati,  ed 
afpri , colicchè  non  fi  uccidono , o prendono  fe  non 
a forza  d’inlìdie . 

Varie  forte  di  Animali  domeftici  nutrifce  la 
Perfia,  de’ quali  mi  perfuado  non  ellère  fuor  di 
propolito  dare  in  quello  luogo  la  relazione . Riefce 
di  vantaggio,  confiderabile  a quello  Paefe  lo  avere 
de’Cavalli,  de’Muli,  de’Bovi,  degli  Afini,  e de’ 
Buffali;  ma  fopra  tutti  fono  utilillimi  li  Cammel- 
li , come  quelli , che  portano  peli  incredibili , e 
colla  poco  il  loro  mantenimento.  Varie  poi  fono 
di  quelli  le  fpezie,  poiché  alcuni  hanno  fopra  la 
fchiena  una  gobba,  ed  a.tri  due,  e fi  chiamano 
Dromedari.  Da  un  Dromedario,  e da  una  Cant- 
inella nafce  una  terza  fpezie  con  una  fola  gobba, 
Quelli  fono  confiderai  migliori  degli  altri , e però 
fi  comprano  per  il  prezzo  di  venti , ed  anche  tren- 
ta Lire  Sterline  per  cadauno.  Sono  così  robulti , 
che  non  fi  fiancano  quali  mai , e pofiòno  portare 
novecento,  e taluni  mille  libbre  di  pefo.  Quelli, 
che  fogliono  adoperarli  ne’  viaggi  tra  il  Golfo  di 
Perfia,  e flifpaban,  fono  molto  più  piccoli , nepof- 


Digitized  by  Google 


1*4  STATO  PRESENTE  DELLA 

fono  portare  più  di  cinque  in  feicento  libbre  di  pe» 
fo;  ma  fono  per  altro  così  veloci,  che  vanno  di 
galoppo  quanto  un  Cavallo,  mentre  gli  altri  cam- 
minano a lento  paTo.  Di  tali  Cammelli  veloci  fi 
ferve  il  Re , ed  i grandi  per  il  trafporto  delle  lor 
Donne,  e bagaglio,  ricoprendoli  comunemente  con 
una  ricca  gualdrappa  di  ricamo,  e circondando  i 
loro  lunghi  colli  con  fonanti  campanelli  d’argento. 
Sono  così  docili,  che  facendo  viaggio  fei,  e tal- 
volta fette  di  quegli  animali  legati  afiìeme  ‘con 
una  fune,  fi  lafciano  reggere  dalla  voce  di  un’ 
Uomo  folo,  che  non  ha  bifogno  di  briglia,  nè  di 
baftone;  ma  quando  fi  fentono  fianchi  non  giova 
allora  più,  nè  la  voce,  nè  la  sferza  per  fargli  an- 
dare con  la  prontezza  ordinaria.  Nelle  occafionidi 
caricarli  fono  tanto  ubbidienti  al  loro  Conduttore, 
che  bafta  ch’egli  tocchi  lor  leginocchia,  perchè  le 
pieghino,  ovvero,  per  meglio  dire,  perchè  ponga- 
no il  ventre  a terra  finattantochè  fentono  propor- 
zionarfi  il  pefo  della  foma  alle  loro  forze;  e quan- 
do ne  hanno  abbafianza  fi  fanno  intendere  con  una 
fpezie  di  gemito,  che  contrafiègna  l’incomodo , cui 
foggiacerebbono  nel  viaggio , fe  il  pefo  eccedelTe 
la  giufta  mifura.  Per  la  firada  fono  lafciati  pafcerfi 
così  carichi , cercando  per  cibo  la  zizania , ed  i 
cardi . Alcune  volte  però  que’che  li  guidano , por- 
tano feco,  e danno  loro  da  mangiare  certo  paftume 
fatto  di  farina  di  Orzo , e di  ‘paglia , mefcolata 
frequentemente  con  femenza  di  Cottone . Eglino 
però  a proporzione  della  grandezza  de’corpi  man- 
giano meno  di  ogni  altro  Animale.  E’cofa  mirabi- 
le , che  tali  bcftie  poflàao  vivere  due,  o tre  gior- 
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ni  fenz’acqua  in  que’cafi,  ne’quali,  palfando  per 
Difcrti  aridiflimi , farebbe  imponìbile  il  ritrovarne 
una  filila . Nella  Primavera  mutano  tutto  il  pelo , 
rimanendo  affatto  nudi,  e di  quello  fi  fanno,  co- 
me altrove  fi  è detto,  varj  teffuti  lavori.  Sono  per 
loro  natura  domeftici , nè  lafciano  di  effere  tali  fe 
non  per  il  corfo  di  trenta , o quaranta  giorni  in 
un’anno,  quando,  forzati  dal  caldo  amorofo  , diven- 
tano feroci,  e indomabili.  Dopo  il  primo  sfogo  ri- 
mangono così  avviliti  , effeminati , e pigri , che  non 
ufcirebbono  mai  più  dalla  Italia . Generano  eglino 
pure  all’ufo  degli  altri  animali,  ed  è pura  favola, 
per  quanto  mi  è riufcito  di  fapere  con  tutta  cer- 
tezza, quella,  che  altra  forta  di  generazione,  non 
conofciuti  dalla  Natura,  affegna  a’Cammelli;  (tan- 
no per  altro  quali  dodici  Mefi  nel  Ventre  mater- 
no . 

Indifferentemente  fi  adoperano  da’Perfiani,  ofia 
nel  condur  Uomini,  o Merci,  li  Bovi,  i Buffali, 
i Muli,  e gli  Afini.  Rade  volte  accade,  che  li 
Bovi,  ed  i Buffali,  de’quali  fi  fervono  per  ufo  del- 
la Cimpagna,  fieno  ammazzati  per  convertirli  in 
proprio  cibo.  Si  fono  trovati  ad  ogni  modo  talvol- 
ta de’Governatori  Perfiani  nella  Parte  Meridionale 
della  Perfia , li  quali , fingendo  di  voler  uccidere 
di  quegli  Animali,  fpetsanti  a’Banjaniti  deil’Indie, 
abitatori  di  quel  Paefe,  hanno  tratte  fumme  con- 
fiderà bili  di  danaro  da’Proprietarj  per  il  rifcatto  di 
quelle  vite. 

Li  Cavalli  Perfiani  fono  affai  belli,  perchè  han- 
no piccolo  il  capo  , le  gambe  fottili , fono  propor- 
zionati , focoiì , veloci , e tacili  ad  effer  domati  ; por- 
tano 
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fcano  lunghe  le  code,  nè  ad  altro  fervono,  che  à 
tavalcare.  Quelli  degli  Arabi  con  tutto  ciò,  co- 
mecché non  fieno  così  ben  fatti , fono  aditi  più  ve- 
loci; e quelli  de’Tartari  molto  più  refiftono  alla 
fatica;  certo  è,  che  il  Re  per  il  proprio  ufo  nu- 
trifce  nelle  fue  Stalle  in  ogni  tempo  non  pochi 
Cavalli  Arabi . Per  altro  poi  rigorofo  è in  Perfia 
il  prezzo  de’Ca valli , mentre  fi  vendono  li  più  bel- 
li talora  fino  a trecento  lire  Sterline,  e li  più  or- 
dinar) non  ne  vagliono  mai  meno  di  cinquanta. 
Non  è già  la  loro  fcarfezza,  che  li  faccia  afcende^ 
re  a quell’alto  prezzo  » eflèndone  anzi  grande  ab- 
bondanza , ma  il  continuo  commercio , che  fe  ne 
fa,  per  trafportarli  nelle  Indie,  e nella  Turchia  i 
Anche  i Muli , grandi  portatori  di  peli  * coftano 
trenta,  e talora  quaranta  lire  Sterline;  nè  debbé 
ciò  fervire  di  maraviglia,  poiché  anche  gli  A fini  * 
accofiumati  a camminare  a gran  pafifo  , fi  vendono 
allo  fteflo  prezzo.  L’alimento  più  comune  de’Ca- 
valli  è l’Orzo  mefcolato  con  paglia  tagliata  minu- 
tamente, il  quale  viene  loro  fomminirtrato  ne’Sac- 
chi,  non  avendo  i Perfiani  l’ufo  di  fabbricare  nelle 
Stalle,  comò  fuol  farli  in  Europa,  le  Mangiatole 
di  legno.  Nella  Primavera  danno  loro  mangiare  1’ 
erba  frefca,  fenz’attendcre  che  diventi  fieno;  ed  in 
oltre  fpefle  volte  certe  pallottolle  fatte  di  farina 
d’Orzo  all’ufo  degl’indiani.  Non  è la  paglia,  che 
ferva  ad  elfi  di  letto , ma  il  lor  proprio  litamc 
afciugato,  e ridotto  in  polvere;  il  quale  mettono 
di  nuovo  al  Sole  quando  è inumidito  per  riafciut- 
tarlo.  Hanno  l’ugne  molto  piu  dure  di  quelle  de1 
Cavalli  d’Europa,  e perciò  portano  ferri  più  fotti- 
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li , e meno  pefanti  de’noftri , anche  perchè  debbo- 
no pafTare  per  Montagne  fall  >fe  ; ed  è pure  coftu* 
me  di  que’Paefi  il  ferrare  per  la  fteftà  ragione  li 
Bovi.  Nella  Ragione  poi  dello  Inverno  fregano  la 
vita  a’Cavalli  con  l’Erba  Hannah , la  quale  credono 
poterli  guarentire  dal  freddo  » 

Mantiene  il  Re  quafi  in  tutte  le  Città  dell’Im- 
perio infinito  numero  di  Cavalli  dentro  alle  Stalle 
per  fervizio  del  Pubblico . A nefifuno  è negato  un 
Cavallo,  s’egli  lo  chiede  per  cuftodirlo  alle  proprie 
fpefe , e fervirfene  ; Alle  volte  fi  danno  a nudrire 
alle  Famiglie  Popolari  in  vece  di  altra  gravezza  ; 
quelle  però  non  amano  quel  pefo  , non  folamente 
a motivo  della  molta  fatica,  e della  fpefa,  che  lo- 
ro cagionano,  ma  ancora  perchè , in  cafo  di  mor- 
te di  qualche  Cavallo,  fono  tenute  provare  conte- 
fèimonj , e con  giuramento,  che  tale  difgrazia  non 
è accaduta  per  la  poca  loro  attenzione,  o per  man- 
canza di  nutrimento.  Molte  fono  anche  tra’Perlia- 
ni  le  infermità  cui  foggiacciono  li  Cavalli  ; e tra 
le  altre  la  gonfiatura  delle  gambe,  e le  fluffioni 
nel  petto  , le  quali;  per  quanto  fi  dice,  derivanti 
dal  troppo  cibarli  dell’Orzo.  Se  fono  attaccati  nel 
corpo  da  qualche  poftema , li  medicano  applicando 
alla  parte  ofTefa  una  piafìra  di  ferro  infocato;  indi 
nella  piaga,  che  fe  ne  forma,  introducono  un  pic- 
colo pezzo  di  legno , per  obbligarla  a tenerfi  aper- 
ta . 

Abbondantifiìma  è la  Perfia  di  , Capre,  e di  Pe- 
core, ficcome  ho  già  detto,  coficchè  i Nazionali  fi 
Cibano  quali  Tempre  di  quelle  Carni.  Le  Pecore  fo- 
tti) aliai  grandi , e fi  rendono  confiderabili  a cagione 
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della  lor  coda  , che  fuole  pelare  otto , o dieci  lib- 
bre, e tal  volta  venti.  In  alcuni  luoghi  fono  guar- 
nite di  molte  corna,  ed  io  ne  ho  vedute  di  quel- 
le, che  ne  avevano  Tei,  e fette,  ajcune  delle  qua- 
li ufeivano  ritte  ritte  nella  parte  anteriore  del  ca- 
po; donde  fuccede,  che,  qualora  cozzano  infieme, 
molto  fangue  fi  fparga , molte  fieno  le  ferite  , e 
le  morti . Non  fi  (limano  però  tanto  per  il  fapore 
delle  Jor  carni , quanto  per  la  preziofità  delle  La- 
ne fine,  che  loro  fi  levano  quando  fono  tondute, 
come  più  fopra  fi  è detto.  Rariftimi  poi  fono  i 
Porci,  perchè  li  Maomettani,  nelle  cui  mani  Han- 
no le  redini  del  governo,  hanno  in  abbominazio- 
ne  quegli  Animali.  Per  quella  ragione  li  pochi  Sud- 
diti Criftiani  nulla  fi  curano  di  allevarne  per  avere 
ad  incontrare  difgufti.  Non  è però  così  raro  il  nu- 
mero nella  Georgia , e nell' Armenia , ove  più  abbon- 
dano li  Criftiani.. 

Nel  centro  della  Perfia,  e nelle  fue  Parti  Me- 
ridionali non  fi  vedono  Animali  Salvatici,  o altra 
fona  di  Fiere,  perchè  gli  Abitanti  non  lelafciano 
vivere  in  ficurezza . Ma  per  lo  contrario  nella  Ir- 
cania , e nel  Kurdefldn  fi  trovano  de’Cervi , e de’ 
Capri-Cervi , e ne’bofchi  de’Leoni , delle  Tigri , 
de’Leopardi , delle  Pantere , e fimili  altre  forte  d’ 
Animali  feroci.  Nelle  pianure  della  Media , e della 
Armenia , ed  in  tutto  il  Paefe  piano  di  Perfia  non 
fono  affatto  feonofeiuti  li  Cervi,  le  Capre  Salva- 
tiche , le  Lepri , ed  i Conigli  ; non  però  così  fuc- 
cede nelle  Montagne . 

Se  fi  vuole  poi  confiderare  la  Parte  interiore 
della  Perfia,  dobbiamo  dire  vederli  tal  volta  quan- 
tità 
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t»ù  cosi  innumerabile  di  Locufte , che,  alzandoli 
da  terra  a guifa  di  nuvole,  ofcurano  il  Sole,  e 
pofandofi  confumerebbono  tutti  li  frutti  delle  Cam  * 
pagne . Accade  però  appunto  in  quel  medeiimo 
tempo,  per  particolare  providenza  del  Cielo,  che 
vengano  certi  Uccelli,  in  riparo  della  minacciata 
difgrazia,  li  quali  divorano  quegl’Infetti  danno!!  , 
ei  impedifcono  il  grave  male,  ch’cfli  potrebbono 
fare.  Rimane  per  altro  libero  quel  Paefe  da  Mo- 
fche , da  Zenzue,  e da  altri  Ànimaletti,  che  con 
le  loro  punture  recano  tanto  faftidio  agli  Abitatori 
delle  noftre  Città  di  Europa. 

Quella  Parte  però , ch’è  fituata  verfo  il  Mar 
Cafpio  , è piena  di  Serpenti , di  Rofpi , di  Scorpioni, 
e d’altri  veleno!!  Animali  , che  in  tempo  d’Eftate, 
morendo  per  mancanza  di  acqua,  infracidifcono , 
ed  infecano  talmente  l’aria,  che  rendono  que}  Pae- 
fe mal  fano.  Gli  Scorpioni  tra.  quelli  fono  di  e- 
uorme  g.andezza , e chiudono  nella  coda  ^un  vele- 
no cotanto  attivo,  che  giugne  a dar  morte  a chi 
non  avefTe  ben  pronto  il  rimedio;  ed  ècofacerta, 
che  chiunque  n’é  punto  pruova  dolori  acuti  a tal 
fegno  , che  ferabra  divenuto  rabbiofo . Nelle  Pianu. 
re  medelìme  del  Cafpio  Mare  fono  anche  intolle- 
rabili le  Zanzare . Si  trovano  in  oltre  in  Perii» 
certe  Mofche  bianche,  le  quali  non  eccedono  un 
pulice  nella  grandezza  , non  rendono  fuono  veruno 
con  le  piccole  ali,  ed  Iranno  acuto  l’aculeo  quanto 
potrebb’eflère  1’  eftremità  d’un  ago  de’più  fottili. 
Velenofe  al  pari  di  quelle  degli  Scorpioni,  fono 
pure  le  punture  di  certi  alcri  Infetti,  che  da’Per- 
Tomo  V.  I lìani 
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funi  fi  chiamano  Hezarpàì  , che  in  noftra  lingui 
fignifica  Mille  piedi . 

Quali  ruttigli  Uccelli  Salvatici,  e Domeftici  fidi- 
ti vedcrfi  in  Europa  nutrifce  laPerfia;  ma  più  nel- 
la Regione  Settentrionale,  che  nella  Meridionale 
fono  abbondanti  le  Oche,  le  Anitre,  le  Pernici, 
le  Aeccaccie,  le  Galline,  e molti  altri  Volatili  fa- 
voriti, e di  buon  nutrimento.  Dalle  Indie  fono 
itati  trasportati  a Hifpaban  de’Giìli  d’india , ma  non 
hanno  fatta  molto  buona  riufeita . Con  cura  parti- 
colare fono  allevati  i Colombi,  fervendo  il  loro 
litanie  ad  ingranare  li  Campi , ne’quali  fono  pian- 
tati i Poponi.  Le  Colombare  fono  maggiori  delle 
nofire  cinque , o fei  volte , di  figura  rotonda , e 
fabbricate  òi  pietra,  dicendoli,  che  nella  fola  Cit- 
tà d'tìifpaban  fe  ne  annoverino  più  di  tre-  mille . 
Dodici  libbre  dello  accennato  litame  fi  vendono 
trenta  foldi  di  moneta  Veneziana;  e fopra  di  eflò 
rifeuote  il  Governo  una  certa  gabella , comecché 
piccola.  La  Pernice  è l’Uccello,  che  ha  migliore 
di  tutti  gli  altri  il  fapore.  Notabile  nella  Perfia  è 
confìderato  il  Pellicano,  detto  da’Nazionali  Takobt 
cioè  portatore  di  acqua.  Ha  egli  il  corpo  grande 
quanto  una  Pecora,  piccoliffimo  il  capo,  ed  il  re- 
firo  lungo  fedici,  ed  anche  diciotto  pollici , egrofc 
fo  quanto  può  eflère  il  braccio  di  un’Uomo.  Tra 
il  roftro,  ed  il  petto  dalla  Natura  gli  è fiata  for- 
mata una  fpezie  di  Sacco  anzi  grande  che  nò , 
nel  quale  fi  dice  che  confervi  tant’acqua  , che  em- 
pierebbe una  fecchia  non  piccola . Credefi , che  ciò 
egli  faccia  per  abbeverare  i Figliuolini , che  da  lui 
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fono  nati  ne’Difcrti , ne'quali  fa  il  nido , e nega- 
li per  la  penuria  d’acque  mancano  gli  Abitatori  . 
Va  egli  prenderla  talora  tre,  o quattro  giornate  in 
diftanza  dal  fuo  Diferto , e , quando  prevede , eh* 
ella  è vicina  a finire  , ritorna  a farne  la  provvi- 
gione» 

Si  narrano  da  quelli , che  hanno  fatto  quel  viag- 
gio di  Perfia , maraviglie  inaudite  d’un’altro  LTc- 
cello,  che  fi  trova  nella  Provincia  di  Coraj'sàn,  il 
quale  ha  un’inclinazione  così  forte  per  l’acqua  di 
un  certo  Pozzo»  ed  è tanto  aftuto  nel  riconofcer- 
la , che,  fe  qualcheduno,  avendone  un  vafo  ben 
chiufo , faceftè  con  eflTa  il  cammino  di  cento  mi- 
glia, egli  non  cenerebbe  di  feguitarlofinattantochè 
gli  riufeifle  di  prenderfene  una  corpacciata  . Noi , 
che  non  vogliamo  credere  fubito  tutto  ciò , che  fi 
dice,  fofpenderemo  per  ora  il  noftro  aflènfo,  fin- 
ché ci  riefea  di  averne  più  certe  notizie. 

Alla  Perfia  debbe  cedere  ogni  altro  Paefe  nella 
copia  degli  Uccelli  rapaci,  come  fono  le  Aquile, 
i Falconi , gli  Sparvieri , e gli  altri  di  quella  for- 
ta;  nè  altra  Nazione  fa  meglio  della  Perfiana  ain- 
maeftrargli  alle  prede.  Il  Re  nutrifee  ia ogni  tem- 
po ottocento , e forfè  anche  mille  di  quegli  Ani- 
mali ; nè  fi  reputa  Uomo  di  conto  quello,  che 
non  ne  abbia  buon  numero.  Non  (blamente  gli 
adoperano  per  la  Caccia  degli  altri  Uccelli,  ma 
anche  per  quella  degli  Animali  Salvatici',  ficcome 
abbiamo  già  riferito . Infegnano  i Perlìani  anche, 
a’Corvi  l’arte  di  poter  loro  efTère  utili  nelle  Cac- 
cie,  il  che  non  fanno  le  altre  Nazioni.  Quelle  fpe- 
zie  di  Uccelli , che  allettano  con  la  foavità  del 
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loro  etneo  i Popoli  dell’Europa  , fanno  fer.tire  le 
lidie  meh  die  anche  in  Perda,  che  non  è priva 
ne  mero  di  quelli , cui  viene  infognato  ad  artico- 
lar voci  umane,  eccettuatine  i Papagalli  , benché 
molti  fieno  quelli  al  pari  di  efli  colorali  di  rodò, 
gullo,  verde,  ed  azzurro.  Le  PalTere  fono  intan- 
t.i  abbondanza , e lì  rendono  tanto  nocevoli  a’Con  - 
tadini , che,  avvicinandoli  il  tempo  della  ricolta, 
fono  corretti  a feorrere  rutto  giorno  le  loro  Cam- 
pagne , per  ripararli  da’gra  v i ili  mi  danni,  ch’elleno 
potrebbono  cagionare  a 1 li  Seminati. 

La  fcarfezza  delle  Acque,  dalla  quale  è afflitta 
la  Perda  nel  centro  della  Monarchia , particolar- 
mente in  tempo  di  Eftate  , in  cui  fi  feccano  le  po- 
che fopravanzate  alle  altre  Stagioni,  produce,  co- 
me ognuno  può  da  sé  giudicare,  la  rarità  del  Pe- 
fee  ; mentre  il  Fiume  Zenderboud , in  cui  talora 
fuol  fard  abbondante  Pelea,  rimane  fecco,  altro  in 
elio  non  li  vedendo  che  l’arida  Sabbia . E pure 
quel  Fiume  fu  ne’tempi  andati  arricchito  di  acque 
non  fue  , le  quali  fi  fgravafTero  in  elfo  , con  imroen- 
fa  fpefa  del  Re,  acciò  fervide  di  comodo  alla 
Città  à'Hifpahun  . Egli  nulladimeno  contumace , ed 
ingrato,  dopo  il  corfo  di  venti  miglia  in  circa  va 
perJerfi  ne’Diferti  arenofi  , che  s’incontrjno  in  quel- 
la diflanza  . lo  fono  di  parere  , che  nella  Perfia  non 
li  trovi  alcun  Fiume,  che,  dopo  aver  prela  l’ori- 
gine nel  mezzo  di  quel  vado  Regno , giunga  in 
tempo  d’Ellate  a fcaricarfi  nel  Mare,  comechè  nel- 
la Primavera  col  liquefàrfi  delle  Nevi  dalle  Mon- 
tagne s’ingroflino , e frorrano  tumidi,  e impetuo- 
fi , Si  pretende  da  alcuni  Scrittori , che  il  Zender* 
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boudy  benché  fi  perda  negli  accennati  Diferti,  ri* 
prenda  nuovamente  il  Tuo  corfo  nella  Karmanìa  > 
e finalmente,  all  ufo  degli  altri  Fiumi,  vada  ren- 
dere il  fuo  tributo  al  Mare.  Non  faprei  perfuader* 
• mi  come  ciò  fi  a pofiìbile , e come  polla  concederfi  , 
che  il  Fiume,  il  quale,  fecondo  l’opinione  di  quelli , 
xinafce  nella  Karmanìa , Ila  quello  ftefiò , che  fi  è 
già  finarrito,  ed  ha  perduto  con  le  Acque  anche  il 
nome  in  que’Diferti  infocati , giacché  il  luogo  del 
fuo  rinafcere  è lontano  da  quello  del  fuo  morire 
quali  cinquecento  di  quelle  miglia . Per  altro  poi 
la  Perfia  , confiderata  nelle  Parti  vicine  al  Mar 
Cafpio,  ed  al  Golfo  di  Ba fiora , è abbondante  di 
ogni  forta  di  Pefce  ; anzi  li  Fiumi  Kur , ed  Arras , 
li  quali  fi  {caricano  nel  Cafpio  Mare,  nc  hanno 
quantità  prodigiofa.  Sono  però  troppo  lontani  dalla 
Città  d'Hifpaban  per  poternela  provedere  ; onde  , per 
quanto  ho  potuto  fapere,  rade  volte  fi  mangia  Pe- 
fce frefco  in  quella  Città  in  tempo  d’Eflate.  Tra 
gli  altri  fi  trova  nel  Golfo  di  Perfia  il  Fefce  da’ 
Nazionali  chiamato  Lers  Mahu , il  quale  fi  rafio- 
miglia  molto  a quello,  cui  da  noi  fi  dà  il  nome 
di  Paftinaca  , fpezie  di  Razza,  che,  ne  ll’e  fière  toc- 
cato, cagiona  pizzicore  a tutta  la  vita  di  chi  lo 
tocca,  e rende  ftupida  la  parte,  benché  legger- 
mente fia  fiata  punta.  ( * ) 

Direbbe!! , che  le  Montagne  di  Perfia  non  ab- 
biano Miniere  d’Oro,  e d’Argento;  ma  forf#  la 
colpa  non  è della  Natura , che  le  abbia  formate 
povere,  ma  dell’induftria , che  non  ha  faputo  ten- 
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( * ) Veggafi  il  Sig.  Kempfer  nel  fuo  libro  in- 
titolato; Amxnitatcs  Exttkx . 
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tarle  con  qualche  efperìenza , ficcome  ha  fatto  in 
quelle  del  Piombo,  le  quali  tengono  d’ordinario 
qualche  porzione  d’Argento.  Per  altro  poi  egli  è 
certo,  che  le  ne  trovano,  oltre  quelle  di  Piombo, 
altre  pure  di  Ferro,  d’Acciajo , e di  Rame.  La 
lrcania , la  Media , Eracb , e CoraJJàn  polliedono 
quelle  del  Ferro,  e dell'Acciajo ; e quell'Acciajo  è 
cosi  ripieno  di  Zolfo,  che  la  fua  limatura,  getta- 
ta nel  fuoco , fcoppia  come  fe  folle  polvere  d’ar- 
chibufo.  Gli  Artigiani  del  Paole  non  fanno  però 
lavorarlo , per  e Aere  di  fua  natura  fragile  quanto 
tl  vetro.  Le  Montagne  del  Mazendràn,  quafi  nelle 
vicinanze  di  Serti  y producono  il  Rame,  il  quale, 
perchè  è inferiore  di  qualità , viene  mefcolato  ne’ 
lavori , che  fe  ne  fanno , con  quello  di  Svezia , o 
con  quello  del  Giappone,  ed  allora  diventa  per- 
fetto . E per  far  vedere  fino  a qual  fegno  fia  egli 
vile,  ed  in  balìa  eftimazione  , balli  ilfapere,  che, 
per  una  libbra  di  quello  di  Svezia  , o del  Giappone  , 
fi  danno  venti  libbre  di  quello  di  Perfia.  Le  Mi- 
niere del  Piombo  fono  quali  tutte  vicine  alla  Città 
di  Tefd,  ed  elleno  fono  quelle,  che  provedono  d’ 
Argento  la  Perfia, 

Il  Zolfo,  ed  il  Salnitro  fi  tragge  da’Monti  di  Da- 
maverd , li  quali  dividono  la  lrcania  da  lrach.  La 
Karmanìa  produce  l’Antimonio,  ma  di  pelfima  qua- 
lità , che  ufano  chiamare  baftarda  ; nè  in  tutta  la 
Perfia  fi  trova  nè  Vitriuolo , nè  Argento  vivo  , nè 
Stagno.  Di  due  forte  è il  Sale;  l’uno  fi  fcava  da 
una  Montagna , e l’altro  fi  forma  nella  fuperficie 
delia  Terra,  vedendoli  pianure  di  dieci,  e dodici 
miglia  continui  coperte  di  Sale,  come  altre  ancora 
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di  Zolfo,  ed  Alume.  In  alcuni  lìti  della  Karmati'/a  il 
Sale  è così  duro,  che  le  povere  Genti  lo  adope- 
rano in  vece  di  pietre  per  fabbricarli  i loro  tu- 
guri • 

I loro  Marmi  per  l’ufo  di  fabbriche  fono  o tut- 
ti bianchi , o tutti  rolli , o tutti  neri  ; e fe  ne  tro- 
vano talora  de’bianchi,  e rolli , e gli  uni,  e gli 
altri  fi  traggono  dalle  Petraje  vicine  a Hamadan , 
e Suìpina . Li  migliori , e più  belli  però  vengono 
da  Taurls  ; fono  trafparenti  come  un  crifiallo,  e 
per  lo  più  di  bianco  mefcolato  col  verde.  Ne’con- 
torni  pure  di  Tauris  fi  trova  il  Lapislazzalo  ; ma 
non  è così  bello  come  quello  di  Tartarìa,  e per- 
de col  palTàre  del  tempo  il  colore.  Anche  le  Pro- 
vincie Farsy  e Sbirvan  hanno  le  loro  doti  partico- 
lari, e producono  il  Bollo  Armenico,  ed  una  certa  ^ 
forta  di  Terra  bianca,  della  quale  i Contadini  fi 
fervono  in  vece  di  &pone.>  Ha  la  Perfia  in  oltre 
due  certe  Gomme , chiamate  Nafta , l’una  bianca  , 
e l’altra  nera,  le  quali  indifferentemente  fono  im- 
piegate nel  tingere , e nel  dar  la  vernice , e fre- 
quentemente nella  medicina,  fpremendone  un’  O- 
lio,  ch’è  un’ottimo  rimedio  contro  diverfi  malo- 
ri. 

Le  più  preziofe  Miniere  di  tutta  la  Perfia  fono 
quelle  delle  Turchine.  Una  di  quelle  è a Nlfa- 
pour  nella  Provincia  di  Korajfaa,  ed  un’altra  in  un 
Monte  fituato  tra  la  Provincia  d'/ral^,  e la  Hit  ca- 
nta, Sono  pochi  anni,  che  un’altra  fe  n’è  fcoper- 
ta;  ma  le  pietre,  che  da  quella  fi  cavano,  di 
gran  lunga  cedono  alle  altre  in  grandezza,  e vi- 
vacità di  colore.  Tutto  ciò,  che  dalle  due  prime 
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* tratto,  fi  preferita  al  Re,  che,  dopo  aver  fatti 
a fuo  talento  la  feelta  delle  più  belle  pietre*  per-* 
mette,  che  le  rimanenti  lieno  vendute. 

Ma,  perchè  qui  fi  ragiona  di  Pietre  prcziofe, 
riceva  in  buon  grado  il  Lettore,  che  da  me  gli 
fia  data  la  relazione  della  Pefca  delle  Perle  nel 
(rollò  di  Perfia , già  di  fopra  accennata . Ne’tempi 
addietro  il  negozio,  che  fi  faceva  con  effa  è flato 
il  più  ricco,  che  fi  fia  mai  veduto  nel  Mondo. 
Dice  il  Sig.  Cardin,  che,  ragguagliato  un’anno  con 
Palerò , rendeva  un  milione  di  Lire  Sterline  per 
anno,  ed  aggiugne  d’aver’ egli  veduta  una  Per- 
la, frutto  di  quella  Pefea  , ritonda,  e in  tutte  le  fue 
parti  perfetta,  che  pefava  cinquanti  grani.  Quel- 
le della  maggiore  grandezza  a’dì  noftri  pefano  un- 
dici , o dodici  grani  ; e fe  qualcheduna  per  buona 
forte  eccede  quel  pefo,  non  è de’Pefcatori , ma 
debbe,  fotto  pene  rigorofiflìme , fpettare  al  Re. 
Tre  poflòno  aflègnarfi  le  cagioni,  per  le  quali  ab- 
bia ceffata  la  Pefca;  o perchè  forfè  il  Mare  non 
ila  più  fertile  di  Conchiglie  come  lo  fu  ne’tempi 
feorfi;  o perché  il  popolo,  divenuto  pigro,  ed  a- 
mante  dell’ozio  fotto  il  precedente  Governo,  li  fra 
abbandonato  alla  vita  molle,  ed  effeminata;  o per- 
chè in  fine  gli  Arabi  fi  fieno  refi  padroni  di  quel- 
la parte  di  Mare.  Sia  quale  fi  voglia  di  quefte , 
certa  cofa  è,  che  prefentemente  fono  rare  le  Per- 
le in  Perfia , quanto  poflòno  elfere  in  qualunque 
altro  luogo.  Nulladimeno  la  tanto  famofa  Pefca 
ne’tempi  andati  fi  faceva  nella  feguente  maniera  in 
due  differenti  Stagioni  delfarno  ; la  prima  ne’Mefi 
di  Marzo,  e d’Aprile,  e la  feconda  in  Agofio,  e 
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Settembre,  per  quanto  ho  potuto  racCorre  da  no- 
tizie ficure  , benché  il  Sig.  Tevenot  ne’fuoi  viaggi 
parli  d’una  fola , cui  fi  dava  principio  negli  ultimi 
giorni  di  Giugno , e durava  fino  al  fine  di  Settem- 
bre. Si  univano  infierire  forfè  tre  mille  Barche  di 
Pefcatori  nell’  Ifola  di  Babartm  , in  ognuna  delle 
quali  fi  conduceva  un’Uomo,  che  folle  Nuotatore 
perito.  Si  tenevano  quelle  ancorate  nel  fico,  ove 
il  Mare  non  avelie  più  di  cinque  pertiche  d’acqua 
dal  fondo  alla  fuperficie,  ed  allora  quel  Nuotato- 
re, fpogliatofi  nudo,  e adattatoli  fopra  il  nafo  un 
certo  ordigno  di  corno  , fatto  in  forma  di  Occhia- 
li, per  impedire  lo  ingreflo  all’acqua,  balza  nel  Ma- 
re . Con  una  grolla  pietra  legata  ad  un  piede  ac- 
crefce  pefo  alla  gravità  del  corpo  a fine  di  giu- 
gnere  nel  fondo  con  maggiore  celerità . Ivi  giunco 
li  libera  dalla  pietra,  e fi  pone  a ceyjar  le  Con- 
chiglie, congregandole  in  una  rete,  che  porta  fe- 
co,  e talora  dentro  una  fporta.  Quando  fi  accorge 
mancargli  il  fiato,  dà  fegno  all i Pefcatori  della 
Barca,  perchè  lo  traggano  fuori  dell’acqua,  conio 
fcuotimento  d’una  corda,  la  quale,  cignendolocou 
uno  de’capi  fotto  le  braccia  , è attaccata  con  l’al- 
tro alla  Barca.  Ufeito  ch’egli  è,  prende  alquanro 
di  refpiro,  fuma  una  pipa  di  tabacco,  fi  ritira  la 
rete , o la  fporta , e pofcia , legatali  al  piede  un’ 
altrapietra,  s’immerge  di  nuovo  nell’acqua.  Se- 
guita quella  Pefca  la  mattina  per  lo  fpazio  di  tre 
ore  fino  ad  un’ora  avanti  il  Meriggio,  la  quale  fer- 
ve al  Nuotatore  per  riftorarfi  col  cibo.  Verlo  il 
Mezzogiorno  rincomincia  con  l’ordine  fteflò  le  fue 
immerfioni  per  altre  tre  ore  continue,  trattenendoli 
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fotto  l’acqua  ogni  volta  per  un  quarto  di  ora,  per 
quanto  lì  dice.  La  fera  poi  riducono  le  Madreper- 
le a terra,  attendendo,  che  da  loro  ftefie  lì  afeiu- 
ghino,  ed  aprano.  Ne  cavano  indi  le  Perle,  e le 
vendono  a’Banianiti,  e agli  Armeni  , Mercatanti, 
che  avidamente  le  cercano  , per  farne  un  vantag- 
giofo  negozio,  vendendole  alla  minuta. 

CAPITOLO  VII. 

Linguaggio,  Scrittura  , e Studj  ; Mufica , Filosofia,- 
Aftronomia , Geografia  , Storia , Cronologia  , Medicina , 
Pittura,  e Scultura  delli  Perfiani. 

QUattro  fono  i Linguaggi,  che  fi  parlano  in 
Perfia;  l’Arabo;  il  Turchefco , eh’ è più  in 
ufo  del  primo;  il  Perfiano  , che  fi  ftende  anche 
nel  Regno  di  Siam,  e fino  alla  Corte  del  Gran 
Mogol  ; ed  in  ultimo  luogo  quello,  eh’ è comune 
tra’Difcendenti  degli  Antichi  Perfiani  , Adoratori 
del  Fuoco,  li  quali  fi  chiamano  Gauri , o fia  Guebrl. 
Li  Perfiani  Moderni  hanno  un  Linguaggio,  e certi 
Caratteri , che  nulla  hanno  a*  fare  con  quelli  degli 
Antichi  ; da  qui  è,  che  non  fanno  fpiegare  veruna 
delle  unte  antiche  Ifcrizioni  rimafte  anche  a’  noftri 
giorni  nella  Città  di  Perfepoli . La  fletta  difgrazia 
hanno  anche  i Caratteri  degli  accennati  Gucbri  Mo- 
derni, li  quali  punto  non  fi  raflomigliano  a quelli  , 
che  fi  confervano  nella  mentovata  Città . L’Arabo  è 
il  Linguaggio  degli  Uomini  Dotti , e con  quello 
non  foiarnente  è fcritto  l’Alcorano,  ma  tutti  gli  al- 
tri Libri  ancora  Teologici,  Morali,  Medici,  e Fi- 
lo- 
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lofofici  . li  Turchefco  fi  parla  alla  Corte»  e nelle 
Provincie  confinanti  con  le  Terre  del  Gran  Signore 
de’Turchi  ; ma  nella  Città  di  Sb'traz  per  lo  più  è 
in  ufo  il  Perfiaao. 

Mi  riferbo  nella  definizione  dell’Arabia  a tratta* 
re  della  Favella  Araba,  ed  in  tanto  in  queftoluo- 
go  dirò  , che  il  Linguaggio  Perdano  è moderno  , 
e comporto,  oltre  alle  proprie  voci,  da  molte, che 
fono  prefe  da’ Turchi,  dagli  Arabi  , da’  Tartari  , 
da’Tedefchi , dagl’Inglefi,  e da’ Francefi  i con  al- 
cune, che  da’ Greci,  e da’ Latini  dirivano;  anzi  , 
fecondo  alcuni,  participa  più  della  Inglefe Favella , 
che  delle  altre.  Non  può  ad  ogni  modo  negarli  , 
ch’egli  non  abbia  una  gran  convenienza  con  l’Ara- 
bo , coficchè  uno , che  parli  francamente  la  Lingua 
Perfiana , fa  per  metà  quella  degli  Arabi . In  fat- 
ti, ficcome  li  Perfiani  non  hanno  Gramatica  loro 
propria,  fi  fervono  delle  regole  Gramaticali  degli 
Arabi . Le  loro  Lettere  dello  Alfabeto  fono  ven- 
totto,  o ventinove  , tra  le  quali  la  fola  Alef  è 
Vocale,  ed  ha  il  fuono  della  nortra  A.  benché  ta- 
lora le  Lettere  Tou  , ed  Te  diventino  di  Confonan- 
ti Vocali.  L’Arte  di  puntare  gli  Scritti  è fconofciu- 
ta  apprertò  di  loro,  coficchè  il  difcorfo  non  è di- 
rtinto  da  fegno  veruno  , ma  corre  tutto  feguente  . 
Non  adoperano  Lettere  Majufcole,  nè  cominciano 
mai  un  capoverfo,  fe  non  quando  il  bifogno  ri- 
chiede, che  parlino  di  altra  materia . Da  qui  nafce  , 
che,  fe  qualcheduno  defidera  una  fcrittura  diligen- 
temente puntata  , con  la  dovuta  feparazione  de’ 
fentimenti , per  la  comodità  di  chi  debbe  leggere , 
è coftretto  comperarla  a ben  caro  prezzo  da’Mae- 
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fin  , che  infegnano  alla  Giovanezza  Perfiana. 

La  Carta , di  cui  fi  fervono , fatta  di  Seta , o 
di  Cottone,  è fotcililfitna , e non  permette,  che  fe 
le  feriva  fopra  fe  non  da  una  parte  fola;  e per 
quella  ragione  cede  alla  nuftra,  come  pure  nella 
bianchezza.  11  loro  inchiofiro  è fatto  di  galla,  vi- 
tti uolo , feorze  di  melagrano,  e di  rifo  arroftico, 
e ridotto  in  polvere;  e le  penne  da  fcrivere  fono 
di  canna.  In  ognuna  delle  loro  Lingue,  che  fcri- 
vono , impiegano  le  Lettere  Arabe,  benché  abbiano 
diverfe  altre  ligure  di  Lettere  differenti,  ciafcbedu- 
na  delle  quali  ha  il  fuo  nome,  ed  è più,  o meno 
difficile  a fcriverfi.  Da’ Maomettani  la  Carta  è re- 
putata una  cofa  Sacra,  ond’è  che  fi  aftengono  dal 
darla  alle  fiamme,  dal  lacerarla,  e dal  fervutene 
in  altri  ufi , dicendo , che  in  ella  può  effère  fcritto 
il  nome  di  Dio,  o di  qualche  Uomo  dabbene, onde 
il  profanarla  a quel  modo  farebbe  l’ azione  d’ un* 
Empio.  E quand’anche  la  Carta  non  fotte  fcritta , 
dicono , ciò  non  ottante , etfere  fiata  fatta  acciò  fo- 
pra di  ella  avellerò  a regiftrarfi  o Materie  di  Reli- 
gione, Leggi  Divine, ed  Umane,  o Nomi  rifpetca- 
bili,e  fimilicofe,  le  quali  non  meritano  d’efière  vilipefe. 

L’  Arte  della  Stampa  non  li  è mai  introdotta  in 
Perfia , ma  tutti  li  Libri  de’  Perfiani  fono  fcritti  a 
penna.  Molriffìmi  fi  trovano  tra  loro,  che  nello 
fcrivere  fono,  eccellenti , fanno  fare  differenti  carat- 
teri, ecollocano  quella  Profetitene  era  le  Liberali.  Il 
più  (limato  di  tutti  i Caratteri  è quello  , con  cui 
lo  Alcorano  è fcritto,  e eh*  è chiamato  Nestj. 
Curiofa  è la  loro  maniera  di  fcrivere,  mentre, 
benché  alcuni  fiedauo , altri  però  Ranno  ritti , ed 
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io  piedi , e cucci  tengono  la  carta  in  mino  a nei* 
funa  cola  appoggiata,  nei  che  non  provano  veruno 
incomodo,  e fctivpno  con  canea  velocitarne  Supe- 
rano quilfifia  de’ più  pronti  Scritto  i ù’ La  opa.  Le 
loro  Sctitcute  vanno  dalia  diritta  verfo  la  mano 
finillra,  Gccome  fanno  gli  Ebrei,  e gii  Ar^bi  ; nè 
tirano  le  linee  rette,  ma  in  ibi  ma  obliqua,  rne  ù 
raflbmiglia  ad  un’arco.  Per  il  vaiore  di  due  Lire 
Scerlinc  fcrivono  un  volume, che  neiia  mene  li  ac- 
codi, e talvolta  ecceda  una  iLboia,  con  i’ooongo 
di  loro  fomminidrare  Gaiamente  la  carta  ; opera , 
che  in  Inghilterra  con  cinquanta  non  li  averebne. 
Grande  oltre  ogni  credere  e il  numero  di  tali  Scrit- 
tori in  ogni  Città,  ma  la  metà  di  que’ tanti  appena 
guadagna  ciò,  che  le  polla  badare  per  vivere,  poi- 
ché fcrivono  dalla  mattina  alla  fera  per  Lire  tre 
di  moneta  Veneziana , o allo  in  circa . Sogliono 
fervird  di  certe  abbreviature , con  le  quali  rendono 
la  Scrittura  adii  compeudiofa,  anzi,  dalla  differen- 
za de’  punti  foprappodi  alle  Lettere  , prendono  an- 
che differenti  lignificati. 

Benché  ne’ fecoli  molto  remoti  da’nodri  fieno  da- 
ti celebri  tra’Perfiani  li  Maghi , cioè,  que’ loro  Sa- 
pienti, che  fi  chi  aulivano  con  tal  nome,  non  in- 
feriori nelle  Scienze  agli  altri  Orientali,  de’  quali 
ha  tanto  parlato  la  Fama,  io  trovo  prefentemente, 
che  la  Perfia  nulla  ha  che  fare  con  la  nodra  Eu- 
ropa. Anticamente  fu  creduto,  che  li  Dotti  Uomi- 
ni Perfiani  avellerò  comunicazione  con  gli  Spiriti 
Sotterranei , in  riguardo  alia  eccellenza  della  loro 
Virtù-,  e da  qui  venne,  che  la  voce  Mago  , con  il 
pattare  del  tempo,  non  folamente  ù prefe  in  pre- 
di- 
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dicato  di  Uomo  Scienziato,  ma  anche  di  Stregone* 
Io  non  anderò  qui  efaminando,  fe  li  Perfiani  vin- 
cano gli  Europei  in  ordine  alla  Magia,  e all’Aftro- 
logia , o fieno  vinti , ma  (blamente  dirò  , che  mi 
trovo  fopraflfatto  dallo  ftupore in  penfare,  che, aven- 
do avuta  per  tanto  tempo  prima  di  noi  la  Scrittu- 
ra Sacra  tra  le  mani,  egli  accennati  Spiriti  per  loro 
Maeftri,  fieno  dopo  tutto  ciò  tanto  ignorami  negli 
ftydj  dell’Aftronomia , e della  Geografia.  Nort  han- 
no veruna  pratica,  nè  del  Celefte,  nè  del  Globo 
Terreftre,  e rimafero  attoniti  quando,  pochi  anni 
fono,  da  un’Europeo  furono  portati  due  di  que’ 
Globi  nella  Città  A'  Hifpaban  . Malgrado  ciò  loro 
non  fono  incogniti  li  Segni  del  Zodiaco,  e fanno 
molto  bene  chiamarli  co’proprj  nomi , il  che  fanno 
anche  di  moltiflìme  Stelle  . 

Dopo  l’Aftrologia , cui  predano  molta  fede,  le 
Scienze,  che  pià  iì  Rimano  tra’ Perfiani,  fono  la 
Geometria,  l’Aritmetica,  la  Filofofia  Naturale,  lo 
ftudio  della  Morale,  la  Medicina,  e la  Jurifpru- 
denza.  Sono  talmente  inclinati  alla  Poefia,  che  li 
migliori  tra’  loro  Scritti  fono  dettati  in  verfi  : Nè 
fi  trova  verun  Gran  Signore,  che  non  abbia  al  fuo 
fervizio,  e tra’ fuoi  Famigliaci  un  Poeta  . Pare  che 
manchi  qualche  cofa  a un  Banchetto,  fe  non  vi  fi 
introduce  un  qualche  Verfeggiatorc , che  co’  fuoi 
componimenti  Poetici  tenga  in  allegria  la  brigata. 
Moltifiimi  fono  quelli,  che  vanno  poetando  nelle 
Botteghe  di  Caffè,  e nelle  pubbliche  Radunanze  ; 
e per  fino  le  Perfone  del  Volgo  fono  folite  d’  in- 
vitarli nelle  loro  Cafe,  quando  vogliono  rendere 
compiuta  qualche  domefìica  Converlàzione.  Il  Re 
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medefimo  ne  ha  molti  ftipendiati  per  proprio  diver- 
timento. Tutta  la  coftoro  attenzione  maggiore  con- 
fitte nel  ritrovare  puntualmente  le  delinenze  , ma 
poco  badano  alla  quantità  de’piedi , nè  fi  prendono 
veruno  falcidio  fe  il  verfo  zoppica,  o fe  corre  il 
galoppo.  Quando  entrano  nella  Satira  , prendono 
quafi  Tempre  di  mira  li  Turchi  ; nè  li  pungono  fen- 
za  ragione,  perchè  quelli,  in  paragone  de’Perfiani, 
fono  molto  rozzi,  e crudeli.  Corre  opinione  tra* 
Perfiani , che  tutti  gli  antichi  Filolòfi  dell’Oriente 
fieno  fiati  Poeti;  quindi  è,  che  fi  trovano  fcritte 
in  verfo  le  Maffime  della  loro  Sapienza,  acciò  il 
Popolo  abbia  maggiore  facilità  d’  impararle  , ed 
imprimerfele  nella  memoria  . L’  oggetto  prin- 
cipale delle  loro  Poefie  rifguarda  per  lo  più  le 
Materie  Filofofiche,  e le  Morali.  Direbbefi  , che 
in  que’Popoli  la  Poefia  fia  un  dono  particolare  ; ed 
è quella  fcienza , in  cui  più  che  in  verun’aitra  rie- 
fcono  , e fono  portati  dal  genio.  Valla,  e vivace 
è la  loro  invenzione  ; fono  piacevoli  nelle  efprefiio* 
ni,  ed  il  loro  Linguaggio  è foave  a tal  legno, che 
que’  medefimi , che  nulla  intendono  , rimangono 
prefi  nel  fentirli  recitare  le  loro  Poefie  , tanto  fo- 
no dolci , e tanto  dilettano  le  fleffioni  della  lor 
voce . Hanno  Tempre  la  rima  in  pronto  anche  nel- 
le cotidiane  dimeftiche  con  ver  fazioni;  anzi , fe  fer- 
vono in  Profa,  non  fanno  attenerli  dal  roefcolarv* 
de’  verfi  , per  fu  a fi  , eh’  eglino  accrefcano  forza , e 
diano  bellezza  maggiore  al  penfiere.Per  tale  ragio- 
ne, le  loro  Ifcrizioni , le  quali  fono  altrettante  Maf- 
lìme  di  fina  Morale, fono  tutte  fcritte  poeticamen- 
te. Ad  imitazione  della  maggior  parte  degli  Orien- 
tali , 
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tali , ufano  anche  i Perfiani  di  fcegliere  per  argo- 
mento deile  loro  Canzoni  de’Fatti  Eroici,  li  quali 
poi  cantano  nelle  Adunanze.  Gli  Aliatici  fono  (lati 
li  primi  a darne  l’efempio,  che  fu  poi  feguito  da 
molti  Europei.  Abbonda  la  Perda  più  che  verun’ 
altro  Pacfe  di  eccellenti  Libri  Poetici  ; ma  eoa 
fomma  lode  fi  parla  della  Storia  de’  Re  Perfiani 
comporta  di  lèfiantafei  mille  verfi,  tutta  ripiena  di 
nobililiimi  fent imenei , di  follevati  penlieri , di  efprefi- 
fioni  affettaofe , e lignificanti,  ed  in  cui  le  parole, 
i penfamer.ti , e le  frafi  ben  corrifpondono  all’Eroi- 
co della  Materia.  Hanno  in  oltre  de'  Ptoverbj , che, 
fpiegano  molto,  e benché  pajano  talvolta  improprj, 
pure  non  lafciano  di  comprendere  veritadi  molto  a 
p.opofito  pronunciate.  Oltre  quello  della  Storia,  e 
della  Morale  entra  non  di  rado  anche  1’  Amore  a 
fervir  d’argomento  alle  loro  Poefie.  In  elle  però 
nulla  fi  fcuopre  d’  immodclio,  o di  lafcivo,  che 
polla  fervire  di  mal’efempio.  Si  legge  tra  le  cofe 
di  quello  genere  la  Storia  di  Giufeppe , e della 
moglie  di  Putilfire,  cui  nulla  può  aggiugnerfi,  per 
quanto  fi  narra , di  più  proprio , e di  più  dilette- 
vole. 

Non  è la  Perfia  affatto  priva  della  Mufica  , ma 
ella  è ben  tale,  che  non  faprebbe  piacere  alle  orec- 
chie diluate  di  un’Europeo.  Non  cantano  eglino, 
o tuonano  apprplTò  le  Regole  Maellre  dell’Arte, 
ma  folamente  guidati  dal  capriccio , e feguitando  1’ 
un  l'altro.  Gli  Uomini  fuperano  in  ciò  le  Donne , 
comechè  pochi  fieno  coloro,  che  fe  ne  diletttino, 
mentre  non  folamente  il  Canto,  ma  anche  la  Dan- 
za, è apprettò  di  loto  collocato  tra  le  profeflìoni 
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più  vili.  Le  Genti  di  condizione  proibifcono  l’uno, 
e l’altra  a’ loro  Figliuoli,  poiché  tutto  l’Oriente  è 
perfuafo , che  tali  occupazioni  fieno  riferbate  uni- 
camente alle  Meretrici.  Stimano  la  Mufica  una 
colà  indegna  dell’Uomo  Nobile,  coficchè,  fe  da 
qualcheduno  fe  ne  faceflè  pompa  nelle  Convenzio- 
ni , farebbe  tenuto  per  un  vile , e dappoco , e 
verrebbe  da  tutti  beffato.  Per  quella  ragione  li 
Mufici  fono  da  Perfiani  chiamati  Raine , pretenden- 
do con  ciò  dare  ad  intendere,  che  quelli  efercita- 
no  l’arte  delle  Figliuole  di  Caino,  le  quali,  fecon- 
do loro  , hanno  inventata  la  Mufica  , pro- 
pagatali poi  in  tutto  l’ Oriente.  Hanno  ad  ogni 
modo  gran  numero  di  Muficali  Stromenti,  alcuni 
de’ quali  raffòmigliano  all’Aboè,  al  Flauto,  al  Vio- 
lino, all’Arpa,  al  Clavicembalo,  a’Timpani , ed  al- 
le Trombe.  La  Tromba  però  non  folamente  è di- 
fgullofa  nel  fuono,  ma  anche  deforme  nella  figura, 
eflendo  lunga  fette  in  otto  piedi,  larga  verfo  il  fi- 
ne, e pefante  fino  a fervire  di  troppo  carico  a un’ 
Uomo;  ed  unita  a un  Tamburo,  che  fia  percoffò, 
rende  uno  ftrepito  da  non  tollerarli.  Generalmente 
tutti  gli  Stromenti  Perfiani  hanno  il  fuono  ingra- 
tiilimo,  e gli  adoperano  in  vece  di  Campane  , di 
cui  fono  privi , per  annuziare  al  Popolo  certe  ore, 
tanto  della  notte,  quanto  del  giorno.  Dal  rimbom- 
bo delle  Trombe,  e de’ Tamburi  , che  fono  fem- 
pre  dirimpetto  alla  porta  del  Reale  Palazzo,  fopra 
una  Galleria , tutti  fanno , che  il  Re  vuol’  ufcire  . 
In  alcuni  luoghi  li  Mufici , e li  Ballerini  formano 
una  porzione  dell’accompagnamento , che  da’  Gran- 
Tomo  V,  K di 
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di  fi  fa  al  Re , quando  lo  precedono  nelle  fue  pub- 
bliche ufcite  . 

A quello  paffò  non  debbe  ommeterfi,  che  le 
corde  de’ loro  Stromenti  non  fono  già  fatte,  come 
tra  noi , degl’  inteftini  di  qualche  Animale  ; mentre 
credono  profana  cofa,  ed  impura  e (Te  re  il  toccare 
qualfifia  cofa  d’ un’Animale  già  morto,  e gli  inte- 
rini più  di  qualfifia  altra  materia  immonda , e 
perciò  le  fanno,  o di  feta,odi  filo  di  rame. Sem- 
bra , che  la  Mufica  , oltre  Teffère , come  fi  è det- 
to , indegna  occupazione  d’ona  Perfona  di  qualità  , 
fia  poi  anche  proibita  dalle  Leggi  della  lor  Reli- 
gione, giacché  li  Sacerdoti  non  fi  trovano  mai  pre- 
fenti  a tali  folennitadi,  nè  intorno  ad  eflà  è di  lo- 
ro '-hi  faccia  Audio  veruno.  Ben’ è egli  vero,  che, 
(e  fi  vuol  cfcludere  la  Mufica,  che  Tuoi  farfi  alla 
prefenza  del  Re,  tutte  le  altre  non  meritano  d’ef- 
fere  udite,  riducendofi  unicamente  a confufione , e 
fconcerto.Se  nelle  Cafe  de’ privati  accade  farfi  qual- 
che cerimonia  folenne,  come  fi  ufa  nella  Circonci- 
fione  de'  Bambini , o in  altri  allegri  divertimenti  , 
concorrono  fubito  i Mufici  coloro  Stromenti , Tuo- 
nano innanzi  la  porta,  e partono  regalati. 

Non  fi  fiima  da’Perfiani  l’Aftronomia,  fe  non 
per  predire,  e indovinare  le  cofe  future,  e però  la 
chiamano  Rivelazione  delle  flette . Da  tutti  gli  Orien- 
tali quefia  Scienza  è confidcrata  come  fa  chiave  , 
che  apre  la  porta  deH’Avvenire , e fi  affaticano  ar- 
dentemente per  impararla , Rimando  un’Uomo  igno- 
rante colui , che  o la  difprezza , o la  fugge . Gli 
Aftrologi  più  accreditati,  e de’  quali  più  chiara  è 
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k fama,  fono  originari  delle  Proviocie  di  CorajJàHf 
0 di  Baéiria , o delia  Città  di  Geriabed ; anzi  nati 
in  quella  Città,  e non  altrove,  il  Re  vuol  avere 
quelli,  che  vivono  al  fud  fervizid.  Corre,  opinio- 
ne, che  gli  Aftrdnomi  Perlìani  fieno  li  più  periti 
di  qualunque  altra  Nazione,  e tale  qualità  attribuì- 
fcono  alfAria  ,che , eflèndo  ivi  più  pura,  più  chia- 
ra, ed  afciutta,  fomminidra  loro  maggiore  como- 
dità di  oflèrvare  li  moti  delle  Stelle,  e de’Pianeti. 
Certamente , fe  fi  vuole  confiderare  il  gran  numero 
degli  Aftrologi , che  fono  in  Perfia , li  podi  emi- 
nenti da  elfi  occupati,  e li  grofiì  adeguamenti  , 
che  ricevono  dalla  Corte,  faremo  cdftretti  a crede- 
re, che  quel  Popolo  preda  loro  una  draordinaria 
fiducia.  Èfcono  ogni  anno  dal  pubblico  Erario  più 
di  quattrocento  mille  Lire  Sterline  per  pagamento 
delle  pendoni  di  tale  razza  di  Gente  , arrivando 
quella  del  primo  Adrologo  del  Re  a dieci  mille, 
quella  del  fecondo  a cinque  mille,  e degli  altri  a 
proporzione  del  loro  fapere.  Oltre  di  ciò  ne  rice- 
vono poi  anche  duecento  altre  mille  dalla  genero- 
fità  del  Re  in  atto  di  puro  dono.  Non  può  tutta- 
volta  negard  , che  talvolta  non  fieno  feveramente 
puniti , anche  per  leggerilfime  colpe , le  quali  pa- 
gano con  la  vita;  e bene  fpeflb  benché  innocenti 
fono  gadigati  per  folo  capriccio  del  Re.  Viene  riffe- 
rito  dal  Sig.  Cardini  che  il  Re  Sefiy  avendo  ragù- 
nato  un  giorno  li  fuoi  Minidri  di  Corte,  ed  i 
Grandi  del  Regno,  perchè  affideflero  alla  drage 
decretata  contro  molti  Rei  di  colpe  di  Stato, portò 
il  calò,  che  fi  trovaflè  prefente  anche  ilfuo  primo 
Adrologo-  Il  Re, che  fidamente  efaminava  dal  vol- 
le i f 
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to  le  paffiotii  dell’animo  de’  Cortigiani , ofiervò  * 
phe  1’  Afirologo  , ad  ogni  colpo  di  fcimitarra  * 
che  dal  Carnetìce  fi  portava  al  Colio  de’  Delinquenti  * 
chiudeva  gli  occhi , ficcomc  quello  , cui  non  dava 
il  cuore  di  reggere  a coli  barbara  efecuzione.  Fec’ 
egli  allora  venire  a sè  un  Governatore  di  Provin- 
cia, il  quale  Cedeva  apprefiò  l’infelice  Afirologo, 
e gli  ordinò,  che  caccialTe  gli  occhi  a quel  Cane 
( con  tale  nome  chiamando  1’  Afirologo  ) il  quale 
occupava  la  Sedia  a mano  manca  del  Cortigiano, 
che  prontamente  ubbidì.  Doverà  forfè  dirli,  che 
tale  difgrazia  favellerò  mai  rivelata  i Pianeti,  e 
le  Stelle  a quel  mifero? 

Abitano  fempre  nel  Palazzo  Reale  alcuni  Aftro- 
logi  per  fervizio  del  Re,  e per  tenerlo  avvifato del- 
le ore  faufie , ed  infaufte;  alcuno  poi  de’ Principali 
fia  fempre  al  fianco  fuo , eccettuatone  quel  tempo, 
in  cui  fi  trattiene  con  le  fue  Mogli  nell’  Haram , e 
con  le  fue  Concubine.  Porta  ognuno  di  loro  attac- 
cato alla  cintola  un  Planisferio  racchiufo  in  un 
ricco  fodero,  il  quale  confultano  ugualmente  in 
cofe  d’importanza,  ed  in  altre  molto  minute , come 
farebbe  a dire,  fe  è bene,  che  il  Re  fe  n’efca;  fe 
felice  è l’ora  per  entrare  nell’ Haram  ; fe  è tempo, 
che  prenda  il  folfto  cibo  ; fe  debbe  prefentarfi  alle 
pubbliche  Audienze,  e cento  limili  (ciocche rie . In- 
terrogati di  tali  inezie,  non  rendono  la  rifpofta,fe 
prima  non  abhiano  fottilmente  efaminata  la  fituazio- 
ne  delle  Stelle,  e l’afpetto  de’ Pianeti,  ed  alle  lo- 
ro rifpofle  fi  dà  quella  ftcflà  fede,  che  fi  darebbe 
a un’Oracolo.  Sono  riputati  efattifiìmi  nel  predire 
le  Eccitili  del  Sole,  e della  Luna;  dicendo  talora 
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li  momento  delle  Congiunzioni , il  tempo*  il  luogo# 
e tutti  gli  altri  accidenti  : fi  fono  però  veduti  de* 
cali , ne’ quali  fi  fono  ingannati,  particolarmente  in 
quella  del  Sole  di  una  mezz’ora.  Si  conformano» 
con  gli  Europei  nell’  attegnare  il  giorno  dell’  Equi- 
nozio Vernale.  Credono,  che  le  Comete  minaccino 
gravi  difgrazie;  ma  che  però  piovano  i loro  in- 
fatti maligni , piuttofto  fopra  le  altre  Nazioni , che 
fopra  le  loro.  Prima,  che  dagli  Europei  fottèro  in 
Perfia  recati  i Globi , le  Carte  Aftronomiche , ed  i 
Cannocchiali , facevano  le  loro  ottervazioni  fenza 

10  ajuto  di  veruno  ttromento,  ed  avevano  folamente 

11  fegni  Celefti  defcritti  a penna  in  un  Libro,  che 
nominano:  Le  Delineazioni  di  Ab  dal  Rahmen . Si 
rende  però  cofa  confiderabile , ch’elleno  fieno  poco 
dalle  nottre  diverfe;  e piccola  la  differenza  nell* 
grandezza  delle  Stelle,  e nelle  diftanze.  Quarantot- 
to fono  le  Stelle  conofciute  da  loro,  alcune  delle 
quali  differifcono  dalle  nottre  a Noi  cognite  fola- 
mente  nel  nome.  Si  fervono  di  due  foli  ftromenti 
in  moltiflìme  operazioni,  ond’è  facile  lo  immagi- 
narfi , che  poco  giufte  fieno  le  mifure  da  loro 
prefe . 

L’Almanacco  Perdano,  da  loro  chiamato  Takju-> 
mi,  confitte  in  continue  effemeridi  di  tutto  un’an- 
no. In  etto  a giorno  per  giorno  danno  a’ Leggito- 
ri la  relazione  delle  Congiunzioni , Oppofizioni  , 
Siti,  Longitudini , e Latitudini  tanto  delle  Stelle 
fiffe,  che  delle  Erranti,  e delle  Comete,  ed  in 
fomma  di  tutto  l’ampio  giro  del  Cielo.  Racchiu- 
dono in  etto  i pronoftici  de’più  importanti  acciden- 
ti, o fieno  di  guerre,  di  petti,  di  carettie  d’ab- 
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bondanza,  di  malattie,  e di  tutti  que’ tanti  altri 
cafi,  a’ quali  è foggetto  il  Genere  Umano  ; facendo 
nota  particolare  de’tempi  fortunati,  ed  avveri! , ne’ 
qual»  poffono  imprenderli,  o tralafciarfi  gli  affari 
della  Vita  Civile , ed  infegnando  le  regole  per 
feguir  il  bene,  e fchiffare  il  male.  Nello  ftefiò 
jegiftrano  coi  noftro  efempio  li  giorni  feftivi , di. 
videndo  però  l’anno  in  due  fole  Scagioni,  cioè, 
nello  Inverno , e nella  Ertale . E’  cofa  degna  di  of- 
fervazione,  che  in  un  gran  numero  di  Almanacchi , 
che  li  fabbricano  ogni  anno  da  differenti  Autori,  e 
che  tra  loro  variano  tanto  nelle  predizioni , e ne- 
gli Artronomici  Calcoli,  nulladimeno  fieno  tutti 
ricevuti  dal  Popolo  credulo  per  infallibili . General, 
mente  HVaticinj  di  quegli  Aftrologhi  fi  traggono 
dalle  offervazioni  fatte  intorno  la  Luna,  da  loro 
credendoli,  che  le  caufe  Sublunari  fieno  da  quella , 
anzi  che  dal  Sole  dirette.  Affettano  tutti  peraltro 
il  parlare  con  la  ofcurità  degli  Oracoli , rendendo 
le  rifpofte  equivoche,  ficchè  contengano  un  doppio 
fenfo,  e talvolta  anche  molti.  Che  fe  accade  per 
cafo , che  qualche  fiata  la  loro  Predizione  venga  in 
alcuno  di  que’ molti  fenfi  a verificarli,  benché,  nè 
meno  perfettamente,  ritraggono  dal  Volgo  igno- 
rante infinite  lodi , ed  applaufi . A dir  il  vero  s’ 
inganna  di  molto  chi  crede,  ch’eglino  predicendo 
entrino  con  gli  occhi  nelle  intenzioni  degli  Aftri, 
prendendo  per  lo  contrario  tutte  le  regole  dalla 
Terra,  e nulla  dal  Cielo,  e da  circoftanze,  le 
quali  fpertb  li  guidano  a dire  la  verità,  e la  ragi. 
one  è prentirtìma.  Siccome  fogliono  pubblicare  li 
loro  Almanacchi  nel  tempo,  che  noi  chiamiamola 
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Primavera , non  è molto  difficile  il  conghietturare 
dagli  andamenti  delia  Stagione  decorfa  quale  fia 
quella,  che  debbe  fuccedere,  e fe  l’Eftate  farà  per 
dare  abbondante , o fcarfa  ricolta , mentre  vivono 
in  un  Paefe , ove  il  Clima , eh’  è più  collante , 
non  ammette  li  cambiamenti  così  naturali  all’ 
Europa . 

Per  un'altra  ragione  riefee  loro  facile  lo  indo* 
vinare  le  difgrazie,  e le  fortune  di  qualcheduno, 
che  brami  faper  la  fua  forte.  Dall’  eflère  fempre 
alla  Corte,  ove  godono  tutta  l’autorità,  litrovano 
fempre  informaci  delle  cofe  dello  Stato,  ollèrvano 
a loro  bell’agio  il  genio,  e le  inclinazioni  tanto 
del  Monarca , quanto  de’  fuoi  Favoriti , e poflòno 
comprendere  la  ferie  degrinterelfi,  per  li  quali  uno 
farà  fui  punto  di  perdere  la  grazia  del  fuo  Signo- 
re, e l’altro  in  grado  di  guadagnarfela . Sanno 
ben’ eglino  di  quanta  forza  fieno  le  lor  Predizioni; 
onde  non  di  rado  fi  fono  vedute  mutazioni  lìrepi- 
tofe  nel  Governo , e nel  Minifterio  avere  da  quelle 
unicamente  prefa  la  origine,  ed  eflere  fiate  confe- 
guenze  ficure  de’loro  Pronollici.Sterminata  è la  libertà, 
che  coftoro  hanno  in  tutta  la  Perfia , perchè  oltre  ogni 
credere  fono  adulati . Parlano  male  del  Governo , 
in  modo,  che  non  fi  tollererebbe  da’ Principi  dell’ 
Europa . Predicono  la  morte  del  Re , o la  difgrazia 
di  qualche  Minifiro  con  tutta  franchezza,  e come- 
che  nè  l’una  nè  l’altra  fucceda,  non  rimangono 
da  ciò  fvergonati,  o puniti  di  tanto  temerario  ar- 
dimento . 

Oltre  quelli , che  fanno  profeflìone  aperta  di  A- 
Urologia  , fi  trova  in  Perfia  anche  un’  altra  forta 
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d’indovini,  che  non  confultano  in  nefluna  maniera 
le  Stelle,  nè  hanno  Audio  veruno  d’  Agronomia ^ 
Tra  quelli  fi  annoverano  li  Sacerdoti  Maomettani, 
che  da  una  tal’ arte  ritraggono  profitto  incredibile. 
In  quella  profana  funzione  fi  fervono  per  lo  più 
dell’Alcorano,  benché  fia  apprefiò  di  loro  il  Libro 
più  rifpettabile . Se  qualcheduno  defidera  difapere, 
fe  nelle  cofe,  che  debbe  imprendere,  farà  per  riu- 
fcire  felicemente,  o le  averà  contraria  la  forte, 
ricorre  al  Sacerdote,  e lo  prega  volerfi configliare 
con  quel  fuo  Volume.  Allora  il  Sacerdote,  dopo 
molte  preparazioni  proporzionate  al  grado  di  chi 

10  ha  interrogato,  filava,  velie  un’  Abito  pompofo, 
e,  mormorate  molte  preghiere,  prende  l’Alcorano 
tra  mani.  Se  nell’ aprirlo  s’incontra  per  cafo  in  un 
luogo,  in  cui  fi  tratti  di  qualche  precetto,  lo  at- 
tribuifce  ad  efito  fortunato  della  faccenda, e può  il 
Domandante  imprenderla  francamente.  Ma  fe  nel 
palio  incontrato  fi  parlafle  di  proibizioni , lo  inter- 
petrerebbe  a difgrazia,  e gli  converrebbe  abbando- 
nare la  imprefa.In  tali  contingenze  però  fi  cercano 

11  Sacerdoti  non  fidamente  più  dotti,  ma  quelli, 
che  più  degli  altri  fi  dillinguono  per  i buoni  collu- 
mi, correndo  opinione,  che  Dio  fi  degni  ad  erti 
rivelare  la  fua  volontà  a mifura  della  loro  buo- 
na vita,  e dottrina.  Tanto  quelli,  quanto  gli  A- 
flrologhi,  de’ quali  fi  è in  primo  luogo  parlato, 
abitano  le  Città  più  cofpicue  della  Perlia , e fopra 
tutte  la  più  frequentata  è Hìfpaban  . Nè  fidamente 
fi  efercitano  nell’ Allrologia , ma  anche  nella  fpie- 
gazione  de’  Sogni . In  ciò  fare  fi  fervono  partico- 
larmente d’ un  Libro  in  foglio,  fopra  cui  fi  vedono 
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in  difegno  cinquanta  figure  incirca,  alcune  delle 
quali  dimoflrano  li  Segni  del  Zodiaco,  ed  altre  le 
immagini  di  coloro,  che  erroneamente  chiamano 
Santi , e Profeti  . Con  1*  ufo  di  quello  fpiegano  i 
fogni , e le  altre  cofe  tutte , delle  quali  vengono 
interrogati  . 

Comune  tra’Perfiani  è la  fuperftizione  di  portare 
qualche  cofa  attaccata  al  collo,  la  quale  credono 
avere  la  forza  di  rifanare  le  infermità , ed  effère 
contraria  alle  male  arti  degli  Stregoni  , agl’  In* 
cautelimi  , ed  alle  Malie.  Tutti  indifpenfabil- 
mente  que’  Popoli  ne  hanno  qualcheduna  pendente 
femprc  dal  collo,  e molti  fono  quelli,  che  fe  ne 
caricano,  e con  ella  onorano  anche  i loro  Animali 
domeftici . Alcune  di  quelle  fono  talvolta  compone 
di  una  pietra  preziofa , con  qualche  cifra  intagliata 
di  fopra;  e non  di  rado  altro  non  fono,  che  una 
femplice  carta  fcritta , la  quale  tengono  racchiufa 
dentro  uno  fcattolino.  Quello  fcritto  altro  per  lo 
più  non  abbraccia,  che  qualche  palio  dell’ Alcora- 
no, o qualche  fentenza  d’uno  de’ mentovati  loro 
Santi , e Profeti  , adattata  alla  Malattia  dell’  In- 
fermo , che  intendono  di  guarire , o all’  Incantefi- 
mo,  che  pretendono  di  diflruggere.  Quelle  però 
non  fono  le  fole  fuperllizioni , che  regnano  tra’ 
Perfiani;  ma  cercano,  con  diligenza  fempre  fuper- 
fliziofa,  quali  fieno  li  giorni,  e le  ore  felici,  e in- 
felici, e dipendono  in  tali  rafi  interamente  dagli 
Aftrologi,  e Indovinatori  di  già  defcritti.  Molti 
potrebbono  addurli  gli  efempj  , ma  può  per  tutti 
ballar  il  feguente . Si  darà  il  cafo,  che  il  Re,  ef- 
fendo  in  viaggio,  debba  trattenerli  in  qualche  luo- 
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go  nel  giugnere  delle  tenebre  della  Notte,  o a 
cagione  di  pioggia  dirotti  dima,  che  fopra  v venga  im- 
provvifa,  ed  ivi  abbia  rifoluto  di  prendere  'ripofo, 
e fonno  fino  alla  mattina  vegnente  ♦S’immagineran- 
no allora  gli  Aftrologi,  che  da  qualche  difgrazia 
fia  minacciata  la  preziofa  Vita  del  Re,  lo  rifveglie- 
ranno,  Io  faranno  forgere , e l’obbligheranno  a 
continuare  lo  interrotto  cammino  a difpetto  dell’ 
orridezza  del  tempo,  acciò  la  minacciata  fciagura 
non  lo  ritrovi. 

A tre  capi  riducono  lo  Audio  della  loro  Filofo- 
fia , cioè , alla  Scienza  Naturale , alla  Soprannatu* 
rale,  ed  alla  Eloquenza,  ed  Ariftotile,  tradotto  in 
Lingua  Araba,  è il  Maeftro,  che  feguono.  Molti 
Scrittori  Perfiani  hanno  teauto  fino  negli  ultimi 
tempi,  che  la  maggior  parte  della  Terra  foiTe  ina- 
bitabile, e che  non  fi  dafiero  Antipodi  ; ma  dopo 
d’aver  veduto,  che  gli  Europei,  li  quali  approda- 
vano nelle  loro  Corte  Marittime,  avevano  fatto  il 
giro  dell’ Affrica  per  la  via  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  hanno  mutata  opinione.  Non  è arrivata 
a loro  notizia  la  Filofofia  di  Epicuro,  nè  di  De- 
mocrito, ma  quella  bensì  di  Pitagora,  tanto  uni- 
verfale  nelle  Indie,  e che  nella  Perfia  è infegnata 
da  que’  Maomettani , che  fono  appellati  Sefiìs . E’ 
quella  una  fetta  di  Uomini , da’  quali  fpiritualmen- 
te  fi  prende  il  fenfo,  ed  i precetti  tutti  dell’Alco- 
rano, Benché  pratichino  anch’eglino,  come  gli  altri 
Maomettani,  quella  fcrupolofa  mondezza  erteriore 
del  Corpo , non  la  confiderano  ad  ogni  modo  , 
come  porzione  integrante,  o necertària  alla  Religi- 
one. Da  ciò  nalce,  che  fono  mortalmente  odiati 
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dagli  altri,  quando  a giufto  titolo  non  fi  meriterei»* 
bono  quei  tanto  odio,  come  quelli,  che  profettàno 
di  amar  tutti,  e di  non  odiare  perfori»  veruna  di 
quanti  vivano  ai  Mondo.  Confiderano gli  Uomini, 
come  difendenti  da  un  foro  Padre  univerfale,  e 
le  diverfe  Nazioni,  come  Serve  di  uno  (letto  Pa- 
drone. Infegnano,  che  l’allegrezza,  e la  felicità 
del  Paradifo  confitte  nella  perfetta  cognizione  di 
Dio,  e nella  ftretta  unione  con  etto.  Affermano 
per  lo  contrario,  che  il  dolore,  e la  meftizia  dell’ 
Inferno  tutta  dipende  dalla  privazione  di  Dio. 

Pare  però,  che  in  Perfia  la  Filofofia  più  (lima- 
ta fra  la  Morale,  mentre  fanno  con  cottanza  refi- 
fiere  alle  difgrazie,  tollerano  la  Morte  con  tutta 
«degnazione , ed  in  ogni  cofa  fono  pazienti , forti , 
r.  temperanti.  Oltre  di  ciò  pollò  dire  non  edere  nel 
Mondo  un  Popolo,  che  più  del  Perfiano  eferciti 
gli  atti  della  più  (incera  Ofpitalità,  ficcome  più 
fopra  ho  accennato, 

Cx,li  Orientali  tutti,  per  far  pompa  del  loro  fape- 
re , fi  fervono  di  Maflìme,  e Regole  breviflìme, 
alle  quali  potremmo  dar  nome  di  Sentenze,  o Pro- 
verbi. Lo  (letto  metodo  è praticato  anche  in  Per- 
fia, ove  s’infegna  al  Popolò  la  Politica,  o fia  V 
Arte  di  governare  li  Sudditi , con  fimilitudini , con 
difeorfi  brevi,  e con  parole  eleganti.  Ciò  fi  fa 
principalmente  per  due  motivi  i il  primo , perchè 
le  fimilitudini,  e gli  efempli  Tettano  più  d’ ogni 
altra  cofa  maggiormente  imprettì  nelle  memi  di  chi 
gli  afcolta*,  ed  il  fecondo,  perchè  farebbe  aff?re 
pericolofo  il  parlarne  in  1 ltra  maniera , ettendo  ,in 
Oriente  illimitata  l’autorità  de’ Governi,  coficchè 
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poflòno  i Re,  fenza  veruna  formazion  diProceflo* 
condannare  chiunque  fi  ha  alla  marce  con  un  fol° 
cenno,  che  rimane  immediatamente  efeguito. 

Poco  era  conofciuta , e fludi.ta  la  Geografia  ; 
anzi,  prima,  che  dagli  Europei  s’  introducefiero  nel- 
la  Perlìa , non  aveva  quel  Popolo  nè  Globi,  nè 
Carte  Geografiche.  Credevano  fin’ a quel  tempo, 
che  una  fola  piccola  parte  di  tutta  la  Terra  foflé 
abitata,  e fe  la  figuravano  come  uni  Mela,  che 
vada  a nuoto  nell’acqua,  la  cui  maggior  parte  Ila 
fotto  l’acqua  medefima. 

Perchè  poco  fi  ftima  lo  Audio  della  Storia,  nul- 
la fanno  de’ Fatti  occorli  nelle  Nazioni  a loro  vi- 
cine, e fconofciuti  affatto  loro  fono  quelli  d’Euro- 
pa, e dc’Paefi  lontani.  Dopo,  che  nella  Perfia  fo- 
no entrati  li  Maomettani, fi  può  avere  qualche  cer- 
tezza di  quella  del  loro  ; nè  rafTomiglia  al  vero 
ciò  che  narrano  fucceduto  avanti  quel  tempo . Di- 
cono, che  il  Mondo  è flato  creato  alcune  migliaia 
di  anni  avanti  Adamo,  e che  fu  prima  abitato  da 
certi  Spiriti,  li  quali,  per  eflèrfi  rivoltati  contro  il 
Signore  Iddio,  furono  precipitati  nell’  .nferno,  e 
che  in  loro  vece  lo  fteflò  Signore  abbia  formato 
Adamo,  acciò  co’  fuoi  Difcendenri  riempieflfe  quel 
luogo  per  la  loro  ribellione  rimafto  vacuo.  Già  fi 
è da  me  riferita  la  Scoria  in  verfi  de’  Re  Perfiani , 
della  quale  certamente  fi  fa  da  loro  quel  conto , 
che  noi  facciamo  di  Virgilio,  e d’Omero.  L’Au- 
tore di  eflà  fu  un  certo  Ferdoes , Battriaoo  di  na- 
fcita,  e che,  fecondo  il  computo  de’ Maomettani , 
viveva  net  quinto  fecolo  fotto  il  Regno  di  Sultano 
ÌAubammed. 
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Incomincia  l’anno  appreflfo  i Perfiani  dall’ Equi- 
nozio di  Primavera;  ed  è quello  il  tempo,  in  cui 
gli  Aftronomi  ollèrvano  con  attenzione  ftraordina- 
ria  il  momento  dell’ingreflo  del  Sole  nel  fegno  d’ 
Ariete . All’  anno  Lunare  aiìègnano  trecento  cin- 
quantatre  giorni  ; ond’  è che  il  Solare  viene  ad  ef- 
fere  dodici  giorni  più  lungo. 

La  Cronologia  de’  Perfiani  prende  principio  dall’ 
Egira,  o ila  dalla  Fuga  di  Maometto,  accaduta  nel 
Mefe  di  Luglio  dell’anno  MDCXXII.  dopo  la  Na- 
fcita  di  Gesù  Chrifto,  allora  quando  fu  corretto  a 
fuggire  dalia  Mecca  fua  Patrià  i cagione  della  nuo- 
va Dottrina,  e Religione,  che  predicava.  Sicco- 
me gli  Ebrei  computavano  certi  accidenti,  o vo- 
gliamo dir  Epoche  col  numero  de’ Giubilèi , li  Gre- 
ci con  quello  delle  Olimpiadi , li  Romani  co’  Lu- 
ftri , ed  i Criftiani  con  le  Indizioni , così  da’  Per- 
fiani  fono  calcolate  le  loro  con  il  giro  di  quattro 
in  quattro  anni . La  loro  Settimana  ha  principio 
dal  Sabato;  da  qui  è che  il  Venerdì  viene  ad  ef- 
ferc  il  fettimo  giorno  , ed  in  confeguenza  quello 
del  loro  ripofo,  com’è  appreflo  di  noi  la  Dome- 
nica. A quel  giorno  danno  il  nome  di  Adine  , o 
Tzumeb  , che  vuol  dire  giorno  di  Affctnblea  , perchè 
in  effò  fi  radunano  per  porgere  a Dio  le  loro  pre- 
ghiere . 

Nel  cominciamento  dell’anno , detto  da  loro  A 
r ics  , che  vale  a dire , anno  nuovo , fi  trasferifcono  i 
Grandi  del  Regno  ad  augurarlo  felice  al  Re,  cui 
recano , ed  oflferifcono  de’  doni  prcziofi . La  fteffà 
cola  fanno  anche  li  Governatori  delle  Provincie  . 
In  quella  occafione  li  Signori  di  condizione  vefto- 
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no  pompofamente  la  loro  balla  Famiglia;  nè  fitro- 
ira  il  più  miferabile  della  Plebe , che  non  proccuri 
di  veftirfi  con  abiti  affatto  nuovi  . Confumano  il 
tempo  in  Feftini,  e in  allegri  divertimenti,  rega- 
landò  gli  Amici , e li  Protettori . E perchè  non 
hanno  Orologi , dividono  il  giorno  in  quattro  par- 
ti uguali  , ed  in  altrettante  la  Notte.  A quell’ ef- 
fetto hanno  un  bacino  di  rame  di  forma  rkonda  , 
e cupa  bucato  nel  mezzo.,  il  quale  pongono  fopra 
l’acqua  in  modo  tale,  che  nello  fpazio  di  tre  ore 
viene  a riempirli  . Quando  giugne  a profondar*! 
nell'acqua , fi  cambia  la  guardia , e di  tal  cambia- 
mento fi  da  l’avvifo  con  il  fuono  di  Trombe  , e 
Tamburi.  Quello  è l’ufo  continuo  di  tutte  le  gran- 
di Cittadi. 

La  voce  Hekìynt  lignifica  Medico , e Tuona  lo 
flelfb  che  Confervatore  della  Salute  . Di  tutto  1’  O- 
rieote  la  Perfia  è il  Paefe , in  cui , più  che  in  ve- 
run’altro,  fono  li  Medici  avuti  ili  fomma  venera- 
zione, e dove  più  che  altrove  abbondano  li  rimedj 
a cagione  particolarmente  della  varietà  delle  Dro- 
ghe, e deH’Erbe  Medicinali.  Da  ciò  è dirivata  la 
maniera  proverbiale  di  dire,  che  gli  Allrologi,  ed 
i Medici  fono  la  rovina  della  Monarchia  della  Per- 
fia ; il  che  non  è fe  non  troppo  vero,  poiché  le 
fpefe  enormi  che  fi  fanno  dal  Re  per  mantenere 
gli  Allrologi , ficcome  fi  è detto , in  nulla  fupera- 
no  quelle,  ch’è  obbligato  lare  per  il  mantenimento 
de'Medici.  Nelle  malattie  ugualmente  fono  adope- 
rati gli  uni,  e gli  altri  nel  modo  feguente  « Dal 
Medico  fi  ordina,  e fi  prepara  la  Medicina, e dall* 
A Urologo  fi  determina  At  tempo  proprio  in  cui  deb- 
bo 
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bc  prenderli  dallo  Ammalato  , acciò  faccia  il  fuo 
effètto.  Se  il  rimedio  non  fa  l’operazione  defidera- 
ta  , l’Aftrologo  accufa  d’ignoranza  il  Medico,  ed  il 
Medico  li  diffende  trattando  l’Aftrologo  d’ignoran- 
te, che  non  ha  faputo  indovinare  il  momento,  in 
cui  doveva  elfer  prefo  . Dal  toccare  del  polfo  , e 
dalla  oflervazione  delle  orine  prendono  l’argomento 
del  male, e conofcono  la  qualità  delle  malattie  fen- 
za  guardare  l’Infermo.  Nè  potrebbono  far  altrimen- 
ti a cagione  delle  Donne,  le  quali , per  nelTuna  fcu- 
fa,  che  fappia  addurli,  è polfibile  di  vedere  « Se 
una  Femmina  è inferma,  li  tiene  afeofa  dietro  ad 
una  Cortina,  che  la  divide  dal  Medico,  e lo  im- 
pedi fce  dal  rimirarla  , e gli  prefenta  il  braccio  ri- 
coperto da  una  fottiiiilìma  tela.  Il  male,  che  in 
quel  Paefe  è il  più  comune,  è la  febbre, per  gua- 
rire la  quale  li  fervono  del  Latte  fpremuto  dalle 
Mandole  , o di  altre  bevande  limili,  che  in  gran 
copia  danno  a bere  all’Infermo . Rarillime  volte  impie- 
gano le  milSoni  del  fangue;e  li  attengono  fempre 
da’La  vati  vi,  attribuendoli  ciò  adecceflìva  modeftia, 
ovvero  a proibizione  Legale  di  lor  Religione , la  ' 
quale  obbliga  quella  Nazione  a tenere  occolte  quel- 
le parti  del  corpo  , che  il  pudore  non  vuole  che 
fcuoprano,  o fia  ne’bagni,  o nel  letto.  Quella  èia 
ragione  ancora  per  cui  gli  Uomini,  e le  Donne 
Perliane  dormono  mezzo  veftiti. 

Que’Medici , avendo  ollèrvato  per  lunga  efperien- 
za  , che  molto  loro  giovava  il  confortare  gli  Am- 
malati con  la  fperanza,  fanno  fempre  ad  etti  co- 
raggio , e li  configgano  a non  temere  , anche  nel 
punto  in  cui  fono  quali  vicinittìmi  a morte.  Nelle 
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ordinazioni  feguitano  la  Scuola  Galenica , e credono, 
che  Galeno  foflè  non  (blamente  un  gran  Medico  , 
ma  che  viveflè  al  tempo  di  Gesù  Crifto  , e folfe 
in  oltre  Tuo  Amico.  Dalla  Tradizione  fa volofa  Per- 
mana fi  narra,  che  avendo  fentito  Galeno  parlarli 
tanto  delle  guarigioni  , che  fi  facevano  da  noftro 
Signore,  dille,  che  quelle  non  potevano  atfoluta- 
mente  eflère  operate  da  un’Uomo,  ma  che  fenza 
dubbio  bifognava  confiderarlo  un  Profeta.  Vantano 
quindi  una  lettera  da  Galeno  fcritta  a Gesù  , la 
quale  gli  fece  recare  per  mano  di  un  fuo  Nipote, 
con  cui  così  gli  fcriveva  : Galene , Uomo  decrepito , e 
Medico  del  Corpo , a quello , eh'  i Medico  delle  Anime  . 
La  Fama  fparfafi  per  tutto  il  Mondo  di  Voi  , e delle  vo- 
ftre  Azioni  mi  ha  refo  talmente  maravigliato , che  le  re- 
puto cofe  da  non  intender  fi . Ora , perchè  l'età  mia  caden- 
te mi  toglie  ogni  via  di  poter  venire  a vietarvi  in  perfona, 
vi  fpedifeo  mio  Nipote , acciò  vi  piaccia  ingegnargli  ciò, 
che  più  fia  buono  , e profittevole  a me  in  particolare , ed 
agli  altri  in  univerfale.  Si  raccoglie  poi  dalla  mede- 
fima  narrazione,  che  quel  Nipote  fpedito  da  Gale- 
no avefife  nome  Filippo,  e foflè  lo  fteflo , che  Gesù 
Crifto  ritenne  appreflò  di  fe  , ed  annoverò  tra  ii 
Santi  Apoftoli  fuoi. 

Appreflò  Galeno  feguono  in  oltre  Ermete  Tri- 
fmegifto,  e Avicenna,  o Aboufina , fecondo  eh’  eflì 
lo  chiamano,  dicendo,  che  fia  flato  in  Afta  il  più 
famofo  Medico  e Filofofo  de’ fuoi  tempi.  Per  quel- 
lo poi  riguarda  la  Cirugìa  poflòno  dirfi  affatto  igno- 
ranti, mentre  quelli,  che  fànno  il  meftiere  di  ra- 
dere le  barbe , fono  ancora  Cerufici , nè  altra  ope- 
razione fanno  fare  oltre  quella  di  cavar  fangue . L’ 
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Anotomia  è a’  Perfiani  talmente  incognita , eh’  io 
non  dubito  punto  nel  dire  , che  in  tutta  la  Perfia 
poffa  trovarfi  un  Medico  , che  abbia  vedute  quell’ 
efperienze  una  volta  fola.  Per  dire  il  vero  la  Ci- 
rugia  non  è molto  neceflaria  a’ Perfiani,  mentre  vi- 
vono in  un  Clima  d’aria  così  perfetta , che  le  pia- 
ghe recenti  guarifeono  da  fe  ftefle,  nè  fono  mole- 
fiati  da  tante  , differenti , e complicate  malattie  , 
cui  foggiacciono  gli  Europèi , le  quali  provengono 
da  umori  cattivi,  che  continuamente  fi  vanno  for- 
mando ne’fluidi.  Que’  Medici  fono  in  un  medefimo 
tempo  Droghieri , e Speziali , tenendo  Botteghe  a- 
perte , e Servi , che  preparano  li  Medicamenti , che 
vengono  da  loro  fieli!  ordinati . Nulla  domandano 
per  confultare  , ma  chiedono  folamente  il  prezzo 
de’loro  rimedj  . Quando  uno  va  ritrovarli  alle  lo- 
ro Cafe , è cofturae  di  regalarli , ma  fe  efii  vanno 
vifitare  lo  Infermo,  fono  pagati  per  la  prima  volta 
con  monete,  che  vagliono  in  circa  due  Genovine, 
e le  altre  con  una  fola . Quantunque  la  Perfia  deb- 
ba generalmente  chiamarfi  un  Paefe  di  aere  fanif- 
flìmo,  eccettuatene  le  Gofte  Marittime,  ad  ogni 
modo  il  numero  de’  Medici  è oltre  ogni  credere 
grande.  La  buona  falute  , che  gode  quel  Popolo, 
non  folamente  però  fi  attribuifee  alia  qualità  del 
Clima  afeiutto,  ma  ancora  alla  complelfione  robufta, 
ed  all’ottimo  genere  della  vita,  che  menano  lonta- 
na da  tutti  gli  eccelli  del  mangiare,  e del  bere  ; 
dicendoli  da  molti , che  nelfun’altro  Popolo  fia  più. 
di  quello  fobrio,  e più  temperante,  nè  che  fappia 
meglio  domare  le  fue  palfioni. 

Comcchè  li  Paefi  confinanti  alla  Perfia  > qual 
Tomo  V.  L fon» 
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fono  la  Turchia,  e le  Indie,  fieno  Tempre  mole- 
flati  dalla  Pelle,  li  Perfuni  tuttavia  poflòno  dirli 
liberi  da  tale  flagello,  non  provandola  in  loro  fe 
non  di  rado.  Non  conofcono  le  malattie,  che  pro- 
cedono da’ calcoli  nelle  reni,  dalla  gotta,  nè  da' 
dolori  di  capo , o di  denti  ; e benché  molti  fieno 
attaccati  dal  morbo  Gallico,  non  è ad  ogni  modo 
quel  male  tanto  perniziofo  tra  loro,  com’è  in  Eu- 
ropa; mentre  quelli,  che  lo  hanno, mangiano  , beo- 
no,  e vanno  a’ Bagni  con  gli  altri,  che  fono  fani. 
Da  ciò  fi  deduce , che  quel  commercio  troppo  li- 
bero di  fani , e d’infetti , abbia  refe  così  comune  , 
e familiare  quella  Torta  di  male.  Non  fi  vergogna- 
no di  averlo,  o di  averlo  avuto,  e ne  parlano  co- 
me farebbono  d’ogni  altra  qualfifia  infermità;  anzi 
fi  trovano  foggetti  ad  etto  de’  Fanciulli,  che  non 
eccedono  l’età  di  otto,  ovvero  dieci  anni.  Non  fi 
attengono  perciò  dal  frequentemente  lavarfi  ne’  Ba- 
gni; ed,  o fa  vero,  o fia  favola,  che  lo  bagnarli 
con  tanta  frequenza  renda  la  primiera  falutea  que- 
gli Ammalati,  corre  certamente  opinione,  che  in 
gran  parte  rimangano  follevati. 

Sono  del  tutto  privi  detti  vajuoli,  e di  altre  li- 
mili infermità  Fanciullefcbe , tanto  comuni  in  Eu- 
ropa^, ma  in  ifeambio  vi  regnano  generalmente  le  feb- 
bri , e i dolori  colici . Quelli , che  abitano  vicini 
al  Golfo  di  Perfia , fono  tormentati  da  un  verme , 
che  loro  nafee  nelle  gambe,  nelle  braccia,  e nelle 
parti  vergognofe  anteriori , il  quale  crefce  fino  in 
lunghezza  maravigliofa . Lo  eftraggono  prendendolo 
per  uno  de’ capi,  e aggomitolandolo  pian  piano  fo- 
pra  un  piccolo  legno  con  molta  deftrèzz*  acciò  non 
- . fx 
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lì  rompa , e non  renda  in  quel  ca fo  molto  più  pe« 
ricolofa , e ripiena  di  confeguenze  peggiori  la  loro 
difgrazia.  Nel  Mare  Cafpio  l’ Itterizia  è male  vul* 
gare-,  anzi  raccontano  li  Viaggiatori,  che  tutti  gli 
abitatori  della  Ircanìa  abbiano  giallo  il  colorito  del- 
le carni,  e però  poco  fano.  In  quel  luogo  i Me» 
dici  fanno  guarire  pretto  le  febbri , ma  gli  amma- 
lati di  febbre  diventano  idropici.  Certa  cefa  è, 
che,  liberati  che  fieno  dalla  febbre,  fi  gonfiano  loro 
le  gambe,  fi  allunga  la  ftatura  del  corpo,  e pretta- 
mente vengono  a morte , poiché  in  verun’  altro 
Paefe  tanto  è pericolofa,  e mortale  la  Idropifia 
quanto  in  Perfia.  Se  fono  prefi  dalla  Colica  non 
adoperano  altri  rimedj  , che  calidi,  li  quali  prati- 
cano anche  ne’  flati . Per  curare  la  Diflènteria  fi 
fervono  del  rifo  cotto  nel  latte  divenuto  agro . Non 
permettono,  cho  lo  Infermo  nel  corfo  della  fu* 
malattia  fi  camb)  di  panni  lini,  e gli  proibirono 
il  cibarli  di  carne,  e di  pane,  ma  vogliono,  che 
tutto  il  fuo  alimento  fi  riduca  al  rifo  cotto;  pre- 
ferirono però-  ad  ogni  altro  rimedio  quello  del 
Bagno . 

La  fabbrica  de’ loro  Bagni  confitte  in  tre  ttanze» 
le  quali  ricevono  il  lume  da  piccole  fineftre.  Col- 
locate nel  tetto.  La  prima  è grande,  fe  tutta  cir-i 
condata  di  banchi  di  tavole,  ove  fi  confervanogli 
abiti  di  quelli,  che  vanno  a bagnarli,  e che  frattanto 
fi  vertono  di  altri,  che  loro  fomminiftra  il  Pidrone 
del  Bagno.  Nella  feconda , che  d’ordinario  è qu  • 
drata  in  larghezza  di  fei  in  otto  piedi , fi  trova  un 
Vafo  anch’egli  quadrato,  e largo  tre  in  quattro 
piedi  coperto  di  metallo,  in  cui  fi  rifcalda  l’acqua. 

La  Ad 
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Ad  altro  non  ferve  la  terza  che  per  bagnarli.  Dì 
gran  mattino,  e prima  che  fpumi  il  giorno , uno  de’ 
Servi  del  Bagno  afcende  il  tetto  della  Cala  , e, 
follando  un  corno,  fa  fapere  che  ogni  cofa  è in 
pronto  nel  lagno.  Quello,  che  viene  per  lavarfi , 
giunto  nella  prima  Camera  li  fpoglia  de'  proprj  a- 
biti , e poi  fi  cuopre  con  una  tela , che  gli  arriva 
fino  alle  ginocchia,  indi  palla  nella  feconda,  ove 
non  mollo  dopo  viene  un'altro  de’ Servi , il  quale, 
dopo  d’ averlo  ben  bene  bagnato  con  l’acqua,  li 
pone  a (Impicciarlo  dal  capo  a’ piedi  con  tanta  for- 
za, che  certamente  chi  non  folle  avvezzo,  di  leg- 
gieri darebbe  a crederfi  che  gli  fi  volelTè  toglier 
la  pelle.  Indi,  fe  quello  il  delidera , lo  rade,  gli 
taglia  le  unghie  delle  mani,  e de’  piedi,  e gli 
flrafcina  per  tal  modo  ogni  membro  del  corpo  per 
lo  fpazio  di  un  quarto  d'ora,  che  di  più  non  po- 
trebbe farfi  in  una  slogatura  di  oda.  Ciò  terminato 
ya  nella  terza  danza,  da  dove,  dopo  d’ eflerfi  a 
fuo  piacere  lavato , efee  per  fard  afeingare  con 
una  tela  monda,  e ripiglia  le  Velli,  di  cui  fi  era 
prima  fpogliato . Le  ore  ftabilite  per  il  Bagno  de- 
gli Uomini  cominciano  dall’Alba  della  mattina,  e 
durano  lino  alle  quattro  dopo  il  mezzogiorno,  ed 
allora  prendono  principio  quelle  delle  Femmine, nè 
finifeono  fe  non  alla  mezza  notte . Venuto  quel  tem- 
po fi  ritirano  tutti  li  Servi  del  Bagno,  e cedono 
le  loro  veci  alle  Donne.  Quella  è l’occafione,  in 
cui  le  Femmine,  che  vanno  al  Bagno,  fanno  pom- 
pa de’ loro  Abiti,  e vanno  a gara  tra  loro  a chi 
può  comparire  più  adorna.  Sono  tra  le  altre  cofe 
profumate  di  tanti  odori,  che  baflcrebbono  a foffo- 
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care  chiunque  non  ne  fotte  attiieffatto. 

Nel  Bagno  d ' Hifpa&an,  detto  Collatin , dieci  per- 
fone  pottòno  bagnarli  ad  un  tempo  ittettò.  Quelli 
però,  che  ci  vanno  verfo  il  fine  dello  ftabilito  tem- 
po, ritrovan  l’acqua  non  molto  netta  a. cagione 
delle  molte  lavature  de’ corpi  mal  fani,  che  vi  fi 
fono  lavaci  ; cofa , che  non  iafcia  di  far  della  nau- 
fea.  Li  Perfiani  ad  ogni  modo  , che  fono  avvez- 
zati per  lunga  efperienza , vi  s’immergono  anche 
col  capo,  e particolarmente  quando  pretendono, 
oltre  il  lavarfi  ordinario  , di  purificarfi  da  qualche 
immondezza  contratta,  la  quale  fia  contraria  alle 
Leggi.  Altro  non  fanno,  in  cafo  che  l’acqua  non 
fia  molto  pura , che  allontanare  da  sè  con  le  mani 
qualche  fporcizia,  che  fopra  l’acqua  galleggi , e gic- 
tarvifi  dentro.  Ed  è ben  cofa  , che  reca  non  poco 
ftupore , che  quantunque  nelle  medefime  acque  fi 
lavino  gl’infermi,  ed  i fani  , ed  anche  gl’  infetti 
di  mal  Francefe  pure  malgrado  ciò  fieno  li  Perfia- 
ni così  fani , come  dimoftra  la  loro  fifonomia  . Li 
Grandi  Signori  però  hanno  nelle  proprie  Cafe  li 
loro  Bagni  ; e quelli  di  minor  condizione  li  tengo- 
no in  vicinanza  delle  loro  abitazioni,  fe  ne  fervono 
in  proprio  ufo  per  certi  tempi,  e per  li  rimanenti 
gli  affittano  con  tutte  le  cofe  occorrenti , ed  a con- 
dizione di  mantener  fempre  accefo  il  fuoco. 

Di  Pittura,  e Scultura  non  hanno  a’ dì  nottri 
molta  perizia;  non  può  ad  ogni  modo  negarfi, 
quando  fi  confiderino  le  antichità,  che  tra  loro 
tuttavia  fi  confervano , che  non  abbiano  avuto  de* 
ProfefiTori  eccellenti.  Nelle  loro  Pitture  non  ripren- 
dono veruno  peofiere  d’imitar  la  Natura,  anzi  pa- 

L 3 re. 


Digitized  by  Googl 


1 66  STATO  PRESENTE  DELLA 

• » 

re,  che  tutto  il  diletto  de’ Pittori  Perfiani  confitta 
nel  dipingere  cofe  deformi,  fproporzionate , e ridi- 
cole, ficcome  ufano  li  Chinefi;  nè  punto  fanno  che 
cofa  fia  Profpettiva . Io  fono  perfuafo , che  la  Re- 
ligione da  erti  profittata,  la  «juale  proibifce  l’ufo 
delia  Pittura , lia  la  cagione  principaliiiìma , per 
cui  non  riefcano  più  periti  in  quell’ arte;  mentre 
da’ loro  rigidi  Maeftri,  e Dottori  è vietato  anche 
il  dipingere  un’animale.  In  fatti  ugualmente  negli 
Uomini,  e negli  Animali  dipinti  da’ Perfiani  tutto 
è fproporzione , tutto  è ftorpiatura.  Sono  ortèrvatoj- 
ri  cosi  efatti  di  tali  proibizioni  , che  nettùn  Mao- 
mettano fi  efporrebbe  a fare  le  fue  preghiere  in 
una  ftanza,  in  cui  s’ accorgerti  trovarfi  qualche  pit- 
tura. Senza  veruna  lode  fanno  i Ritratti  delle  Per- 
fone  fopra  tele  di  feta,  e rari  fono  quelli, che  non 
lieno  fatti  in  proffilo,  per  ifehiffare  la  difficoltà  di 
farli  in  faccia.  Riefcono  però  a maraviglia  nel  dipin- 
gere i Fiori  ; ed  in  ciò  hanno  tutto  il  vantaggio 
fopra  gli  Europei,  o fia  per  la  forza,  e qualità  de* 
colori,  li  quali  fuperano  i noftri,  o per  1’  afciut- 
tezza  dell’  aria,  che  rende  la  pittura  durabile,  e 
uguale. 

Prima  di  terminar  quello  Capitolo  mi  rimane  a 
riferite  quale  fia  la  educazione , che  da’  Perfiani  fi 
proccura  a’ Figliuoli , quali  fieno  le  loro  Scuole , e 
gli  efercizj,  ne’ quali  hanno  il  penfiere  di  fargli  al- 
levare. Varie  fono  le  Scuole  in  ogni  Città,  nelle 
quali  non  fidamente  s’infegna  la  Lingua  Perfiana , 
ma  anche  quella  degli  Arabi , profettata  dagli  Eru- 
diti, come  fi  è detto,  ed  in  erte  in  oltre  s’infegna 
a fcrivere , e computare . L’ Alcorano  , eh’  è fcritto 
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in  Arabo,  è reputato  da’ Perfiani come  un’efèmpla- 
re  di  buona  lingua , unto  in  riguardo  alla  dettatu- 
ra , quanto  allo  ftile.  Le  Perfone  didime  , in  vece 
di  mandare  li  loro  Figliuoli  alle  Scuole,  tengono 
de’  Maeftri  in  Cala , perchè  fieno  meglio  educati , 
dicendoli  per  cofa  certa , che  neflfun’  altra  Nazione 
fi  prenda  penderò  maggiore  della  buona  riti  (cica  de’  . 
Tuoi  Figliuoli.  Alle  Scuole  danno  ilnomedi 
che  vuol  dire  ì»irejfot  mentre  le  confiderano  come 
le  Porte  , per  le  quali  dalla  Giovanezza  fi  palla  al- 
le Scienze . ALcune  Città  abbondano  di  tali  Scuole , 
con  tenue  fpefa  di  quelli , che  le  frequentano . Do- 
po d’ellèrfi  perfezionati  in  quelle,  li  Giovanetti 
fanno  paffaggio)  in  certi  pubblici  Seminarj  detti 
TAcdrcs , nome  con  cui  lignificano  un  luogo , nel 
quale  s’infegna  la  vera  Sapienza,  e d apprendono 
i fondamenti  della  lor  Religione,  ognuno  de’  quali 
è proveduto  di  buone  entrate,  anzi  alcuni  fonoric- 
chilfimi.  Parrecchi  tra  quelli,  ficcome  fono  li  più 
ampli,  hanno  cinquanta  e taluni  feflànta  danze, 
ogn’  una  delle  quali  è divifa  in  due  Camere.  E 
perchè  in  que’  Collegi  non  è collume  , che  gli 
Scolari  mangino  tutti  infieme  in  un  Refettorio  co- 
mune, li  fuole  da’Rettori  delli  medefimi  dare  ad  o- 
gnuno  otto  lire  Veneziane  all’incirca  ogni  giorno 
per  il  loro  mantenimento.  In  certi  altri  luoghi  poi, 
che  potremmo  chiamare  Accademie,  ovvero  Ùni- 
verlìtadi , benché  gli  Scolari  non  abbiano  fè  non 
dieci,  o quindici  foldi  di  moneta  Veneziana  al 
giorno,  ad  ogni  modo  lì  fanno  uffizj  forti  (Timi  per 
edere  ammefli  unicamente  per  liberarli  dal  pagare 
i’  affitto  della  Cafa , e per  godere  certe  altre  prero- 
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gative,  e privilegi  ad  effi  conceffi.  V’entrano  pur* 
anche  tal  volta  di  quelli , cui  non  è mai  per  patta- 
re per  mente,  non  dirò  di  ftudiare,  ma  di  prende- 
re un  libro  in  mano , ficchè  tutto  il  loro  penfiere 
fi  riduce  ad  efière  aferitti , ed  entrati  che  fieno  una 
volta,  rimanervi  (ino  alia  morte,  e godere  della 
libertà,  per  quello  apparifee,  di  albergarvi  con  le 
Mogli , e con  li  Figliuoli , vivendo  una  vita  tranquil- 
la , ed  oziofa . 

Ne  fono  le  Città  fole  quelle,  in  cui  fi  vedano 
eretti  in  gran  numero  luoghi  tali , poiché  non  ne 
fono  privi  nè  meno  i Villaggi , impiegando  per  lo 
più  li  Perfiani  li  loro  averi  in  opere,  che  fervono 
a pubblico  beneficio,  e comodo,  ficcome  abbiamo 
accennato  delle  tante  Karavanfere  ad  ufo  de’  Viag- 
giatori , de’  Bagni , delle  Botteghe  di  Caffè,  e del- 
le pubbliche  Piazze.  Non  di  rado  accade,  che  da 
qualche  Perfiano  fi  compri  un  Giardino,  lo  appigio- 
ni ad  un’  altro,  ed  affegni  quella  rendita  per  la 
fabbricai  mantenimento  di  qualche  pubblico  luogo , 
o vogliamo  dir  Accademia.il  Fondatore , ed  i fuoi 
Eredi  godono  il  privilegio  d’ettérne  i Capi,  e i 
Direttorii  ma  fe  per  qualche  accidente  li  Beni  del 
Fondatore  vadano  in  potere  del  Fifco,  o per  altra 
cagione  entrino  tra  le  mani  del  Re,  egli  allora 
che  n’è  il  Padrone,  fceglie  a fuo  talento  li  Capi, 
e li  Direttori.  Nella  fola  Città  d ' Hifpaùan  fe  ne 
annoverano  cinquantafette , di  tutte  le  quali  il  Re 
è Signore  aflfoluto,  perchè  molte  fono  fiate ifiituite 
da’ fuoi  Predecefori,  e perchè  le  altre  fono  devolu- 
te alla  Corona;  coficchè  ad  ognuna  afiègna  li  Di- 
rettori, e li  Capi.  In  ciafcheduna  di  eflevarj  fono 
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li  Profeflori , e Dottori  , alli  quali  dagli  Scolari 
viene  ogni  anno  contribuita  qualche  ricognizione  in 
premio  delle  loro  fatiche . Egli  è però  vero , che  » 
ficcome  fono  molti  anche  li  Profefsori , che  infegna- 
no  le  medefìme  Scienze,  e non  domandano  veruna 
mercede , così  moltiflìmi  fono  gli  Scolari , che , ab- 
bandonando la  Scuola  de’ primi,  diventano  Uditori 
delli  fecondi . Quelli  poi  tra  gli  Scolari , che  pro- 
fittano più  degli  altri  nello  Audio,  e fi  diftinguono 
per  la  molta  fcienza , facilmente  ottengono  qualche 
generofa  penfione  da’ Signori  di  condizione,  da’ qua- 
li vengono  raccolti  nelle  proprie  Cafe  per  educazi- 
one de’  loro  Figliuoli.  Può  il  Rettore  di  tali  Ac- 
cademie ritenere,  ed  efcludere  a fuo  talento  quale 
più  vuole  degli  Scolari  ; ed  ogni  mefe  sborfa  ad 
ognuno  la  penfione  folita,  onde  nafce  che  è rifpet- 
tato,  e temuto.  Oltre  le  mentovate  pubbliche  Scuo- 
le , o fieno  Accademie,  fi  trovano  certi  Uomini, 
illuftri  per  nafcita  , li  quali , dopo  di  avere  fofte- 
nuti  per  lungo  tempo  gradi  cofpicui , e cariche  emi- 
nenti alla  Corte,  ed  efferne  o flati  privati, o aver- 
le rinunciate  volontariamente,  infegnano  gratis  cer- 
cando di  ricuperare  per  quella  ftrada  il  perduto 
credito  appreflo  le  Genti . Nè  fidamente  fi  eferci- 
tano  nell’  infegnare,  ma  fomminiflrano  agli  Scolari 
tutta  la  Carta,  e que’  libri,  che  ad  elfi  occorrono; 
li  nudrifcono  in  certi  giorni  delia  fettimana  a pro- 
prie fpefe;  talora  danno  loro  degli  Abiti  nuovi,  e 
non  di  rado  li  regalano  di  qualche  fomraa  di  da- 
naro contante.  Da  qui  fi  fcorge,  che  tra’  Perfiani 
non  è difonore  lo  erudire  la  giovanezza , e l’ avere 
molti  Scolari,  purché  non  paghi to  il  Maeflro,  ma 

che 


Digitized  by  Google 


!7o  STATO'  PRESENTE  DELLA 

che  anzi  tale  occupazione  accrefce  la  Rima  , e la 
dignità  a quel  tale  che,  piuttoflo  che  Precettore  , 
può  chiamarft  a giallo  titolo  Protettore  delle  belle 
Arti,  e degli  Studi ofl.  Quando  poi  gli  Scolari  fie- 
no ben’ avanzati  Belile  fcsenze  , e negli  ftudj  , agi- 
tano le  caufe  de’  iioro  Prole  (lòri  , e Maeftri  ; ma 
nella  Perda  non  fi  trattano  le  caufe  pubblicamente 
come  fuol  farli  in  Europa. 

CAPITOLO  Vili. 

Ragliagli*  della  Regnante  Profapia  Reale  , de'  Privile- 
gi , e Prerogativ  e de'  Re  di  Perfia  , e della  Ine 
SucceJJione  al  Regno. 

LI  Perfiani  tutti  , e tra  loro  fpezialmente  li 
Sacerdoti  folle  ngono  con  fontina  coftanza,  che 
a’ foli  Profeti,  o loro  Softituti,  e Succeflòri  appar- 
tenga il  diritto  di  reggere  Popoli  . Afiègnano  per 
fondamento  della  .loro  opinione  1*  avere  olìèrvato  » 
che  Dio  in  ogni  tempo  ha  governato  il  fuo  Popo- 
lo per  il  mezzo  di  Profeti  , nelle  cui  mani  aveva 
ripofla  1’  autorità  afiòluta  , e fu  prema  delle  cole 
tanto  fpirituali  che  temporali.  Tali  furono  , fecon- 
do la  loro  credenza.  Abramo , Moiiè , Samuclle , Da- 
vide , Salomone  , e finalmente  Maometto , cui  venne 
fi  fuccedere  Ali,  e li  Dodici  Immani  . lo  a quello 
paflò  , ficcome  non  mi  fono  propofto  nel  corfo  di 
tutta  quefi’Opera  di  ragionare  fe  non  dello  Stato 
prefente  de’Paefi  , e non  del  paflàto  , non  anderò 
cercando  lontana  la  dipendenza  de’  Monarchi  Per- 
fiani Antichi . Mi  p|rfuado  nulladimeno  , che  non 
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fia  per  edere  codi  fuori  del  mio  iftituto  il  riferire 
con  brevità  gli  accidenti,  che  fpianarono  alla  ulti- 
ma Regnante  famiglia  la  ilrada  per  afcendere  al 
T rono . 

Il  Gran  T amerlano  , dopo  d’aver  fuperato,  e 
vinto  B ajazette  Signore  de’  Turchi , ebbe  occalìone 
di  ripadare  in  Perda  , conducendo  feco  un  numero 
innumerabile  di  Turchi  , e Perlìani . Viveva  in 
quei  tempo  un  certo  Keik  Aider , Jurifconfulto  fa- 
mofo,  e per  la  bontà  de’coftumi  tenuto  da’ Mao- 
mettani in  grande  venerazione . Alle  preghiere  di 
coftui  refe  T amerlano  la  libertà  alla  maggior  parte 
de’ Prigionieri , che  lo  feguivano  t onde  celebre  di- 
venne il  nome  di  Keik  a tal  fegno,  che  , dopo  la 
partenza  del  gloriofo  Conquidatore  , a nulla  meno 
rivolfe  il  penderò  che  a fard  Monarca  . Per  a- 
gevolarfi  il  cammino  alla  grande  imprefa  fece  cor- 
rer la  voce  d’edere  Difcendente  per  linea  retta  di 
Al)  Genero  di  Maometto  , prendendo  a tal  fine  il 
nome  di  K alif , il  quale , con  fenfo  equivoco , u- 
gualmence  dgnifica  Principe  , e Sacerdote.  A lui 
fuccedè  Ifmael  Sefì , o da  So//,  fuo  figlio,  il  quale 
avendo  ottenute  molte  vittorie  , prefe  tra  le  mani 
le  redini  del  governo,  e viene  riconofciuto  per  il 
primo  Re  di  quella  Stirpe,  che  ora  legittimamente 
regge  la  Monarchia  della  Perda  . Succedere  d’  I C- 
ma  eie  fu  Scià  Thomas  , Principe  crudele  , cui  rapì 
la  Corona  Maometto  Kodabundì  fuo  Fratello,  non 
famofo  per  altro  titolo  , che  per  quello  d’edere 
fiato  Padre  di  Scià  Abbai , che  regnò  quad  un  Se- 
colo avanti  li  tempi  ne’ quali  viviamo.  Ampliò  co- 
ftui l’ Imperio  Perdano  dà  tutte  le  patti  , prenden- 
do 
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do  fopra  1*  Imperadore  del  Mogol  il  Regno  di  Kart* 
dabar , a’Turchi  l'Armenia  , e la  Georgia , ed  acqui- 
lo li  Regni  di  Lar  , e di  Ormus  . Sotto  di  lui  li 
videro  per  la  prima  volta  introdotte  nella  Perii» 
le  fcienze  , e animati  li  fudditi  a renderli  dotti  . 
Accortoli  , che  li  Nazionali  non  avevano  inclina- 
zione veruna  per  il  negozio  co’ Foreftieri  , e ripu- 
gnavano di  trasferirli  ne’ loro  Paeli , richiamò  da 
Julfa  ad  Hifpaban  gli  Armeni,  facendoli  fuoi  agen- 
ti del  traffico  in  tutte  quelle  parti  dell’  Europa , e 
dell’Afia,  ove  vi  folle  qualche  cofa  da  negoziare. 
Avendo  poi  oflervato  , che  , a cagione  de’  Pellegri- 
naggi, che  da’ fuoi  fi  facevano  alla  Mecca , ufcivano 
grandi  fonarne  d’oro  di  Perlia  , fec’egli  un  Pelle- 
grinaggio al  fepolcro  di  Imman  Rezei  , eh’ è den- 
tro il  Regno  , con  la  fperanza  , che  li  Sudditi, 
imitando  il  fuo  efempio  , dovettero  ivi  portare  le 
loro  ricche  elemofine*,  le  quali  avevano  in  ufo  di 
offerire  alla  Mecca , onde  con  tale  artifìcio  aveffe 
il  danaro  a rimanere  nel  Paefe.  Era  feveriffìmo  ga- 
ftigatore  delle  fraudi,  e degl’ ingannatori  , e perciò 
fece  arroftire  fopra  la  graticola  vivo  un  'Cuoco  * e 
gettare  vivo  nella  fua  ardente  fornace  un  Fornajo, 
per  averli  trovati  rei  di  falfe  ftadere  , o bi- 
lancie.  Io  ad  ogni  modo,  a difpetto  di  tante  vir- 
tudi , lo  trovo  accufato  di  crudeltà , ed  in  partico- 
lare verfo  il  proprio  Figliuolo  Sofì  Mirra , Principe 
di  ftraordinaria  afpettazione , molto  amato  dal  Po- 
polo, e che,  non  tenuto  giufta  il  coftume  nell’ 
Haràm , feguì  Tempre  il  Padre  in  guerra , fi  fegna- 
lò  in  motte  battaglie,  e fu  riputato  il  più  valoro- 
fo  condottiere  d’ Armate  de’ tempi  fuoi.  Ben’è  egli 
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vero,  che  quel  Principe  ebbe  molta  dimeftichezza  con 
le  Milizie  ; ma  merita  ogni  Torta  di  fcufa  , percnè 
può  dirli  quali  allevato  tra’  foldati  > ed  era  fiato 
frequentemente  loro  Comandante  in  occaiione  di 
pericololiifime  imprefe.  Non  lì  vede  con  tutto  ciò, 
nè  può  rimanere  convinto,  che  avelie  veruna  par- 
te nella  cofpirazione  formatali  dagli  altri  Generali, 
per  privare  il  Padre  del  Trono.  Il  Re  ad  ogni 
modo  viveva  in  continui  fofpetti , e timori , nè  fi 
Rimava  ficuro  finatta ntochè  quel  fuo  Figliuolo  era 
in  vita.  Alcuni  Scrittori,  li  quali  credono  d’ effe- 
re  entrati  nel  fondo  della  materia  , hanno  detto  , 
che  Scià  Abbai  con  le  fue  reiterate  azioni  crudeli 
era  divenuto  odiofo  a’ fuoi  Governatori  delle  Pro- 
vincie , e che  da  quelli  fi  era  ordita  una  fpezie  di 
ribellione  , con  cui  volevano  detronare  il  Padre  , 
ed  efaltare  il  Figliuolo.  Avutane  il  Re  la  notizia, 
comandò  ad  un  Cavaliere  , compagno  indi vilkbile 
del  Principe  , che  dovefiè  recargli  troncato  il  Ca- 
po di  Soft  Mirza  fuo  Figliuolo.  Si  fcusò  il  fedel 
Cavaliere  dall’ accettare  una  così  barbara  commif- 
fione  , ed  ingiufta  ; ma  a nulla  montarono  le  fue 
fcufe  per  falvare  la  vita  dell’ innocente  Figliuolo  , 
poiché  un’altro  Cortigiano  , Bebut  Hty  , li  offerì 
volontario  ad  imprendere  la  nera  azione  . Aliali 
coftui  pertanto  iraprovvifamente  il  Principe  nell’uf- 
cire  dal  Bagno,  accompagnato  da  un  fcmplice  Ser- 
vidore , in  tempo  che  a tutt’  altro  penfava  , e gli 
dille , eìère  volontà  rifoluta  del  Padre  fuo,  volerlo 
tra’ morti;  e,  ciò  detto,  lo  afferrò  brufcamente,  e 
lo  gittò  a terra  . Il  Principe  , vedendofi  in  quello 
flato  t rivolfe  gli  occhi  al  Cielo  , e gridò  ad  alta 
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voce , dicendo  : Dio  buono , che  ho  mai  fatto  io  , che 
meriti  quefta  fcìagura  ! Maladetto  fia  il  Traditore  , che 
ne  ha  la  colpa  ! Ma , fé  tale  è il  deflino  del  Cielo , e 
fe  tale  à la  volontà  di  mio  Padre , e mio  Re , compì- 
afi  pure  per  le  tue  mani  il  crudele  decreto  della  mor- 
te . Appena  proferì  egl*  quelle  ultime  voci  , che  1’ 
inumano  Bebut  Bey , gl’  immerfe  due  volte  il  pu- 
gnale nel  cuore , gli  recife  1*  augufto  Capo , e lo 
recò  al  Re  fuo  Padre  , che  lo  attendeva  con  im- 
pazienza . 

Non  così  torto  il  cafo  atroce  venne  a notizia 
del  Popolo , che  fu  veduto  in  un’  irtante  tutto  rac- 
colto alla  Porta  del  Reale  Palazzo  > come  fe  fofTe 
in  punto  di  fare  fcoppiare  una  qualche  improvvifa 
rivoluzione.  La  Madre  del  morto  Principe  rinfac- 
ciò il  Re  di  crudeltà , lo  trattò  di  tiranno , e , tra- 
fportata  dalla  paflìóne , fcordatafi  del  rifpetto  dovu- 
to al  Re,  ed  al  Marito,  giunfefìno  agli  oltraggi. 
Il  Re  tollerò  ogni  cofa  con  fomma  pazienza  ; indi 
con  le  lagrime  agli  occhi  rivolto  ad  erta  le  ditte  : 
Ditemi  voi , ditemi  francamente , che  altro  mai  averei 
dovuto  io  fare  quando  mi  fu  recata  la  nuova  che  fi 
cofpirava  contro  la  vita  mia  ? Signóra  , il  male  già 
fatto  più  non  ammette  rimedio . Credete  pure , che  nef- 
funo  piu  di  me  rifente  il  dolore  di  ciò  , che  fi  è fat- 
to . Ho  creduto , cosi  facendo , dì  fcegliere  il  minore  fra 
due  gravi  mali . Voffo  ajfcurarvì  per  altro  , che  , fe 
mio  Figliuolo  foffe  per  anche  tra'  vìvi  , preferirei  alla 
fua  morte  , ed  a ciò  che  ho  fatto  fare  , il  mio  ftefjo 
proprio  evidente  pericolo  . In  fatti  dimortrò  molti 
pubblici  contraflègni  del  fuo  eftremo  dolore  , cuo- 
prendofi  il  volto,  e non  volendo  per  molti  giorni 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  17 j 

vedere , nè  edere  veduto  da  chi  fi  fia  . Si  macerò 
per  qualche  tempo  con  il  digiuno  , portò  il  lutto 
per  un’anno  intero,  e,  per  memori i del  fatto  efe- 
crabile  , nel  luogo  ov’era  fiato  uccifo  il  Figliuolo, 
fece  fabbricare  un  Santuario,  provvedendolo  di  rie* 
che  entrate . Indi , per  vindicarfi  di  quelli , che  lo 
avevano  fatto  entrare  in  fofpetto,  c in  timore,  gl* 
invitò  tutti  ad  un  folenne  convito,  dopo  d’avere 
ordinato  » che  in  ciò  , che  doveva  loro  fervir  di 
bevanda,  fodè  mefcolato  un  veleno  sì  attivo  , che 
li  fece  tutti  cadere  morti  fui  pavimento  prima  che 
partidèro  dalla  fua  Reale  Prefenza. 

Comandò  poi  a Bebut  Rej,  troppo  follecito  efe- 
cufore  degli  ordini  Tuoi  nell’ uccidere  il  Principe  , 
di  troncare  con*  le  proprie  mani  la  teda  ad  un  fuo 
Figliuolo  , e recargliela  tra  le  fiedè  infanguinate 
fue  mani . Coftui , nell’  atto  di  prefentarla  al  Re  » 
gli  dide , che  la  trìfla  ricordanza  della  iniquità , com- 
meffa  di'  ardine  fuo  , era  per  luì  una  fentenza  baflante 
per  farlo  correre  ben  prefto  al  fepolcro . Gli  rifpofe  il 
Re  ; Tu  mn  averefiì  potuto  mai  in  altro  modo  com- 
prendere quanto  fia  fiato  enorme  il  tuo  errore  , ni 
quanto  il  mio  dolore  fia  grande  nell'  avere  perduto  H 
Figliuolo  amato.  Pertanto  confidati  , che  in  quefio  fel 
divenuto  uguale  al  Re  tuo  Signore 4 Finalmente,  dopo 
quarantanni  di  Regno,  Scià  Abbas  morì  nell’anno 
i6i8.  avendo  nominato  per  fuo  fuccedòre  Scià  Se- 
fì , overo  So  fi  fuo  Nipote  , Figliuolo  del  Principe 
uccifo. 
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Scia  Se  fi  I. 

a 

Non  compievi  per  anche  l’ anno  decimo  quinto 
dell’  età  fua  il  nuovo  Re , quando  prefe  poflèflò  del 
Trono  , ond’è  che  il  Governo  rimafe  per  qualche 
tempo  nello  flato,  in  cui  era  flato  lafciato  dall’A- 
volo. Ma  appena  giunto  agii  anni  della  virilità, 
domandò  rigorofilfimo  conto  di  loro  azioni  a’  Tuoi 
Principali  Minifin  , e fece  decapitare  Alt  Koulì 
Kaa  , Viceré  della  Perfia,  Uomo,  che  fedelmente 
aveva  fervita  la  Patria  , ed  aveva  affai  meritato 
nelle  precedenti  guerre  per  molte  riportate  vittorie  , 
e foggiogati  Paefi  de’  Nimici  della  Corona . Nè 
contento  di  ciò,  volle  anche  avere  le  tefle  di  tre 
Figliuoli  di  il//,  e di  fette  altri  Perfonaggi  cofpicui 
della  fua  Corte.  Divenne  prepotente  , crudele  , e 
talmente  fi  abbandonò  all’ufo  fmoderato  del  Vino, 
che  una  volta  effondo  briaco  giunfe  all’ eccedo  di 
uccidere  la  Regina.  Ricuperato  il  fenno  dopo  quel 
breve  delirio , ebbe  tanto  dolore  dell’  empia  azione, 
che  comandò  , che  in  parecchi  degli  Stati  fuoi  non 
foffe  chi  avelTè  più  ardire  di  bere  Vino  . Fu  però 
temperante  per  poco  tempo  , mentre  in  capo  ad 
un’anno,  avendo  riprefo  l’ interrotto  coflu me  , rii  or- 
nò ad  edere  quello  di  prima  , coficchè  dopo  qt  at- 
tardici anni  di  fregolata  vita  , e di  Regno  n ori 
per>  aver  troppo  bevuto . 


Digitized  by  Google 


oogk 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  17* 

. Scià  Abbài  II. 

¥ * ► 

A coftui  fuccefle  Scià  Abbai  IL  Figliuolo  del 
defunto  Scià  Sefi  in  età  di  foli  anni  dodici! . Fu 
confiderato  generalmente  Principe  buono  , e val^p- 
rofo,  e grande  amadore  della  Ofpitalità  verfo  tut- 
ti » ed  in  particolare  verfo  i Crilliani  . Imitatore 
ad  ogni  modo  del  Padre  negli  eccelli  del  Vino  * 
commife  la  crudeltà  di  far  abbruciare  tre  delle  fue 
Mogli , perchè  non  avevano  voluto  feguirlo  nel  be- 
re fuor  di  mifura.  Molti  dicono , che  tìniffe  divi- 
vere da  una  infiammazione  cagionatagli  nel  fangue 
dal  Vino  ; altri  però  fono  di  parere  , che  morifife 
nell’ anno  1664.  di  Morbo  Gallico  dopo  un  Regno 
di  ventun’ anno. 

•* 

Scià  Sefi  IL  0 Jìa , Solimano  . 

Credendo  li  Grandi  del  Regno,  che.Srtó  Sefi 
IL  Figliuolo  di  Scià  Abbai  più  non  folle  tra’ vivi  , 
erano  in  difpofizione  di  collocare  fui  Trono  Ham~ 
tei  Mirzab  , eh’  era  il  fecondo  genito , fe  da  un 
vecchio  Eunuco  non  follerò  flati  alficurati , ch’egli 
viveva . A lui  pertanto  offerirono  le  Infegne  Rea- 
li; ed  egli,  dopo  d’averle  accettate,  voile  cambia- 
re il  fuo  nome  in  quello  di  Solimano.  Si  legge  , 
che  ne’ trentanni  del  fuo  Governo  fu  la  Monar» 
chìa  della  Perfia  moleftata  da  Careiììe,  turbata  da 
Guerre,  ed  afflitta  da  Malattie  fpaventofei  ma  che 
per  altro  il  Re  folle  di  genio  dolce,  ed  umano,  e 
che  lafcialfe  con  la  vita  il  Regno  nell’anno 
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Scià  Sultan  Hoffein  . 

Prima  di  morire  Scià  Sefì  ordinò  efprelTamente 
A Scià  Sultan  HoJfeint  fuo  Figliuolo  , e fuo  Snccef- 
fore  , di  attenerli  dal  coftume  barbaro  , e crudele 
di  cacciare  gli  occhi  a’ Fratelli  fuoi.  Non  ci  è ri- 
ufcico  però  di  fapere  , fé  un  tale  comando  ila  fla- 
to ubbidito  , mentre  le  cofe  , che  fuccedono  nell’ 
Haram  , non  fi  poflòno  penetrare  . Quello  per  al- 
tro è quel  Re,  fotto  cui  ebbe  principio  la  ribellio- 
ne di  A dir  Weis,  ed  è quello  ftefio,  cui  Macbmud, 
Figliuolo  di  Myr  Weir,  rapì  la  Corona,  ficcome  fi 
è detto  nel  Cap.  IV. 

Ora,  per  pattare  all’autorità  de’ Re  della  Perfia, 
debbe  fjperfi  ettère  il  loro  pocere  indipendente  , ed 
afiòluto  in  tal  modo,  che  ila  nelle  loro  mani  con 
le  Fortune  anche  la  Vita  de’ Sudditi  . Non  fi  dà 
forfè  nel  Mondo  verun’ altro  Principe  , che  fia  al 
pari  del  Re  Perfiano  più  ciecamente  ubbidito,  an- 
che quando  comandatte  ingiuftiflìme  cofe  , e le 
comandale  in  tempo  , che,  o per  troppo  Vino, 
per  troppa  collera  , o per  qualfifia  altra  cagione 
folle  fuori  di  sè  medefimo  . In  conto  di  nulla  fi 
tiene  il  merito,  il  valore,  ed  i lunghi  p'rcftati  fer- 
vigi  per  falvare  la  vita  ad  un  Suddito  , per  quan- 
to grande  egli  fotte,  quando  il  Re  ha  rifoluto  di 
perderlo.  Nè  accade  ch’egli,  per  fare  la  rovina  d’ 
un’Uomo,  rilafci  l’ordine  in  ifcritto,  o lo  pubbli- 
chi con  la  voce,  mentre  balla  che  faccia  un  cenno 
fenz’  aprir  bocca  , per  efifere  in  un  momento  ubbi- 
dito. Per  quella  ragione  più  fortunato  fi  flima  un 
. Per- 
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Perfiano  plebèo  che  viva  ofcuro  , e dalla  Corte 
lontano,  di  quello  iia  un  Gran  le , che  pali  li  gi- 
orni fuoi  dinanzi  gli  occhi  del  fuo  Sovrano.  Si  li- 
ce, che  li  Perliani  ubbiiifcano  a’  comandi  del  loro 
Signore  fenza  fare  alcun’atto  di  riflellione  , ltimo- 
lati  dalla  Cofcienza,  e perfualì  d’ellere  inJifpenfa- 
bilmente  tenuti  a non  recedere  dal  fuo  volere  an- 
che in  cofe  che  ripugnaffero  alle  Leggi  della  Na- 
tura, coficchè  , fe  impone  (Te  ad  uno  d’uccidere  il 
proprio  Padre,  doverebbe  di  buona  voglia  diventar 
Parricida . Da  tale  cieca  ubbidienza  però  fono  fcu- 
fati  ne’  punti  della  lor  Religione  , credendoli  egli- 
no anzi  obbligati  a tollerare  ogni  forta  di  onerofo 
martirio  piuttofto,  che  violare  le  Leggi  del  Gran- 
de Iddio. 

Racconta  il  Sig.  Cardi»,  e con  lui  fi  accordano 
altri  parecchi  Scrittori , che  il  Re  comandò  ad  uno 
de’  fuoi  principali  Miniftri  di  bere  in  fua  compa- 
gnia. Si  fcusò  quegli,  dicendo  , di  non  poterlo  in 
ciò  compiacere  , poiché  , avendo  fatto  il  pellegri- 
naggio della  Mecca , non  gli  era  permelTò  di  bere, 
fenza  contravvenire  alle  Leggi  della  fua  Religione. 
11  Re  gli  rifpofe  , che  non  era  difficile  il  trovare 
a migliaja  di  quelli  , che  avevano  fatto  lo  fteffo 
viaggio  , e nullidimeno  bevevano  vino  . Tuttavia  , 
foggiunfe  egli , fe  vi  e vietato  il  berlo  per  quella  ra- 
gione, bevetelo  almeno , perché  il  he  voflro  Signore  ve 
lo  comanda  . Seguitò  a difenderti  il  fedele  Mini- 
Aro  , ma  inutilmente  , poiché  il  Re  lo  fece  mal- 
trattare con  ingiurie,  e con  fcherni  impropri,  fa- 
cendogli gettare  nella  faccia  da’ Servidori  una  par- 
te di  quel  Vino,  che  ricufava  di  bere,  ed  un’a- 
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tra  cacciargli  a forza  nella  gola  ; e come  ciò  non 
baftafìe , lo  minacciò  della  morte.  Più  collante  che 
mai  replicò,  che  ben’ aveva  la  Maeftà  fu  a ogni 
forra  di  diritto  fopra  la  di  lui  Vita  , ma  non  già' 
fopra  la  fua  Religione,  e che  s’ era  prima  deter* 
minato  a morire  , che  a bere  . Entrò  il  Re  nelle 
fine , ma  per  certi  riguardi  non  lo  diede  a morte, 
c.mcentandofi  d’ averlo  folamente  degradato  dal  fuo 
mini  fteiio.  Non  andò  però  guari,  che,  riconofciu- 
ta  i’  i ngiuftizia  del  fuo  attentato  , lo  rertituì  alla 
fua  Grazia,  ed  al  primiero  fuo  impiego,  ricolman- 
dolo d’onori,  cd  avendolo  in  grande  Rima,  per 
averlo  trovato  fedele  alla  Religione,  che  profetava. 

Da’ viaggi  del  Sig.  Tcvcnot  fi  raccoglie  , che  il 
Re  S aà  V/i  , non  mollò  da  veruna  cagione , co- 
mandò una  data  al  Figliuolo  d’uno  de’ Principali 
Mmiilri,  che  in  fua  prefenza  taglia fTe  gli  orecchi 
al  Padre  ; ed  egli  efeguì  prontamente  il  crudele 
Reale  comando  . indi  , che  gli  tagliaflè  anche  il 
Nalo,  ed  il  figliuolo  con  uguale  prontezza  ubbidì. 
Vedendoli  in  quelle  flato  il  miserabile  Senatore,  £ 
rivolle  ai  Re  , pregandolo  a volergli  far  dare  la 
morte  , per  non  l'opra v vivere  in  quella  figura  ad 
una  cosi  barbara  carnificina  . Non  fu  bifogno  di 
molte  preghiere  per  ottenere  la  grazia;  a condizio- 
ne però , c.ie  lo  Hello  Figliuolo  feguiffè  ad  eflère 
il  Cainence  di  fuo  Padre  . Efequì  l’ inumano  Fi- 
gliuolo 1’ ufi  zio  ftaiogli  importo,  gli  fpiccò  il  capo 
dal  bullo  lenza  verun  ritardo  , e diventò  1’  Erede 
di  tutti  gii  Averi  Paterni. 

Ciò  che  rende  crudele  , e barbaro  fempre  più  il 
Governo  Peritano,  è il  cortume  di  far  uccidere  li 
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Governatori  delle  Provincie,  e li  Minili»  di  Sta- 
to , fenza  dar  loro  tempo  , e comodità  di  poterli 
difendere;  anzi  non  di  rado  accade,  che  non  fap- 
piano  la  colpa  per  cui  fono  condannati  alla  morte. 
Ufano  li  Re  di  Perfia  di  mandare  ad  ogni  Go- 
vernatore una  ed  anche  talora  due  volte  un  abito 
d’onore  , cui  danno  in  loro  lingua  il  nome  di  Kalaat  t 
ed  è folita  formalità , che  un  Favorito  del  Re  fia 
quello , che  rechi  alli  Governatori  quel  dono , acciò 
liceva  da  loro  in  ricompenfa  un  ricco  regalo  . Gi- 
unto che  fia  il  Favorito  in  diftanza  di  dieci,  o do- 
dici miglia  dal  luogo  della  Refidenza  di  un  qual- 
che Governatore,  gli  fa  Papere  il  fuo  arrivo  , e Io 
invita  a venir  a prendere  il  K alaat\  ma  fpeflò  fuc- 
cede,  che  vengono  in  vece  di  quello  ad  incontrare 
la  morte  . Quindi  è , che  a tale  annunzio  li  Go- 
vernatori fempre  fi  trovano  fpaventati,  mentre  ben 
fanno,  che  anche  la  Fama  de’ più  meritevoli  è fog- 
getta  ad  eflère  dipinta  con  neri  , comecché  fallì 
colori  agli  occhi  del  loro  Monarca  . Li  Perfia  ni 
negano  la  verità  di  tale  ingiufto  procedere  , e di- 
cono , che  dalla  Corte  non  fi  praticano  que’  rigori 
fe  non  in  cali  gravi,  e firaordinarj,  come  farebbe, 
quando  è verificato  il  delitto  , o quando  uno  ò 
convinto  di  ribellione.  Eccettuatine  quelli  due  ca- 
li, li  Rei  fono  citati  a difenderfi  intorno  le  colpe 
loro  imputate,  nè  mai  alcuno  è fatto  morire  nella 
maniera  accennata , concedendofi  a tutti  ( per  quan- 
to follengono  ) il  tempo  , e la  facoltà  di  purgarli 
dalle  impollure.  Verfo  quelli  poi,  che  io  no  vicini 
alla  Corte  , li  quali  fono  confiderà»  come  Schiavi, 
il  Re  non  ufa  tante  cerimonie,  ma  a fuo  piacere 
toglie  lpro  la  vita.  M 3 U 
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P metodo  oflérvato  fra’  Principi  dell’  Europa  , di 
avere  un  Configlio  Privato , ovvero  di  SiatOj  è fco- 
nofciuto  al  Re  di  Perfia,  che  fa  tutto  ciò,  che 
gli  conlig  iano  i fuoi  principali  Minilìri , ed  i Sena- 
tori. Ma  li  Partiti,  che  fi  formano  dalle  Donne 
dentro  il  Serraglio,  fono  quelli,  che  più  degli  altri 
dHlurbano  il  Minifterio,  perchè  le  risoluzioni , che 
da  quelle  fi  prendono,  attraverfano , e abbattono  d’ 
ordinario  la  maggior  parte,  e quali  tutte  le  idèe, 
ed  i progetti  lavoratifi  da’Miniftrii  anzi  non  di  rado 
fono  in  pericolo,  comecché  collocati  in  polii  eminen- 
ti , di  rimanere  non  follmente  privati  delle  loro 
Oriche , e Dignità , ma  fpefiè  volte  rovinati  affat- 
to, fe  le  loro  intenzioni  non  fi  conformano  a quel- 
le delle  Donne  più  Favorite  del  Reale  Serra- 
g i io . 

* Ereditario  è il  Regno  della  Perfia  , con  la  efclu- 
fione  però  delle  Femmine,  come  fi  pratica  in  quel- 
lo oi  Francia.  Non  è ad  ogni  modo  imponibile  il 
fu.  cedere  anche  per  la  via  delle  Femmine , appun- 
to liccome  le  ne  fono  veduti  gli  efempj  in  que’ 
Re,  che  fi  diflfero  Difendenti  di  Maometto,  che 
dopo  di  sé  non  lafciò  Figli  Mafchi . Da  qui  fu 
che  Bah  , prendendo  in  Moglie  Fatimà , Primoge- 
nita di  Maometto,  acquillò  diritto  al  Trono,  co- 
ficché  la  prefente  Famiglia  Reale  fi  aitribuifce  la 
gloria  di  ulcire  da  quella  Stirpe.  La  Secondogeni- 
ta li  fposò  ad  un  certo Ofm atta  , dal  quale  pretende 
difendere  il  Gran  Signore  de’Turchi,  e peiciò* 
fecondo  i Perliani , non  ha  il  diritto  di  fucceder  a 
Maometto.  Dalla  l'uccellione  fono  efclufi  li  Ciechi , 
ouii’é  che  per  quella  ragione  li  Re  nel  falire  lui 
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Trono,  con  inumana  Politica  fanno  cacciare  dal, 
capo  gli  occhi  a tutti  li  loro  Fratelli,  e agli  altri 
Congiunti  per  linea  di  Mafchi  , o di  Femmine  » 
per  togliere  loro  ogni  forta  di  pretenfione , odirit- 
to . E perchè  nella  Perfia  non  fi  trovano  Carnefici 
particolarmente  deftinati  a togliere  la  vita  agli  Uo- 
mini, o ad  altre  limili  barbare  efecuzioni,  il  Re 
dà  la  commifiione  a chi  più  gli  aggrada.  Cotefii. 
Carnefici  poco  pratici  tormentano  que’poveri  Prin- 
cipi d’una  maniera  inaudita,  mentre,  non  conten- 
ti di  tener  loro  dinanzi  gli  occhi  una  lamina  di 
metallo  infuocato,  la  quale  ha  forza  ballevole  ad 
accecarli , talvolta  traggono  le  luci  a forza  con  la 
punta  del  coltello,  che  tengono  al  lato,  o con  al- 
tro ftromento  limile,  con  tanto  dolore  de’ condan- 
nati a quel  penofo  fupplicio,  che  non  di  rado  fpi- 
rano  l’anima  tra  le  mani  del  mal’  efperto  Mini- 
Aro. 

Benché  d’ordinario  il  Primogenito  fia  folito  di 
montare  fui  Trono  dopo  la  morte  del  Padre,  non 
è però  ftraordinaria  cola,  che  il  Re  lo  faccia  pri- 
vare degli  occhi , e dichiari  Succeflòre  il  fecondo . 
Nè  meno  quella  è un’azione  tanto  fpietata , che 
non  polla  difenderli,  e fcufarfi  dalli  Perfiani.  Di- 
cono eglino,  che  il  cacciare  gli  occhi  a’Figliuoli 
del  Sangue  Reale  fuccede  acciò  fieno  tolti  dimez- 
zo i contraili,  le  guerre,  e gli  fpargimenti  del 
fangue,  che  nafcerebbono  dalle  pretenfioni  al  Re- 
gno di  molti  Fratelli;  ed  aggiungono,  che  ben 
molto  più  barbari  fono  i Turchi,  da’quali  è per 
lo  più  sbarbicata  dalla  radice  tutta  la  ftirpe  Rea- 
le , mentre  li  Re  Perfiani , lafciando  a’Principi  del 
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Sangue  la  Vita  , danno  loro  delle  Mogli , e per- 
mettono che  fi  divertifcano  a lor  buon  talento  den- 
tro lo  Hat  am.  Dolorofa  ad  ogni  modo  è da  ripu- 
tarli la  condizione  di  quel  povero  Principe  cieco , 
il  quale  nella  fua  difgrazia  confiderà  irreparabile} 
e certa  quella  di  tutti  que’Principi , che  debbono 
da  lui  ufcire . Le  Principeflè  poi  divengono  Mogli 
di  qualche  Sacerdote  di  fama  illufire,  ad  efclufio- 
ne  di  qualunque  fi  fia  Uomo  di  Guerra,  o dista- 
to, acciò  non  fieno  tentati  dal  defiderio  delia  Reale 
Corona.  La  forte  buona,  o rea  tanto  de’Figliuoli 
Mafchi  del  Re,  quanto  delle  Principeflè  del  San- 
gue , dipende  puramente  dal  volere  del  Re , ficco- 
me  fi  è detto , di  maniera  che  la  felicità  maggio- 
re di  tali  Principi  è quella  di  non  avere  Figliuo- 
li: perchè  fubito  che  una  Principeflà  fi  è fgrava- 
ta  di  un  Figliuolo  Mafchio,  fe  ne  reca  l’avvifo  al 
Re,  ed  egli  allora  fpedifee  gli  ordini,  regolati  dal 
fuo  capriccio  di  morte , o di  vita , o fecondo  le 
difpofizioni  dell'Animo  fuo  verfo  i Genitori . Si  fo- 
no veduti  de’cafi  , ne’quali  ha  fatto  dono  della  vi- 
ta , e degli  occhi  a’Figliuoli  nati  da  limili  Matri- 
moni ; ma  la  maggior  parte  però  di  tali  infelici  ha 
dovuto  perdere  la  vita , o per  lo  meno  gli  occhi 
per  grazia  particolare. 
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CAPITOLO  IX. 

Scile  Arme , 0 fi  a I nfegne  del  Re  di  Perjìa  , de' Nomi , 
ch'egli  fi  attribuire  ; de'fuoi  Miniflri , e Cariche  Ci- 
vili , Militari  , ed  Ecdefiaflicbe . 

LE  Arme,  o vogliamo  dire  le  Infegne  Genti- 
lizie del  Re  di  Perii*  , rapprefentano  un  Leo» 
ne  giacente,  il  quale,  volgendo  il  capo  dietro  le 
fpalle , riguarda  il  Sole , che  nafee . Il  titolo  ordi- 
nario di  quel  Monarca  è quello  di  Scìàt  ovvero 
Patfcià , il  quale  lignifica  Curatore  di  Regni , ed  è il 
più  onorevole  tra  tutti  quelli,  che  fono  adoperati 
nell’Afia,  e rifponde  a quello  d’Imperadore  in  Eu- 
ropa. A quello  aggiugne  anche  in  oltre  quello  di 
Sultano , e di  Cau»y  ovvero  Camt  li  quali  fono  i 
titoli  proprj  de’Re  della  Tartarìa . Il  Re  di  Perii» 
non  è folito  di  porre  il  fuo  nome  fotto  i Decreti , 
le  Derilioni,  o i Configli,  che  fi  pubblicano  d’or- 
dine fuo,  ma  folamente  vi  fi  fcrivono  fotto  le  fe- 
guenti  parole  ; Quefio  Comando  , e quefio  Editto  è pub- 
blicato da  quello , cui  tutto  fUniverfo  ubbidifee . L’ul- 
timo Re  ad  ogni  modo  fi  fa  chiamare  nelle  fue 
lettere;  Il  Vittoriofo  Signore  del  Mondo , e il  Potenttf- 
fimo  Principe  difendente  da  Scià  Sefì  Moaujfa , e Hof- 
fein . Alcuni  poi  de’Re  precedenti  hanno  fatto  re* 
giftrare  nelle  Patenti,  e ne’ Proclami  ufeiti  per 
loro  comando  li  nomi  di  tutti  li  Regni  adelfi  fog- 
getti,  ed  in  quel  modo  fi  fono  fatti  appellare:  Re 
di  Perfia  y di  Media , Partia  , Ir  canta  , Battria , &c. 
Non  di  rado  fi  nominano  Re  de’Re -,  per  dimoftra- 
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un  Maeftro,  da  loro  chiamato  Capado , il  quale  ad 
altro  non  peofa  che  aJ  itiruirli  unicamente  nelle 
fuperltizioui  della  Religione  Maomettana,  nulla  ba- 
dando ad  informarli  nella  Storia  della  loro,  o del- 
le remote  Nazioni,  o nelle  Maliime  virtuofe,  che 
riguardano  il  buon  governo  de'Popoli.  (Quindi  , 
crefcendo  negli  anni,  padano  la  loro  vita  in  quel 
Serraglio  de’piaceri,  in  quel  Seminario  di  vizj,  cir- 
condati da  quelle  Femmine  fenfuali , delle  quali  lo 
ftudio  maggiore  fi  è quello  di  eccitarli  continua- 
mente  ad  atti  laici  vi , talora  con  bevande  che  lo- 
ro accendono  nelle  vene  il  fangue,  ed  accrefcono 
i pruriti  del  Cuore,  e talora  con  l’Oppio,  cherif- 
vegiia  furiofimente  gli  fpiriti , ne’quali  lì  ritrovaf- 
fe  già  dormigliofo  l’Amore.  Non  è pertanto  cofa 
da  tarli  le  maraviglie , fe  un  Principe  cosi  educa- 
to, nell’eflère  eletto  al  Trono,  altro  non  porti  Se- 
co fe  non  l’affetto  per  i proprj  piaceri , fe  nulla 
fappia  degli  affari  del  Regno,  e fe  lafci  reggerli 
interamente  da  Perfone,  che  mettono  tutto  in  pra- 
tica per  contentarlo , e per  fecondare  le  fue  sfre- 
nate palfioni.  E ficcome  un  Principe  di  tal  forta 
non  ha  veruna  idea  delle  Materie  di  Stato,  per 
mancanza  di  cognizioni  precedenti , così  nè  meno 
fi  cura  di  torturarli  la  mente,  e renderfene  iftrui- 
to,  ma  abbandona  tutti  li  più  importanti  maneggj 
tra  le  mani  del  primo  Miniftro,  che  a nome  del 
Re,  il  quale  a null’altro  tiene  rivolti  ipenfieriche 
a’fuoi  diletti,  difpone  ad  arbitrio  fuo  di  tutta  una 
Monarchia.  Cotefti  Principi  del  Sangue  Realefono 
chiamati  col  fopeunnome  di  Mirra;  ond’è  che  tal* 
uno  farà  nomijQ'ato  Soft  Miri* , ul’altro  lbraim  Mir- 
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z<r,  ec.  poiché  quella  voce  Mtrza  lignifica  lo  ftef’ 
fo,  come  fe  fi  dicette  Figliuolo  del  Sovrano. 

Nella  diftribuzione  delle  Cariche,  delle  Digni- 
tà, e degli  Uffizj  dello  Stato  e degli  Eferciti , Po- 
litiche, e Militari,  pare  che  li  Perfiani  oflervino 
, il  coftume  degli  antichi  Romani , promovendo  in- 
diftintamente  ogni  genere  di  Perfonc  . Da  qui  vie- 
ne, che  non  è ftraordinaria  cofa  il  vedere,  che  , 
chi  fu  per  lo  addietro  Primo  Miniftro,  e fommo 
Sacerdote,  comandi  in  qualità  di  Generale  a un’ 
Efercito,  fieda  Giudice  in  Tribunale,  ed  ubbidi- 
ta Soldato  Gregario  tra  le  Milizie . Ben  è vero , 
che  non  innalzano  quali  mai  alle  Cariche  Civili 
ed  Ecclefiaftiche , fe  non  quelli  che  fono  Perfiani 
di  nafcica,  ed  alle  Militari  anzi  li  Georgiani,  che 
gli  altri  Sudditi.  La  condizione  dillinta , e le  ric- 
chezze non  fanno  alcun  merito  per  giugnere  ad  ot- 
tenere gl’impieghi,  conferendogli  il  Re  folamente 
a quelli,  che  giudica  li  più  abili  d’amminiftrarli 
dovutamente.  Le  Cariche  durano  per  Io  più  quan- 
to dura  la  vita  di  chi  le  ottiene,  ed  in  effe  mol- 
te volte  fuccedono  li  Figliuoli  a’Padri , che  hanno 
fedelmente  ferviro.  Anzi  fi  trovano  degli  efempli , 
che  il  Governo  di  qualche  Provincia  fia  pattato 
per  molte  generazioni  fempre  nella  fletta  Famiglia . 
Rari  però  fono  tali  caG , poiché  li  Favoriti  di  Cor- 
te cercano  del  continuo  di  follevare  le  loro  Crea- 
ture con  la  deprettìone  degli  altri. 

Quando  ad  alcuno  è conferita  una  qualche  Di- 
gnità Civile,  viene  mandata  la  Patente  di  Carta 
allo  Eletto  rinchiufa  in  una  borii’  di  drappo  doro, 
la  quale,  «ttendo  lunga  quali  tre  piedi,  fcritta  a 
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grandi  caratteri  d’oro,  mefcolati  d’altri  vaghi  colo- 
ri, abbraccia  tutte  le  incombenze  dell’impiego , che 
debbe  da  lui  efercitarfi.  Oltre  la  Patente  poi  gli 
viene  anche  fpedito  il  Kalaat , da  noi  altrove  gii 
nominato , cioè  una  ricca  fopravvefte  all’ufo  Per- 
dano . A quelli,  che  fono  promoflì  alle  Dignità 
Militari,  fi  manda  una  Scimitarra,  ed  un  Pugna- 
le tempeftato  di  pietre  preziofe.  Il  nuovo  benefi- 
cato fubito  fi  trasfcrifce  alla  Corte,  ed  attende  che 
il  Re  fi  moftri  pubblicamente . Allora  fi  getta  tre 
volte  alla  Reale  comparfa  con  la  faccia  per  terra; 
indi  fi  alza,  e va  prendere  pottèttò  del  luogo, cfie 
gli  è dovuto  nella  Sala  delle  Audi8nze,  o nella 
Stanza  in  cui  fi  trattano  gli  affari  dello  Stato; 
giacché  ad  ogniuno  è deftinato  il  fuo  fìto,  da  do- 
ve nefiTuno  debbe  difpenfarfi , fe  non  in  cafo  d’in- 
fermità, o quando  così  il  Re  comandi.  Sequalche- 
duno  incorre  nella  difgrazia  del  fuo  Sovrano,  è 
fubito  privato  della  Carica,  gli  è ritolta  la  Paten- 
te , ed  ha  comando  di  non  ufcire  di  Cafa  fino  ad 
altro  ordine.  Ma  fe  non  è convinto  d’elfere  col- 
pevole di  mala  amminiftrazìone  del  foftenuto  im- 
piego, ottiene  grazia  per  la  intercellione  di  qual- 
che amico  di  Corte,  e fra  due,  o tre  giorni  fi 
lafcia  vedere  come  nel  tempo  pattato.  Qualora  per 
qualche  delitto  fi  debba  far  prigioniere  alcuno  de* 
Grandi , infìeme  con  lui  s’imprigiona  tutta  la  fua 
Famiglia , e tutti  i Congiunti.  S’egli  è veramente 
reo,  è gaftigato  con  la  confifcazione  di  tutti ifuoi 
Beni,  fe  prima  non  reftituifce  ad  ognuno  il  mal 
tolto. 

Il  Primo  Minifiro  di  Stato  è V Atamadoultt  ; voce 
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che  lignifica  appoggio , e [ofientamento  del  Regno  , ed  è 
chiamato  comunemente  Gran  Vifire , ovvero  Vtfir  A - 
zem.  Non  fi  delibera  veruna  cofa  d’importanza  in 
or  line  a Materie  di  Stato  fenza  il  fuoalfenfo;  nè 
ha  nno  il  loro  intero  vigore  i Decreti  del  Re  , fe 
non  dopo  che  il  Vifire  gli  ha  avvalorati  col  fuo 
figlilo.  In  fatti  la  ragione  è prontitfima,  poiché 
H Re  e Tèndo  fiati  allevati  nell  'Baratti  tra  le  Fem- 
mine, ed  in  confeguenza  privi  d’ogni  notizia  degli 
affari  della  lor  Monarchia,  neceiìità  vuole,  che  per 
la  buona  confervazione  delle  Leggi , e per  la  fata- 
te del  Popolo,  i comandi  del  Re  lieqo  efaminati 
da  qualche  Miniftro  dotto,  e prudente  prima  d’ef- 
fere  promulgati , ed  efeguiti . Ciò  fi  vede  accade* 
re  non  di  rado  anche  in  alcuni  Regni  d’Europa, 
ove  li  Re  portano  il  nome,  ed  il  Pi  imo  Minidro 
fa  le  funzioni  del  Re , non  efièndo  l’uno  meno  ne- 
cefiario  dell’altro.  Si  rende  ottèrvabile,  che  fotto 
il  Governo  del  Gran  Signore  de’ Turchi  nefluno 
di  quanti  vengono  attùnti  al  grado  di  Gran  V ilice 
muore  di  morte,  chefia  naturale;  ma  in  Perfia  la 
Retta  Perfona , quand’  anche  incontri  la  difgrazia 
del  fuo  Sovrano,  viene  deporta,  ed  ha  la  permif- 
fione  di  ritirarti  da 'tumulti  della  Corte,  e finire 
tranquillamente  la  vita  trattimi. 

La  feconda  Dignità  de. l’Imperio  è quella  del 
Divan  Begù , o Be »,  la  quale  corrifponde  quafi  a 
quella  di  Gran  Cancelliere  nelle  Corti  di  Europa, 
Coletta  voce  Begy  ovvero  Ber  vuol  dire  Signore,  e 
quella  di  Vivan  lignifica  Configlio  di  Corte,  cui  è 
commetti)  lo  amminittrare  giufiizia.  In  quello  Mi- 
niftro  rifiede  come  nell’ultimo  fuo  rifugio  la  buo- 
na. 
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sa,  o cattiva  forte  di  tutti  gli  affari  Civili»  e Cri- 
minali» eccettuatine  quelli»  che  fono  flati  giudica- 
ti dal  Re,  o nella  di  lui  prefenza . Cosi  grande 
è l’autorità  di  quello  Minierò,  che  può  a fuo  ta- 
lento chiamare  al  fuo  Tribunale  le  Caufe  di  tutti 
gli  altri  Magiflrati,  e Tribunali  del  Regno.  Noa 
fi  legge , nè  fi  truova  memoria  veruna  , che  fotto 
gli  ultimi  Regni,  li  Re  fi  fieno  mai  prefo  l’inco- 
modo di  federe  ne’Tribunali  per  render  giuflizia, 
ovvero  fi  fieno  applicati  ad  efaminare  le  Sentenze 
pronunziate  da  tale  Miniflro. 

Alli  due  accennati  fuccedono  per  ordine  di  Di- 
gnità li  Capi  della  Milizia.  In  tempo’  di  Guerra 
quello  che  occupa  il  primo  pollo,  è il  Generali  £ 
fimo  di  tutto  lo  Efercito;  Carica  che  però  celfit 
di  effere,  fe  il  Regno  vive  in  tranquilla  pace. 
Viene  in  fecondo  luogo  il  Generale  delli  Courtcbu3 
o fia  il  Comandante  della  Cavalleria  compofla  di 
trenta  mille  Soldati,  li  quali  fono  per  nafcita  o 
Turchi , o Tartari . Si  confiderà  in  terzo  luogo  il 
Generale,  o fia  il  Comandante  della  Mofchetteria , 
Milizia,  che  ferve  ben  anche  a cavallo,  ma  per- 
loppiù  combatte  a piedi  . Il  quarto  fi  aflègna  al 
Comandante  fupremo  d 'oulari , o vogliamo  dire 
degli  Schiavi  del  Re;  e l’ultimo  al  Generale  dell* 
Artiglieria . 

Dopo  i Capi  della  Milizia  fegue  in  linea  di  Di- 
gnità il  Vakanavìfcb  , cioè,,  il  Segretari*  dì  Stato  ( * ). 

Que- 

( * ) Il  Sig.  Kempfer  colloca  il  Naxir,  o Mag- 
giordomo avanti  il  Segretario  di  Stato,  e vuole, 
ch’egli  abbia  l’ifpezione  fopra  le  Fabbriche,  ed  al- 
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Quelli  è obbligato  di  regillrare  tutti  li  Decreti 
«he  lì  formano»  e di  cuftodire  tutti  li  Memoriali 
che  lì  prefentano.  Egli  fpedifce  gli  altri  Segretari  , 

in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  li  quali  eflendo 
a lui  fubordinati  hanno  debito  particolare  di  traf- 
mettergii  le  notizie  di  tutte  le  faccende  importan- 
ti che  accadono , a fine  di  poterle  porre  poi  fiotto 
gli  occhi  de’Primi  Minillri. 

L’ultimo  tra’principali  Minillri  di  Stato  è il  Mi- 
rah  , o lia  il  Signore  delle  Acque . Ogni  Provincia 
ha  il  proprio  Mirab , il  quale  ha  cura,  che  a cia- 
fcheduno  fi  a diftribuita  tant’acqua  del  Fiume , per 
la  via  di  certi  Canali , quanta  gli  balli  per  annaf- 
fiare i fiuoi Campi.  A quelli  foli  può  darli  il  nome 
di  Primi  Minillri  di  Stato. 

Difcendendo  ora  a’Minillri  di  Corte , t che  ap- 
partengono al  Palazzo  del  Re , accenneremo',  che 
il  primo  tra  gli  altri  fi  chiama  Nazir , il  quale, 
per  quanto  fi  fcorge,  è il  Teforiere  , e il  Mag- 
giordomo del  Re.  Le  lue  incoi 
gli  Ambafciadori  , e gli  altri 
palmenéè.  Ma  perchè  nel  fuo  mimllerio  egli  ab- 
bia a regnarli  con  rettitudine,  ha  un  fiotto  Segre- 
tario, e diVerfi  altri  Minillri  d:  ’te,  li  quali 

finiano  i fiuoi  andamenti , e lo  tengono  in  fogge- 
z*Sne,  ed  in  freno;  ficcome  da  lui  è Umilmente 
dnqto  il  Primo  Minillro  , c tutti  gli  altri , che  fan- 
Ctyrte  qualche  figura  autorevole . Ed  acciò 
I f'  ;uv  che 

tre  Opfte  della  Corte  , e la  cura  di  tutti  li  bifo- 
gni,  e divertimenti  del  Re,  e di  tutta  la  Corte. 

Il  medelimo  Sig.  Kempfer  pone  anche  il  Divari  Be- 
gli dopo  il  Vakanavìfcb . 


lenze  riguardano 
Forellieri  princi*- 
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die  il  danaro  del  Reggio  Erario  non  fia  fpefofuor 
di  propofito,  è obbligo  del  primo  Miniftro  di  Sta- 
to , del  Nazir , del  Dìvan  Begù  , e di  altri  due  Ag- 
giunti, di  efaminare  minutamente  ogni  cofa;  ond’ 
è che  non  cfce  la  menoma  fumma  dal  Teforo  Rea- 
le, fe  l’ordine  non  è prima  fottofcritto,  e figlia- 
to da  tutti  gli  accennati  Minifiri . 

Al  Nazir  fuccede  il  Jcbikagafi Bafli  > che  potrem- 
mo dir  quello,  che  comanda  a coloro,  da’quali  è 
fervita  la  Corte  efteriore,  ficcome  fono  li  Maeftri 
delle  Cerimonie,  i Portinaj,  le  Guardie,  e fimili. 
Nelle  pubbliche  ufcite  egli  precede  il  Re  portando 
in  mano  un  baftone  guernito  d’oro , ed  arricchito 
di  pietre  preziofe.  Non  gli  è permeile)  federe  alla 
prefenza  del  Re,  ficcome  poffòno  fare  molti  altri 
di  rango  inferiore,  ma  Ha  fempre  ritto,  per  eflere 
pronto  a ricevere  i comandi  del  Re , e fargli  efegui» 
re  nel  punto  ifteflò. 

Viene  appreflò  il  Cavallerizzo  Maggiore  , cui 
fpetta  la  direzione  di  tutte  le  Stalle,  e di  tutte  le 
Razze  de’Cavalli  del  Re,  le  quali  fono  in  numero 
prodigiofo  difperfe  nelle  Provincie  delRe^no,  co- 
me già  abbiamo^ detto , e comanda  alle  'ante  Per- 
fone,  chei  s’impkgjno  in  quel  fcrvizio. 

Tiene  dopo  di  quelli  il  fuo  luogo  il  GranCac 
datore,  o vogliamo  dir  Capocaccia,  il  quale  hu 
fetto  di  fe  un  numero  di  mille,  e forfè  più  ", 
ciarori,  e Falconieri.  Quando  il  Re  v 
dèrfi  il  divertimento  della  Caccia,  fi  conuu.onoda 
Cacciatori  Leoni , Orli,  Pantere,  e Cani,  tutti  am- 
maellrati  ad  infeguire  l’animale  falvatico,  di  cui 
vanno  in  cerca.  Hanno  pure  in  lor  compagnia  quan- 
Tomo  V.  N tità 
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tità  grande  di  Sparvieri  iftruiti  non  {blamente  i 
cacciare  gli  Animali  de’Bofchi , ma  altre  cofe  an- 
cora , ficcome  fi  è già  da  Noi  riferito . 

Il  Primo  Medico,  ed  il  Primo  Aftrologo  del  Re 
fieguono  il  Capocaccia  ; perchè  le  loro  Cariche  fo- 
no molto  confideratc , e rendono  a chi  le  pofiiede 
un  lucro  eccedente,  il  che  abbiamo  già  detto. 

Non  ho  fin’ora  parlato  del  Gran  Ciamberlano, 
detto  in  lingua  Perfiana  Mehter , perchè,  ficcome 
giammai  fiede  alla  prefcnza  del  Re , ma  gli  fia 
ritto  dietro  le  fpalle,  non  ho  potuto  dargli  il  po- 
{lo  tra  le  Dignità  menzionate.  Egli  è Tempre  un’ 
Eunuco  bianco,  il  quale  ha  tanta  autorità,  quanta 
può  avere  qualfifia  altro  Miniftro  di  Corte.  Serve 
al  Re  mentre  mangia,  ma  Tempre  in  ginocchio, 
aflapora  prima  le  vivande,  lo  vefte  , lo  fpoglia , 
ed  La  l’ifpezione  della  Guardaroba , ed  il  comando 
fopra  tutti  gli  Eunuchi  del  Reale  Palazzo.  Accom- 
pagna indivifibilmentc  il  Re  in  ogni  luogo,  eccet- 
tuatone quel  tempo,  in  cui  fi  trattiene  dentro  1* 
Haram  con  le  fue  Mogli , o con  le  fae  Concu- 
bine . In  una  Caflètta , o Scattola  tempeflata  di 
gioje  porta  fempre  feco  due,  o tre  tovaglie,  va- 
*rie  forte  di  profumi,  de’baffami,  e de’cordiali  ad 
ufo  del  Re  qualora  gli  prendere  il  talento  di  chie- 
derne. Nefiuno  ha  più  di  lui  pronta  la  occafione 
di  far  credere  al  Re  ciò,  che  più  gli  è in  piace- 
re , perchè  frequentemente  fi  cruova  folo  con  lui . 
E per  la  fteffà  ragione  può  egli , meglio  di  verun* 
altro,  imprimerlo  di  buoni,  e cattivi  penfieri  in 
favore,  o in  danno  de’fuoi  Minifìri , fecondolefue 
particolari  paffioni.  Da  qui  diriva  che  èugualmen- 
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té  rifpettato , e temuto  : Li  fin  qui  accennati  fono' 
li  principali  Miniftri  Civili,  Politici,  e Militari 
dello  Stato,  e della  Corte  Reale i 
Sta  ora  a mio  carico  il  dare  qualche  ragguaglio? 
delle  Ecclefiaftiche  Dignitadi . Quella  di  '/leder  è 
la  principale,  e viene  ad  efler  la  medefima  che 
Supremo , Sommo , ovvero  Gran  Sacerdote  . La  feconda 
è quella  di  Sbai!^  Islam,  cioè,  Antico  della  Legge; 
lìcgue  pofeia  il  Kadì , e finalmente  il  Muftì  . Lo 
accennato  Z eder  porta  in  oltre  il  titolo  di  Principe 
delle  Leggi  della  Religione , e d i Capo  della  vera  Cbie- 
fa  , Vicario  di  Maometto , Luogotenente  delti  Dodici  Sma- 
ni , o Kalifi , [acceduti  al  loro  Patriarca  Al} i Gli  Ec- 
clefiafìici  della  Perfia  ; é con  efli  moìtiffimi  Se- 
colari, fedotti  dalla  Superazione , tengono?  perco- 
la certa , che  il  Dominio  de’Secolari  debba  crederli 
Tirannia,  e che  il  Governo  diritto,  e legale  ap- 
partenga unicamente  al  Sommo  Sacerdote,  ficco- 
me  abbiamo  détto  più  fopra.  Fondano  la  ragione 
di  tal  penfamento  nel  fapere,  e credere,  che  Mao-' 
metto  foflfe  ad  un  tempo  ftellò  Re,  e Sacerdote ì 
e che  avelie  da  Dio  la  Sovranità  Temporale,  e 
Spirituale.  Nulladimeno  la  maggior  parte  de’Per- 
funi  foftiené,  che  PalToluta,  indipendente,  illimi- 
tata Regia  Autorità  de’  loro  Monarchi  da  Dio, 'e 
da  Maometto  proceda,  e che  il  Sommo  Sacerdote  ; 
e così  gli  altri  Ecclefiaftict  tutti  non  debbano  in* 
materia  di  Governo  prendere  reruna  parte;  ed  ag'1 
giungono,'  che,  anche  in  affari  di  Religione,  l’Au- 
torità Ecclcfiaftica  debbe  riconofcerli  ubbidiente , t 
foggetta  al  Re.  In  fatti  è di  tanto  pWb*  quella  o- 
jttnione,  che  da’T  tribuna  li  de’Secolari  fi  cambiano/ 

Nà  fi 
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fi  alterano,  fi  diftruggono  Tempre  le  Decifioni  fatte 
dagli  Ecdefiaftici  tanto  nel  Civile,  che  nello  Spi- 
rituale. 11  Zeder , ed  i fuoi  Difendenti  fono  gli 
ordinarj  Giudici  delle  differenze  Civili,  ed  Ecele- 
lìaftiche,  giacché  il  nome  di  Jurifperito,  e di  Teo- 
logo lignifica  la  ftefia  cofa  nella  Perfia , ficcome 
fu  anticamente  nel  Popolo  Ebreo.  Li  Giudici  Se- 
colari non  fi  fervono  di  Leggi  fcritte,  le  quali 
non  hanno  , ma  tutte  le  loro  Decifioni  , e Decre- 
ti fono  fondate  unicamente  fopra  lo  inveterato  co- 
fiume  , e fopra  le  circoftanze  de 'tempi , de’luoghi , 
e delle  perfone  ; anzi  coloro , che  compongono  quel- 
la l'orta  di  Tribunali,  fono  per  lo  più  Uomini  Mi- 
litari. Il  mentovato  Tjsder  fa  la  figura  di  Supre- 
mo Giudice  ne’Tribunali  Ecdefiaftici,  ed  ha  luogo 
jn  tutte  le  Pubbliche  Radunanze  appreftò  il  Primo 
Miniftro  di  Stato. 

Il  fecondo  Giudice  Ecclefiafticoè  il  Sbaik  IsIam , 
la  cui  autorità  è poco  inferiore  a quella  del  Zeder . 
Non  è permeflò  al  Popolo  d’interporre  appellazio- 
ne dall’uno  all’altro  di  quelli  due  Giudici , ma  fo- 
ltmente  da  loro  al  Diva»  Begù,  eh’ è il  fuprerao 
Giudice  delie  Materie  Ecclefiaftiche  , e Secola- 
ri. 

Il  Kadì  è il  terzo  Giudice  Ecclefiaftico , e pren- 
de ne’fuoi  giudizj  le  informazioni  dalli  due  prece- 
denti; ma  la  fua  Autorità  è limitata  ad  una  Cit- 
tà, o ad  una  Provincia  particolare. 

Il  quarto  è il  Muftì  i che  non  ha  pero  tanta  auto- 
rità quanta  ne  ha  quello  de’Turchi,  mentre  non  può , . 
fare  la  menoma  mutazione  in  affare,  che  riguar- 
dante il  più  infimo  Tribunale.  Per  altro  poi  è 

avuto 
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avuto  in  Comma  venerazione,  come  un’Uomo  pe» 
rito  nelle  Leggi  Ecclefiaftiche  ; fuccedendo  bene 
fpeflò,  che  varj  Tribunali  chiedano  il  fuo  Con-» 
figlio , benché  poi  facciano  a loro  modo . 

Ciafcheduno  di  quelli  quattro  Giudici  Ecclefiaftict 
erge  da  sé  un  Tribunale  didimo , ed  al  Popolo  ri- 
mane l’arbitrio  di  ricorrere  più  torto  all’uno  che  all' 
altro.  Gli  altri  Ecclefiaftici  non  hanno  veruna  au- 
torità ne’giudizj;  anzi  da’Secolari  fono  tenuti  in 
rigorofa  foggezione , perchè  fanno  che  eglino , con 
le  loro  martìme , e regole  contrarie  all’autorità  Rea- 
le , ad  altro  non  tendono  che  alla  diftruzione  dell* 
Regia  Sovranità. 

CAPITOLO  X. 

Forma  del  Governo  delle  Provincie , e delle  Cittì 
grandi.  De' loro  Governatori , delti  Vifirl , e dì 
altri  Magìfirati  inferiori . 

OGni  Provincia  Perfiana  è governata  da  m* 
Cbam , c da  un  Vifire.  Il  Vifire  ha  il  governo 
di  quelle  Città,  e Virie,  che  appartengono  al  Re 
in  proprietà  , o che  fono  incorporate  alla  Corona , 
come  beni  allodiali  ; ed  il  Cham  ha  11  governo  uni- 
verfale  della  Provincia  ( * ).  La  voce  Cbam  ligni- 
fica Principe  Potente , e quello  è il  titolo  che  pren* 

N ? ■ dono 

( * Il  Sig.  Kempfer  non  fi  accorda  col  nortro 
Autore,  ma  dice,  che  li  Vìfiri  fono  Governatori 
dell»  Pàefi  del  Regno  ; che  ricevono  fe  rendite, 
dandone  conto  al  Re;  e che  hanno  fidamente  un  cera- 
to ftjpendio  per  il  loro  ma  meni  mento  * 
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fjono  tutti  li  Principi  Tartari  dell’Afia.  E percoli 
le  Provincie  della  Perfia  fono  così  ampie , che  pof- 
fono  raflomigliarfi  a’Regni,  ficcome  per  lo  pattato 
in  effetto  fono  Rate  Dominj  particolari  da  per  sè 
foli,  ha  la  Corte  giudicato  a propofito di  dare  quel 
nome  a’ioro  Governatori.  Per  quella  ragione  li 
Monarchi  Perfiani  frequentemente  fono  foliti  farli 
chiamare  li  Re  de  Re.  A dirii  vero  quelli  Governa- 
tori, quando  fono  nelle  loro  Provincie,  nulla  ce- 
dono nella  pompa,  e magnificenza  del  vivere  a quel- 
la del  loro  Sovrano,  avendo  anch’eglino,  come  il 
Re , gli  flefii  Minittri , e la  fletti  Corte  . La  fo- 
la differenza,  che  paflTa  tra  il  Monarca,  e il  Go- 
vernatore, confitte  nel  numero  minore  della  Gen- 
te di  fervizio,  e nelli  meno  generofi  ftipendj.  Ci- 
gni Governatore  ha  l’autorità  affoluta  nella  lui 
Provincia,  rifcuotcle  gabelle,  le  impofizioni,  e le 
rendite,  e le  difpone  a fuo  buon  talento.  Balla 
fidamente,  che  non  fi  feordi  delle  provvigioni  do- 
vute alla  Cucina  del  Re  in  quel  tempo,,  che  gli 
0 deflinato,  di  mandargli  in  cadaun’anno  un  fon- 
tuofo  regalo,  e mantenere  alle  fue  fpefe  un  nu- 
mero determinato  di  Truppe.  Egli  è il  Coman- 
dante di  tali  Milizie,  attègna  loro  de’  Terreni, 
perchè  pollino  vivere,  le  fa  fpeflfe  volte  pattare  la 
ralfegna,  le  tiene  frequentemente  in  efercizio,  ed 
t.famina  i loro  Cavalli,  e le  Arme,  acciò  gli  uni, 
e le  altre  fi  trovino  in  buono  Rato,  quando  Tocca- 
tone fi  prefenti . In  tempo  di  pace  ogni  Soldato  ha 
la  libertà  di  abiure  nella  fua  Cafa . 

Quelli  Governatori  godono  le  loro  Cariche  fino 
aUa  morte , e fono  di  due  forte . Li  principali  fono, 
- • ' chia- 
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chiamati  Bcylerbci , cioè  Signori  de' Signori , e gli  al- 
tri fi  chiamano  Koulembci , cioè  a dire  Signori  de- 
gli Schiavi.  Quelli,  che  hanno  il  Governo  delle  Pro- 
vincie fituate  ne’Confini  della  Perfia  portano  il  no- 
me di  Bejlerbeg , tra’quali  è il  Cf>am  dell’Armenia, 
cui  in  tempo  di  Guerra  ubbidirono  il  Cbam  di 
Cbars  , quello  di  Marcga , ed  altri,  li  quali  fono 
obbligati  di  porfi  con  le  loro  Gemi  fotto  le  fue 
Infegne.  Quelli  Governatori  fubalterni  alle  volte 
vengono  fatti  indipendenti  dal  Chain  della  Provin- 
cia, ficcome  negli  ultimi  tempi  era  il  Governo  di 
Banderb ^ nel  Golfo  di  Perfia  . 

Altri  Governatori  di  Provincie  portano  il  nome 
di  VVally  cioè,  Regoli.  Da  quelli  fono  rette  quelle 
del  Gurdijlany  dell’ Arabiftany  Lurìflan , c Dagifian . 
Quelli  fono  que’  Principi , che  difcendono  in  linea 
retta  da  que’Re,  che  in  altri  tempi  erano  Signori 
di  tali  Paelì. 

Si  trovano  pure  alcune  Provincie  governate  da 
Perfone,  che  portano  il  nome  di  Sultano , e che 
immediatamente  dipendono  dalla  Corte,  aH’oppolto 
di  quelli,  che  riconofcono  per  Superiori  li  Chain , 
o li  Beglierbei . 

Ciafcheduna  Provincia  ha  tre  Uffiziali,  o fieno 
Miniflri  fpediti  dalla  Corte,  li  quali  non  dipen- 
dono dal  Cbam , il  primo  de’quali  fi  chiama  janit- 
fin  y che  vuol  dire  Luogotenente  ; il  fecondo  è il  Vì- 
fir  y ed  è il  Calìiere,  e Ricevitore  delle  Regie  En- 
trate; ha  il  maneggio  delle  Terre  appartenenti  alla 
Corona,  ed  il  Governo  di  tutti que’luoghi,  ne’qua- 
li  fono  collocate  quelle  Terre.  Il  terzo  è detto 
YakaneviXy  cioè,  Segretario,  ed  ha  per  debito  di 
> - N 4 rac- 
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raccogliere  le  informazioni , e ftar  vigilante  fopra 
tutte  le  cofe  di  qualche  importanza,  che  vanno  ac- 
cadendo nella  Provincia , e di  fpedirne  gli  avvilì 
alla  Certe.  La  principale  ragione,  da  cui  è modi 
la  Corte  a trattenere  tali  Minirtri  nelle  Provincie , 
è quella  di  far  ofi'ervare  da  vicino  gli  andamenti 
del  Cbam , e tenerlo  in  freno , acciò  non  ardifca 
tentare  qualfifia  cofa  contraria  agrinterelfi  del  Re, 
e del  Regno. 

Altri  Minirtri  poi  fono  fpediti  nelle  Provincie , 
li  quali  nulla  hanno  a fare  con  il  Cbamy  nè  da 
lui  dipendono,  e fono  Comandanti  di  Città  , e For- 
tezze , e portano  il  nome  di  Daroga  (*  ).  Sono  e- 
letti  immediatamente  dal  Re,  ed  hanno i loro  Luo- 
gotenenti, ed  i Segretarj  indipendenti  da  ogni  al- 
tro. Quello  che  è Comandante,  o Governatore  d* 
una  Città,  non  può  erterlo  già  nello  fìelTo  tempo 
anche  del  Cartello,  o Fortezza , che  in  quella  Cit- 
tà fi  ritrovi , o che  fia  ad  erta  vicino . 

Anche  li  Minirtri  di  Stato,  ed  il  Generaliffimo 
dell’Armata,  hanno,  oltre  li  loro  Vicari,  alcune 
Perfone  dertinate  ad  ortervare  i loro  andamenti , 
con  commiflìoni  fegrete  circa  il  modo  di  reggerfi 
in  certi  cafi.  E' degno  però  di  faperfi,  che  tali 

Efplo- 

( * ) Se  vuol  crederli  al  Sig.  Kcmpfer , l’incom- 
benza del  Daroga  verfa  nel  proccurare  la  quiete,  e 
la  tranquillità  delle  Comunità,  e nel  gaftigare  1» 
Malfattori.  Tale  è anche  la  Carica  del  KoetevvaI\ 
con  quella  fole  differenza,  che  coftui,  quando  il 
Daroga  è abfente  efercita  quella  Carica  anche  nelle 
Fortezze  grandi.  Soggetto  al  Daroga  è l'Acbdaati 
cioè  il  Capo  de'  Guardiani  di  Notte. 
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Efploratori  partano  di  buon  concerto  con  que’ Mi- 
nili ri  , e s’intendono  fegretamente  tra  loro  in  tutto 
ciò,  che  non  fi  oppone  alla  profperità  dello  Stato. 
Sono  in  ogni  altra  cofa  tanto  ingegnofi , ed  accor- 
ti, che  tutti  convengono,  come  fe  avefTero  un  fo- 

10  capo,  ed  una  volontà  fola,  neU’ingannare  il  So- 
vrano . 

Ogni  Città  ha  il  fuo  Kalentar , cioè.  Capo  5upe* 
riore , da  cui  fono  difefe  le  ragioni , e li  diritti  del 
Popolo.  Diftribuifce  collui  gli  ftraordinarj  fervigi 
di  Corte,  a proporzione  dell’abilità,  e delle  forze 
di  cadauno,  ed  cfigge  le  impofizioni,  le  gabelle, 
e le  tallè , oflèrvando,’  che  il  Suddito  non  lìa  dal 
Governatore  oltre  il  dovere  aggravato.  Il  alcune 
Città  più  d’uno  efercita  la  Carica  di  Kalentar;  ma 
benché  quello  abbia  la  cura  di  tutta  la  Città , non 
rimane  che  nella  rtefla  Città  non  fi  trovino  anche 
àc'Kedcbucbacbis , che  noi  diremmo  Tribuni,  li  qua- 
li efercitano  ne’Seltieri  quelle  funzioni,  che  in  tut- 
ta la  Città  fi  fanno  dal  Kalentar. 

Oltre  li  mentovati  di  fopra,  ha  ogni  Città  degli 
altri  Miniftri  Regj , ma  di  grado  inferiore , tra’ 
quali  fi  annoverano  li  Kadì , cioè,  li  Giudici  Civili  ; 

11  Capi  della  Univerfità  de’Mercatanti  ; quelli  di 
tutte  le  Profeflioni,  ed  Arti;  ed  in  fine  quello, 
cui  fpetta  la  Guardia  notturna  , acciò  in  quel  tem- 
po di  quiete,  non  fia  turbata  la  pubblica  tranquil- 
lità , e ficurezza . 

11  Governatore  è il  Giudice  Supremo  inciafche» 
duna  Città  nel  Civile,  e nel  Criminale,  qualora 
voglia  prenderli  una  tal  briga,  e può  condannare 
i Rei  ad  ogni  gailigp,  ma  non  a morte*  Rade 

volte 
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voice  ft  u la.  sella  Perfia  di  coglier  la  vita;  anzi 
pali  Sentenze  procedono  per  lo  più  dalla  volontà, 
p dalla  voce  del  Re.  La  pena  più  comune  è la 
pecuniaria  , la  quale  è applicata  per  l’ ordinario  al 
Ile,  o per  meglio  dire  al  Governatore,  che  la  re- 
gidra  ne’Conti,  che  padano  tra  lui,  ed  il  Sovra- 
no. Ad  ogni  Governatore,  o Vifire  eletto  al  Go- 
verno di  qualche  Provincia  fi  dà  la  Patente , in 
cui  difìùfamente  da  defcritta  l’ampiezza  della  Pro- 
vincia, le  rendite,  e la  maniera  che  ha  a tenere 
nel  reggere  i Popoli  a lui  foggetti.  Leftefieidru- 
zioni  fono  anche  date  a tutti  gli  altri  Minidri  di 
Stato,  che  fi  desinano  a qualche  Carica. 

Quando  un  Governatore,  o qualcun’altro  Mini- 
Ero  fa  ritorno  dal  fuo  impiego  alla  Corte,  .cofa 
che  non  può  fare  fenza  efprefifa  permilllone  del  Re , 
fi  trattiene  fuori  della  porta  del  Palazzo  Reale , e 
per  il  mezzo  di  qualche  fuo  Amico  gli  fa  dare  no- 
tizia del  fuo  arrivo,  domandando  per  grazia  il  po- 
tere umiliarli  prodefo  a terra  dinanzi  i piedi  di 
Sua  Maedà.  Accade  fpedìffime  fiate  che  il  Re  an- 
nuifce  alle  iftanze,  ma  non  è ftraordinaria  cofa, 
fe  il  Mi  ni  Ero  ha  commelTo  qualche  mancamento 
nell’impiego  foflenuto,  che,  in  vece  della  rifpoEa 
favorevole,  gli  fia  troncata  la  tefla. 

Tutti  li  principali  MiniEri,  e li  Governatori 
delle  Provincie  fono  obbligati  avere  un’Agente  alla 
Corte,  il  quale  ha  debito  di  riferire  didimamente 
lo  dato  degli  affari  delie  Provincie,  qualora  il  Re 
lo  ricerchi,  e far  fapere  al . Governatore  le  inten- 
zioni del  Re»  e fpedire  gli  ordini  Regi,  partico- 
larmente quando  la  Corte  non  credo  a propoGtq 

di 
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fli  ciò  fare  con  qualche  efprcflo  Mefìfaggiere  . NuP 
ladimeno  uno  de’  più  forti  motivi  di  tali  Agenti 
tenuti  alla  Corte  è quello  di  poter  con  tal  mezzo 
maneggiare  l’intereflè  particolare  de’Governatori , e 
delle  Provincie.  Oltre  li  mentovati  Agenti,  debbo- 
no anche  gli  ftefli  Governatori  lafciare  alla  Corte 
uno,  o più  fuoi  Figliuoli  in  qualità  di  pegni  della 
lor  buona  Fede,  e retta  amrainiftrazione , e in  di- 
fetto di  Figliuoli  qualche  loro  Congiunto.  Da  ciò 
qnafi  Tempre  nafce,  che  tali  Ortaggi  prendono  tanta 
informazione  delle  Materie  dello  Stato  , e della 
Politica  del  Governo,  che  fuccedono  nel  Minifte- 
rio  al  Genitore , ed  al  Congiunto . 

Se  il  Popolo  è tiranneggiato  da’  Governatori , Io 
è ben  molto  più  da ’Fi/fri,  o fieno  li  Caffìeri  del 
Re,  da’ quali  fenza  veruna  mifericordia  rimane  op* 
preflò  con  il  mendicato  pretefto  del  bifogno  di  da- 
naro, in  cui  fi  trova  l’Erario  Pubblico.  Nell’afpira- 
re  , e per  ottenere  tali  Cariche  fono  cortretti  qua- 
li Tempre  camminare  per  la  ftrada  de’  generofi  do- 
ni da.  farli  agli  Eunuchi,  ed  a’Favoriti  del  Princi- 
pe; e quello  diventa  un  motivo,  che  li  rende  inu- 
mani contro  li  Sudditi  per  rimborfarfi  del  mal’  im- 
piegato danaro.  Si  aggiugne  oltre  ciò,  che  quando 
fi  fanno  da  coftoro  gli  uffizj  per  eflèrepromoffialla 
Carica 'di  Vifìr , ognuno  promette  di  accrefcere  le 
Regie  .Entrate  con  il  danno  delle  Provincie,  ond’ 
è , che  anche  per  quella  parte  , a fine  di  tenere  la 
loro  parola,  impongono  peli  nuovi,  ed  aggravj  più 
intollerabili  de’ precedenti.  L’uno  e 1’  altro  di  que- 
lli due  modi  fono  da  lojo  oflèrvati  per  arncchirfi . Ben 
-è  vero,  che  -fpelfo  giungono  contro  di  loro doglianr 
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rt  alla  Corte;  ma,  o riefcono  fenza  effetto,  e fo- 
no delufe  dalle  male  arti  de’  Miniftri  compartecipi 
dell’ ingiufto  vantaggio  de’Vifiri  avari,  o durano  mol- 
ta fatica , ed  hanno  bifogno  di  lungo  tempo  gli 
Accufatori  prima  di  poter  comparire  alla  prefenza 
del  Re. 

Giova  molto  a’Sudditi , che  i Grandi  non  pofTa- 
no  opporfi  pubblicamente  a quelli  , che  tentano  di 
porgere  le  loro  fuppliche  al  Re . Nulladimeno  quan- 
do un  Governatore  di  Provincia  può  aver  cognizio- 
ne , che  dalla  Gente  della  fua  dipendenza  fi  vuole 
fpedire  qualcheduno  alla  Corte,  per  efporre  i mo- 
tivi delle  fue  querele,  proccura  per  ogni  via  di 
ritrarlo  dal  penfiere  di  quel  viaggio.  Ma  fe  non 
gli  riefce  di  ciò  ottenere,  opera  talmente  per  la 
interpofizione  degli  Amici,  che  ha  in  Corte,  c 
con  promette  di  correggere  le  direzioni  pallate, 
che  la  Perfona  fpedita  fe  ne  ritorna  fenza  avere 
ne  meno  veduto  il  Sovrano.  Se  riefce  inutile  il 
tentativo  per  ifvolgerc  quello,  che  ofliuatamente 
volettè  inchinare  il  Re  , e.  rapprefentargli  le  ra- 
gioni, che  ha  di  dolerli,  fi  fcrive  dagli  Amici  al 
Governatore,  a vvifandolo, che  in  avvenire  lì  difponga 
a trattare  con  più  dolcezza  il  Popolo  mal  conten- 
to. Tale  avvifo  bada  a far  celiare  le  lamentazioni 
d’una  intera  difguftata  Provincia.  Più  difficile  rie- 
fce l’impetrare  giuftizia  contro  i Vìfirì , mentre  il 
Re,  nel  proteggere  que’Minillri  dalle  accufe,  cre- 
de fempre  di  follenere  il  vantaggio  delle  fue  Ren- 
dite. Dice  il  Signor  Cardini  che  in  ogni  tempo  li 
potrebbono  annoverare  fette,  e forfè  anche  ottomi- 
la pcrfone  trafportatcfi  dalle  loro  Provincie  alla  Cob* 
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tc  unicamente  per  lamentarli  de’loro  Govenatori,o 
di  altri  Miniftri,  ed  aggiugne,  che  quelli  tali  non 
chiedono  tanto  il  rifacimento  de’ danni  nel  tempo 
fcorfo , quanto  di  rimediare  alle  tirannie,  ed  op- 
preffioni  per  il  tempo  avvenire.  Rari  però  fono  quel- 
li, che  ottengano  con  brevità  le  grazie,  che  vengo- 
no a fupplicare;  nè  ciò  fuccede  fe  non  quando  fo-  f 
no  in  iftato  di  fare  de’ ricchi  doni  a’  Miniftri  di 
Stato;  o quando  fono  fcortati  da  qualcheduno,  che 
fia  potente,  ed  accreditato  alla  Corte;  o quando 
colui,  contro  il  quale  fono  formate  le  accufe,  ab- 
bia in  eflà  degli  inimici  ; o finalmente  allora  che 
la  Carica  dell’ Accufato  fia  defiderata  da  un’altro. 

In  tali  cafi  gli  Accufatori  non  incontrano  difficoltà 
nell’avere  Udienza,  e neli’eflère  efauditi  a mifura 
delle  loro  premure,  e querele.  Quanto  più  ampia 
è la  Provincia  donde  viene  l’accufa , tanto  maggio- 
re è il  numero  degli  Accufatori , che  vengono  a 
centinaja  amareggiati  nell’  animo  contro  il  Gover- 
natore . Coftoro  fono  foliti  farli  in  truppa , ed  af- 
fediare , per  così  dire , quella  Porta  del  Palazzo 
donde  il  Re  ha  d’ordinario  in  collume  d’ufcire;  e 
quando  egli  palli  fi  fanno  vedere  lacerarfi  le  velli, 
gettare  in  aria  la  polvere  del  terreno,  e con  alte 
grida  chieder  giultizia.  Se  poi  vengono  per  implo- 
rare diminuzione  di  gabelle,  e d'impofizioni , oper 
aridità  cagionata  dalla  Ragione , o per  altre  influ- 
enze maligne  dell’Aria,  o limili  accidenti,  che  ab- 
biano recato  danno  alle  Campagne,  portano feco de’ 
rami  d’alberi  già  inariditi,  o altri  che  fieno  flati 
rovinati  dalle  Locufte,  o da  altri  Infetti  inimici 
dell’abbondanza.  In  tali  cafi  il  Re  dà  ordine,  che 
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fieno  prefe  le  neceflàrie  informazioni  di  ciò,  ché 
domandano  ; prefentano  la  Supplica  a fua  Maeftà  i 
che  poi  la  confegna  a qualcheduno  de’  principali 
Miniftri , acciò  vengano  fatte  le  dovutd  perquifizio- 
ni  i 

Rare  volte  fuccede,  che  li  Vijìri  fieno  gaftigati 
di  morte,  e fidamente  incontrano  tale  difgrazia 
quando  infedelmente  abbiano  maneggiato  il  danaro 
pubblico,  ed  in  tal  cafo  perdono  fenza  remifiìone 
la  vita  , eftèndo  collume  ordinario  del  Re  di  man- 
dare qualche  Perfona,  che  vada  a dirittura  a pren- 
dere,  e riportargli  la  tefta  del  condannato.  Acca- 
dendo, ch’egli  voglia  far  troncare  il  capo  a qual- 
cheduno de’ Tuoi  principali  Miniftri,  che  fi  trovi 
abfente , confegna  l’ordine  autenticato  col  figlilo 
Reale  al  fuo  Primo  Miniftrò,  che  lo  rimette  pot 
tra  le  mani  di  qualche  Perfona  fedele  feelta  da  fud 
Maeftà . Nel  giugnere  del  Meftàggiere!  al  luogo 
deftinato,  fi  porta  alla  Cafa  del  Vice  Governatore  y 
0 di  qualche  altra  Perfona  di  condizione,  gli  pre- 
i’enta  il  Regio  Precetto,  e gl' impone  di  dargli  la 
efecuzione  alla  fua  prefenza.  Quel  Miniftrò  unito 
al  Meftàggiere  fi  porta  alla  Cafa  del  Condannato  y 
gli  notifica  la  fentenza  , e fenza  far  molte  parole 
lo  aftalifce,  sfodera  la  Scimitarra,  lo  taglia  a pez- 
zi, dicendo  ad  ogni  momento,  per  tràine  dii  Re. 
Che  fe  per  cafo  il  Sentenziato  fi  trovaftè  allora  nel 
Serraglio  delle  fue  Femmine , è avvifato  dell’  arfr* 
vo  del  Meftàggiere  ; efee , va  a cafa , e placidamen- 
te fi  fottomctte  al  Decreto  di  morte,  nulla  gio- 
vando il  contendere,  anzi  eftèndo  coftume  di  pron- 
tamente ubbidirli  da  tutti  \ c li  Congiunti  y e Do*' 
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medici  Io  confiderano  fubito  come  un  miferabile  ree? 
di  morte. 

Quello,  che  perde  la  grazia  del  Re,  benché 
non  fia  condannato  a morire , è privato  di  tutti  i 
Beni  in  favore  del  Regio  Fifco*  ed  in  uno  iftantd 
diventa  il  berfaglio  della  più  barbara  contraria  For- 
tuna. Nulla  gli  refla,  che  poflfa  chiamarfi  fuo, 
eflèndo  fpogliato  con  li  Beni  degli  Schiavi , e’  fpef- 
fe  volte  delle  Mogli  , delle  Concubine,  e de’  Fi- 
gliuoli. Nuiladimeno  dopo  qualche  tempo  quelli  gli 
vengono  reftituiti , fe  ha  la  buona  forte  di  vivere , 
infieme  con  una  parte  de’Beni  fiatigli  tolti,  o con 
una  penfione  annuale,  che  abbia  a fervire  di  foflen- 
tamento  a lui,  alle  Donne,  a’  Figliuoli,  e agli 
Schiavi . Se  giugne  in  iliaco  di  fuperar  quello  pri- 
mo punto,-  è talora  confermato  nella  perduta  Cari- 
ca, e non  di  rado  è innalzato  ad  una  maggiore  £ 
o per  lo  meno  è permeilo  alle  Mogli,  ed  a’ Con- 
giunti di  poterlo  aflìftere.  NelTuno  però  fi  prenderà 
la  libertà  di  predargli  il  menomo  ajuto,  quand’an- 
che fi  trattali  d’ un  forfò  di  acqua , fenza  che  fe 
uè  fappia  edere  tale  la  volontà  del  Sovrano . 

Abbiamo  già  detto,  che  nella  Perfià  non  fi  dà 
Nobiltà  originaria,  ma  che  ognuno  è rifpettato, 
Rimato,  e temuto  a mifura  delle  Cariche  foltenu- 
te , e de’  Beni  da  lui  pofifeduti . Quelli  però , che 
difeendono  da  Maometto,  o dal  Sàngue  de*  Dodici 
Imanni  per  linea  retta  da  Hai), fono  tenuti  in  gran- 
de venerazione , ed  in  fegno  di  diflinzione  portano 
il  Turbante  di  color  verde,  e con  fervano  il  nome 
di  Seyd , che  vuol  dir  Nobile , e quello  di  Mir , che 
fignifica  Principe.  Quantunque  gl’impieghi  alla  Cor- 
te 
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te  fieno  tinto  pericolofi , non  può  crederfi  ad  ogn- 
modo  fino  a qual  legno  arrivi  l’ambizione  de^Per- 
/ìani  nel  defiderare  gli  onori,  e le  dignità.  Si  ten 
gono  tutto  giorno  nel  Palazzo  Reale,  benché  fieno 
quali  certi  di  non  dovere  mirare  in  volto  il  Monar» 
ca,  che  fi  trattiene  talvolta  nell’  Haram  a diverti- 
mento con  le  Tue  Donne.  Li  Grandi  fanno  Tempre 
Ilare  qualche  dom^lico  alla  Porta  dell’  Abitazione 
del  Re,  per  efifere  fubito  ragguagliati  di  qualfifia 
anche  menoma  cofa , che  accade , c particolarmente 
del  punto  in  cui  -jcfce  dal  fuo  Serraglio , perchè  per 
lo  più  fuole  ufeire , o fia  di  giorno  o di  notte , 
quando  meno  fi  penfa.  Qui  mi  cade  nel  penfiere 
di  avvifare  il  Lettore , comecché  quello  non  fia 
per  fembrare  il  luogo  opportuno,  che  li  Perfiani 
non  poiTono  comprendere , che  cofa  lignifichi  il 
nome  di  Repubblica . Per  quella  ragione  gli  Amba- 
feiadori  degli  Olandefi  prendono  il  titolo  di  Am- 
bafeiadori  del  Principe  di.  Qranges , o fi  prefentano 
a nome  del  Capo  Sv  .tfuo,  o vogliamo  dire,  del 
Comandante,  e Cenciaie  di  Batavia. 

!■  ! 

. . • CAPITOLO  XI.  . 

* i • \ 

Leggi  de'  Perfidili , e Gaftìgbi  de' Rei- 

COnfafe , e mefcolate  tra  le  Leggi  Divine , fo- 
no le  Ungane  delli  Perfiani , avendole  cosi 
difpofle  te  ordinate  Maometto  ad  imitazione  degli 
Antichi  Legislatori.  E perchè  il  Popolo  folle  aftret- 
to  alla  rigorofa  ollérvanza,  gli  fece  credere,  che 
tale . era  flato  il  Delitto  del  Cielo.  Si  crede,  ch‘ 
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egli  ne  prendere  il  metodo  da  quelle  degli  Ebrei  , 
ed  ayefle  negli  occhi  il  Levitico , in  cui  il  Signore 
Iddio  infìeme  con  le  Leggi  Civili  dettò  anche  le 
Ccrifnonie  Sacre,  che  ortèrvar  fi  dovevano.  Da 
qui  è,  che  appreflò  quella  Nazione  fono  chiamate 
Cheta , cioè  a dire  Leggi  Divine . Le  fteflè  Perfone  , 
che  fervono  di  Giudici  nel  Jus  Civile  lo  fono  anco- 
ra nel  Canonico,  come  fi  è det'  ■> , fondati fopra  quel 
Maomettano  principio  di  già  accennato,  che  una 
ftertà  mano  debbe  trattare  la  Spada  Temporale,  e 
la  Spirituale,  e che  a quello  nedefimo,  nel  cui 
potere  è riporto  il  diritto  di  fare  la  Guerra , e di 
amminiftrar  la  Giuftizia,  appartiene  edere  lo  Inter- 
prete delle  Cofe  fpettanti  alla  Religione,  ficcome 
fecero  tra  gli  Ebrei  i Patriarchi,  e tra’Perfiani  il 
loro  Profeta  , e quelli  che  vennero  dopo  di  lui  per 
il  corfo  de’cinque  fecoli  primi . 

Secondo ~ le  fpiegazioni  de’ Dottori  Perfiani,  è 
proibito  a’ Magistrati  Civili  lo  entrare  in  difcurtìoni 
Legali  ,*  ma  debbono  cieca  oì*e  efeguire  le  fenten- 
ze,  che  fono  rtate  pronunziate  dal  Clero  Ecclefia- 
rtico.  Nulladimeno  malgrado  ciò  li  Secolari  fanno 
pompa  dell’autorità  loro,  nè  lafciano  altra  parte  al 
Clero  nel  Tribunale  fupremo , fe  non  quella  di 
dire  con  libertà  il  fuo  fentimento  ne’ cali  difficili. 
Quando  il  Diva n Begù  domanda , fedendo  nel  Tri- 
bunale , il  fuo  parere  in  certe  cofe  al  Muftì , fente 
zifpo nderfi:  Così  fta  fcritto  neiP  Alcorano  : Dio  comanda 
q tufi  a , a quelP altra  co  fa  ; ovvero:  in  tali  cafi  dag? 
Intaniti  è fiato  giudicato  in  quefla ,-  o in  queir  altra 
manierai  <6tc.  Non  per  quello  il  Divan  Begù  fi 
attiene  al  parere  del  Muftì , ma  fpeffe  volte  non  & 
Tomo  V . O ve- 
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ver  un  calo  de’  Tuoi  configli. 

Tra’ Libri  Legali  occupa  il  primo  luogo  l’Alcora- 
no; Ma  fe  per  cafo  in  quello  non  ritrovano  alcuna 
Decifione  ben  chiara,  ricorrono  al  Libro  de’ Detti, 
e de’Facti  di  Maometto  ; e fe  da  quello  non  ricava- 
no il  loro  bifogno,  fi  fervono  di  quello  de’ Prover- 
bi , e de’ Fatti  de’ Dodici  lmannì . Oltre  quelli  han- 
no un’  altro  Libro  , che  chiamano  Cbcrajet  , in 
cui  fono  raccolte  in  gran  copia  Sentenze,  e Mam- 
me Criminali,  e Civili,  ma  così  ofcure,  e di  va- 
rio fenfo  ripiene,  che  da’ Giudici  vengono  interpre- 
tate a loro  talento.  Da  quanto  fi  fcorge  però  tutti 
que’ Libri  non  fono  al  Minifierjo  di  moltoi  ufo, 
poiché,  non  fidamente  il  Re,  ma  li  Governatori 
delle  Provincie,  e i Vifiri  pronunziano  lefentenze 
a lor  modo , fenza  nè  meno  dare  un’  occhiata  all* 
Alcorano,  o a qual’  altro  fi  fia  di  que’Libri.  Da- 
gli Eccelefiallici , e da’  Divoti  fono  chiamate  quelle 
fentenze  col  nome  di  tiranniche , e prepotenti  : tut- 
tavia i Magiflrati  Secolari,  nulla  curandoli  di  tali 
ciancie  , neppur  penfano  a vendicare  le  ingiurie 
fatte  a’ lor  Tribunali.  A miglia ja  poi  fono  i cali, 
da’quali  fi  fcorge  evidentemente,  che  da’  Perfiani  non 
fi  fa  conto  delle  Leggi.  Le  Leggi  dicono,  a ca- 
gione d’ efempio,  che  nelfuna  Scrittura  debba  avere 
forza  e vigore,  fe  non  è fatta  avanti  il  Magilìrato, 
e con  tuttociò  balla  a’ Tribunali  che  fia  una  Scrit-' 
tura  figiilata,  ed  atteftata  da  due  Tellimonj  per- 
chè abbia  tutto  il  vigore;  che  fe  un  Tribunale 
Ordinario  ricu&flè  di  admettere  l’evidenza  di  tali 
prove,  li  Tribunali  Superiori  gli  levarebbero  laCaufa 
dalle  mani.  Se  in  alcuni  cafi  li  Tribunali  non  pren- 
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dettero  le  parti  de’ Crittiani,  certamente  quelli  non 
larebbono  trattati  con  la  cortefia,  che  verìo  di  loro 
vediamo  ufartt  a’ di  noflri.  Ordina  il  Re,perefem- 
pio,  che  fia  permetto  a’Criftlani  di  abitare  in  qual* 
che  Città;  che  abbiano  la  facoltà  di  fabbricarvi  le 
laro  Chiefei  che  fieno  protetti  contro  le  prepoten- 
ze , e prefervati  dalle  ingiurie  , ed  of&fe , ficcome 
lo  fono  prefentemente  gli  Armeni  Crittiani  > abita- 
tori di  Julfa\  e li  Miniilri  ordinar)  di  Giuftizia, 
o fieno  i Giudici  della  Legge  non  ubbidifeono,  ma 
chiamano  quelli  atti  tirannici  > e prepotenti . Viene 
allora  il  Magiftrato  Secolare  fuperiore  in  foccorfo  , 
e vuole  che  quel  comando  fia  indifpenfabilmente 
ubbidito.  Se  un  Maomettano  ammazzattè  un’Uomo 
di  Religione  dalla  fua  differente,  farà  condannato 
dagli  Ecclefiattici  a perdere  un’articolo  folo  del  dito 
auricolare,  allegando,  che  Maometto  ha  giudicata 
quella  ettere  pena  ballante  per  foddisfare  alla  morte 
d’ un’ Infedele . A così  mite  fentenza  fi  oppongono 
gli  altri  Tribunali,  e non  credono  condannagione 
equivalente  al  delitto  fe  non  la  morte  dell’  Uccifo- 
re.  In  effetto  fe  fi  oflèrvattero  con  rigore  le  Leg- 
gi Maomettane  apprettò  la  interpretazione  degl’ 
Imanni , li  Crittiani  non  potrebbono  viver  in  Perfia  , 
come  neppure  gli  Ebrei , ed  i Gentili , ma  fareb- 
bono rubati , e faccheggiati  ogni  giorno  in  efecu- 
zione  di  certi  precetti , che  fi  leggono  nell’  Alcora- 
no, o per  lo  meno  delle  fpiegazioni,  che  a que* 
patteggi  fi  danno  da’  loro  Dottori  *,  ma  a tanta  cru- 
deltà accorrono  in  futtìdio  li  Tribunali  fupreroi, 
li  quali  impedifcono , che  Leggi  così  rigorofe  non 
fieno  mai,  o di  rado  efeguite.  Si  rende  per  altro 
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Impedìbile  il  prevenire  Tempre  i delitti  d’un  Popo- 
lo imbevuto  fin  dalla  nafeita  di  fuperdizione , e 
fomentato  continuamente  dal  Clero  contro  tutti 
quelli»  che  non  fono  della  fua  Religione.  Sono  an- 
che troppo  numerofi  gli  efempj  degli  oltraggi  fat- 
ti  a’Criftiani  lemplicemente  a motivo  di  Religione; 
e ne’ quali  hanno  avuta  forza  tale  li  Sacerdoti  , che 
li  Rei  di  gravilfitne  ingiurie  fatte  a’Cridiani,  e a' 
Gentili,  hanno  trovato  perdono.  Sembra,  che  gl’ 
Intaniti,  e molti  altri  de’ più  gravi  loro  Dottori, 
abbiano  infegnato,  non  doverfi  odervar  fede  a quel- 
li , che  hanno  differenti  opinioni  dalle  loro  in  ma- 
teria di  Religione,  e che  fia  feguire  la  Legge  lo 
fpogliare  gl’infedeli,  e gl’increduli,  cioè  li  Cridia- 
ni,  de’ loro  averi,  e de’ loro  Stati.  Benché  tra’  fu- 
perftiziofi , e rigidi  Profedòri  della  Setta  Maomet- 
tana fi  fodenga,  che  la  fede  non  debba  predarli  a* 
Foredieri  ; nulladimeno  il  Popolo  generalmente  è 
perfuafo  in  contrario,  ed  appena  fi  trova  Paefenel 
Mondo,  ove  i Mercatanti  procedano  con  maggiore 
puntualità,  ed  onore  nel  traffico,  o fi  tratti  conti 
Governo,  o con  le  Perfone  particolari. 

Quantunque  palli  la  già  notata  differenza  tra* 
Secolari,  ed  Ecclefiadici  Tribunali,  non  è però 
tra  loro  inimicizia  veruna  aperta,  mentre  li  Secola- 
ri, avendo  dal  canto  loro  il  Governo,  mai  non  s* 
incontrano  nelle  oppolìzioni  degli  Ecclefiadici . Ol- 
tre di  ciò  ha  l’una  e l’altra  delle  due  Giurifdizio- 
ni  le  proprie  materie,  che  fono  tra  loro  diverfe; 
e chiedono  differenti  le  derilioni . Nella  loro  Curia, 
trattano  gli  Ecclefiadici  principalmente  di  Conven- 
zioni, di  Matrimonj,  di  Divorzj,  di  Eredità,  ed 
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Altre  limili  cofe.  Li  Secolari  nella  loro  agitano  gli 
affari  Criminali,  i delitti,  e tali  altre  cofe  che  fa* 
no  chiare,  e nelle  quali  non  fa  bifogno  di  molte 
fpecolazioni . Ma  fe  le  materie  fono  fpinofe,  dif- 
fìcili, ed  imbrogliate,  allora  prendono  il  configlio, 
e l’opinione  degli  altri,  come  fi  è detto  di  fopra. 
Un’altra  differenza  fi  vede  tra  gli  uni  e gli  altri  ; 
poiché  i Secolari  sbrigano  le  faccende  in  riduzioni 
frequenti,  e con  tutta  follecitudine,  e per  lo  più 
nella  prima  Audienza,  pronunziando  il  giudizio  fe- 
condo i lumi  dettatigli  dalla  propria  prudenza  ; là 
dove  gli  Ecclefiaftici  vanno  protraendo  le  fpedizio- 
ni  delle  Caufe,  perdendo  il  tempo  nel  lungamente 
Confultare  i Libri , Legali , con  danno , fpefa , e do- 
lore de’ Litiganti. 

*»  Con  un  breve  racconto  farò  vedere  quale  fia  la 
maniera  di  confettare,  e procedere  de’SecoIari  nelle 
Liti  Civili . Se  alcuno , o non  può , o ricufii  di 
pagare  il  debito  contratto  con  qualchedun’  altro, 
viene  confegnato  al  fuo  Creditore,  il  quale  ha  il 
diritto  di  tenerlo  prigioniero  nella  fua  Cafi , ob- 
bligarlo a lavorare,  e ad  affaticarfi , caricarlo  di 
balconate  come  un’animale,  da  carico,  e finalmente 
fare  di  lui  ciò  che  vuole,  purché  non  lo  uccida, 
o non  gli  tronchi  qualche  membro . Può  anche , fe 
vuole,  venderlo  a chi  più  gli  piace,  è dopo  di  ef- 
Co  anche  i Tuoi  Beni , c Stabili , e Mobili , le  Mo- 
gli, e i Figliuoli  finatta ntochè  venga  a rimborfarfi 
d’ogni  fuo  credito.  Rariflìmi  fono  però  i cafi,  ne’ 
quali  fi  giunga  a tali  eftreraitadi. 

Si  allegano  le  pruove  de’ Fatti  con  il  tettimonìo 
di  Perfone  viventi;  e la  prefcrizione  del  Tempo 
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non  ha  verun  luogo;  quindi  è che  ognuno  può 
ufare  le  fue  ragioni  quando  gli  riefee  di  maggior 
comodo . Le  Scritture  fatte  di  proprio  pugno  non 
obbligano  chi  fi  fia  alla  foddisfazione  delle  condì- 
zioni  in  efià  contenute,  fe  può  provare  che  gli  fia 
Rata  fatta  violenza , o fraude , o che  fia  Rato  ingan- 
nato. Non  trovandoli  Tefiimonj,  che  depongano 
la  verità  di  qualche  Fatto,  fi  permettono  li  giura- 
menti a quello  che  nega,  ed  è fatto  giurare  fopra 
l’Alcorano,  premefié  le  Cerimonie  feguenti. 

Ordina  il  Giudice,  che  fi  rechi  involto  in  ricca 
tela  l’Alcorano  nel  Tribunale,  ed  al  comparire  di 
quei  venerato  Libro,  ad  efempio  del  Giudice, tutti 
li  alzano  in  piedi.  Lo  prende  egli  tra  le  mani,fe 
lo  prefenta  alle  labbra,  lo  bacia,  e con  ogni  ris- 
petto lo  pone  fopra  la  fronte.  Fatto  ciò  lo  apre, 
e lo  mette  avanti  a colui, che  è pronto  a giurare. 
Con  uguale  venerazione  anch’egli  lo  bacia,  e Ren- 
de fopra  di  efio  la  mano  aperta,  giurando  d’eflère 
preparato  a dire  la  verità.  Se  debbe  giurare  qual- 
cheduno che  fia  d'altra  Religione,  è mandato  in 
compagnia  di  qualche  URìziale  della  Giufiizia  ad 
alcuno  de'Religiofi  di  fua  Credenza,  perchè  alla 
prefenza  di  quelli  adempia  il  fuo  giuramento.  11 
Crifliano  giura  fopra  gli  Evangelj;  l’Ebreo  fopra  1* 
Amico  Tefiamento;  l’Indiano  fopra  la  Vacca  da 
lui  adorata;  il  Gaurot  o fia  il  Gentile  fopra  il 
Fuoco  che  adora.  Prefiato  che  hanno  cofloro  il 
giuramento  di  dire  la  verità,  ritornano  al  Tribu- 
nale » alla  prefenza  di  cui  attefiano,  ed  efpongo- 
no  ciò  che  hanno  promefiò.  Li  foli  Maomettani 
giurano  fopra  l’Alcorano  „ non  foiamextfc  perchè 
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fanno  che  gli  altri  non  credono  facro  quel  libro* 
ma  anche  acciocché  con  l’ edere  tocco  da  mani 
impure  non  fia  profanato  , non  eflèndo  permeilo  a 
chi  non  è Maomettano  il  toccare  nè  meno  la  lega- 
tura del  tanto  venerato  Volume. 

Quelli  che  intendono  efporre  li  loro  gravami  per 
via  di  fupplica,  non  fono  agretti  da  veruna  forino- 
la particolare,  ma  ciafcheduno  de’ fupplicanti  o de- 
gli aggravati  la  (tende  ad  ogni  buon  grado  fuo, 
e poi  la  confegna  al  Giudice,  il  quale  fcrive  in 
un’angolo  della  medefima , che  quel  tale  gli  fu 
condotto  dinanzi;  allora  uno  degli  Schiavi  del  Giu- 
dice fi  trasferire  immediatamente  alla  Cafa  di  co- 
lui, e lo  conduce  al  Tribunale.  Colà  giunto,  gli 
è aflègnato  il  tempo  per  produrre  li  Teftimonj,  e 
fi  contefta  il  litiggio  tra  l’Accufato,e  l’Accufatore 
fenza  bifogno  d’intervenienti.  Nella  contefà  talvolta 
crefce  tanto  l’ ardore , e fi  arriva  ad  alzare  talmen- 
te la  voce , che  il  Giudice  fi  trova  cofiretto  a farli 
ben  bene  caricare  di  balconate.  Dopo  che  ognuno 
ha  detto  le  fue  ragioni,  e dopo  d’eflerfi  efaminati 
li  Teftimonj, il  Giudice  pronunzia  la  fua  fentenza, 
e finifce  la  Caufa  in  una , o per  lo  più  in  due  fo- 
le Audienze. 

Ad  imitazione  degli  Uomini  anche  le  Donne 
trattano  in  perfona  le  loro  Caufe , ma  con  iftrepi* 
to  molto  maggiore.  L’eflère  coperte  da  un  velo  è 
cagione  che  fieno  più  ardite,  e (ledono  in  luogo 
che  lor’è  deftinato  in  diftanza  dal  Tribunale.  Le 
loro  liti  fono  quali  tutte  per  domandare  il  divorzio 
da’loro  Mariti,  e generalmente  adducono  per  ra- 
gione Timpotenza  delli  Mariti.  Gridano,  ed  urla- 
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no  a tal  modo,  che  rendono  il  Giudice  attonito  a 
guifa  di  uno  ch’è  fordo,  nè  può  reprimere  l’info- 
Jenza  di  quelle  voci,  non  ettèndogli  pennellò  d’u- 
fare  con  elle  il  battone , come  fi  è detto  , che  ha 
in  ufo  di  fare  con  gli  Uomini . 

Non  hanno  li  Giudici  una  Curia  dettinata  per 
ergere  Tribunale  , ma  cadauno  di  etti  afcolta  le 
Caufe  o nella  Sala  del  fuo  Palazzo,  o in  qualche 
luogo  comodo  del  fuo  Giardino;  nè  ha  feco  altri 
Miniftri  che  un  Segretario,  un  Jurifperito,  ed  uno 
che  gli  ferve  a trafcrivere  gli  Atti  . Dalla  pron- 
tezza , con  cui  nella  Perfia  vengono  definite  le  li- 
ti , derivano  fpelTò  nuove  cagioni  di  liti,  e contra- 
tti; potendofi  dire  di  quel  Paefe,  che  la  pronta 
Giuttizia  è un’aperta  Ingiufiizia;  giacché  pur  trop- 
po è vero,  che  gli  affari  di  qualche  importanza 
chiedono  tutta  l’attenzione  del  Giudice, ed  una  di- 
fculfione  matura.  Sarebbe  per  tanto  defiderabile  , 
per  rendere  il  Mondo  felice,  che  le  troppo  ecceffi- 
ve  lunghezze  folite  praticarli  in  molti  Regni  d* 
Europa,  le  quali  cagionano  la  rovina,  e P ultimo 
eccidio  de’ Contendenti , e delle  loro  Famiglie  , e 
la  troppo  precipitata  fpedizione  delle  Caufe  di  Per- 
fia, da  cui  hanno  origine  peflime  confeguenze,  tro- 
vafiero  un  giorno  la  dovuta  modificazione,  e cal- 
catterò  la  via  di  mezzo,  ch’è  pofta  tra  il  poco  ed 
il  molto. 

Ho  già  detto,  che  ogni  Scrittura,  e Contratto, 
perchè  fia  giuridico  , debbe  farfi  alia  prefenza  di 
qualche  Tribunale,  con  le  depofizioni  de’Teflimo- 
nj,  e con  la  validità  degli  appotti  Sigilli.  E'  cofa 
quafi  ordinaria , che  dopo  d’ertèrfi  ftabilita  unaScrit- 

ru- 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  a 17 

tura  con  il  Sigillo  de’ Giudici , fi  preghino  dalli  due 
Contraenti  quelli,  che  fi  trovano  prefenti  al  Tri- 
bunale, di  porvi  il  loro  Sigillo,  ond’  è che  fpeflè 
volte  fi  vede  un  Contratto  avvalorato  da  fettanta, 
ed  anche  ottanta  Sigilli , li  quali  fervono  in  luogo 
delle  fottofcrizioni  d’Europa,  che  non  fono  ivi  in 
ufo . Non  ha  la  Perfia  nè  Notaj , nè  altri  Scrivani 
per  far  feguire  il  regiftro  di  tali  Contratti,  eccet- 
tuati quelli  di  Matrimonio,  che  fi  regifirano  dal 
Kadì.  E*  però  folita  ognuna  delle  due  Parti  gene- 
ralmente di  confervare  per  propria  cautela  la  copia 
autentica  delle  Scritture. 

Ne’ Tribunali  delle  Caufe  Civili  non  fi  agitano 
mai  Criminali  Materie  ; nè  quelle  fi  decidono  fecon- 
do le  Leggi  Ecclefiafiiche  , ma  folamente  dalla 
prudenza  de’ Giudici  Secolari,  che  proferirono  le 
fentenze  a mifura  delli  delitti,  o a tenore  di  que’ 
giudi zj , che  fi  fono  fatti  in  cafi  confimili . Que* 
Tribunali  pertanto  fono  comporti  ordinariamente  da 
tre  foli  Giudici,  cioè,  dal  Divari  Begù , ch’è  il  Pre- 
fidente, dal  Darogay  e dal  Nax.ir. 

Non  fi  trovano  Carceri  pubbliche,  ma  quelGiu* 
dice,  che  riceve  l’avvifodi  qualche  delitto,  fa  met- 
tere il  Reo  nell’una,  o nell’altra  parte  della  fua 
Cafa , ove  fi  trattiene  prigione  finattanto  che  fia 
efaminato,  il  che  fuccede  nello  fpazio  comunemen- 
te di  ventiquattr’ore  dopo  la  carcerazione.  A que- 
llo fegue  fubito  la  fentenza,  onde  fuperflue  fi  ren- 
dono le  prigioni  del  Principe;  ed  i Servidori  del 
Giudice  la  efeguifcono,  facendo  le  funzioni  di  Car- 
cerieri, e di  Carnefici.  Le  formalità  Criminali  non 
diflfcrifcono , per  quello  riguarda  l’ordine,  da  quel- 
le 
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le  de* Magiftrati  Civili.  Quello»  che  lì  chiama  of- 
fefo,  notifica  il  fuo  aggravio  al  Magilìrato,  daeui 
fubito  lì  ordina  a’fuoi  Miniftri  di  afiìcurarlì  del 
Reo  , e condurlo  alla  Tua  prelenza  . Nel  giorno  me* 
defimo  è efaminaro,  o al  più  al  più  nel  giorno  Te- 
gnente; dopo  di  che  gli  è intimato  di  prepararli 
a produrre  le  Tue  difefe . Gli  Acculati  per  Mate- 
rie di  Stato  portano  al  collo  un  Karkan , che  ap* 
prefio  di  noi  lignifica  un  giogo  triangolare»  in  cui 
tengono  ferrata  una  mano.  Per  giudicare  una  ta- 
le faccenda  fuole  il  Re  quali  Tempre  federe  nel  fuo 
Tribunale  velìito  di  rollò  colore.  Le  rivoluzioni  , 
e follevazioni  de’Popoli  fono  galiigate  con  l’ultima 
feverità,  ond’è  che  fuccedono  rariilime  volte.  Ra- 
ri fono  anche  gli  Oroicidj , e le  Cafe  aperte  a for- 
za per  entrare  a commettere  qualche  delitto.  Quel- 
lo, che  per  qualche  accidente  uccide,  ed1  è con- 
vinto dal  Giudice,  non  è da  lui  punito,  ma  è con- 
fegnato  a’ Congiunti  del  Morto,  acciò  d’  elfo  fac- 
ciano ciò  eh’ è di  loro  maggiore  piacere.  In  tali 
cali  fi  attnippano  tutti  li  Parenti  dell’  Uomo  ucci- 
fo , e fupplicano  con  ftrepitofe  lamentazioni  di  po- 
ter vedere  fparfo  anche  il  fangue  dell’Uccifore  fe- 
condo il  cofiume  antico;  nè  quali  mai  è loro  ne- 
gata la  grazia.  Anche  il  Reo  deH’Omicidio  tenta, 
e proccura  di  ottenere  perdono , e d’eflére  pollo  in 
libertà,  o facendo  de’generofi  regali  al  Giudice,  o 
sborfando  fomme  rilevanti  d’Oro  a’Parenti  del  Mor- 
to. S’egli  non  può  riufeire  per  tali  flrade , il  Giu- 
dice lo  confegna  a’Congiunti , dicendo;  Io,  freon da 
le  Leggi,  vi  confegno  P Uccifore  del  voflro  Parente  , 
dandovi  la  facoltà  di  compensare  con  lo  Spargimento  del 
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fuo  Sangue  quello , ch'egli  ha  ver  fato  ; ma  ricordatevi » 
che  Dio  è mìfericordiofo . Allora  gli  Schiavi  del  Giu- 
dice ricevono  l’ordine  di  feguire  la  volontà  de’Pa- 
renti,  e di  condurre  il  Reo  con  ficurezza  al  luo- 
go da  loro  defiderato.  Lo  accompagnano  iConfan- 
guinei  arrabbiati»  caricandolo  di  mille  maledizioni, 
percuotendolo,  e maltrattandolo  per  tutta  la  ftra- 
da.  Arrivato  al  detonato  luogo,  partono  gli  Schia- 
vi, ed  all’Omicida  fi  danno  da’ parenti  dell’  uccifo 
«lue* gaftighi , che  l’umana  crudeltà  può  inventare. 
Si  racconta , che  le  Donne  raedefime , che  per  al- 
tro non  lafciano  mai  pubblicamente  vederli , in  tali 
occafioni  vengono  lavarli  le  mani  nel  fanguediqua’ 
miferabili . Ma , fe  dopo  tutte  le  pene  fatte  foflfo- 
rire  a quel  Reo , lo  lafciallèro , credendolo  morto, 
e dopo  la  loro  partenza  dalle  qualche  fegno  di  vi- 
ta, non  pollòno  più  in  forza  delle  Leggi  tornare 
addietro , e finire  di  ucciderlo . 

Ne’deiitti  minori,  fe  li  Rei  fono  Perfone  poten- 
ti , foggiarono  a pene  pecuniarie  ; ma  le  fono  di 
balla  condizione , vengono  condannati  ad  un  certo 
numero  di  bafionate  da  applicarli  fotto  le  piante 
de’piedi , le  quali  non  poflònoelTere  in  numerome- 
no di  trenta , nè  più  di  trecento . Si  gonfiano  loro 
i piedi , diventano  neri , e fpeflò  perdono  le  unghie 
dalla  forza  delle  percolfe.  Il  rimedio  cheufanoper 
guarire  quegl’infelici,  è di  metterli  fino  alla  metà 
del  corpo  dentro  il  litanie  de’cavalli , che  fia  ben 
caldo,  e di  confortare  le  parti  offefe  con  1’  Acqua 
di  Vita.  Nulladimeno  gran  tempo  vuole  tal  gua- 
rigione, per  fare  che  ricuperino  1*  ufo  de’piedi  , 
particolarmente  fe  fono  fiati  indifcretamcnte  battu- 
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ti.  Li  Ladri,  che  fi  dilettano  di  vifitar  le  Saccoc- 
ce, e quelli  di  balla  sfera , fono  fegnati  nella  fron* 
te  con  un  ferro  infuocato  ; ed  a quelli , che  rom- 
pono una  Cafa  per  rubarvi , fi  tronca  la  mano  di- 
ritta. Lo  ftefiò  gaftigo  è dato  per  la  prima  volta 
a’ Fabbricatori  di  falfe  monete;  ma  fe  inciampano 
la  feconda  volta  nelle  mani  della  Giuftizia  , fini- 
fcono  di  vivere,  aprendofi  loro  il  ventre.  Per  quel- 
li, che  hanno  commeffi  delitti  degni  di  morte,  al- 
tro gaftigo  è quello  di  legarli  per  li  piedi  ad  un 
Cammello,  aprir  loro  il  ventre,  e ftrafcinarli  per 
le  ftrade  principali  della  Città  con  gl’inteftini,  che 
ufeendo  dall’ampia  ferita  , ricuoprono  loro  il  vol- 
to. Sono  preceduti  da  un  Miniftro  della  Giuftizia, 
che  pubblica  ad  alta  voce  il  delitto  da  coloro  com- 
tnefso.  Ciò  fatto  li  fòfpendono  per  li  piedi  ad  un’ 
Albero,  ove  talora  fopravvivono  qualche  ora  prima 
di  fpirar  l’Anima . 

Altre  non  poche  fono  le  pene  per  li  Rei  di  de- 
litti capitali.  Tra  quefti  fi  annovera  lo  imputare  , 
il  fotterrare  fino  alle  ginocchia  , ed  il  tagliar  loro 
le  mani  ed  i piedi,  lardandoli  da  loro  fteflì  mori- 
re. Il  precipitar  dalle  Torri  a terra  pare,  che  fia 
il  gaftigo  riferbato  alle  Donne,  che  hanno  com- 
meflì  delitti  di  morte.  Per  trarre  di  bocca  la  ve- 
rità a’pretefi  Rei  fi  ufa  il  tormento  delle  tenaglie 
infuocate,  con  le  quali  tolgono  loro  a brani  dal 
corpo  le  carni.  Con  tutto  ciò  il  più  ordinario  tor- 
mento, per  far  che  confeflìno  , è quello  delle  ba- 
ftonate  fopra  le  piante  de’  piedi . 

• Dopo  tutto  ciò  convien  confefifare,  che  rari  nella 
Perfia  fono  i delitti  di  morte,  e rare  per  confeguen- 
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za  le  Temenze.  In  fatti  quelli,  che  hanno  abitato 
a H/fpabat , Città  vafta , afficurano  che  perii  corfo 
di  molti  anni  non  fi  Teme  accadere  un’Omicidio» 
ed  un  Furto \ ed  appena  in  capo  ad  uno,  o due 
anni  fi  ode  parlare  di  qualche  Aflàflinio  di  Brada 
in  tutto  quell’ ampio  Regno.  Certa  cofa  è,  che, 
per  comune  fencenza , in  neflùn’altro  Paefe  fi  viag- 
gia con  Ugual  ficurezza  ( * / . Io  credo , che  la 
principale  ragione  proceda  dalla  vigilanza  del  Go- 
verno, che  previene  i delitti.  Se  accade,  che  qual- 
cheduno fu  rubato  per  la  Brada , o nelle  Ofterie 
di  giorno,  o di  notte,  la  Guardia,  ed  il  Popolo 
del  Luogo  è obbligato  o ad  indicare  il  Ladro,  o 
a rendere  foddisLtto  il  danno  a chi  lo  ha  patitoa- 
Per  quella  ragione  appena  fi  fente  commeflò  il 
furto,  che  li  Rabdarit  cioè  le  Guardie  delle  Strade, 
che  fono  difperfi  qua  e là  per  tutto  il  Paefe,  fan- 
no palTare  la  notizia  dall’ una  all’altra,  colìcchè  in 
poco  tempo  tutto  il  Paefe  è già  in  movimento.  E 
ficcori  pochi  fono  li  Bofchi,  ne’quali  polfa  il  La- 
drone appiattarli  , e llerminato  il  Paefe  diferto  da 
attraverfare  prima  dì  giugnere  a qualche  luogo, 
ove  occultare  ii  Tuo  furto,  accade  che  ben  lungi 
dallo  falvarli,  rimanga  prefo.  Bifogna  aggiugnere, 
che  fe  in  quell’ occafione  folle  trovato  qualcheduno 
in  que’  Villaggi  far  viaggio  fuori  della  Brada  bat- 
tuta , e folfe  Foreftiere  , farebbe  fubito  arreBato 
per  lofpetto,  e condotto  alla  prefenza  del  Giudice», 

giac- 

(*)  Raccontano  però  i Viaggiatori,  che  tale  fi- 
currezza  ne*  viaggi  ila  molto  decaduta  folto  l’ulti- 
mo Governo. 


Digitized  by  Google 


su  STATO  PRESENTE  DELLA 

giacché  non  è potàbile  a chi  fi  trova  in  Perfia  ih 
vivere  per  molti  giorni  errando  per  li  Diferti, 
fenza  ripararli  in  qualche  Villaggio. 

Tofto  che  il  Governatore  di  qualche  Città  è 
avvilito  di  qualche  aflàffinio  accaduto  , nè  lo  Af- 
fanno fi  fia  trovato»,  fa  venire  a sè  li  Rtbdarl 
delle  Strade  vicine  al  luogo  del  fatto»  e da  loro 
chiede  la  foddisfazione  del  danno . Nè  così  facendo 
pretende  di  fare  veruna  ingiuftizia,  mentre  coftoro 
nell’ accettare  la  carica  di  Rabdarl  hanno  già  fatta 
prometta,  e data  ficurtà  di  rifpondere  per  tutti  gli 
afiàtànj  , che  foflero  per  commetterfi  nel  diftretto  » 
e fra  i limiti  delle  Strade»  che  loro  fi  confegnano 
per  tenere  in  cufiodia.  Ma  fe  la  povertà  di  tali 
Cuftodi  non  permette,  che  pofsano  pagare  in  con* 
tanti,  comanda  il  Giudice,  che  fieno  bafionati,  e 
prende  il  danaro,  in  vece  di  quelli  impotenti,  da 
quelli  de’ luoghi  vicini.  Ciò  fa  fpefiè  volte  così 
arbitrariamente,  e con  tanta  ingordigia,  che,  con 
le  fumme  fopravanzate  al  danno  rifarcito,  arric- 
chifce  in  primo  luogo  sè  fteflò,  e gliene  rimango- 
no per  dare  alli  Tuoi  Miniftri , oltre  il  generofo 
regalo,  che  riceve  dalla  perfona  fiata  afiàfiinata , e 
che  ha  avuto  il  proprio  rimborfo.  La  ftefià  cofa  è 
‘praticata  ne’ Furti  fatti  nelle  Città,  fe  dalle  Guar- 
die non  è confegnato  il  Reo  nelle  mani  della  Giu- 
fiizia . Se  il  Ladro  è prefo , è fubito  fatto  morire , 
con  lo  aprirglifi  il  ventre  nel  luogo  fiefiò,  ove  ha 
coramefiò  il  delitto;  nè  il  Re  prende  cognizione 
veruna  di  tali  faccende, come  nè  meno  degli  Omi- 
cidi. Spettò  fuccede,  che  li  Fornaj  e li  Venditori 
de’ Coraeftibili , fieno  gittati  ne’ Forni  ardenti,  ed 
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arfi  vivi,  perchè  hanno  li  pefi  fcarfi,  o perchè 
vendono  a prezzi  oltre  il  dovere  eccedenti.  Tale 
rigore  però  fi  adopera  ne’  tempi  di  Carertia , e 
quando  fono  rare  le  vettovaglie,  per  dar’ eferapio  » 
e por  freno  a fimili  inconvenienti.  In  altri  tempi 
quella  Corta  di  colpe  è corretta  con  la  fola  pena  in 
danari  , o con  baronate  . SpelTe  volte  poi  adatta- 
no  al  collo  del  Reo  una  fpezie  di  giogo  for- 
mato di  una  pefantifiìma  trave  cui  fia  attaccato 
un  campanello,  che  fuona  ad  ogni  moda  e ad 
ogni  parto  eh’  ei  fa,  con  obbligo  di  portarlo  per 
un  certo  numero  di  giorni  mifurato  dalla  gravità 
del  delitto. 

CAPITOLO  XII. 

Relazione  dtlF H ararti , o fia,  dtl  Serraglio  delle  Donne, 
cb'  è nel  Palazzo  cT  Hifpaban. 

IL  Luogo  delle  Femmine  del  Palazzo  Reale  della 
Città  d’  Hifpaban  è detto  in  Lingua  Per* 
liana  Haram  , cioè  Sacro  , ovvero  vietato,  men- 
tre in  quello  non  è permeilo  lo  ingreflò  ad  altri 
Uomini  che  al  Colo  Padrone.  Per  univcrfale  opi- 
nione fi  tiene,  che  in  verun’altro  Paefe  fieno  con 
tanta  gelofia  cuftodite  le  Donne  come  fono  in  Per- 
ita , coficchè  chiunque  volerti  paragonare  le  Perita- 
ne con  quelle  dell’  Indie,  o della  Turchia,  le 
Peritane  potrebbono  dirli  Schiave , e le  altre  libere . 
Da  molti  fi  attribuifee  la  cagione  di  tale  riftrettez- 
za  alla  Gelofia  de’  Perfiani,  la  quale  fempre  nafee 
dall’  amore , e dalla  Rima  in  cui  fono  tenute  le 
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cofc.  Non  è però  molto  facile  il  produrre  il  più 
verace  motivo,  per  cui  li  Perfiani  abbiano  ad  ef- 
fere  più  gelofi,e  più  effemminati  degli  altri  Popoli 
ad  elfi  vicini,  abitatori  del  medefimo  Clima;  e, 
quanto  a me,  crederei,  che  ciò  dirivi  piuttofto 
dal  coftume  che  altronde.  Certa  cofa  è,  che  nulla 
minore  farebbe  il  fofpetto  d’un  Marito  Perlìano, 
che  trovaflè  la  Moglie  fuori  della  propria  Cafa 
accompagnata  da  un’  U omo , di  quanto  fi  fotte 
quello  d’  un  Europeo , che  vedette  la  fua  con  un’ 
altro  in  ftrettittìme  confidenze . E benché  quel 
Marito  non  avelie  veruna  tenerezza  per  la  fua 
Moglie,  nulladimeno,  perchè  quella  tale  azione  lo 
difonora , fornirebbe  un’  eftremo  dolore  d’ averla 
trovata , e forprefa  in  quell’  atto . Ora , ficcome 
nella  Perda  è confiderata  quali  Donna  immonda 
colei,  che  fi  lafcia  vedere  da  un’Uomo;  e ficcome 
non  fidamente  la  Moglie,  ma  anche  il  Marito 
rimangono  pregiudicati  nel  loro  onorifico , s’ ella  fa 
di  se  ftettà  pubblica  mottra , non  debbe  recar  mara- 
viglia fe  le  Donne  Perdane  vivano,  e fieno  tenute 
così  racchiude,  e cuttodite  con  tanta  attenzione. 
Quand’anche  quel  Clima  non  cedette  nel  freddo 
al  più  rigorofo  Paefe  dell’agghiacciato Settentrione, 
e fotte  firoile  alla  gelata  Norvegia,  ed  alla  Siberia, 
fi  vederebbe  ciò  non  ottante,  che  le  Donne  Perdane 
farebbono  tenute  rinferrate , come  fono  a’  dì  noftri , 
fe  avellerò  prefo  tali  idee  della  Cattiti  da’  loro 
Antenati , e fotte  univerfale  il  cottume  di  non 
efporre  le  Donne  agli  occhi  degli  Uomini . Che  fe 
poi  la  gelofia , e forfennata  effemminatezza  delli  Per» 
fiani  fotte  un’  ottétto  del  Clima , doverebb’  ella  fenv. 
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pre  eflère  la  me  de  a ma . Si  legge  nulladimeno,  che 
a’ tempi  del  Patriarca  Abramo,  il  quale  abitò  ne’ 
Confini  della  Perfia  , le  Donne  godevano  tanta  li- 
bertà, quanta  è ora  goduta  da  quelle  d’Europa  ; del 
ciac  è una  gran  pruova  Sara  lua  Moglie  , che  pc- 
fe  la  vita  del  Marico  in  pericolo,  per  eftèrfi  trop- 
po laicista  vedere.  Troviamo  in  oltre  ne’ Libri  Sa- 
cri , che  Ajjuero , il  quale  regnò  ne’  Paefi  , di  cui 
trattiamo,  andando  nel  fuo  Giardino , lafciò  in  una 
Cimerà  Efter  fua  dilettifTima  Spola  in  compagnia 
(blamente  di  Amano  fuo  Favorito.  Anzi  lappiamo , 
che  la  meielima  Efier  diede  un  lautiftimo  pranzo 
a’ Grandi,  cd  a’Satrapi  della  Corte,  e fi  trovò  al- 
la menfa  con  loro  . Da  tutto  ciò  evidentemente 
apparifce  , che  nella  Perfia , ne’  Secoli  aliai  rimoti 
da’ nofiri , tanta  era  la  libertà  delle  Donne  , quan- 
ta può  eflère  prefentemente  in  molte  Parti  d’  Eu- 
ropa. Si  può  aggiugnere,  che  gli  Europei,  ftabili- 
tifi  nell’Indie  , e ne’ Paefì  vicini  alla  Perfia,  ove  abi- 
tano Maomettani  tiranni  della  libertà  delle  Fem- 
mine , non  conofcono  la  neceffità  di  tenere  cosi 
rinferrate  le  loro,  e lontane  dagli  occhi  degli  Uo- 
mini , come  ulano  li  Maomettani . Io  fono  pertan- 
to di  parere , che  , oltre  quella  del  Clima  calido 
del  Paefe,  pollino  addurli  delle  altre  ragioni  , per 
le  quali  alle  povere  Donne  Perfiane  convenga  te- 
nerli chiufe  tra  quattro  muraglie.  Ho  già  detto ef- 
fere  prima  ragione , che  il  male , che  dalle  Don- 
ne potrebbe  fard  , ridonderebbe  in  difonore  degli 
Uomini , e de’Mariti , ond’è  che  cercano  tutti  11 
mezzi  poffibili  per  liberarli  da  tale  infamia.  La  fe- 
conda, a mio  giudizio  , potrebbe  efiere,  che  gli 
Temo  V.  P Uo* 
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Domini,  con  la  libertà  di  tenere  molte  Mogli,  e mol- 
te Concubine  ad  un  tempo  ifteflò , bene  compren- 
dono di  non  eflére  in  iflato  di  foddisfare  pienamen- 
te a’ loro  appetiti,  e che  la  Natura  farebbe  infal- 
libilmente il  fuo  corfo,  fe  non  vi  fi  ufafiè  qualche 
violenza . Non  ignorano , che  nè  Je  Leggi  del  Pae- 
fe,  nè  il  collume  poflòno  cambiare  natura,  e tem- 
peramento, e fare  che  crediamo  noflro  dovere  ciò, 
che  contrario  alle  Leggi  fcritte  nel  fangue  nel  mo- 
mento della  noftra  creazione.  Dal  numero  quafi 
uguale  degli  Uomini  , e delle  Donne  fi  fcuopre 
eoo  tutta  chiarezza,  che  ad  ogni  Uomo  non  è de. 
lanata  più  d’una  Femmina,  non  fidamente  perchè 
il  buon’ordine  della  Natura  così  richiede,  ma  an- 
che acciò  il  Mondo  fia  più  popolato.  E'  un’ingan- 
no del  Volgo  il  credere,  che  la  moltiplicità  delle 
Mogli  accrefca  la  propagazione  cel  Genere  Uma- 
no; poiché  in  effètto  fi  vede  il  contrario  in  primo 
luogo  da  quanto  fi  è detto  circa  il  numero  quafi 
uguale  dell’uno,  e dell’altro  Seflò.  Ma  in  oltre  chia- 
riflima  cof»  è,  che  numero  molto  maggiore  di  Fi- 
gliuoli ufeirà  dal  Matrimonio  di  venti  Uomini  con 
venti  Donne,  che  dalla  copula  di  venti  Donne  con 
un  foI’Ucmo.  Né  può  certamente  negarfi,  che  in 
«jue'Paefi  medefimi»  ov’è  permetta  ad  un  Marito  la 
pluralità  delle  Mogli , quelli  che  popolano  lo  Sta- 
to fono  li  Popolani,  e quelli  tra  il  Volgo,  li  qua- 
li non  poflòno  mantenerne  più  d’una,  e non  già  li 
mariti  di  molte  Mogli . Li  Grandi  , che  ne’  loro 
Serragli  hanno  pronte  a’  loro  piaceri  tante  Femmi- 
ne, non  fono  quafi  mai,  o ben  di  rado  provvedu- 
ti a fufficienza  di  Difcendenti.  E’  poi  anche  fuori 
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di  controverfia , che  que’Paefi  de*  Maomettani , ovi 
tino  può  avere  tante  Mogli,  e Concubine  quanti 
gli  piace,  fono  meno  popolati  di  quelli  dell!  Cri- 
diani  , ove  fi  vuole  , che  ùft’Uomo  fia  contento’ 
di  una . 

Ora,  per  ritornare  in  cammino»  egli  è credibile, 
che  le  miferabili  Donne  Perdane  fieno  penetrate 
da  dolore  fenfibile  nel  vederfi  con  tarila  ingiustizia 
primate  della  libertà  loro  conceda  dalla  Natura , e 
Vivere  così  féparate  da  ogni  umano  conformo; 
e che  ad  altro  non  penfino  che  a fuggire,  e porti 
tra  le  mani  di  chi  voleffe  rifchiare  la  vita  per  li- 
beramele . Quella  fola  ragione  è badante  a tenere 
in  ogni  attenzione  i Perda  ni , e li  Maomettani  tut- 
ti generalmente,  a drignerle  fèmprepiù  nelle  dime- 
diche  loro  prigioni,  ed  allontanarle  da  qualunque 
fi  fia  converfazione  degli  Uomini . Se  le  Donne  d* 
Europa  fodero  così  barbaramente  trattate  ,•  dareb- 
bono  ben  pubblici , e manifedi  i legni  della  loro 
impazienza , né  lafcerebbono  addietro  verun  artifi- 
cio, che  valede  a riporle  in  potTetTo  della  perdu- 
ta lor  libertà. 

Molte  altre  fono  le  ragioni  addotte  dagli  Scritto- 
ri delle  cofe  Perfiane  intorno  il  crude!  trattamento' 
ufato  in  materia  di  libertà  da’  Perfiaoi  alte  loro 
Donnei  ma  eglino  fi  difendono  cori  l’autorità  di 
Maometto,  che  edèndo  ridotto  al  capezzale  coman- 
dò loro , che  così  dovefséro  fare , con  quedè  paro- 
le: Abbiate  a cuore  la  voflra  Religione,  * c ufi  adite  le 
tioftre  Mogli  . Credono  che  ciò  badi  , per  edere 
obligati  a tenerle  dettamente  chiufe:  ed  a quedo 
Ture  circondano  li  Serragli  di  replicate  , é triplicate 
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alte  muraglie.  S’infegna  agli  Uomini, che  fe  han- 
fì a premura  della  propria  falute , e deli’  onore  di 
Dio,  non  debbono  girare  lo  fguardo  verfo  le  Mo- 
gli degli  altri,  e nè  meno  mirare  il  luogo,  in  cui 
fono  tenute  rinchiufe.  Da  qui  è,  che  fe  qualche- 
duno s’incontra  in  que’ ceni  Cammelli,  da’ quali  fo- 
no condotte  , rivolge  altrove  gii  occhi  per  non  ve- 
derle , benché  fia  impollibile  il  penetrare  con  lo 
fguardo  curiofo  in  queirambulante  prigione,  chele 
linferra  anche  in  viaggio  , ficcome  ho  detto  di  fo- 
pra  ; anzi  fe  quel  tale  può  fchivare  lo  incontro, 
non  tralafcia  di  farlo,  S’infegna  alle  Donne,  che 
la  vera  Virtù,  e il  vero  onore  Donnefco  non  fo- 
Jamente  condite  nel  vivere  con  caftità  di  Corpo, e 
purità  di  Mente,  ma  ancora  nel  non  lafciarfi  ve- 
dere dagl'  Uomini, e nel  proccurarc  di  non  veder 
altri  che  il  proprio  Padrone . In  confeguenza  di  ta- 
le dottrina  è loro  proibito  il  converfare  con  qualfi- 
iia  d<?’  Congiunti  ? ed  anche  co’  Fratelli  medefi- 

mi  . 

E’  impoffrbile  il  dare  un  difiinto  c minuto  rag- 
guaglio de’coftuml,  e maniere  che  fi  tengono  nell’ 
Bar<im  del  Menarca  Perdano;  poiché tuttociò,  ch’è 
flato  detto  da  molti,  fente  la  favola,  ed  il  capric- 
cio, Si  pofiòno  ad  ogni  modo  fapcrc  alcune  parti- 
colarità, per  quello  narrano  i Viaggiatori,  le  qua- 
li fi  raccolgono  o dagli  Eunuchi  , o da  certe  Don- 
nicciole , che  entrano  ed  efeono  per  provvedere  le 
Donne  di  certe  piccole  cofe,  che  loro  abbifognano. 
Dalle  relazioni  di  quelle  fi  è faputo,  che  \' Haram 
è la  parte  del  Palazzo  Reale  la  più  riccamente  ad, 
dabbata  di  tutte  1 9 tre»  mentre  ferve  al  Re  pet 
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Confumare  il  maggior  tempo  della  fua  vita  . Con  tale* 
©ccafione  fi  fa  , che  in  efio  ha  Sua  Maeflà  le  me-' 
defime  Cariche  dirtribuite  alle  Donne  di  fervizio  f 
le  (]U3Ìi  in  Corte  fono  riempiute  dagli  Uomini  ; 
annoverandofi  tra  le  altre  la  Maefira  di  Cafa  , la 
Teforiera  , la  Segretaria,  le  Guardie,  ec.  Femmi- 
ne tutte,  che  fono  fpertò  di  non  piccolo  pregiudi- 
zio alli  Miniftri  di  Stato,  fi  come  in  altro  luogo 
fi  è detto. 

Di  tre  condizioni  fono  le  Donne,  che  abitano 
nslì'Haram . I.  Le  più  dirtinte  fono  le  Principerte, 
che  fono  nate  là  dentro,  e vengono  chiamate  Be- 
II.  A quelle  fucccdono  quelle,  dalle  quali  il 
Re  ha  avuto  de’ Figliuoli  9 e che  debbono  dirfi  le 
fuc  Concubine;  portano  il  titolo  di  Ramini ,e  fono1 
riputate  di  grado  Amile  a quello  di  Cbam  tra  gli 
Uomini.  III.  In  ultimo  luogo  fi  annoverano  quel- 
le, con  cui  il  Re  non  ha  commercio  veruno,  mol- 
te delle  quali  appena  fono  da  lui  conofciute , e fo- 
no dette  Katun , cioè.  Donzelle.  II  rimanente  poi 
delle  Donne  partano  fono  il  nome  di  Schiave , ed 
in  fatti  fono  adoperate  in  ufi  di  tal  natura. 

Diverfe  fabbriche  particolari  fi  trovano  nel  Re-' 
gio  Haram , le  quali  non  hanno  veruni  comanica- 
z.ione  con  le  altre.  Nella  morte  d’un  Re,  tutte  le 
Donne , con  cui  egli  ha  avuto  affari  amorofi , ven- 
gono immediatamente  trasferite  , e rinferrate  in  abi- 
tazioni feparate  dalle  altre,  dalle  quali  non  portò- 
no  più  ufi;ire  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita, ec- 
cettuatane la  Madre  del  nuovo  Re,  la  quale  per- 
le più  efercita  una  grande  autorità  acll’  -Ha- 
rem » 
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Pervenuto  che  Ha  un  Figliuolo,  o un  Fratelli 
#Jel  Re  in  età  di  prendere  Moglie,  ha  dal  Re  la 
facoltà  di  fcegliere  nell’  Haram  quale  delle  Concu- 
bine egli  vuole , e fpeffe  volte  gliene  acconfente 
due , o tre  a proporzione  del  genio , che  moftra  d’ 
avere  per  lui.  Gliaffegna  nel  tempo  fteffo  le  Schia- 
ve, e gli  Eunuchi  per  fuo  fervizio  a mifura  del 
grado,  che  foftiene,  ed  un’AppartamentQ  nobile  , 
ma  feparato,  in  cui  rimane  come  in  prigione.  Al- 
lora la  Madre  di  quel  Principe , e le  Donne  , che 
debbono  fervirlo,  vanno  ad  abitare  con  lui,  e gli 
tengono  compagnia;  con  proibizione  però  di  non 
più  avere  convenzione  veruna  con  le  aitre  Fem- 
mine dello  Haram  fenza  efprertà  licenza  del  Re  . 
Se  da  Sua  Maeftà  fi  viene  a Capere,  che  il  Prin- 
cipe abbia  la  menoma  intelligenza  con  altre  Don- 
ne fuori  di  quelle  che  ha  fcelte  , pagano  ambedue 
con  la  vita  la  pena  della  loro  colpa.  E ciò  eh’  è 
peggio,  ognuno  di  que’  Principi  rimane  privo  di 
ogni  converfazione  degli  Uomini , alla  riferva  de- 
gli Eunuchi  di  fuo  fervizio.  Quella  è la  ragione, 
per  cui,  quando  hanno  la  fortuna  di  falire  fui  Tro- 
no dopo  la  morte  del  Re,  nulla  fanno  degli  affari 
della  Monarchia,  e di  ciò  che  fi  fa  nel  Mondo  , 
come  fe  allora  feendeffero  dalle  nuvole  in  terra  , 
perfuafi,  per  così  dire,  che  tutte  le  faccende  del 
Mondo  fieno  quelle,  che  fi  trattano  nel  loro  Haram. 
Per  quello  rifguarda  le  Principeffe,  tutta  la  cura 
è ripofta  nell’amor  delle  Madri,  le  quali  partico- 
larmente fi  applicano  a proccurar  loro  coll’afìènfo  del 
Re  de’Mariti,  toftocchè  le  vedono  giunte  all’  età 
nubile  « 
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Tatti  s’  accordano  nell*  aderire , che  nello  ILtram 
fi  trovino  Femmine  dotate  della  più  rara  bellezza  \ 
nè  può  altrimenti  fuccedere  , mentre  tutti  li  Go- 
vernatori hanno  attenzione  particolare  di  fpediread 
Hifpabitn  le  più  belle  tra  le  Donzelle  delle  loro 
Provincie.  Subito  che  fono  informati,  che  in  una 
Famiglia  fi  ritrovi  qualche  Donzella , che  abbia  la 
fama  d’ e Uè  re  bella,  ricorrono  a’ Genitori,  chieden-» 
dola  per  mandarla  a Hifpaban.  Non  fi  trova  Padre 
che  fia  per  negarla , recandofi  ciafcheduno  ad  ono- 
re di  poterfi  obbligare  con  quel  dono  il  Monarca  , 
anche  perchè  ciò  può  badare  a rendere  didima 
tutta  una  generazione  per  fempre.  Non  cosi  todo 
una  di  quelle  Figliuole  entra  nel  Reale  Serraglio  y 
tutti  li  di  lei  Congiunti  più  dretti  ricevono  un‘ 
annuale  generofa  pendone.  Se  diventa  la  Concubi- 
na, o la  Confidente  del  Re,  crefce  la  pendone, 
e fe  ha  la  fortuna  di  procrear  de’ Figliuoli , è ben 
cofa  rara  che  tutti  li  fuoi  Parenti  non  arrivino  ad 
ottenere  le  prime  Dignità  della  Corte,  e del  Regno. 
Vivono,efono  allevate  nel  Serraglio  le  Figliuole  de’ 
Luogotenenti,  o Governatori  delle  Provincie,  e 
de’ principali  tra  li  Signori  di  Corte,  le  quali  ten- 
gono compagnia,  e feguono  le  Donne,  e le  Con- 
cubine del  Re;  ma  una  tale  forta  di  onore  non  le 
libera  dal  pericolo  di  perdere  il  loro  bel  candor 
verginale,  qualora  al  Monarca  pre.ndedè  il  talento. 
In  numero  grande  fi  trovano  nello  Haram  le  Don- 
zelle Georgiane,  e Circafle,  benché  tutte  fieno  di 
bada  edrazione.  Corre  però  generale  opinione, che 
le  più  belle  Donne  del  Mondo  procedano  da  que’ 
due  Paefi  ; nè  è cofa  ftraordinar»  che  alcune  di 
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cfl’e  divengano  le  Padrone  del  Cuore  del  giovane 
Monarca.  Dice  il  Sig.  Kcmpfer , che  di  tale  foru 
lo  Haram  ne  confervi  ben  quattrocento  ; cotefto 
però  è un  fatto, che  non  può  laperfi  con  ficurczzi. 

Si  racconta,  che  frattanto  che  il  Re  non  ha 
prole,  tutte  le  Donne  con  le  quali  egli  fi  diverti- 
f e amcrofamentc,  mettono  tutto  in  opera  perfarfi 
rmdere  incinte,  fnerando  ognuna,  che  il  Figliuo- 
lo, che  forte  da  lei  per  nafeere,  diventi  l’Erede 
del  Regno  , dal  che  dipende  tutta  la  loro  for- 
tuna . Ma,  porto  che  il  Re  n’abbia  già  avuti 
molti,  allora  da  tutte  fi  testa  di  più  non  ingravi- 
dare, ovvero  quando  fi  accorgono  di  crtere  pregne, 
proccurano  di  abortire,  per  una  ragione,  che  quali 
le  rende  fcufabili . Sanno  ben’elleno,  che,  toltane 
quella  che  a vera  dato  al  Mondo  il  primo  Figliuo- 
lo mafehio,  tutte  le  altre  fono  rinchiufc  con  li 
Figliuoli  in  un’Appartamento  feparato,  in  cui  me- 
nano una  vita  piena  di  fpafimi,  per  il  pericolo  di 
vederli  ad  ogni  memento  ucciii , o per  lo  meno 
accecati , ficcomc  abbiamo  detto  praticarfi  dalla  Po- 
litica de’ Re  Perfiani  .Tale  difgrazia  è quali  certa, 
e torto  o tardi  fuccede,  o fotto  il  Regno  del  Padre 
medefimo,  o fotto  quello  del  Succertòre . 

Dal  fofpetto  di  avere  Figliuoli , e di  vederli  trat- 
tati a quel  modo,  fonofempre  crudelmente  crucia- 
te le  povere  Donne,  che  abitano  nello  Haram\  da 
qui  è,  che  per  liberacene,  defiderano  a tutto  po- 
tere di  efìère  maritate  in  qualche  perfona  di  condi- 
zione. Ottengono  anche  non  di  rado  la  grazia,  o 
per  il  mezzo  della  Madre  del  Re,  fe  hanno  fapu- 
ro arquilkrfi  il  di  lei  favore,  o della  Madre  del 
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Rcal  Primogenito,  o pure  del  Re  medefimo,  fe 
giungono  ad  edere  le  fue  Favorite.  La  Madre  del 
Re  fe  la  intende  Tempre  con  li  Miniftri  di  Stato , 
da’ quali  è fpedè  volte  fupplicata  a degnarli  conce- 
dere loro  in  matrimonio  qualcheduna  di  quelle 
Donzelle,  nell’intenzione  ficura  di  fabbricarli  la  lo- 
ro fortuna . Felice  è allora  colei , cui  tocca  la  for- 
te d’ edere  così  bene  accafata , mentre,  oltre  il 
diventare  Moglie  legittima,  fecondo  le  loro  Leg- 
gi, e Padrona  di  Cafa  fua , è anche  trattata  come 
fe  fode  una  Principedi. 

Talora  lì  prende  il  partito  di  maritarne,  o per 
minorare  le  gravi  fpefe , che  recano  al  Re,  man- 
tenendole nello  Har.im , o per  rinnovare  gli  ogget- 
ti; accade  però  ciò  rariflìme  volte  a quelle,  dalle 
quali  il  Re  ha  ricevuti  Figliuoli.  Quefta  è la  ra- 
gione , per  cui  poche  fono  quelle  che  fi  curino 
de’  Regi  abbracciamenti . Si  narra , che  il  Re  Scià 
Abbas  IL  ordinò,  che  fode  abbruciata  viva  una 
delle  fue  candirne  Concubine , perchè  aveva  dati 
fegni  di  non  apprezzare  il  fuo  amore.  In  fatti  la 
fece  una  fera  avvertire,  che  defiderava  impiegare 
le  ore  della  notte  vegnente  con  lei.  Ella  gli  fece 
rifpondere,  che  per  diffetto  di  buona  falutc  non 
era  in  iftato  di  ricevere  quell’onore.  11  Re  differì 
la  vifita  fino  alla  mattina  feguente,  e trovatala 
fina  , fi  accorfe  d’edere  dato  ingannato,  e fi  adirò 
a fegno  tale , che , fatto  accendere  un  fuoco  folen- 
ne , la  diede  alle  fiamme  alla  fua  prefenza . 

Tre  fono  le  Guardie,  dalle  quali  è cuftodito  lo 
Haram  . La  prima  ha  in  cufiodia  le  Porte  citerio- 
ri, ed  è comporta  di  Eunuchi  bianchi , li  quali 
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non  debbono  mai  lafciarfi  vedere  dalle  Donne,  ac* 
ciò  non  fieno  prefe  dal  loro  amore  . La  feconda  è 
quella , che  fta  nel  fecondo  Cortile , formata  di 
Eunuchi  Neri , che  ordinariamente  fi  fanno  venire 
dalla  Corta  di  MaUbar . Tra  quelli  fi  fcelgono  li 
più  vecchi , e li  più  fparuti  e deformi  per  fervire 
alle  Donne,  e ricevere  gli  ordini,  e far  le  amba- 
fciate.  Gli  altri  vanno  difperfi  nelle  Cucine,  nelli 
Giardini,  o in  altri  luoghi,  coficchè  fieno  dalle 
Donne  lontani.  La  terza  Guardia,  per  quanto  fi 
è potuto  penetrare,  confifte  in  certe  Donne  vecchie 
credute  in  iftato  di  più  non  fentire  gli  ftimoli  del 
fuoco  amorolo.  Quelle  ricevono  li  comandi  dal  Re- 
medefimo,  c dagli  Eunuchi,  che  lo  accompagnano , 
e li  fanno  fapere  alle  altre  due  Guardie.  Ogni 
Femmina  dello  Haram  ha  la  propria  Camera , o 
per  lo  più  due  Donne  abitano  in  una  Stanza  ; ma 
quando  fono  due,  l’una  è giovane,  l’altra  è vec- 
chia . Non  è loro  permeilo  vifitarfi  tra  loro  fenza 
licenza , acciò  fieno  tolte  di  mezzo  le  difcordie , e 
le  liti,  che,  per  motivo  di  gelofia,  potrebbono 
tra  loro  nafcere.  Altri  dicono,  che  tale  proibizione 
è fatta  per  allontanare  a quel  modo  da’ loro  cuori 
certa  forta  di  amori  Donnefchi , delli  quali  fono 
pur  troppo  ree  le  Orientali , che  prive  di  ogni  con- 
venzione degli  Uomini,  cercano  foflituirne  d’  un’ 
altra  fpezie.  Quelle  Donniciuole,  ch’entrano  nel 
Serraglio,  come  fi  è detto,  molte  cofe  narrano 
intorno  le  dannate  inclinazioni  delle  Giovani  Don- 
ne tra  loro,  della  forte  Gelofia,  che  parti  tra  le 
Rivali,  e delle  cofpirazioni  delle  une  contro  le  al- 
tre. 
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ffff.  Le  Donzelle,  che  fervano  alla  ricreazione  del 
Re  con  il  Canto,  con  il  Suono,  con  il  Ballo,  o 
con  la  vivacità  dello  Spirito,  fono  il  berfaglio  de- 
gli od)  di  tutte  le  altre;  ond’i  che  il  Re  molte 
volte  fi  trova  imbarazzato  tra  le  loro  cabale  , in* 
ventate  in  pregiudizio,  e danno  delTuna  o dell’al- 
tra. Da  ciò  nafce,  che  fpeflè  volte  fi  accende  a 
tal  fegno  dall’ira , che  fa  metterne  una  in  prigio- 
ne, ad  un’altra  fa  che  fi  diano  delle  baronate , e 
tal’altra,  quand'anche  foflè  del  nomerò  delle  fue 
Favorite , è condannata  ad  entrare  tra  le  fue  Schia- 
ve ; nè  è cofa.  di  maraviglia  fe  talora  le  mette  a 
morte.  A difpetto  pertanto  de’Nazianali  > da’ quali 
fi  crede  lo  H.iram  nulla  diverfo  dal  Paradifo  Ter- 
reftre , converrà  dire  che  ragionevolmente  meriti 
ogni  altro  nome. 

Si  pretende,  che  la  maggior  parte  de’  Figliuoli 
del  Re  finifea  la  vita  dopo  d’averla  appena  rice- 
vuta, acciò  non  arrivino  ad  efTere  numerali . Alla 
Madre  del  Re  appartiene  il  penfiere  , di  ricevere  gli 
ordini , e fargli  efeguire  fenza  contradizioni  , e 
fenza  che  la  quantità  degli  uccifi  rechi  lo  fpaven- 
to,  che  doverebbe.  Ella  è la  Direttrice  Sovrana 
di  tutte  le  Concubine  del  Re  fuo  Figliuolo,  epa- 
re,  che  la  fortuna  delle  Donne,  e quella  de’loro 
Parti  dipenda  tutta  dalla  mano  della  Madre  ; ef- 
fendo  cofa  difficile  il  confervaffi  per  lungo  tempo 
la  grazia  del  Re  fenza  avere  quella  della  Regina. 
Il  Re  non  ne  fpofa  alcuna  dentro  lo  Haram , ma 
fi  ferve  di  quelle,  che  più  gli  piacciono,  le  quali 
non  fono  in  gran  numero.  Tutte  le  altre  fioccu- 
pano  nel  ricrearlo  con  Canti,  Suoni,  Danze,  ed 
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altri  modi,  che  ftudiano  d’  inventare.  A motivo 
delle  di  viiioni  , e de’varj  partiti,  ch’egli  truova  tra 
le  fue  Concubine , accade  fpeflò , ch’egli  collochi 
tutto  il  fuo  amore  in  una  fola , che  può  ben’allo- 
ra  con  giuftizia  chiamarli  la  Regina  di  tutto  lo 
Haram  . Egli  conofce,  e comprende  beni  (limo , che 
in  tanto  numero  di  bellezze  tra  loro  gelofe,  non 
può  averne  fe  non  pochiffime,  da  cui  pofTa  fpera- 
re  un  folido,  collante,  e verace  affetto;  e fi  accor- 
ge , che  fovente  quelle,  cui  egli  inoltra  affetto  par- 
ticolare, fono  appunto  quelle,  che  per  lui  non  fen- 
tono  inclinazione  veruna  . Feliciflìma  poi  debbe 
chiamarfi  colei,  che,  fapendo  d’efffere  amata  con 
diflinzione  dal  fuo  Sovrano,  può  farli  credere  che 
lo  tratti  con  uguale  intera  corrifpondenza  d’  af- 
fetti . 

Si  perfuadono  li  Perfiani , che  le  Donne  non 
fieno  create  fe  non  per  il  folo  piacere  dell’Uomo , 
e per  la  propagazione  del  Genere  Umano;  e che  non 
debbano  fare  vcrun’altra  figura  nel  Mondo.  Per  quella 
ragione  le  lafciano  confumare  tuttala  vita  ne’piace- 
ri,  e nell’ozio.  Se  ne  danno  tutto  il  giorno  gia- 
centi fopra  i tappeti,  facendoli  llropicciare  le  carni 
dalle  loro  Schiave:  divertimento  folito  delle  Fem- 
mine dell’Oriente.  Spedò  prendono  l’Oppio,  e fu- 
mano di  quel  Tabacco,  che  ivi  crefce  così  leg- 
giero, che  può  fumarli  per  tutto  il  corfo  della 
giornata  fenza  che  il  capo  rimanga  off  e fui  Dalle 
loro  Schiave  li  preparano  i cibi,  fi  lavorano  gli 
Abiti,  fono  lavate,  e fi  fa  tutto  ciò,  che  loro  bi- 
fogna,  fenza  che  le  Padrone  fi  prendano  altro  pen- 
dere, che  quello  di  non  far  nulla,  e fomminilìra- 
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re  a’ioro  tiranni  Mariti  continue  foddisfazioni , nel- 
le quali,  a dir  il  vero  , difficilmente  fi  fiancano. 

Alle  Femmine  dello  Uaram  non  è permefiò  Io 
ufcire  per  vilitare  Amici,  o Congiunti  ; ma  pof- 
l'ono  ricevere  le  vifice  delle  loro  Parenti  là  dentro. 
Si  ofièrva,  che,  anche  fuori  del  Serraglio , le  Don- 
ne della  condizione  più  alta  fono  quelle,  cheefco- 
no  di  Cafa  meno  delle  altre  di  grado  inferiore  ; 
nè  fanno  fe  non  vifite  in  firaordinarie  occafioni , 
come  farebbe  a dire,  in  cali  di  Nozze,  per  felici- 
tare una  che  ha  partorito,  u in  limili  congiunture 
di  qualche  allegrezza,  ove  le  vifite  durano  fette 
ore,  e forfè  otto.  Conducono  l'eco  le  loro  Schia- 
ve, e gli  Eunuchi;  cd  il  Marito  le  fa  accompa- 
gnare da  qualche  Donna,  che  n’ha  la  cuftodia,  c 
da  un  fuo  Eunuco,  che  loro  ferve  di  fpia. 

Li  Femmine  dello  Httam  non  efeono  le  non  in 
tempo  di  notte.  Innanzi  di  loro  in  di fianza  di  cen- 
to palli  marcia  una  fithiera  di  Geme  a cavallo  a ti- 
tolo di  Vanguardia,  con  un’altra  che  viene  dopo, 
cui  diremo  propriamente  Retroguardia,  gridando 
Kourouk  Kourcuk.  ; voce  che  ferve  ad  avvifare  , che 
tutti  debbono  mutar  cammino,  e votare  le  ftrade, 
perchè  allora  fono  per  pafiire  le  Donne  del  Re, 
Tra  la  Cavalleria,  e le  Donne  Hanno  gli  Eunu- 
chi a cavallo  con  noderofi  bulloni  tra  mani,  co’ 
quali  certamente  tnetterebbono  a morte  chiunque 
trovallèro , che  al  dato  fegno  avelie  avuto  l’ardir* 
di  non  ritirarli,  e non  foiìe  ufeito  da’prefcritti con- 
fini. Se  actraverfano  una  Città,  fono  obbligati  tut- 
ti gli  abitanti  delle  firade  per  cui  hanno  a palla* 
e quelli  dell?  vicine,  ufcire  della  propria  Ca* 
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fa , e ripararfi  in  altra  più  rimota  parte . Gli  UcT 
mini  de'Vrllaggi  fono  pure  coftretti  a tenerli  molto 
lontani  dalla  ftrada  ; anzi  verfo  la  metà  del  dì  pre- 
cedente a quel  viaggio  fi  fpedifce  una  Compagnia 
di  Soldati  a cavallo,  con  ordine  di  cacciar  tutti 
gli  Uomini  fuor  delle  Ville . Da  que’Soldati , che 
fcortano  il  bagaglio,  fi  fparano  di  diflanza  in  di- 
jflanza  le  arme  a fuoco,  che  portano  feco,  per  far 
fapere  vicino  l’arrivo  di  quel  gelofo  Convoglio, 
allo  fcoppio  delle  quali  tutti  s’affrettano  di  fuggi- 
re. Si  raccontano  varj  efempli  di  Perfone  o curia- 
fe  , o che  non  hanno  potuto  fcappare  a tempo,  le 
quali  hanno  dovuto  perdere  immancabilmente  la 
vita.  Tra  quelli,  un  Domellico  del  Re  Scia  Abbai 
11.  deputato  a piantare  li  Padiglioni  ne!  corfo  del 
viaggio,  ritrovandoli  fianco  per  la  molta  fatica, 
dopo  d’avere  adempiuto  alla  fua  incombenza , fi 
addormentò  in  tempo  che  il  Re  con  le  fue  Don- 
ne era  tuttavia  da  quel  luogo  molto  lontano.  So- 
praggiunto da  gli  Eunuchi  così  fepolto  nel  forino, 
fu  prefo,  ed  involto  nel  tappeto  medefimo , fuCUt 
dormiva  , reftò  nel  punto  Hello  dea  miferabHe 
delle  fiamme.  Un  Signore  di  dillinzione,  pullofi 
anch'egli  a dormire  in  tempo  di  notte  in  un  luogo 
poco  difcoflo  da  quello,  ov’era  flato  datò  il  fegno 
con  la  voce  Kcarovk  da  lui  non  udito,  fi  fvegliò 
la  mattina  nel  punto  in  cui  pallàvano  le  Donne 
del  Re.’  Accortoli  del  filo  fallo  , benché  ricoprine 
il  volto  con  la  fua  vede,  e fi  gittaffè  boccone  a 
terra,  non  porfe  rimedio  alla  fua  Hifgrazia , perchè 
ciò  mal  grado  fu  dagli  Eunuchi  tagliato  a pezzi . 
Anche  folto  il  Regno  di  S«fi  1.  occorfe,  che  un 
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buon  Vecchio,  non  avendo  potuto  ottenere  giu- 
ftizia  alla  Corte,  fentì  narrarli , che  il  Re  doveva 
pafTare  con  le  fue  Femmine  per  il  Villaggio,  in 
cui  aveva  la  fua  povera  abitazione.  Ptefe  pertanto 
il  partito  di  valerli  dell’occafione,  che  il  cafo  gli 
offetiva,  per  prefentare  usa  lupplica  a fuaMaefìà* 
perfuafo  che  la  età  fua  decrepita  gli  averebbe  fer- 
vilo di  falvocondotto . Ma  il  miferabile  s’ingannò* 
poiché  il  Re  medefimo  lo  trafitte  a morte  con  moi- 
re faette.  Tutti  gli  Uomini,  ch’eccedono  la  età 
di  fett’anni,  debbono  in  tali  contingenze  o fuggi- 
re, o ritirarli  quanto  più  pretto  pottòno,  lìa  quale 
forta  di  tempo  fi  voglia  buono,  o cattivo,  lia gior- 
no, o Ha  notte . 

Terminata  la  relazione  dello  Haram , e delle 
Donne  del  Re,  chiede  il  buon’ordine,  che  anche 
degli  Eunuchi  facciamo  parole . Tutta  la  Perfia  ab- 
bonda di  tale  forta  di  Gente,  e n'è  fpecialmentè 
ben  fornita  la  Corte,  il  Palazzo  del  Re,  eie  Cale 
de’Grandi . Tengono  coftoro  fotto  la  loro  collodi* 
tutto  ciò,  che  di  più  preziofo  hanno  i loro  Padro- 
ni, ed  ogni  cofa  maneggiano,  e di  tutto  a loro 
arbitrio  difpongono.  Crebbe  a tal  fegno  lotto  l’ul- 
timo  Re  la  loro  autorità,  che  godevano  le  Cari- 
che principali.  A loro  però  fi  attribuifcono le  rivo- 
luzioni accadute . Mai  non  efcono  dal  Serraglio  le 
Donne  fenza  di  loro,  o fia  per  andare  a far  qual- 
che vifita,  o al  Bagno.  Non  hanno  con  tutto  ciò 
ja  permittione  di  tturbare,  o proibire  la  loro  liber- 
tà quando  fono  in  Ornerà.  A’feneri  Figliuoli  ni  di 
condizione  infegnano  leggere,  e fcrivere,  e gl’in- 
ftruifcono  ne’princip;  della  Religione*  finat tanto  che 
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giungano  in  età  da  cfler  dati  in  educazione  a qual- 
che dotto  Maeftro.  Ad  erti  è cotnmelli  la  cura 
dc’Giovunetti  delle  Famiglie  diftinte  > non  li  la- 
rdando mai  partire  dalla  lora  prefenza . De’Figli- 
uo!i  del  Re  , chiuG  acU’Haram  fino  al  tempo  d’ef* 
fere  chiamati  al  Trono,  li  foli  Maeftti,  e Profef. 
furi  di  Arti , e Scienze  fono  gli  Eunuchi . Pochi 
però  fono  tra  loro  quelli  che  fappiano  le  Arti  Li- 
berali, e le  Meccaniche,  ond’è  fortuna  parti  colata 
di  quel  Principe,  che  un  giorno  debbe  regnare , il 
cadere  nelle  mani  di  uno,  che  le  fappia  ; fenza  di 
ciò  giugne  ignorante  fui  Trono;  anche  perchè  il 
Re  rare  volte  fi  prende  il  piacere , che  quello  tra’ 
Principi  fuoi  Figliuoli,  il  quale  nominerà  per  tuo 
Succelìbrc , fa  bene  iftruito.  Si  adduce  in  oltre  per 
rtgione  della  ignoranza  de’Princirfi  il  timore,  che 
non  afpirino  innanzi  il  tempo  a porli  in  capo  il 
Reale  Diadema.  Anzi  per  tenerli  occupati  in  cuct’ 
altro,  che  nello  ftudio  della  Politica,  e delle  co  fu 
che  riguardano  il  governo  dello  Stato,  ft  vuole 
che  imparino  a difegnare,  a dipingere,  e fare  tali 
altre  limili  fanciullaggini. 

Un’Eunucho  di  fellàntaott’armi  fi  vende  in  Per- 
fia  per  Io  meno  cento  Lire  Sterline,  e tal’oradue 
cento  fe  ha  abilità  maggiore  degli  altri . Si  trova- 
no però  quelli , che  cercano  di  comperarli  giovani 
per  allevarfeli  a modo  loro.  Non  fono  folici  cam- 
biar PuJrone  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita;  e 
ficcorae  non  hanno  Parenti  , nè  Mogli,  tutta  la 
loro  attenzione  fi  filila  nel  defidcrio  di  piacere  al 
Padrone,  c riefeono  così  aggraditi,  che  tengono 
tra  le  loro  mani  tutto  il  governo  della  Famiglia . 

Vcn- 
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Vengono  dalla  Colta  di  Malabar , e non  dall’  Af- 
frica , lìccome  credono  alcuni . Pochi  fono  gli  Eu- 
nuchi Bianchi  oltre  quelli  del  Re , al  fervizio  del 
quale  tra  Bianchi,  e Neri  fono  per  l’ordinario  più 
di  quattrocento . 

Li  Signori  del  primo  ordine  hanno  cinque , ov- 
vero fei  di  coftoro  nelle  lor  Cafe,  e gli  altri  di  mi- 
nor condizione  due,  ovvero  tre.  Non  effondo  di- 
flratti  nè  dall’Amore,  nè  dalla  fperanza  di  Prole, 
tutto  ciò  che  fanno  è in  utile  de’Padroni  , a 'quali 
fono  molto  fedeli.  Sembra,  che  il  loro  ftudio mag- 
giore fia  quello  di  guadagnarfi  l’aflètto,  e la  con- 
fidenza de’ loro  Signori,  ed  in  ciò,  in  forza  dell’ 
accortezza  naturale  a quella  razza  di  Gente , riefco- 
no  a maraviglia . Malgrado  nulladimeno  a qualità 
così  belle , corre  voce , che  fieno  vendicativi , cru- 
deli, ed  ingannatori;  non  trovandofene  in  oltre  in 
tanto  gran  numero  un  folo,  che  abbia  coraggio. 
Non  mancano  però  gli  efempli  degli  Eunuchi  accefi 
dal  fuoco  amorofo.  Vengono  loro  tagliate  le  parti 
infervienti  alla  Generazione  dopo  che  fono  giunti 
alla  età  di  fett’anni , - e prima  ch’efcano  da  quella 
de’dieci  ; mentre  un’operazione  di  quella  forta  , fat- 
ta dopo  dieci  fino  alli  quindici,  non lafcierebbe for- 
fè un  folo  di  quattro  fra’vivi. 
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CAPITOLO  VII. 

Forzi , t Milìzie  del  Re  di  "Perfia  > modo  di  combattei i 
contra  ì Nìmicl . 

NOn  ha  la  Perfia  molte  Fortezze  * nè  molto  beri 
fortificate  Cittadi;  e fe  alcuna  può  dirli  for- 
te , non  è l’arte  che  la  renda  tale , ma  la  libazio- 
ne, perchè  collocata  fopra  l’altezza  di  qualche  Mon- 
te, o inaccelììbile  Rupe»  o a cagione  delle  ftrade  an- 
gufte,  che  la  circondano.  Se  fi  vuole  confiderare 
la  fua  grandezza  , ed  il  fito  in  cui  li  ritrova , an- 
che in  confronto  degli  Stati  de'fuoi  Vicini,  è un 
Regno  che  merita  d’efTère  molto  fiimato.  La  fua 
eftentìone,  liccome  abbiamo  già  detto,  è dì  1200* 
miglia  ( d’Inghiìcerra  ) in  lunghezza,  e più  ancora 
in  larghezza . Ella  è circondata  per  ogni  parte  a 
da  Mari,  oda  Difetti,  oda  Monti  che  la  difendono, 
eia  rendono  quali  impenetrabile,  o certamente  di 
difficile  accettò . Per  quello  rifguarda  i Vicini , d’al- 
tri non  può  temere  che  del  Gran  Signore  de’Turchi, 
poiché  i Tartari  fuoi  Confinanti  a Settentrione, 
di  vivi  in  molte  piccole  Signorie,1  o vogliamo  chia- 
marle Hot  de , comecché  fpeflb  la  inquietino  con  le 
fcorrerie,  non  fono  però  molto  in  iftato  di  com- 
battere in  aperta  Campagna , e in  buon’ordine  di 
battaglia.  Conliderano  per  Nemici  di  poco  conto 
gl’indiani,  fiati  più  volte  battuti,  e fugati  dalle 
armi  de'Re  di  Perfia.  Le  guerre  con  li  Crifiiani 
hanno  talmente  occupati  li  Turchi  per  il  corfo  di 
molti  anni , che  loro  non  è avanzato  il  tempo  di 
* g’JCr- 
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guerreggiare  contro  i Perfiani . E già  fcorfi  fono  quali 
bttant’anni,  che  la  Perda,  coti  la  perdita  di  Big* 
dad , o fia  Babilonia , ha  goduta  un’intera  pace  co4 
Turchi  fino  alla  ultima  recente  rivoluzióne.  Fu 
Tempre  quella  Città  il  pomo  della  difcordia  tra 
quelle  due  famofe  Potenze  \ ma  poiché  a’Perfiani  corto 
fpefe  immehfe»  e fatiche  indicibili  tanto  il  pren- 
derla , che  il  fofténtarla  i furono  finalmente  cortret- 
fci  di  rertìtuirla  a’Turchii  E’ella  unà  delle  più  bel- 
le Città  deU’Oriente,  ond’è  probabile»  che  da’Per- 
fiani  fia  fiata  refa  con  infinito  rammarico.  Ma  fic- 
Come,  in  riguardo  alla  Perfia  è porte  in  diftanza. 
di  cento  miglia  da’Paefi  abitati,  coficchè  prima  di 
giungere  ad  erta  conviene  attraverfare  immenfi  di- 
Ferti;  e poiché  li  Turchi  fono  ad  erta  molto  vici- 
« hi , éd  hanno  là  comodità  del  Fiume  Tigri,  fu  le 
rive  del  quale  giace,  per  cui  fpedire  continuamene 
tè  provigioni  d’ogni  forta  » e Milizie  , fu  della  pru- 
dènza de’Pérfiani  il  non  contertarla  più  lungamen- 
te. Da  qui  fù , che,  noti  avendo  li  Re  di  Perfia 
di  chi  più  temere  per  il  corfo  di  tanti  anni  * fifo- 
ho  immerfi  nell’ozio,  e ne’piacèri  » ed  hannointera- 
nienté  abbandonato  il  penderò  del  Governo  dello 
Stato  ì è della  Difciplina  Militare  a tal  fegno , ché 
'lina  piccola  mano  di  Ribelli  ufciti  da’Confini  della 
Tartarìa  detta  Usbeca,  lontana  quali  fettecento  mi* 
-glia,  fi  trovò  in  irtato  di  avanzarfi  tant’oltre , che 
Rimpadronì  della  Città  Capitale  » cacciandone  il  Re» 
ficcome  abbiamo  già  Riferito  4 Anche  dagli  Arabi 
furono  loro  tolte  le  Ifole  tutte  del  Golfo  di  Baffo* 
ira,  o fia  Perfiàno,  ed  i Turchi»  ed  i Mofèoviti 
mettendo  a loro  profitto  quella  OcCafione  sìmpof- 
wtyL  q a Fefi 
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Urtarono  di  varie  Città  vicine  a’  loro  Confini . Io 
fono  di  parere , che  ciò  non  oflante  li  Perfiani 
tutti  li  lufinghino , anzi  tengano  fermamente,  che 
gl’inimici  non  fieno  in  iftato  di  confervare  gli  acqui- 
ci fatti  fopra  di  loro  . Se  le  cofe  del  Principe 
Tbamas  fi  trovano  nello  Stato,  in  cui  le  fentiamo 
raccontare  in  Europa,  non  faprei  dire  quali  fperan- 
ze  fi  pofiàno  avere  . Si  potrà  certamente  formare 
giudizio  migliore,  dopo  che  averemo  cfaminata  con 
dirtinzione  le  forze,  e la  conftituzione  della  Mo- 
narchia della  Perfia.  Darò  pertanto  principio  a de- 
fcrivere  le  Milizie  Pcrfiane , partendo  da  quelle  alla 
qualità  del  Paefe,  per  argomentare  del  modo  del- 
la lor  furtiftenza  , e poi  difcendendo  alla  maniera 
di  guerreggiare  . 

Sono  i Perfiani  di  loro  natura)  bravi , animofi  , 
c guerrieri;  ma  la  pigrizia,  e l’ozio,  in  cui  hanno 
menata  la  vita  gli  ultimi  loro  Monarchi,  gli  hi 
refi  codardi,  e vili.  Sotto  il  Regno  di  Scià  Aobas 
I.,  cognominato  il  Grande,  e che  virte  nello  fca- 
duto  Secolo,  fi  fecero  da’Perfiani  molte  conquitte 
fopra  de’Turchi,  e degl’indiani  , comecché  il  loro 
Efercito  fempre  forte  minore  di  quello  degl’inimi- 
ci ; ma  a’noftri  giorni  fono  precipitati  in  tale  di- 
fordine  , che  quallifia  de’piccoli  Principi  Tartari , ed 
Arabi  può  a fuo  buon  talento  dilatare  i confini  fo- 
pra gli  Stati  di  Perfia . 

Si  dividono  le  Milizie  Perfiane  in  due  Corpi,  1’ 
uno  chiama ndofi  dello  Stato  , e 1’  altro  del  Re . 
Quelle  dello  Stato  ubbidifconoalliGovernatoridelle 
Provincie,  e vengono  pagate  da  certi  Paefi  a ciò 
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de  (li  nati , e fono  dipinte  in  Uomini  del  Paefe,  o 
vogliamo  dire  Contadini  armati,  ed  in  Truppe  ben 
regolate.  Le  regolate  fi  chiamano  Kourtcbìs , Gen- 
te originaria  della  Turcomania  , o della  T ariana  , co- 
raggiofa , ed  ardita , e che  abita  Tempre  in  campa- 
gna fotto  le  Tende.  Quelli  fono  que’Soldati , che 
propriamente  chiamanfi  Koefeibapji , parola  che  ligni- 
fica, tefteroffc  , perchè  furono  così  intitolati  da  Iieìk 
Sefì  I.  Principe  dell’ultima  Reale  Profapia,  allora 
che,  per  mofirare  verfo  di  loro  la  fua  gratitudine 
con  qualche  pubblica  di moft razione , dopo  d’efiferc 
flato  fedelmente  fervito,  li  regalò  d’un  Turbante 
di  color  rollò  di  figura  particolare  limile  a quello, 
ch’egli  portava.  Rimafero  coftoro  in  Perla,  anche 
in  tempo  di  pace;  abitarono  dei  -continuo  fotto  le 
Tende,  e fi  applicarono  a nudrirebeftiamc , a ven- 
derne , ed  a comprarne . Da  tale  traffico  furono 
detti  Kourtchu , che  vuol  dire  Pajìori  di  Montoni. 
Dal  buon  fervizio , che  refero  a Iieì'-i.  Sefì , e dal 
rifpetto , che  profeflarono  alla  Religione  degl’ Iman- 
ni,  vennero  in  tanta  ftima , che  molti  di  loro  fu- 
rono innalzati  alle  prime  dignità  della  Corte,  c de- 
gli Eferciti.  Prefero  da  quelli  le  Milizie  Perfiane , 
anzi  li  Perfiani  tutti , il  nome  di  Koefelbafbì , col 
quale  nel  paffato  Secolo  fi  refero  terribili  agl’in- 
diani, a’Turchi,  ed  a’Tartari.  Eglino  furono  i 
primi,  che  introducefifcro  nella  Corte  di  Perfia , e 
nelle  fue  Parti  Settentrionali  la  Lingua  Turclie- 
fca,  ove  in  maggior  ufo  della  Perfiani. 

Sino  al  Regno  di  Scià  Abbai  I. , detto  il  Gran- 
de, occuparono  coftoro,  come  fi  è detto,  le  più 
riguardevoli  Cariche.  Proccuròegli  pertanto  di  ab* 
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baflàrli , c menomare  la  loro  autorità ,'  come  quel* 
li,  che  fi  ingerivano  negli  affari  del  Sovrano,  e4 
innalzavano  ai  Trono  quel  Principe,  che  loro  più 
andava  a genio,  non  altrimenti  da  ciò  che  ufano 
li  Giannizzeri  nella  Turchia.  Li  prefe  in  fofpetto , 
avendoli  veduti  avere  fomma  venerazione  per  fuo 
Figliuolo,  che  fece  per  ciò  uccidere,  ficcome  ab- 
biamo già  detto  , ond’è  , che  , per  fnervarli  di  forze  , 
li  divife  in  piccole  fchiere , e le  difperfe  per  tutto 
il  Regno.  Servono  a cavallo,  ed  hanno  per  armi 
l’Arco,  e le  Saette,  la  Sciabla  , un  Pugnale,  una 
Lancia  , ed  un:  piccola  Accetta , imbracciando  per 
loro  difefa  lo  Scudo,  e ricoprendoli  con  l’Elmo  il 
capo.  11  loro  Comandante,  o Generale  è fempre 
uno  della  fteflà  Nazione,  il  quale  fi dinoraina Kourt- 
chìbaju  , cioè  a dire , jupremo  Capo  delti  Kc  bis  . 
Sono  pagati  dagli  Stati  delle  Provincie,  ficcome  fi 
pfa  con  quelli  della  Campagna  i e fembra  eredita- 
ria la  paga,  poiché  mai  fi  efclude  un  Figliuolo, 
dal  riempiere  il  luogo  del  Padre  , quando  voglia 
portare  le  Armi  in  lervizio  del  Re.  Dentro  lo  fpa- 
zio  di  dodici  ore  fono  obbligati  di  trovarti  nel  luor 
go  delle  radunanze,  quando  fono  chiamati , e paf- 
fano  ogni  anno  la  ratfegna  in  prefenza  d’  un’  In- 
viato dalla  Corte,  o del  Governatore  della  Provin- 
cia . 

Le  Truppe  della  Corona  fono  que’due  Corpi, 
<:he  i fiituì  Abbas  il  Grande  per  domare  1’  infolen- 
za  dc'Koejcibafbi . L’una  è compofta  di  dodici  mila 
Uomini,  cui  fi  dà  il  nome  di  Mofchettieri , perchè 
in  vece  di  Archo,  e Saette  adoperano  il  Mofchet- 
lo ; e b?nchè  marciano»  cavallo,  nulladimeno com- 
bat- 
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battono  a piedi . Era  folito  il  mentovato  Scià  Ab- 
bai fervirfi  di  quelli  contro  i Giannizzeri,  perché 
vedeva , che  da  quelli  li  aveva  un  gran  vantaggio 
fopra  deTuoi.  Prima  d’aliora  non  fi  conofcevano  in 
Perfia  le  Armi  da  fuoco;  nè  1 Tartari  hanno  per 
anche  introdotto  l’ufo  della  Fanterìa  ne’loro  Efer- 
citi . 

La  feconda  forta  confitte  in  Uomini , divifi  in 
fchiere  formate  di  mille  Cavalli  ognuna,  chiamati 
KoulatJ , che  vuol  dire  Schiava , per  indicare , che 
appartengono  al  Re;  portano  anch’etti  le  loro  ar- 
mi a fuoco,  e fotto  il  fuo  Regno  erano  pagati  dal 
Re  Scià  Abbai  medefimo.  Altri  dicono,  che  quel 
nome  fia  (lato  loro  dato,  non  già  perchè  fodero 
veramente  Schiavi  ; ma  perchè  vennero  per  la  pri- 
ma volta  dalla  Geòrgia , e della  Circaftìa , da  dove 
li  Perfiani  traggono  li  loro  Schiavi.  Una  porzione 
di  coftoro  è mandata  al  Re  in  dono,  mentre  fono 
ancor  giovanetti;  gli  altri  poi  difcendono  da  quel- 
li ftabilitifi  per  lo  addietro  in  Perfia.  Profeflàno 
tutti  la  Religione  di  ^Maometto,  benché  nafcano 
da  Genitori  Crittiani.  Aveva  per  etti  una  partico- 
lare inclinazione  il  Re  Scià  Abbai  1.  e foleva  no- 
minarli i Giannizzeri  fuoi  a cavallo.  Sono  di  da- 
tura vantaggiofa,  e ben  formati  di  corpo;  e nella 
loro  fede,  e coraggio  molto  fperano  iRe.  Infatti, 
fapendo  etti  appena  il  nome  del  Paefe  in  cui  fono 
nati , non  conofcendo  nè  Congiunti , piè  gli  Autori 
da  ’quali  difcendono,  tutta  la  loro  mira  è quella  di 
farli  merito  in  ogn’incontro  apprettò  il  Padrone  e 
Monarca , cui  mottrano  un’affetto  particolare , ed  ub- 
tùdifcoao  ciecamente*  Tra  quelli  fuole  il  Re  in- 
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rialzarne  alcuni  alle  prime  Cariche , ed  agli  onori 
cofpicui  ; ond’è  che  chi  fi  fa  a confiderare  il  nu- 
mero delle  Donne  della  Giorgia  dentro  il  Serra- 
glio, c quello  degli  Uomini,  che  da  quella  tran- 
no  l’origine  , o colà  fono  nati , fi  può  decidere  fa- 
cilmente , che  'la  metà  della  Corte  fia  di  Stirpe 
Georgiana. 

Si  ollerva , che  ugualmente  nelUndie , e nella 
Perfia  il  nome  di  Schiavo  fuona  qualche  cofa  di 
più  diftinto  di  quello  di  Suddito.  Lafciò  fcritto  un 
certo  Autore  Francefe,  che  la  voce  Koulam  Scià , 
cioè,  Schiavo  del  Re,  fignifichi  lo  fletto,  che  Mar- 
chefe  in  Francia;  e confiderà,  che  coftoro,  coni’ 
arte  di  farfi  amare  dal  Principe,  giungono  imman- 
cabilmente ad  ottener  qualche  Carica.  Non  fo  ben 
dire  , fe  li  Cortigiani  de’Principi  dell’Europa  fi  fa- 
ceffcro  gloria  di  quel  nome;  fo  quello  benifiìmo , 
che  molti  di  loro  non  fi  vergognano  di  far  certe 
cofe  per  acquifiare,  o per  afiìcurarfi  di  tenui  van* 
taggj , che  certamente  uno  Schiavo,  prefo  nel  peg- 
gior  fenfo,  averebbe  roffore,  e fi  atterrebbe  dal 
farle . 

Oltre  le  accennate  fi  annoverano  due  altre  pic- 
cole Schiere:  l’una  molto  anticadetta  Sofì , ovvero 
Sef , inftituita  dal  Re  Cbeik  Sefi.  (fuetti  non  ec- 
cedono il  numero  diducento  incirca,  portano fopra 
il  Capo  il  Turbante  fintile  a quello  del  Sofì,  e fo- 
no armati  difciabla.  Pugnale,  ed  Accetta  , la  qua- 
le portano,  e tengono  fopra  una  fpalla.  L’altra 
Schiera  è chiamata  àc’Zieziari,  cioè,  dellì  fecenio . 
Potremmo  dirla  de’Granatieri ; e tutti  quelli,  che 
la  compongono  fono  giovani,  e coraggiofi.  Nell1 
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anno  1654.  il  Re  Scià  Abbai  1.  gli  fcelfe  per  ef- 
fere  la  Guardia  Reale,  mentre  prima  di  lui  li  Re 
non  avevano  Guardie  nè  del  Corpo,  nè  del  Pa- 
lazzo , e lì  inoltravano  agli  occhi  de’Suddici  a gui- 
fa  d’Uomini  di  condizione  privata  ; mentre  i Sefì 
ad  alt  ro  non  fervi  vano,  che  ad  accrefcere  la  pompa 
dc’Feitini , de’Conviti,  e di  altre  pubbliche  folenni- 
tadi.  Cuoprono  il  capo  con  certe  berrette  roilè , 
puntagute,  e fomigiianti  a’pani  di  Zucchero,  e per 
arali  portano  il  Mofchetto  , la  Sciabla,  ed  il  Pu- 
gnale maeftrevolmente  guarnito  d’argento.  Ubbi- 
dì fcono  al  Generale  de’Mofchettieri , ed  un  piccolo 
corpo  fcelto  tra  loro,  ferve  di  guardia  alle  Pone 
del  Reale  Palazzo.  Sotto  li  due  nomi  di  Kourtcbìi , 
e K oulars  fono  comprefe  tutte  le  foldatefche  anti- 
che, e moderne  Perfiane. 

Il  Re  provvede  a tutti  li  Soldati  di  Cavalli , 
de’loro  Fornimenti,  e delle  Armi;  ad  efli  poi  ap- 
partiene il  farli  la  provvigione  degli  Abiti  ; dal  che 
nafce  , che  tutti  non  fono  vediti  uniformi . Sotto  il 
Regno  di  Scià  Abbai  1.  dodici  mila  Uomini  fi  oc- 
cupavano a maneggiare  le  Artiglierie  ; ma  quelli 
dal  Re  Scià  Abbai  li.  furono  licenziati , colicchè 
in  oggi  non  hanno- i Perfunr  altra  Artiglierìa  , che 
alcuni  Cannoni  antichi  collocati  avanti  il  Palazzo 
Reale  A'Hifpaban  , ed  altri  pochi  in  parecchie  Cit- 
tà grandi  del  Regno,  li  quali  fervono  più.  d’orna- 
mento, che  d’ufo. 

Lo  Efercito  de’Perfiani  non  è mai  numerofo  a 
proporzione  dell’ampiezza  di  quella  Monarchia  fler- 
minata.  Il  Re  Scià  Abbai  1.  quel  famofo  Conqui- 
lìatore  di  tanti  Stati , non  annoverò  mai  fotto  li 
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jfuoi  Stendardi  più  di  cento  mila  perfone;-  e nell* 
ultimo  Governo»  trovandoli  li  Soldati  a grande 
dento  pagati , molto  fuggirono  » e prefero  fervizio 
fotto  altri  Principi:  Altri  poi,  abbandonando  Tini* 
piego  militare , fi  applicarono  a diiTeienti  efercizj» 
Li  Regi  Minirtri  intanto,  nulla  curandoti  di  reclu- 
tare il  nuttjero  de’  fuggitivi , appropriavano  a sè 
medefimi  le  paghe  morte  di  quelle}  ditfetti  ve  Trup* 
pe,  con  tanta  avarizia,  che  forfè  a’cempi  delle  ul* 
time  rivoluzioni  non  afcendevano  a quarantamila; 
e quel  che  più  importa,  difperfe  in  piccole  bande 
qua  e là  nelle  molte  Provincie,  e per  tal  ragione 
incapaci  di  refiftere  a’Turchi,  o a qualche  altro 
Nimico , tanto  più  che  allora  erano  anche  (turba* 
ti  dalle  Guerre  Civili.  Io  non  faprei  aderire  in 
quale  dato  veramente  fi  trovino  in  quelli  tempi; 
certa  cofa  è,  che  li  Signori  di  ftumefort , e di 
£run , che  hanno  fatto  il  viaggio  di  que’Paefi  fotta 
il  partito  Governo,  hanno  detto,  che  le  Truppe 
delle  Frontiere  particolarmente  erano  in  miserabili!* 
fimo  dato,  e ridotte  a numero  così  fcarfo,  che 
non  averebboao  potuto,  difènderti  da  pochi  Nimici , 
che  adititi  gli  avellerò . 

Manca  fopra  tutto  a’ -Soldati  Per fiani  la  buona 
maniera  di  efcrcitarti,  come  fanno  quelli  d’Europa  ; 
da’quali  fono  fuperati  non  altrimenti , che  dagli  an-, 
tichi  Macedoni  erano  vinte  le  altre  Nazioni.  Gli 
Europèi,  oltre  la  buona  difpofizione  delle  Truppe 
in  battaglia,  hanno  anche  l’Artiglieria,  e le  Gra- 
nate , ti  romeo  ti  d%  guerra , che , fe  non  fono  inco» 
gniti  alti  Pertiani , per  lo  meno  non  fono  di  venia’ 
Vfo.  : j ■ vm&a  ■ uu  ad 
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Non  eflèndo  l’Efereito  Perfiano  ritardato  dal  traf* 
yorco  de’Gannoni  di  Campagna,  e di  altri  Militari 
attrezzi-;  nè  da  numeroso  bagaglio,  marcia  con 
indicibile  velocità,  e giugne  ad  al&lire  vigorofa-* 
mente  il  Nimicò,  quando  egli  fe  lo  penfa  appena  ? 
o lo  crede  molto  lontano,  Alcune  volte  > fon  il 
trattenere,  o con  lo  fvogliere  il  corto  ordinario 
delle  Acque,  reftano  da’Perfiani  privaci  gl'iniraici 
delle  fperate  neceflàrie  provvigioni  - Alcune  altre 
fiqte,  quando  fi  accorgono,  che  l’Inimico  è affati- 
cato dal  lungo  viaggio  fatto  per  valle  deferte  pia- 
nure, lo  adattano  improvvifamente  alle  fpalle*  Se 
cafora  l’Inimico  fi  mette  in  politura  di  volerli  com- 
battere, prendono  immantinente  la  fuga,  finattan- 
fo  che  lo  vedano  giunto  in  qualche  luogo  di  fuo 
molto  fvantaggio,  ed  allora  voltano  la  faccia,  e Io 
caricano  furiofamente . Sono  periciUimi  nel  faettare 
fuggendo,  ficcome  abbiamo  già  detto,  ed  in  tale 
oceafione  fcoccano  più  numero  di  Saette  di  quello 
fregano  iq  figura  di  Aflfalitori , ad  imitazione  de’ 
Parti  antichi  riferiti  da  molti  Storici . 

■ . Non  ufano  di  circondare  il  loro  Campo  con  le 
trincèe  j a quell’effetto  proccurano  di  porre  li  Pa- 
diglioni in  vicinanza  di  qualche  Monte,  che  loro 
tenga  luogo  di  trincèa  * Le  fanno  però  negli  aflfe- 
éji  e per  lo- più  prendono  le  Piazze  a forza  doni- 
ne , nelle  quali  riefeono  a maraviglia , anzi  fi  di- 
ca, che  fuperino  tutte  le  altre  Nazioni  • Per  quel-» . 
la  firada  fpogliarono  IL  Turchi  pochi  anni  fono  di 
Erìvart,  Capitale  dell’Armenia,  dopo  d’averla  ridot, 
pi  tutta  in  rovina  . - ; ;v,  X 

Per  la  Ileflà  ragione  delle  marcie  non  ritardai 
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te  dal  trafporto  dell’Artiglierìa,  non  conducono 
feco  nè  meno  que’tanti  Carri  in  ufo  alle  Nazioni 
carichi  di  provvigioni  da  bocca  , e da  guerra  . Non 
per  quello  manca  al  loro  Campo  l’occorrente  per 
vivere,  effóndo  Tempre  feguito  da’  Villici,  e da’ 
Contadini,  che  gii  fomniinilìrano  il  bifognevole. 
In  effetto,  non  è molto  difficile  il  provvedere  pic- 
cole Armate  , quali  fono  le  loro  ; c molto  più  fe 
fi  vuole  confiderai  la  frugalità  di  quella  Nazione, 
contenta  di  poco  alimento,  che  tutto  fi  riduce  a 
Rifo,  e Frutta.  Si  pofiono  anche  aggiugnere a tut- 
to ciò  le  brevi  paufe , che  fanno  con  lo  Efercito 
in  un  medefimo  luogo,  effóndo  foliti  d’elfóre  Tem- 
pre in  moto. 

Se  temono,  che  gl'inimici  entrino  armati  ne’loro 
Paefi,  hanno  in  collume  di  far’entrare  tutte  le  Gen- 
ti della  Campagna  nelle  Città , e di  mettere  a fer- 
ro, ed  a fuoco  ogni  cofa  , acciò  a quelli  non  ri- 
manga con  che  fuflìllere,  lafciando  le  Campagne 
fpogliate  d’Alberi , e d’Erba  i Prati . Innanzi  d’arri- 
vare a tali  eflremitadi  fi  dà  tutto  il  tempo,  che 
balla,  a’Contadini  di  fotterrare  in  profonde  caverne 
tutti  li  grani,  e gli  altri  prodotti  della  Campagna , 
che  fervono  di  nutrimento  alle  Greggie  loro,  uni- 
tamente alle  robe,  e mafferizie  delle  loro  povere 
Cafe . Ricuoprono  le  grandi  buche  con  tale  indu- 
ftre  artificio , che  levano  la  fperanza  al  Nimico 
di  ritrovare  nulla  di  quanto  hanno  afcofo . E per- 
chè il  Terreno  è aridiffirao,  vivono  fenza  il  fof- 
petto  che  la  menoma  cofa  poffa  guadarli.  Dopod’ 
avere  a quel  modo  rovinate  le  Campagne  per  Io 
fpazio  di  otto  giornate  di  viaggio,  fi  fermano  in 
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poca  diftanza  da  que’Iuoghi,  dividendoli  in  piccole 
bande,  con  Je  quali,  fé  vedono  Toccatone  oppor- 
tuna, aflfalifcono  l'Iniinico,  mettendolo  in  disordi- 
ne , ed  in  timore . Alle  volte  lo  attaccano  da  più 
parti,  con  intenzione  che  non  li  avanzi  più  oltre. 
Che  fe  poi  ciò  non  riefce,  li  ritirano  più  dentro 
il  Paefe , ordinando  che  le  Genti , lìccome  li  è 
detto  delle  prime,  li  ricoverino  nelle  Città,  ed  in- 
tanto mettono  in  combuftione  tutce  le  cole , che 
nel  loro  cammino  li  rapprefentano.  Con  tali  arti 
hanno  più  volte  efterminati  Eterniti  numerofi  di 
Turchi.  Abbandonato  che  abbiano  gl’inimici  il  Pae- 
fe, ogni  Contadino  torna  al  poffellò  delle  Tue  Ter-» 
re . Non  è molto  conliderabile  il  danno  Sofferto  da’ 
Popoli  nelle  Cafe  abbattute;  mentre  eifendo  fatte 
di  Argilla , e di  altra  materia , che  fi  ritrova  ne’ 
luoghi  medefimi,  con  poca  fpefa  vengono  fabbrica- 
te da  nuovo. 

Si  dice,  che  li  Perfiani,  per  gipftificare  li  loro 
andamenti  in  ordine  a’ modi  tenuti  da  elli  nel  far- 
la guerra , difcorrano  così  la  faccenda . L’Inimico , 
che  fi  muove  per  invadere  li  noftri  Stati,  o viene 
a Noi  con  un  groflo  Efercito,  o con  un  piccolo. 
Se  è numerofo,  entrato  che  Ila  non  Saprà  come 
lulfiftere,(  trovando  defolate  le  Campagne  per  tutta 
la  lunga  ftrada , ch*è  coftretto  di  fare:  fe  poi  è 
i’carfo  di  Gente , lo  tormenteremo  tanto  nel  viag- 
gio, che  ridurremo  il  loro  piccolo  Efercito  al  nul- 
la , lenza  venire  alle  mani , ed  efporci  alla  incer- 
tezza d’una  battaglia  Campale. 

Di  feta  fono  comporti  li  loro  Stendardi,  come 
Còno  le  Cornecte.  delle  noftre  Compagnie  de’Solda- 


Digilizect  by  Google 


iy*  STATO  PRESENTE  DELLA 

li  a Cavallo,  ed  in  eli  imprimono  qualche  Paffil 
dell’Alcorano , o qualche  articolò  della  lor-Profef- 
fio  ne  di  Fede,  e fpeflfo  le  Infegné  della  Nazione. 
L’Alfiere  maggiore,  detto  Altmdar  Bajfà , è coufi- 
derato  come  uno  de’più  graduati  Uffiziali.  A eia- 
fcheduno  de’Soidati  fi  dà  la  paga  nelle  proprie  lor 
mani  da  quelle  Perfone;  che  hanno  prefo  lo  appal- 
to di  rifcuotere  le  fommé  dolute  da’Villaggi,  che 
fono  flati  taffati.  La  paga  degli  U fiuta  li  maggio- 
ri è generofa  , poiché  quella  de’Comaridanti  de’Mo- 
fchettieri , è d e'Roulars  , oltrepafTa  le  -tre  mila  Liré 
Sterline  per  anno;  e perchè  le  Terre,  deftinate 
a farne  lo  esborfo*  poco  fono  calcolate  valere,  fi 
credè,  che  da  coloro,  che  imprendono  tali  efaziò* 
ni  ì o dalli  Proprietar)  fi  ricavi  quattro  volte  più 
delle  fomme  che  pagano»  J ' 

> In  tempò  di  q>acé  fi  mantengono  nella  Caldèa 
fette  in  otto  mila  Soldati,  per  impedire  leirruzio* 
hi  degli  Arabi , ch’entraflfero  dalla  parte  di  Babi- 
lonia per  faccheggiare  il  Paefe . 11  Governatore 
dell’Armenia  ne  trattiene  cinque  milà  j e forfè  più  * 
ed  altrettanti  il  Luogotenente  della  Georgia  . Nel 
Paefé  di  Roraffa»  * ch’è  l’Antica  Battria , hanno 
per  l’ordinario  otto  mila  Tartari  Usbecchi , ed  Uh 
Corpo  limile  nella  Provincia  di  Rattdaary  in  quella 
parte,  che  rifguarda  le  Indie.  Quelle  Truppe, 
che  compongono  le  Guardie  efteriori  del  Paefe , 
fono  fempré  in  niovimento,  e perciò  fono  riputa- 
te eficre  valorolè»  Non  hanno  però  tale  Rima  queU 
le,  che  fervono  nel  Paefe  interiore,  anzi,  al  dire 
de’ Viaggiatori  ; per  avere  goduto  per  tanto  tempo 
il  bene  d’uaa  lunga  pace  * fono  confidente  tifi , • 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  DELLA  PERSIA.  iJS 

flan  meritano  d’eflfere  tenute  in  cónto  veruno*  Ne^ 
Paefi  Littorali*  e Confinanti  col  Mare*  jioo  han- 
no qua  fi  mai  Milizie,  quindi  fu*  che  li  Cofatcii 
hanno  potuto  approdare  liberamente  a Gilan , ed 
a Mazedra »,  luoghi  fituati,  verfo  il  Cafpio  S^are, 
e con  poca  Gente  mettere  a facco  il  Paefe  ^per 
molti  giorni  confecutivi.  Anche  li  Mofcovitl  vi 
fono  introdotti,  e ftabiliti  negli  ultimi  fcorfi  tem-  s 
pi  , fenza  trovar  refiftenza,  ed  hannó  occupati  li 
più  fertili , e ricchi  Paefi  del  Regno  > . . 

Non  poca  afflizione,,  ed  imbroglio  reca  a’Gene- 
rali  Perfiani  il  cofturae  fciocco  della  Corte , la  qua- 
le in  occafione  di  guerra  prende  il  parere,,  e dà 
fede  alle  predizioni  de’fuoi  Agrònomi . Coftoro  fo- 
no tutti  inimici  della  guerra,  mentre  fanno,  che, 
fe  il  Re  vuol  partirò  per  qualche  efpedizion  mili- 
tare, fono  obbligaci  feguirio . Per  : quella  ragione 
dicono  quali  fempre,  che  infauflo  farà  Tefito  della 
imprefa,  e che  per  nefTun  conto  debbe  abbracciarli 
il  partito  di  far  la  guerra.  (Quando, poi  fi  veggo- 
no alìretti  d’approvarne  i motivi , debbono  indica- 
re li  momenti  felici  .in  cui  accampare  gl»  Eferciri, 
levare  gli  accamp'amenti , e fare  tali  altre  cofeV 
che  unicamente  appartengono  a’Generali , e nulla 
agli  Aftronomi.  In  que’cafi,  dovendoli  da’ Coman- 
danti afpettare , che  fieno  confultate  le  Stelle , fpef* 
fe  volte  fi  viene  a perdere  il  fortunato  momento  di 
cogliere  qualche  gra*de  vantaggio  , che  fi  fperava 
avere  fopra  i Nimici.  Niente  minore  di  quella  de- 
gli Aftronomi  è la  inclinazione  per  la  guerra 
delle  Donne  del  Serraglio  avvezze  a divertirli  col 
Re,  e degli  Eunuchi,  perchè  t le  une,-  e gli  al- 
tri 
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tri  vedono  fvanita  tutta  la  loro  fortuna,  e buon’ 
clfere , fe  il  Re  veniflè  a mancare  ; e però  fe  la 
intendono  con  gli  Aftronomi,  e difluadono  il  loro 
Signore  da  qualunque  imprefa,  in  cui  fcorgano  la 
di  lui  vita  in  pericolo. 

Mancano  affatto  a’Perfiani  le  Armate  Maritti- 
me, come  fi  è detto,  e non  hanno  Navi  di  forte 
veruna  , benché  poflìedano  all’Oftro  una  Coita  di 
Mare  in  lunghezza  di  trecento  miglia  in  circa,  ed 
a Settentrione  il  Mar  Cafpio.  Ne’tempi  addietro 
vcrfo  quel  Mare  avevano  l’ufo  di  fabbricarne , per 
difenderà  da’Cofacchi , ma  a’noftri  giorni  io  non 
trovo,  che  ne  abbiano  in  verun luogo.  Da’Mofco- 
viti  fi  trafportano  generalmente  con  le  loro  Navi 
tutte  le  Mercatanzie  a Aftraka» , ond’io credo,  che 
quelli  foli  fieno  in  poflfeffò  di  quel  Mare.  L’av- 
vantaggio, che  ricevono  da  quella;  Navigazione, 
può  molo  loro  giovare  ad  acquiftare  in  quella  par- 
te nuovo,  e maggiore  Paefe  oltre  quello  che  han- 
no. E fe  leguono  a tenere  quella  Colla  fortifica- 
ta, ficchè  fu  in  iftato  di  ricevere  fempre  nuovi 
foccorfi  dalla  Mofcovia,  farà  cofa  molto  difficile, 
per  non  dire  imponibile,  che  gli  sforzino  mai  più 
a sloggiare. 
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CAPITOLO  XIV. 

Rendite  della  Verfia . 

PEr  poter  ben  comprendere  quanto  fieno  immen- 
fé  le  Rendite  del  Regno  di  Perfia , ed  il  mo- 
do con  cui  fi  radunano  ne’  pubblici  Erarj,  fa  me- 
flieri  prima  d’ogni  altra  cofa  cercare  quanti  fieno 
li  Feudi,  che  in  eflò  fi  trovano, e di  quante  forte, 
e di  che  fpezie  fieno  le  Proprietà  de’Sudditi  ne’Be- 
ni  Immobili  che  pofliedono. 

Le  Terre  della  Perfia,  o fono  abitate,  e colti- 
vate, o inabitate,  ed  incolte  ; anzi  quelle  dell’ulti- 
ma forta  fuperano  di  gran  lunga  le  prime  . Altra 
divifione  conviene  fare,  perchè  le  abitate,  e colti- 
vate fono  di  varie  forte.  Porremo  in  primo  luogo 
quelle  dello  Stato;  in  fecondo  quelle, che  nomine- 
remo Reali,  ed  appartengono  alla  Corona;  a que- 
lle faremo  fuccedere  le  Ecclefiaftiche  ; ed  in  fine 
parleremo  di  quelle  , che  fono  poflèdute  dalle  Per- 
fbne  particolari . Le  prime  foro  le  più  abitate  , e 
le  meglio  coltivate  , e fi  godono  da’ Governatori 
delle  Provincie , che  da  elle  traggono  li  loro  fli- 
pendj  , pagano  li  loro  Miniflri , e le  Truppe, che 
fono  obbligati  a tenere  ; li  quali  però , in  vece  di 
ricevere  le  paghe  dalli  Governatori , le  rifeuotono 
da  quello,  o da  quell’altro  Villaggio,  da  queftaJ,o 
da  quell’altra  Caftalderia.  Sotto  il  nome  di  fecon- 
de fi  confiderano  li  Beni  Stabili,  e filli  del  Re  , 
co’ quali  è pagata  la  Gente  di  fuo  fervizio , e le 
Milizie  ch’egli  mantiene.  Ciò  che  fopravanza  da 
Tomo  V.  R tali 
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tali  obblighi,  o va  diflribuito  fra’Cortigiani , e Fa- 
voriti del  Re,  o entra  nelle  mani  de’ Vifiri,  acciò 

10  depongano  nel  pubblico  Erario . Le  terze  dipen- 
dono da’ donativi  fatti  a’ loro  Templi  da’ Principi  , 
o da  altre  perfone  private,  e fono  riputate  come 
Sacre,  coficchè  mai  non  foggiacciono  ad  aggravj  , 
nè  vengono  mai  confifcate  . E quando  fieno  da 
qualcheduno  po/Tedute  per  Io  fpazio  d un’anno  fo- 
le, non  cade  più  verun  dubbio  circa  la  validità  del 
diritto  da  quel  tale  acquiflato. Vengono  in  quarto, 
ed  ultimo  luogo  quelle,  che  fi  danno  inFeudodal 
Re  per  novantanov’anni , con  il  pefo  di  un  tenue 
annuale  tributo.  Al  terminare  delli  novantanov’an- 
ni fi  poflòno  rinnovare  le  inveftiture  per  altrettan- 

■ ti  anni,  purché  il  Feudatario  paghi  anticipatamen- 
te la  rata  di  un’anno. 

Per  quello  fpetta  alle  Terre  inabitate,  e non 
coltivate  è da  faperfi , che  fe  qualcheduno  defidcra 
di  ridurle  a coltura  , arandole  , e feminandole , o 
vuole  di  effe  formare  un  Giardino,  fi  prefenta  alli 
iVlinifiri  del  Re , e con  loro  fiabilifce  contratto  di 
pagare  per  novantanov’anni  una  certa  piccola  fom- 
ma . Spirato  quel  tempo  ha  la  libertà  di  rinnovare 

11  contratto  per  lo  medefimo  fpazio  di  tempo,  come 
li  è detto  di  fopra.  In  quello  modo  molti  fono  li 
pofièllori  di  Beni  ftabtli  della  Corona  con  il  folo 
piccolo  esborfo  di  un  annuo  cenfo. 

Non  lolamente  li  Regj  Miniftri  a nome  del  Re, 
ma  le  altre  Perfone  ancora  appigionano  le  loro  Ter- 
re a’Contadini , a condizione  di  raccogliere  la  ter- 
za parte  di  tutti  li  frutti.  Altri  le  affittano  a prez- 
zo maggiore,  o minore,  fecondo  le  convenzioni  che 
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fartno,  o la  qualità  de’Tèrreni.  E perchè  i Gratti 
fono  fpeflò  foggetei  ad  eflTere  diflfipati  o dalla  gra* 
gnuola,  o dalla  penuria  di  pioggia,  da  locufte,ed 
altri  infetti  divoratoti,  fi  chiede  allora  da’ Campa- 
gnuoli  a’  Padroni  il  dovuto  rifacimento  a mifura 
del  danno  fofferto.  Se  la  difgrazia  è grande,  va  lo 
Fittajuolo  a ritrovar  il  Padrone  ; portando  tra  ma- 
ni o rami  innariditi  tratti  dagli  alberi,  o fpighe 
dalla  grandine  danneggiate  raccolte  da  terra,  e nar- 
ra la  fua  fventura  a’ Regi  Miniftri , e a’ Padroni  , * 
proteftandofi  d’eftère  fuori  di  fiato  di  poter  pagare 
l’affitto  accordato;  e benché  li  danni  accaduti  non 
fieno  di  molta  importanza,  nulladimeno  fanno  tante 
lamentazioni,  che  non  di  rado  fuccede,  che  uni 
difgrazia  di  quella  forta  formi  la  fortuna  di  un 
Contadino.  Così  ftranamente  ingannate  noti  pofiò- 
no  edere  le  Perfone  private,  perchè  fi  portano  fo- 
pra  il  luogo,  ed  efatninano  il  danno»  ciò  che  non 
fa  il  Re  co’Fittajuoli  della  Corona . Dicono  per  lo 
più  li  Miniftri  di  non  avere  autorità  fufficiente  di 
accordar  loro  la  chiefta  bonificazione,  ond’ è che  li 
Contadini  fi  trasferirono  alla  Corte  , ficcome  ab- 
biamo detto  nel  Capo  Decimo.  La  Corte  allora 
moda  dalle  voci  ftrepitofe  de’ fupplicanti  fpedifee 
eie’  vibratori , o de’ Vifiri  ccn  ordine  di  minorare  gli 
affitti  a proporzione  del  danno,  informati  che  fìa- 
ao  della  verità  del  fatto.  Giungono  quelli,  e rive- 
dono ; ma  avendo  a fare  con  gente  accorta  * e che 
fa  quanto  grande  fia  la  forza  de’  donativi,  tornano 
alla  Corte  ben  regalati , fanno  il  loro  interede  , e' 
recano  rifpofte  favorevoli  a 'donatori  in  grande  fvanK 
(aggio  dello  Rendite  della  Corona . 

.1  R * * Alla 
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Alla  fteflTa  condizione  della  terza  parte  del  frut- 
to nudrifcono  anche  le  Greggie , dando  a’Padroniil 
terzo  delle  Lane  , e de’ prodotti.  Maggiore  però 
di  quello  fia  la  rendita  de’  Grani  per  la  Corona  è 
quella  , che  fi  trae  dalle  frutta  degli  Alberi , nel 
far  crefcere  i quali  , e nel  raccoglierne  le  produ- 
zioni , poca  è la  fpefa  , e la  fatica  molto  mi- 
nore . 

Da’  Governatori  delle  Provincie  fi  trae  lo  ftetfo 
vantaggio  dalle  Terre  dello  Stato,  per  le  paghe 
degli  Uffiziali,  e de’ Soldati,  che  tengono  fotto  la 
Jor  direzione , non  altrimenti  che  fuol  fare  il  Re  da 
quelle  della  Corona.  Ogni  Provincia  è poi  obbliga- 
ta di  fare  di  quando  in  quando  un  folenne  regalo 
*1  Re  da  tutto  ciò,  che  di  migliore  crefe  nel  fuo 
Territorio,  ficcome  fono  li  Grani  , le  Frutta , il 
Eeftiame,  la  Seta,  ed  ogni  altra  cofa , che  fu  in 
iftima.  Il  regalo  debb’efTere  tanto  copiofo , che  pof- 
fa  ballare  al  mantenimento  di  tutta  la  Famiglia 
di  Corte,  onde  per  tale  ragione  è da  porfi  nel  no- 
vero delle  Regie  Rendite.  Ha  il  Re  oltre  a ciò 
la  fettima  parte  di  tutte  le  Lane,  ed  il  fettimo 
parto  di  tutti  gli  Animali,  che  nafeono  anche  nelle 
tetre  che  non  fono  fue;  il  che  non  poco  accrefce 
le  Entrate , mentre  li  Perfiani  ad  imitazione  de’ 
Patriarchi  Antichi  alimentano  gran  numero  di  Be- 
fliami,  co’ quali  abitano  fotto  le  Tende,  e vanno 
dall’  uno  ad  un’altro  luogo  pafcendoli , purché  non 
fia  in  proprietà  di  neffuno,  benché  fi  chiami  Ter- 
reno dei  Re.  Per  gratitudine  di  concelfione  così 
favorevole,  li  Pallori  contribuifcooo  il  fettimo  frutto 
di  ogni  Animale,  come  fi  c detto. 
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Quelli  ricchi  Pallori  fono  chiamati  Saranet-Cbirt 

dagli  Orientali  . Da  quella  voce  diriva  il  nome  di 
Saraceno , cioè , Abitatore  delle  Campagne  ; mentre 
abitano  Tempre  in  quelle,  lontani  dalle  Città,  fotta 
le  Tende  con  le  loro  Famiglie  numerofe  di  due, e 
trecento  perfone . Alcune  arriveranno  fino  al  nume- 
ro di  mille  ducento',  coficchè  con  li  loro  animali 
cuoprono  un’  immenfo  terreno,  e confumano  una 
gran  parte  del  giorno  nel  pafcerli . Il  Re  mantie- 
ne in  ogni  Provincia  un  Minillro,  detto  Icìo  Gait 
Bajfi , cioè , Capo  de'PaJtori,  di  cui  è incombenza  il 
ritirare  a profitto  del  fuo  Sovrano  quel  fettimo 
parto,  di  cui  parlammo,  di  ogni  Animale, o fiano 
Montoni,  Capre,  Muli,  Cammelli,  ec.  Per  quel- 
lo rilguarda  i Cavalli  pare , che  il  Re  abbia  il 
diritto  fopra  il  terzo  Puledro.  Si  dice  in  oltre, 
che  fia  di  fua  ragione  la  terza  parte  di  tutta  la  Se- 
ta , e di  tutto  il  Cotone  del  Regno. 

Al  Re  folo  appartengono  i Minerali  tutti,  e le 
Pietre  preziofe;  e due  per  cento  fopra  la  fabbrica 
delle  monete.  Si  rendono  confìderabili  molto  le  Ren- 
dite delle  Acque,  mentre  ognuno  paga  per  averne 
qualche  porzione , che  feorra  ne’  fuoi  Campi , e ne’ 
Tuoi  Giardini,  per  poter  con  l’ aiuto  di  eflà.  racco- 
gliere qualche  frutto  da  terre  aride  per  loro  natu- 
ra. Tutti  quelli,  che  non  fono  Maomettani  di 
Religione , tanto  Foreflieri  che  Nazionali , fono  taf- 
fati  un  Unghero  a teda.  Per  le  Botteghe  poi, ove 
fi  lavora  di  qualche  Arte,  fi  paga  la  quarta  parte 
di  un  Ducato  Veneziano,  e per  le  altre  mezzo  Du- 
cato. 

ScarfiflGme  fono  le  Rendite  delle  Dogane , men- 
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tre  quello  di  Gamron  è il  folo  Portò  confiderabile 
di  turca  la  Perfia  . Pocchiflìmo  aggravio  hanno  1$ 
Mercatante,  che  introduce  un  Cammello  carico j 
ed  a proporzione  minore  è quello,  che  paga  il  Mu- 
lo, il  Bove,  e l’Afino  che  fia  ben  carico;  nè  fi  ri- 
cerca di  quale  materia  fieno  ripiene  le  Balle, 

Si  racconta  per  cofa  certa , che  le  Rendite  ac- 
cidentali fuperijno  tutte  le  altre.  Quelle  confiflòno 
in  Beni,  che  fi  devolvono  al  Regio  Fifco , e in  rega- 
li, che  fi  fanno  da’ Governatori  delle  Provincie  , e 
da’ Grandi  Signori  di  Corte,  particolarmente  inoc- 
cafione  dell’Anno  nuovo.  Tra  li  regali  fi  calcola- 
no bellifiime  Donzelle,  e vaghjttimi  Giovanetti, 
Oro , Argento , Pietre  preziofe , Drappi  di  Seta  , 
Incenfo,  generofi  Cavalli,  Afini  di  ftraordinaria 
grandezza , c molte  altre  cofe  per  il  loro  prezzo , 
C rarità  defiderabili , che  poflono  fervire  di  pompa  , 
divertimento , o piacere  al  Monarca , 

Diverfi  Operaj,  come  farebbe  a dire  Legnato- 
li, Muratori,  e fimili  non  pagano  veruna  gravez- 
za, ma  fono  obbligati  lavorare  per  fervizio  del  Re 
quando  vengono  comandati , fenza  fperare  merce- 
de. Se  fi  vuol  fabbricare  un  Palazzo,  o qualunque 
altra  cofa,  fi  provvedono  i Materiali,  e lo  Ifpet- 
tore  delle  Fabbriche  truova  quanta  gente  richiede 
il  bifogno,  Da  ciò  molto  rifparmio  ha  la  Regia 
Caffa,  e quell’  utile  può  computarfi  in  conto  di 
Rendita.  Il  mantenimento,  e le  vetture  degli  Am- 
bafeiadori,  è fomminifirato  dalle  Città,  e Terre 
per  dove  pattano  fenza  veruna  fpefa  del  Re . Se 
gli  entra  nel  capo  di  ricompenfare  qualcheduno  per 
qualche  fervizio  pillatogli , non  lo  fa  a fpefe  fue  t 
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ma  lo  manda  ad  un  Cham , o ad  altro  Cortigiano 
de’ principali  con  un  Kalaat , e riceve  in  nome  del 
Re  donativi  confiderabili . Speflè  volte  determina 
egli  la  fortuna , che  debbe  eflere  sborfata  a quella 
tale  Perfona  fpedita , ed  è quali  Tempre  proporzio- 
nata alla  fiima  che  ne  fa , o al  fervizio  che  ha 
refo. 

Ho  fin  qui  riferite  le  parti  principali  delle  Regie 
Entrate;  e per  quanto  fi  fcorge  pare,  che  il  Popo- 
lo della  Perfia  non  fia  molto  aggravato , nè  pove- 
ro, malgrado  le  accennate  gravezze.  Sembra  pure, 
che  gli  Artigiani , e le  Genti  della  Campagna  ab- 
biano le  loro  comodità , pochi  efTèndo  coloro , che 
non  abbiano  le  dita,  e le  braccia  arricchite  di  anel- 
la , e manigli.  E’ certamente  un  grande  avvantag- 
gio de’ Sudditi,  che  quali  mai  le  Gabelle  non  fi 
diano  in  appalto.  Trovo  oltre  a ciò,  che  la  Corte 
è molto  inclinata  alla  clemenza  ne’ tempi  di  care- 
flia , e molto  facile  nell’  accordare  diminuzioni  a’ 
•Fittajuoli  proporzionate  alla  loro  neceflità.  Altra 
Torta  d’impofizioni , o perfonali , o fopra  le  vetto- 
vaglie di  qualfifia  forta  non  fi  ritrova  in  tutto  il 
vallo  Regno  Perfiano . 

A quanto  veramente  afcendano  le  Rendite  tutte 
del  Re  di  Perfia  non  può  faperli , dipendendo  el- 
leno da  molte  colè,  come  abbiamo  veduto,  che 
non  fono  fempre  ftabiji  , nè  fempre  le  llelTe.  Da 
quelli  però,  che  fi  fono  internati  con  le  cognizio- 
ni, per  determinarne  la  fumma,  fi  fanno afcendere 
a quattro  millioni  di  Lire  Sterline  per  anno,  innef- 
fun  conto  avendofi  gli  llipendj  delle  Milizie  paga- 
te dalle  Provincie  ; fomma  a dir  vero , eh’  è ftermi,. 
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nata.  Ma  ficcome  il  ludo,  e la  magnificenza  di 
quella  Corte  vince  tutto  ciò,  che  può  atnmirarf» 
nelle  altre  tutte  del  Mondo,  non  è maraviglia,  fé 
nel  fine  di  cadaun’anno,  poco  rimanga  in  edere 
nel  Regio  Teforo.  In  fatti,  chi  vuol  farfi  ad  efa- 
minare  le  gravi  fpefe , che  dalla  Corte  li  fanno,  o 
fia  ch'ella  fi  fermi  a Hifpahan,  o secondo  il  folito, 
particolarmente  in  tempo  di  Edace,  palli  di  Pro- 
vincia in  Provincia,  è feguita  da  Donne, Eunuchi 
Minidri,  Servi,  e Milizie,  per  io  meno  da  dieci 
mila  perfone,  delle  quali  colia  fomme  immenfe  d’ 
Oro  il  folo  neceflario  mantenimento. 

Li  Minidri  dedinati  alle  Entrate  fpedifeono  ogni 
anno  alla  Corte  Io  dato  delle  Provincie,  avvian- 
dola delle  fumine  che  debbe  contribuire  ogni  Cit- 
tà, ed  ogni  Villa,  rivedute,  ed  efaminate  da’ prin- 
cipali Abitanti  de’ rifpettivi  luoghi,  che  le  confer- 
mano come  tedimonj.  Quede  fervono  come  altret- 
tante polizze  di  credito,  che  la  Corona  tiene  ver- 
fo  que’  Minidri,  le  quali  fono  poi  confegnate  a 
quelli,  cui  Ella  debbe  annue,  o giornaliere  pendo- 
ni. Nello  dedo  modo  da’ Governatori  delle  Provin- 
cie fi  pagano  tutti  li  Minidri,  e tutti  gli  Ufiziali 
delle  Truppe  delle  loro  Provincie.  Operandoli  con 
tale  metodo  fi  vengono  a toglier  in  gran  parte  le 
fraudi , che  potrebbono  accadere  nel  maneggio  del 
Regio  Peculio.  Gli  dipendj  de’ Soldati  femplici,  e 
de’Servi  di  grado  inferiore , ficcome  , volendoli  pa- 
gare nelle  mani  particolari  de’  Creditori,  afeende- 
rebbono  a tenui  fomme,  e chiederebbono  un  gran- 
de impiego  di  tempo,  fi  confègnano  ad  uno  folo, 
che  a nome  de’ Soldati  di  ciafcheduna  Compsgnia, 
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o di  quello  de’  Servi,  li  riceve,  per  farne  la  di- 
rtribuzione  a’  Compagni  ; e dopo  ciò  il  danaro 
che  fopravanza  va  riporto  nel  pubblico  Erario . 

Prima  di  terminare  il  prefente  Capn,  mi  piace 
di  dare  una  breve  notizia  de’ Sigilli,  co’ quali  fi 
fuole  rendere  autentici  tutti  gli  Ordini  del  Gover- 
no, li  quali  fono  di  cinque  forte,  e rifguardano 
cinque  differenti  Materie.  Il  primo  fi  adopra  in 
tutti  gli  affari,  che  fpettano  alle  Terre  della  Co- 
rona . Il  fecondo  ferve  per  le  Lettere,  per  le  Paten- 
ti , per  li  Decreti , ed  altre  limili  cofe  ; fi  ufa  il 
terzo  per  le  fole  cofe  della  Milizia.  Il  quarto  per 
le  Rendite;  e l’ultimo  per  le  faccende  economi*,, 
che.  In  erti  nè  fi  vedono  incife  le  Arme  del  Re, 
nè  il  fuo  nome,  ma  in  loro  vece,o  li  nomi  della 
Dodici  Intanfii , o qualche  parto  dell’Alcorano,  o 
qualche  pia  efprertìone , che  dinoti  la  loro  foggezio- 
ne,  e rifpetto  a Dio,  ed  al  Profeta  Maometto.  La 
figura  di  uno  di  que’  Sigilli  è «.rotonda , quadrata 
quella  de’due  altri,  ed  arbitraria  quella  degli  altri 
due . Il  maggiore  è grande  come  quella  moneta 
che  -noi  chiamiamo  Filippo , e gli  altri  per  metà. 
La  loro  materia  è, odi  Pietre  Turchine , odi  Rubino, 
odi  Smeraldo,  odi  qualche  altra  Pietra  preziofa.Dal 
Re  fi  tiene  fempre  al  collo  il  maggiore; ed  in  tut- 
ti li  giorni  di  Venerdì  fi  portano  alla  fua  prefenza 
nel  Reale  Palazzo  tutte  le  Scritture , che  hanno 
bifogno  d’  edere  figillate.  S’  imprimono  fopra  la 
Carta  con  una  fpezie  d’inchioftro,  e non  con  cera, 
o altra  materia,  come  fi  fuol  praticare  in  Europa. 
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CAPITOLO  XV. 

Religione  dc'Verfiani  , ove  fi  tratta  ancora  de'  Gr.tr i , 
degli  Armeni , e de'  Sabeì , o fia  Crifiiani 
di  S:  Giovanni. 

LA  Religione  de’  Perfiani  è quella , che  da  Mao- 
metto infegnata,  fu  poi  fpitgata  da  Aly , fuo 
Nipote,  fuo  Genero,  ed  uno  de’  fuo»  Succettòri 
nel  Regno,  e dopo  di  quefto  dagl  ' Imanni  , Difen- 
denti in  linea  retta  da  Aly . Narrano  le  Storie  ,che 
feguita  la  morte  di  Maometto  contefero  per  la  fuc- 
cellione  al  Regno  il  mentovato  fuo  Genero  Aly , e 
sibubel^er , ch’era  il  Suocero.  Il  Popolo  divifo  in 
partiti  non  permife  che  fi  accordaflero,  onde  litiga- 
rono da  principio  con  le  parole  per  foftenere  ca- 
dauno de’ due  Contendenti  il  proprio  diritto,  e fi 
rifcaldò  la  quiftione  talmente,  che.  vennero  alle 
mani,  s’impugnarono  apertamente  le  Armi,  e fi 
diedero  con  varia  fortuna  parecchie  battaglie.  Cef- 
sò  di  vivere  dopo  due  anni  e mezzo  Abubeker,  ma 
non  fi  efiinfe  l’accefo  fuoco,  mentre  nelle  di  lui 
ragioni  fuccettè  Ornar,  uno  de’ Capitani  di  Maomet- 
to, e le  fece  valere  per  diec’anni  con  tanto  vigo- 
re, che  Aly  fi  vide  ridotto  in  grande  anguftia . 
Dopo  la  morte  di  Ornar  entrò  nel  Campo  della 
Difcordia  Ofmano , fuo  Confanguineo,  fi  fece  pro- 
clamar Succefior  di  Maometto , e fu  affittito  dalla 
Fortuna  al  pari  di  Ornar.  Finalmente  avendo  aneli’ 
egli  pagato  alla  Natura  con  la  Morte  il  tributo, 
jrimafe  dalle  due  contrarie  Fazioni  dichiarato  Aly 
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pacifico  poflértòre  del  contrattato  diritto.  Mancato  d* 
vita  Aly,  infodero  nuove  difpute  fra*  fuoi  Succeflo- 
ri,  Hajj'ein , Figliuolo  fuo  Primogenito,  pretefe,  che 
nella  fua  perfona  diventaflè  Ereditaria  la  Succeflio- 
ne , Ma  gli  fi  oppofe  lo  Efercito , e difle , che  la 
voleva  Elettiva,  Inclinavano  le  Milizie  per  l’ulti- 
mo de’  Figliuoli  di  un  certo  Mahuvia , che  in  tem- 
po di  Aly  era  uno  de’ Capi  Supremi,  ed  ebbe  do- 
dici Figliuoli  Mafchi , de’ quali  undici  furono  medi 
a morte  in  compagnia  del  Padre  da  Alj , non  ef- 
fendofi  falvato  fe  non  il  duodecimo.  Da  quello 
pretendono  di  derivare  i Re  di  Pcrlìa . Nella  perfo- 
na di  KeJ^  Sefi , come  fi  è detto,  diede  principio 
molti  anni  dopo  una  Sovranità  nelle  Parti  Setten- 
trionali della  Perfia , e la  ricoprì  col  pretefto  di 
ertèr  egli,  e non  altri  il  vero  Difendente  da  Aly, 
e tale  Monarchia  fi  dilatò  molto  in  progreflò  di 
tempo  col  mezzo  de’fuoi  Succeflori, 

Non  fi  accordano  tra  loro  i Perfiani,  ed  i Tur- 
chi, non  folamente  nella  Succertìone  di  Maometto , 
ma  ancora  nella  fpiegazione  dell’Alcorano.  Li  Per- 
fiani tengono  fermamente,  che  non  fi  debba  avere  in 
venerazione  fe  non  unicamente  la  fpiegazione  di 
Abt  e degl*  lmantti  fuoi  Succertòrii  ed  i Turchi 
foftengono,  che  non  abbia  a farli  conto  fe  non  di 
quelle  di  Abubek^er , di  Ornar , e di  Ofmano  , le  qua- 
li in  molte  cofc  differifeono  dalle  prime.  Quelli 
della  Religione  Perfiana,  e che  feguono  Aly-,  fono 
chiamati  Cbia,  ed  i Turchi,  feguaci  di  Abubekcr , 
fi  nominano  Sunnì . Ciafcheduno  crede , che  quello , 
che  vive  nella  Setta  alla  fua  contraria,  non  porta 
falvarfii  e fi  odiano  tra  loro  più  di  quello  facciano 


Digitized  by  Google 


A 


z63  STATO  PRESENTE  DELLA 

li  Crifliani , o i Gentili;  maledicendo  l’un  1’  altro 
ne’ loro  elèrciz)  di  Religione. 

Li  Maomettani  in  generale  chiamano  la  loro  Re- 
ligione con  il  nome  di  Islam , voce , che  lignifica 
Soggezione  , o Somminone  a ' Precetti  dì  Dìo  ; ed  il 
nome,  con  cui  elfi  comunemente  fi  appellano  , è 
quello  di  Mufelmon , che  noi  abbiamo  in  ufo  di  con- 
vertire in  quello  di  Mufulmanno , cioè  a dire,  del 
numero  de' Fedeli.  Li  feguaci  del  Maomettifmo nel- 
la fua  origine  erano  molto  più  crudeli , ed  avidi 
dell’  altrui  fangue  di  quello  lo  fieno  al  prefente; 
e non  ufavano  veruna  mifericordia  contro  quell»  , 
che  non  volevano  fare  la  Profellìone  di  Fede  con 
quelle  parole  : Non  fi  dà  altro  Dìo , che  il  vero  Dio  ; 
t Maometto  è il  filo  Profeta. 

Riducono  i Maomettani  a due  foli  gli  Articoli 
delia  loro  Credenza;  cioè:  che  non  fi  debbe  credere 
dar  fi  altro  Dio , fe  non  Dio  : e che  Maometto  fia  man- 
dato da  D/o . A quelli  li  Perfiani  aggiungono  il  ter- 
zo: Che  Aly  è il  Vicario  di  Dio.  Cinque  poi  fono  le 
Regole  da  oii'ervarfi  da  Maomettani,  i.  di  purifi- 
care, e tener  netto  il  Corpo.  2.  di  pregar  Dio  in 
certi  tempi.  3.  di  foccorrere  i poveri.  4.  di  fare 
un  rigorofo  digiuno  per  tutto  il  mefe  di  Rama- 
zan.  j.  e di  pellegrinare,  quando  poflòno,  verfola 
Mecca.  Mi  rimane  ora  a dare  la  fpiegazione  delle 
cofe  eflènziali  contenute  fotto  quegli  Articoli  , e 
Regole. 

Il  primo  Articolo  è prefo  da’ Precetti  Divini,  e 
credono  con  coflanza  non  folamente  la  Unità  della 
Na-tnra  di  Dio  contro  quelli,  ohe  ne  adorano  mol- 
ti ; ma  anche  l’ Unità  della  Perfona  contraria  al 
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Mifterio  ineffabile  della  Santiflìma  Trinità  . Info- 
gnano» che  Dio  non  è generato,  nè  genera;  che 
non  ha  Moglie,  nè  Figliuoli;  che  non  ha  Corpo; 
che  a lui  nefluno  fi  raflòmiglia  ; che  non  ha  aè 
principio,  nè  line;  ch’è  Onnipotente,  e fuperiorea 
tutte  le  cofe  vilìbili  ; ch’è  Illimitato,  Indivifibile,  e 
Immenfo  . Che  la  fua  Beatitudine  non  può  nè 
crefcerc  , nè  fminuirfi;  che  fa  tutte  le  cofe, e che 
nulla  può  sfuggire  alla  fua  Sapienza;  e che  tutto 
ciò,  che  fi  vede  accadere  nel  Mondo,  è fiato  vo- 
luto, e decretato  da  lui  fino  dal  principio  de’ Se- 
coli eterni.  Dicono  per  altro  poi , che , quantunque 
Dio  non  faccia  forza  a nefluno  nel  fuo  operare  , 
non  lo  laici  ad  ogni  modo  nella  intera  libertà  <ii 
fcegliere;  cioè,  che  non  lo  abbia  dotato  dell’Arbi- 
trio totalmente  libero . A Dio  conviene  tutta  la 
lode,  e la  gloria  delle  Opere  Buone,  e il  Diritto 
di  condannare  quelli,  che  operano  male  , e contro 
giufiizia  . Nefluno  debbe  gloriarfi  nel  fare  il  fuo 
dovere,  nè  a chi  fi  fra  è permeilo  feufarfi  quando 
opera  male.  E perchè  non  ammettono  Arbitrio  per- 
fettamente libero  nell’Uomo , fanno  il  feguente  Fa- 
volofo  racconto. 

Vivevano  ( dicono  eflì  ) in  un  medefimo  tempo 
tre  Fratelli , che  quali  nel  medefimo  tempo  mori- 
rono. Due  di  loro  erano  arrivati  in  età  avanzata; 
l’ano  de’quali  aveva  puntualmente  olfervata  la  Leg- 
ge di  Dio,  e Faltro  l’aveva  fprezzata . 11  terzo  » 
per  e/Tere  ancor  giovanetto,  non  era  pervenuto  in 
ifiato  di  cognizioni  tali , 'che  gli  baftaflèro  a di- 
fiiqguere  il  Bene  dal  Male.  Accaduta  la  loro  mor- 
te, fi  prefentarono  quelle  tre  Anitr  e innanzi  il  Tri- 
bù- 
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bunale  di  Dio,  che  falvò  il  primo  , e lo  mandò 
in  Paradifo;  il  fecondo  per  le  fue  colpe  fu  con- 
dannato all’Inferno;  ed  il  più  giovane  fu  collocato 
in  un  terzo  luogo,  fituato  fra  li  due  primi,  in  cui 
non  era  nè  allegria,  nè  meftizia,  perchè  non  ave- 
va operato  nè  Male  , nè  Bene . Udita  ch’ebbe  il  povero 
giovanetto  quella  fentenza,fi  trovò  tutto  contriftato 
nel  vederli  efclufo  dal  Paradifo,  e rivolto  a Dio 
così  dille:  E perchè  , . o Grande  Iddio  , non  vi  fiele 
compiaciuto  dì  lafciarml  vivere  gli  anni  di  mio  Fra - 
iella  , che , per  ejfere  fiato  trovato  Giu  fio  , ha  merita- 
ta la  Gloria  Celefie  ? Anch'io , fe  lunghi  fofiero  fiati  i 
mici  giorni , ficcome  furono  ì fuoi , averci  fatta  la  buo- 
na vita , etici  fece , ed  averei  confeguito , com'egli , quel 
ricco  premio  ed  eterno , dì  riti  l'  avete  onorato.  No  , 
Figliuol  mio , gli  rifpofe  Iddio,  la  cofa  non  farebbe 
andata  così.  Io  ti  ho  conofciuto  perfettamente , e hofa- 
puto  , chtyfe  tu  aveffi  avuta  piu  lunga  vita , avere/li 
fatta  la  eterna  tua  perdizione , poiché? averefii  calcate  le 
firade  medefime  , per  cui  cammini  il  tuo  reprobato  Fra- 
tello. A quella  rifpotta  efclamò  il  condannato  allo 
Inferno  : Perchè  adunque , o mìo  Dìo , non  m'  avete 
voi  data  morte , con  grazia  fimìle  a quella  di  mio  Fra- 
tello Minore , prima  che  mi  foffì  abufato  della  Vita  , 
che  ora  non  anderei  ad  alitar  co' dannati}  A quello 
tifpofe  Iddio:  Ho  voluto  confervarti  fra' vivi , per  dar- 
ti occ afone  , e tempo  di  poterti  emendare  . Ripigliò 
allora  il  Giovanetto:  Potevate  però,  mio  Signore  , prò- 
longarml  la  vita , acciò  potejfi  ancor'ìo  avere  il  comodo 
di  operar  bene,  e confeguire  la  Beatitudine  f empiterna « 
Allora  Dio,  per  ridurre  a irne  i loro  difeorlì  , 6 
impor  lìlenzio  alle  loro  querule  voci,  lor  ditte  t 
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Tanto  bafti  ; non  più  parole . Tutto  ciò , di  che  vi  lam 
montate , è accaduto , perchè  , diverfamente  da'  voftr'1 
pen fieri  era  fiato  decretato  nella  mia  mente. 

Sono  collanti  nel  credere,  che  le  Buone  Opere 
non  fieno  nè  la  cagione,  nè  il  mezzo  per  confeguir 
la  Beatitudine , nia  che  non  debbano  confiderarfi  fe 
non  in  qualità  di  fegni  della  Preclellinazione , fic- 
eome  le  cattive  fono  quelli  della  Condannazione  • 

A quello  propofito  , ed  in  confermazione  di  tale 
fencenza  , riferifcono  un  difcorfo  tenutofi  tra  Moi- 
sè,  e Adamo,  che  fi  trova  regiRrato  nel  Libra  de’ 
Detti,  e Fatti  di  Maometto.  Moisè  pertanto  dille 
ad  Adamo:  Voi  fiete  quella  Creatura  immediatamente 
creata  dalle  Mani  di  Dìo , nella  quale , p:r  animare 
un  compofto  cori  maravigliofo  , ed  incomparabile , fpìrò 
il  fuo  medefimo  Spìrito , ch'era  adorato  da  gli  Angioli , 
co'  quali  converfava  nel  Paradifo , preparato  per  la  Bea- 
titudine delle  Creature  Ragionevoli , ed  in  cui  arereb- 
bero guftata  una  eterna  felicità , che  non  può  efprimer- 
fi,  it  ì voftr ì peccati  non  le  avefiero  precipitate  dal 
Cielo  in  Terra.  Così  è,  rifpofe  Adamo,  e Voi  fiete 
quel  Moisè  , flato  fcelto  da  Dio  per  ej (fiere  fuo  Ambafcia - 
dorre  , e per  pubblicare  al  Mondo  i Precetti  fuoi . A 
quefto  fine  avete  fatti  conoscere  quc'cinque  Libri  , ne' 
quali  fono  regiftrate  le  Leggi  Divine . Indi  fiete  fiato 
onorato  della  particolari  Converfazione  di  Dio , da  cui  ' 
riceve fi  e iflruzìoni  maggiori.  Non  vi  fia  pertanto  ord 
grave  il  dirmi , quanti  anni  avanti  la  mìa  Creazione , 
abbia  il  Signore  ferita  que'  Libri?  Replicò  allora  Moi- 
sè : Ciò  feguì  quarantanni  appunto  prima  che  riceve- 
ft‘  il  voftro  e fiere.  Ripigliò  Adamo:  Ora  ditemi  \ non 
avete  voi  forfè  letto  in  effi-,  che  Adamo  abbandonò  il 
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cammino  fintogli  da  Dio  infegnatoì  Ho  ciò  letto  bt nifi- 
fimo  > tiiflè  Moisè.  Voglio  adefjo  con  le  ftejfe  vofire pa- 
role purgarmi,  foggiunfe  Adamo,  dal  rimprovero  ,cbe 
mi  avete  dato.  Ditemi  adunque , con  qual  fondamento 
vi  diede  l'animo  di  recarmi  a colpa , e di  condannar- 
mi, per  aver  fatto  ciò , che  Dio  aveva  f ritto  ,cbe  ave* 
rei  dovuto  fare  , quarant ' anni  prima  ch'io  fojfi  ? E f op- 
piate in  oltre  , che  Dio  aveva  fatto  un  tale  Decreto 
cinquanta  mila  anni  avanti  d'avere  creato  il  Cielo,  e 
la  Terra. 

Per  meglio  comprendere  la  forza  di  tal  colloquio 
tenutoli  tra  Moifie , e Adamo,  bifogna  fapere  , che 
li  Maomettani  foflengono , che  gli  accennati  Libri 
del  Vecchio  Teflamento  fieno  flati  fcritti  avanti 
la  Creazione  del  Mondo,  e che  Dio  gli  abbia  con- 
fervati nel  Cielo  per  tutto  il  tempo  da  lui  decre- 
tato. Efempli,  e Favole  limili  fi  leggono  fparfe 
qua  e là  ne’  Libri  Morali , e Teologici  de’  Pcr- 
ftani . 

Affèrifcono  fermamente,  che  anteriore  di  molto 
a quella  del  Mondo  fìa  la  Creazione  delle  Anime; 
e molti  de’loro  Letterati  Uomini  credono  la  Tra- 
fmigrazione  delle  Anime,  e con  modo  particolare 
di  quelle  de’Profeti,  de’ Santi,  e degli  Uomini  di 
buona  vita.  Tutte  le  cofe,  che  narrano  intorno  la 
Creazione  del  Mondo,  fono  ripiene  di  Favole  , e 
di  accidenti  ridicoli,  mefcolati  però  con  le  verità 
cavate  da’ Libri  Sacri  Mofaici;  e però  dicono,  che 
il  Mondo  è flato  creato  dal  nulla , ed  altre  fimili 
Veritadi  ; ma  toflo  aggiungono,  che  la  Terra  è 
fiata  creata  dagli  Angioli  in  maniera  ben  diverfa 
da  quanto  abbiamo  dalla  Scrittura. 

Non 
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Non  pochi  tra  i loro  Dottori  fono  di  parere  , 
che  il  Mondo  abbia  avuto  principio  in  giorno  di 
Venerdì , che  è il  loro  giorno  di  fella  ; ma  il  Vol- 
go lo  penfa  creato  nel  primo  giorno  della  Settima- 
na. Dicono,  che  in  quello  Dio  creaflè  la  Terra 
con  tutto  ciò,  che  in  eflà  vediamo  di  Monti  , e 
Valli:  Nel  fecondo  gli  Alberi,  le  altre  Piante  , i 
Fiori  , e l’Erbe  : Nel  terzo  li  Minerali , la  Luce  , 
e le  Tenebre:  Nel  Mercoledì,  i Fiumi,  gli  Ani- 
mali quadrupedi,  li  Pefci,  e gli  Uccelli:  Nel  Gio- 
vedì li  Cieli , il  Sole , la  Luna , le  Stelle , e gli 
Angioli-,  e nel  Giorno  di  Venerdì  1’  Uomo,  e la 
Donna . 

Tengono,  che  gli  Angioli  Buoni,  e i Cattivi 
fieno  formati  dalla  Softanza  della  Luce;  che  abbia- 
no fpirito,  e corpo;  e che  il  loro  corpo  lucido  , 
polla  diventar  così  denfo,  che  fi  renda  vifibile  all* 
occhio  umano . Che  ve  ne  furono  de’  difubbidienti 
fino  dal  principio  de’Teropi,e  ch’elfendo  flati  com- 
battuti dagli  Angioli  Buoni  rimafero  vinti , e con- 
dotti prigionieri  nel  Cielo,  ove  giunti  ottennero  da 
Dio  il  perdono  della  loro  difubbidienza  ; che  , aven- 
do poi  Dio  creato  l’Uomo, fu  loro  dato  il  coman- 
do  di  fervirlo,  ed  elfi  allora  li  ribellarono  . Che 
Dio,  nuovamente  allora  fdegnato  , fulminò  con- 
tro di  loro  la  fua  Celelle  Maledizione,  e li  preci- 
pitò dal  Cielo  in  quel  luogo  badò,  cui  la  loro  di- 
fperazione  fece  prendere  il  nome  d’inferno. 

Non  ammettono  il  Peccato,  che  da  Noi  Origi- 
nale è chiamato,  come  Peccato  commeflò  da’noflri 
primi  Parenti.  Alficurano , che  quel  fatto  aitronca 
folle  che  un  declinare  dalla  Perfezione,  ovvero  uq 
Tomo  V.  S ab- 
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abbandonare  una  cola  buona  per  attaccarli  ad  una 
men  buona  ; e lo  provano  con  una  regola  falla 
fondata  nella  loro  opinione,  che  li  Profeti  fono  im- 
peccabili, per  eflère  fanti  fica  ti  nel  momento  mede- 
limo,  in  cui  efcono  dall’Alvo  Materno.  In  effetto 
parlano  di  Adamo  come  di  uno  de’  Maggiori  Pro- 
feti ; e dicono,  che  gli  era  permeili)  il  mangiare 
di  qualfilia  frutto  del  Paradifo,e  che  gli  elcremen- 
ti  di  quel  cibo  gli  ufcivano  per  li  pori  della  pelle 
del  corpo.  Fu  pertanto  avvifato,che  fe  avelie  man- 
giato del  Formento,  gli  efcrementi  farebbonoufciti 
per  altra  parte.  E perchè  non  è vero, che  Adamo 
non  aveva  proibizione  di  mangiare  Formento,  di- 
co r>o  eglino,  che  nè  Adamo  , nè  Èva  peccarono  , 
per  eiTèrli  di  quello  cibati  . E fe  dall’  Angiolo  Ga- 
briello furono  cacciati  fuori  del  Paradilo  , ciò  non 
feguì  a cagione  del  peccato  , che  non  commifero, 
ma  acciò  non  lor  daffero  quel  Luogo  facro  co’ loro 
elcrementi . 

Per  indicare  la  fragilità  dell’Uomo  caduto,  e la 
forza  deile  umane  cupidigie,  fi  fervono  di  una  fimili- 
tmiine . Dicono  pertanto,  che  vi  furono  due  Angioli  det- 
ti Arutb  , e Marutb , li  quali,  eRèndo  andati  alla  pro- 
fetila di  Dio,  differo,  che  cagionava  in  effi  gran- 
de lìupore  il  vedere,  ch’egli  fi  degnava  di  Conce- 
dere il  perdono  di  tante  colpe  all’Uomo,  che  mai 
celiava  di  offenderlo,  e mai  ^tì  emendava  , e gli  par- 
larono in  quella  guifa  : Voi,  o Signore,  avete  perdo- 
nato cento , anzi  mille  milioni  di  volte  lì  peccati  agli 
Uomini , e malgrado  ciò , eglino  rimangono  fempre  gli 
fi  effi  , e la  loro  malizia  non  ba  mai  fine  « Rifpofc  Id- 
dio : Voi  non  conoficete  la  forza  della  umana  cupidità . 

Elfi 
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Éflfl  lo  pregarono  di  poterne  far  l’efpericnza,  ed 
ottenoero  d’eflère  mandati  nel  Mondo  dopo  d’avere 
aflunto  de’Corpi  Mortali,  ove  arrivati  caddero  in 
ogni  forta  di  enorme  diflblutezza  , darìdofi  in  pre- 
da alla  Ebrietade , ed  al  Scnfo.  Tra  le  altre  Fem- 
mine, con  le  quali  deftderarono  di  folazzarii , tro- 
varono una  bclliffima  , cui  feoprirono  il  loro  fuoco 
amorofo  * e il  defiderio  di  cui  ardevano  di  collo- 
carla tra  le  più  care  lor  Favorite  Amanti . Coftei, 
informata  della  lor  condizione,  fi  feusò  dicendo  , 
che  non  accóofentirebbe  mai  alle  loro  voglie*  per- 
chè fapeva*  che,  dopo  d’efierfi  di  lei  faziati*  l’ab- 
bandonerebbono  per  ritornarfene  in  Cielo.  Ma  che, 
Fe  le  promettevano  di  condurre  anch’efifa  in  quel 
fortunato  Soggiorno,  fi  offeriva  di  contentarli.  Le 
accordarono  la  grazia,  fi  divertitone feco , e Iaconi 
duflèró  in  Cielo.  Giunti  colà,  e vedutafi  dall’  An- 
giolo Gabriello  Una  Donna  entrata  in  quel  luogo  len- 
za fua  cognizione  , andò  cercando  chi  foflè  (la- 
ro cotanto  ardito  di  prenderli  una  tal  libertà . Ri- 
fpofero  eglino  coraggiofamente  dicendo.*  Siamo  flati 
uVoì  Aruth , e Marutb.  Per  rifpofia  così  temeraria  * 
unita  alla  profanazione  fatta  del  Cielo  con  le  loro 
diffolùtézze  , Dio  fu  prefo  da  tanta  collera  * che 
li  fcacciò  précipitofamente  dall’alto  in  un  Pozzo  nel-* 
le  vicinanze  di  Babilònia,  ove  rimafero  appefi  per 
li  piedi  con  lo  capo  allo  ingiù.  In  quello  fiato  ad 
ogni  modo  furono  vifitati  dagli  Ebrei,  e da  altri  ì 
che  fi  dilettavano  d’Incantefimi,  per  imparare  da 
loro  le  Magiche  Arti* 

Credono,  che  fubitó  dopò  la  morte  di  chiunque 
fia  paflàto  all*  altro  Mondo  in  età  confidente  , fi 
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faccia  il  giudizio  particolare  nel  modo  feguente  . 
Dicono,  che  quando  il  Defunto  è porto  nel  fepol- 
cro,  è chiuio,  ed  abbandonato  da  quelli,  che  l’han- 
no accompagnato,  ricupera  l’Anima,  come  prima, 
ed  è vifitato  da  due  Angioli  neri , di  orrido  affet- 
to, l’uno  detto  Nel^ir , e l’altro  Munhjr . Pongono 
il  Cadavere  rifufcitato  a federe,  lo  efaminano  , e 
gli  domandano  conto  in  primo  luogo  circa  la  Fe- 
de, e poi  incorno  la  Unità  di  Dio,  e la  Mirtione 
di  Maometto.  Indi  lo  interrogano  di  ciò  , che  ha 
fatto  di  bene  e di  male;  e tutto  regirtrano  in  un 
Libro,  che  debbe  aprirfi  nel  giorno  dell’Univerfa- 
le  Giudizio.  Le  Anime  de’  Giufli  fono  confolate 
con  allegre  maniere , e quelle  degli  Scellerati  tor- 
mentate con  modi  orribili  a mifura  de’ loro  delitti. 
Dicono,  che  le  Anime  de’  Defunti  vanno  errando 
di  luogo  in  luogo  finattanto  che  il  Corpo  fia  fep- 
pellito,  e che  dopo  lo  efame  accennato,  parti  in 
Corpo  lucido , e fottile , nel  quale  fi  ferma  fino  al- 
la univerfale  Rifurtezione,  quando  tornerà  ad  unir- 
fi  col  proprio  Corpo.  Eglino  parlano  a quello  mo- 
do, perchè  fono  perfuafi  che  l’Anima  non  può  ope- 
rare che  che  Ha  fe  non  per  lo  mezzo  del  Corpo  ; 
non  potendo  credere  , che  l’Anisna  rimanga  abban- 
donata da’  fenfi  fin  al  dì  del  Giudizio.  Pare  ad, 
ogni  modo,  che  tutti  li  Perlìani  non  fieno  del  me- 
defimo  fentimento,  o fia  circa  il  luogo,  incuideb- 
bono  fermarfi  le  Anime  de’Defunti , ovvero  intor- 
no la  felicità  degli  uni , o la  miferia  degli  altri 
per  tutto  quel  tempo  , che  debbe  feorrere  tra  la 
Morte,  e il  dì  del  Giudizio.  Artegnano  poi  un 
terzo  luogo  per  quelli,  che  muojono  fecz’aver  fat- 
to 
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to  nè  male , nè  bene , come  farebbe  de’  Fanciulli  , 
e de’Pazzi , li  quali  non  fentono  nè  allegrezza  , nè 
dolore,  perchè  non  hanno  meritato  nè  1’  una  , nè 
P altro  . 

Credono,  che  l’Anima  nel  fuo  riforgere  fia  per 
unirli  a quel  Corpo  iftettò  , dal  quale  fi  feparò  . 
Ma  poi  per  quello  rifguarda  la  Glorificazione  avve- 
nire de’  Corpi , non  fono  del  noftro  parere  . Dico- 
no, che  dopo  l’Univerfale  Giudizio,  tutti  debbono 
pafTare  per  un  Ponte,  che  non  è più  largo  del  ta- 
glio di  un  ben’affilato  rafojo.  Gli  fcellerati,  e gl’ 
Infedeli  nel  pafTaggio  dell’anguftittimo  Ponte  cade- 
ranno  precipitofamente  nello  Inferno , o in  un  Poz- 
zo fenza  fondo  , ove  foffriranno  tormenti  eterni  . 
Li  Giufti  poi  faranno  guidati, e foftenuti  con  tan- 
ta induflria,  che  lo  patteranno  con  maggiore  velo- 
cità di  quello  polla  fare  a volo  un’  Uccello , ed 
averanno  luogo  nel  Paradifo. 

Hanno  differenti  opinioni  circa  il  confeguimento 
della  falute . Alcuni  credono  , che  nettiino  fi  falvi 
fe  non  ha  feguito  Maometto:  Altri,  che  ognuno 
pottà  falvarfi  nella  fua  Religione.  Altri  poi  fono 
di  parere  , che  vadano  in  luogo  di  falvazione  tut- 
ti coloro,  che  averanno  ottèrvate  le  Regole  di  Fe- 
de infegnate  da  varj  Profeti  , tra  quali  annovera- 
no gli  Ebrei , e li  Criftiani . Altri  finalmente  vo- 
gliono, che  non  fieno  per  eflcre  condannati  fenonli 
foli  Ateifti,  dicendo,  che  Dio  in  quella  tremenda 
giornata  chiamerà  in  foccorfo,  e vorrà  1’  attinenza 
di  Maometto , di  Aly,  degl’I»MH»/,  e di  tutti  gli  al- 
tri buoni  Profeti,  ogn’uno  de’quali  intercederà  per 
i fuoi  Seguaci.  Tengono  generalmente,  che  Dio 
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rnedefimo  farà  quello,  che  pronunzierà  la  fenter» 
za  ; benché  fi  trovino  de’Dottori , e de’Letterati  fa» 
mofi,  li  quali  infegnapo , che  Dio  non  condannerà 
nefluno  di  propria  bocca , ma  che  gli  Spiriti  Sot- 
terranei, cioè,  li  Demonj,  ftraf?iperanno  , in  qua- 
lità di  loro  bottino,  gli  Scellerati  feco  loro  alITn. 
ferno.  Da  quelli  medefimi  è detto,  che  le  pene 
Infernali  non  faranno  eterne  ; ma  che  dopo  un  cer- 
to tempo  li  Dannati  faranno  annichilati,©  cambiar 
ti  per  mezzo  del  fuoco. 

Non  fi  accordano  circa  la  Vifione  Beatifica.  L’ 
opinione  più  comune  fi  è , che  nè  meno  li  Beati 
areranno  la  bella  forte  di  veder  Dio, ma  fidamen- 
te vederanno  in  aftratto  una  Luce  fplendida  , la  qua- 
le dalia  nollra  Immaginazione  non  può  compren- 
derli. Tutti  li  Letterati  afferifeono  collantemente, 
che  fi  danno  i gradi  delli  gaftighi , e de’premj  pro- 
porzionati a 'meriti , ed  a’ demeriti  delle  Perfone.E 
ficcome  1’  Alcorano  pone  fette  Cieli  , ne’  quali  i 
Beati  averanno  luogo,  fecondo  il  grado  delle  Virr 
tù,alle  quali  averanno  avuta  la  buona  forte  di  gi.u- 
gnere , così  da  alcuni  de’loro  Scienziati  fi  afiegna- 
no  fette  Inferni  per  gli  Scellerati.  Nel  primo  coir 
locano  li  Maomettani , che  hanno  menata  licenziofa 
vita  j nel  fecondo  quelli , che  impugnano  il  Vica- 
riato di  Aly , e degl’  Imannì  ; nel  terzo  quelli  , che 
negano  che  Maometto  fia  fiato  Profeta,  e con  cidr 
intendono  li  Criftiani;  nel  quarto  quelli,  che  com- 
battono la  Miilione  di  Crìflo,  e di  Maometto,  come 
fanno  gli  Ebrei  -,  nel  quinto  gl’  Infedeli  ; nel  feda 
gli  Apoftati  della  ftefià  lor  Religione;  e nell’ultii 
mo  finalmente  gii  Ateifti. 
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Parecchi  de’Letterati  Perfiani  fpiegano  in  fenfc 
fpirituale,  ed  improprio  le  minaccie,  e le  promef- 
!e  , che  fi  leggono  nell’  Alcorano  intorno  la  Vita 
avvenire  \ ma  altri  le  prendono  letteralmente  , ed 
in  fenfo'  materiale.  Li  primi  dicono,  che  tali  cofe 
fieno  dettate  a qu?l  modo  unicamente  per  accomo- 
dare al  debole,  e fciocco  intendimento  del  Volgo, 
ma  che  per  altro  la  Beatitudine  Eterna  Ceiefte  con- 
finerà nel  puramente  occuparli  in  oggetti,  che  fa- 
ranno per  efiTere  proficui  all’Anima,  come  farebbe 
a dire  nelle  Cognizioni  Scientifiche,  e nelle  Medi- 
tazioni dello  Intelletto.  Che  il  Corpo  goderà  ami- 
fura  della  propria  capacità  tutte  le  maggiori  fod- 
disfazioni  pofiìbili , ma  che  nulla  partkiperanno  di 
terrefire , e mondano  , ficcome  fono  il  mangiare  , 
il  bere , li  piaceri  carnali , e fimili . Che  lo  Inferno 
altro  non  è,  che  una  continua  contemplazione  , e 
fidi  confiderazione  di  cofe  mette , e penofe,  ed  una 
difperazione  cagionata  dal  Paradifo  perduto  ; e che 
in  quello  farà  tormentato  il  Corpo  con  pene  rigo- 
rofe  , ed  atroci  ; ma  non  fanno  poi  dire  quali  fa- 
ranno per  efiTere. 

Que’  Letterati , che  prendono  ogni  cofa  letteral- 
mente , pretendono,  che  le  pene  infernali  confifta- 
ju>  nell’ edere  confegnati  in  potere  de’  Diavoli  , i 
-quali  fofpendono  i Corpi  in  una  orrenda  Caverna  , 
piena  di  Serpi , Draghi , e d’altri  Animali  fpaven- 
tofi,  e dannofi,  li  quali  li  rodono  continuamente, 
cfiTcodo  intanto  1’  Anima  ripiena  di  rabbia  , e di 
rimorfi  perpetui  . L’  allegrezza  del  Paradifo  , fo- 
condo  loro , farà  tutta  compatta  di  piaceri  carnali. 
Li  Beati,  dicono  eglino,  dopo  d’avere  bevuto delP 
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Acqua  della  Fontana  di  Vita,  e dopo  d’edere  en- 
trati ne!  Paradifo,  federanno  lungo  le  fpiaggie  del 
gran  Fiume  delle  contentezze  , detto  Kaujjer  , il 
quale  farà  adombrato  da  un'  Albero  di  tanta  fini- 
furata  grandezza  , che  un’  Uomo  , cavalcando  a 
quanta  mai  fciolta  briglia  poteflè  , non  giugnereb- 
be  in  cinquanta  mill'anni  a trapalare  dal  principio 
al  fine  la  lunghezza  d’ una  fola  delle  fue  foglie . 
Maometto , ed  Alj  ferviranno  per  Copieri  dell’Acqua 
di  quel  dilettevole  Fiume  , dando  a federe  fopra 
de’  Pay  Duldul  , Animali  , che  hanno  , fecondo  la 
Favola,  la  teda  di  Femmina  , la  parte  poderiore 
di  Tigre  , ed  i piedi  di  Cervo  . Saranno  codoro 
accompagnati  da  una  quantità  innumerabile  di  Don- 
zelle Celedi  , unicamente  create  per  dar  piacere 
agli  Eletti.  Fermamente  adèrifcono,  che  allora  più 
non  farà  peccami nofa  la  converfazione  degli  Uo- 
mini con  il  bel  Sedò,  perchè  averà  cedàto  d’ede- 
re nel  fuo  vigore  la  proibizione  . Gli  Atti  replica- 
ti non  indurranno  danchezza  , ed  eterna  farà  la 
Vita  , e la  Sanità  . 

Se  fono  interrogati  , fe  forfè  penfino  , che  la 
Vifione  Beatifica  fia  per  riufcire  mille  volte  più 
bella,  più  cara  , e maravigliofa  di  tutti  li  piaceri 
Carnali  , rifpondono  francamente  non  poterli  dare 
una  tal  Vifione  , mentre  , perchè  ciò  potedè  am- 
metterli , bifognerebbe  , che  paflaflè  tutta  la  pro- 
porzione tra  la  Potenza  , e l’ Oggetto  . Ma  perchè 
non  può  concederli  proporzione  veruna  tra  la 
Creatura  Finita , e la  edenza  Infinita  , tra  Dio , e 
l’ Uomo  , fiegue  che  l’ Uomo  non  potrà  mai  ve- 
dere il  fuo  Dio  . Domandati  della  loro  opinione 
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circa  quel  felice  foggiorno  del  Paradifo,  da  cui, 
ammettendo  la  Immortalità  , fi  debbono  efcludere 
le  cofe  Corporee  , e palLggiere  , le  quali  non  du- 
rano fe  non  qualche  tempo  , e tante  fvanifcono 
nel  momento  medefimo , in  cui  fi  guflano,  rifpon- 
dono  franchi  , e imperterriti  , che  tali  cofe  non 
fono  create  per  li  bifogni  della  Natura  , ma  fem- 
plicemente  per  il  diletto  ; e che  tutte  le  foddisfa- 
zioni  , che  fumo  flati  foliti  godere  nel  Mondo  , 
faranno  godute  in  grado  più  eminente  nel  Cielo  , 
mentre  credono  , che  quello  Mondo  altro  non  fia 
che  un’ombra  del  Paradifo;  e che  tutto  ciò  , che 
vediamo  quaggiù,  fia  dirivato  da  quello,  comechè 
ogni  cofa  prefcntemente  fia  alterata , e corrotta  dal- 
la fua  prima  origine.  Se  fi  oppone  loro  , che  , fe 
nel  Cielo  fi  mangiate,  o bevete  , 1*  Uomo  diver- 
rebbe per  confeguenza  foggetto  a quelle  neceflìtà, 
che  fog’iono  cagionarli  da’  cibi  , e dalle  bevande 
dopo  la  digeflione,  rifpondono  , che  la  dilicatez» 
di  que’  cibi  del  Paradifo  farà  ufcire  gli  efcrementi 
per  la  via  di  un  fudore  odorofo  da’  pori  del  Cor- 
po , fenza  che  rechino  veruna  apparenza  fchifofa  . 
E benché  fi  dica  generalmente  tra’ Perfiani,  che  le 
Donne  fieno  efclufe  dal  Paradifo  , non  è per  que- 
llo che  ve  le  efcludano  affatto,  e dicono  ben’eter 
vero  che  non  abiteranno  nel  medefimo  Paradifo 
con  gli  Uomini  , ma  in  un’  altro  feparato  , ove 
goderanno  tutte  le  fteffe  delizie  di  quello  , aggiu- 
gnendo,  che  nel  Paradifo  vi  faranno  delle  Donne 
Celefli,  che  fupereranno  in  bellezza  tutte  quelle  di 
quello  Mondo. 

La  maggior  parte  degli  Uomini  dotti  crede , 
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che  il  Mondo  non  debbe  andare  foflòpra  , e tor- 
nare nel  primiero  fuo  nulla  nel  Giorno  diremo  > 
ma  che  farà  migliorato,  e purgato,  per  fervire  alle 
Anime  Beate  di  abitazione.  Quelle  fono  le  beflera- 
wie  , che  profcrifcuno  fjjezialmenie  intorno  il  pri- 
mo Articolo  della  Lt  Fede. 

Per  quello  fpeita  a!  fecondo,  cioè,  che  Maomet- 
ti fìa  flato  mandato  da  Dio  , e fia  il  MefTaggiere 
di  Dio,  internano , che  il  Signore  , dopo  d’avere 
creato  1*  Uomo  , gli  diede  certi  Precetti  , acciò 
avelie  a vivere  fecondo  quelli  , e folle  felice  efatr 
tamente  adempiendoli  con  la  ubbidienza  . Ma 
l’Uomo  inclinato  al  male  , con  le  trafgreflìoni  ri- 
bellandoti dal  fuo  Creatore  , pof'e  (òtto  i piedi  le 
fante  fue  Leggi,  e perduto  il  timore  , e la  vergo- 
gna , le  difprczzò.  Dio  allora  , per  ufargli  mileri- 
cordia  fpedi  i fuoi  Profeti  nei  Mondo  , acciò  lo 
TÌducetièro  alla  conofcenza  de’  fuoi  doveri  , ed  all’ 
o'tervanza  de’ pubblicati  Precetti,  per  rendere  tetii- 
monio  alla  Verità  , e perchè  foffero  lo  l'plendore  , 
che  guidaflè  le  Genti  da  lui  create.  Adamo  fu  per- 
tanto il  primo  Uomo  , ed  il  primo  Profeta  , e 
Maometto  1’  ultimo  de’ Profeti  . Non  è però  , che 
tra  quello  , e quello  Dio  lafciafle  il  Mondo  fenz* 
Profeti  « 

Non  lafciano  però  di  dire  , con  il  fondamento 
dell’  Alcorano  , che  tali  Profeti  fono  flati  cento 
ventiquattro  milla  , tra  il  numero  {terminato  de1 
quali  non  fanno  il  nome  fe  non  di  duemila.  Tra 
quelli  annoverano  tutti  gli  Uomini  i liuti  ri  del  Vec- 
chio Teflamer.to,  e del  Nuovo  , fenza  diflinguere 
fe  fieno  fiati  Profeti,  o Patriarchi.  Non  efcludona 
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dalle  Pcrfone  dotate  del  dono  deila  Profezia  I? 
Donne  più  ragguardevoli,  quali  fono  Èva  , Mtriam , 
le  Mogli  di  Abramo , d'ifacco , e di  Giacobbe  ; la  San- 
tijftma  tergine  Maria , Sant'  Anna , Santa  Maria  Elifa- 
bcta , e molte  altre.  Hanno  i Libri,  ed  i Leggen- 
darj , ne’ quali  fi  leggono  le  vite  di  varj  loro  Pro* 
feti,  diftinti  in  Maggiori,  e Minori  , o lia  Gran- 
di, e Piccoli  . Sotto  il  nome  di  Maggiori  com- 
prendono quelli , che  hanno  dato  Leggi  di  Religio- 
ne , e di  Fede  al  Genere  Umano  , e gli  hanno 
inlegnati  li  buoni  caftumi  \ e di  tal  forta  dicono 
e fle re  flati  Moire , Davide , Gesù  Crifio , e Maometto  • 
Credono  in  oltre,  che  tali  Profeti  fieno  Rati  crea, 
li  prima  del  Mondo,  e degli  Angioli  . Quanto  a’ 
tre  primi  de’  mentovati  Profeti  , dicono  , che  di 
loro  non  fono  rimafte  , fe  non  alcune  poche  me- 
mori? ; ma  che  Maometto  molte  più  ne  lafciaRè  » 
avendo  latto  traferivere  1’  Alcorano  prima  di  afeen- 
dere  al  Cielo , e porrarlo  feco  . Aggiungono  , che 
per  tutto  quel  tempo,  chepaflTava  tra  un  Profeta, 
ed  un’altro,  gli  Articoli  di  Religione  infegnati dal 
primo  addittavano  il  vero  fentiero  , e l’unico  per 
giugnere  al  Cielo  j incominciavano  poi  a perdere 
la  loro  forza,  e diventavano  a poco  a poco  un’er- 
rore , che  guidava  alla  perdizione  eterna  , fubito 
che  a qùello  fuccedeva  un  Profeta  novello . Soften- 
gono,  che  dal  tempo  di  Crifto  fino  a Maometto  nef- 
funo  poteva  falvarfl  fuori  della  Fede  di  Gesù  Crifto  ; 
ma  che  dalla  venuta  di  Maometto  fino  alla  fine  del 
Mondo  neflfuno  entrerà  nella  Gloria  del  Paradifo, 
fe  non  averà  fèguita  la  Religione  de’  Maomettani , 
poiché  hanno  celiato  le  Rivelazioni , e i Profeti,  • 
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Varie  fono  le  prerogative  , che  attribuifcono  a 
loro  Profeti , tra  le  quali  una  fi  è 1*  elìère  efenti 
da  ogni  Peccato  Mortale  , e Veniale  . Eglino  fi 
fanno  conofcere  a certi  raggi  luminofi , da’qualifono 
circondati  li  loro  Volti  , quando  intendono  di  ri- 
velare qualche  fegreto  , o di  annunziare  qualche 
comando.  Credono  poi  , che  i Miracoli  fervano  di 
altra  pruova  della  loro  Milfione  . Non  può  abba- 
(lanza  ammirarfi  il  profondo  rifpetto  con  il  quale 
parlano  de’  Profeti  , fempre  aggiugnendo  a’  loro 
nomi  quello  di  Hazaret  , che  vuol  dire  Grandezza, 
o Maeftà  . Con  quella  regola  dicono  , a cagione 
d’ elièmpio  , parlando  di  loro , Hazaret  lbrahn  , Ha - 
zaret  Aiffa  , cioè  , la  Maeftà  dì  Abramo , la  Maeftà 
di  Gesù , e così  degli  altri.  Abbiamo  già  accennato, 
crederfi  dagli  Ecclefiaftici  , che  tutto  il  potere , e 
tutta  l’autorità  temporale  debba  elìère  de’  Profeti , 
e de’  Sacerdoti  loro  Vicar)  ; ma  da  quanto  fi  feor- 
ge  , e fi  è detto , li  Magiftrati  Secolari  non  vanno 
con  loro  molto  d’accordo. 

Per  quello  rifguarda  Maometto  in  particolare  , 
dicono  , che  fu  da  Dio  fpedito  nel  Mondo  privo 
d’  ogni  Scienza  , e di  ogni  cofa  ignorante  , acciò 
ferville  di  fuo  Ambafciadore  a tutti  li  Popoli  della 
Terra,  Arabi,  e Barbari;  e che  da  lui  fu  abolita 
ogni  forta  di  Religione,  eccettuatine  alcuni  punti, 
che  rinovò , e (labili . Che  a quel  Profeta , comec- 
ché ignorante , fu  ordinato  da  Dio  di  elìère  il  Pa- 
drone di  tutto  il  Genere  umano.  Che  quantunque 
Dio  fia  1’  Autore  della  Fede  , ed  il  principio  di 
tutte  le  cofe,  Maometto  nulladimeno  fu  quello,  che 
le  infegnò,  e comandò,  come  necelTarie  alla  eter- 
na 
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r.a  Salute  . Dicono,  ch’egli  era  crefciuto  così  igno- 
rante, che  non  fapeva  leggere  lo  Alfabeto  ; e ten- 
gono quello  fatto  per  pruovare,  che  la  fua  Millìone 
era  veramente  venuta  da  Dio.  Vogliono  in  oltre, 
che  foflè  povero,  e fenza  Parenti;  anzi  fi  ftupifeo- 
no  molto  quando  fentono  ufeir  di  bocca  a’Criltiani, 
eh’  ei  publicaflè  , e ftabililTe  la  fua  Religione  con 
la  fpada,  mentr’elfi  pretendono,  che  incominciallè 
a predicare  folamente  contro  la  Idolatria  nell’ età  di 
anni  quaranta. 

Raccontano , che , avendo.  Dio  ftabilito  da  tutta 
la  Eternità  d’inviare  nel  Mondo  il  Profeta  Maomet- 
to., aveva  pur  anche  voluto,  che  la  fua  venuta  folle 
annunziata  da  tutti  gli  altri  Profeti  , che  furono 
avanti  di  lui  ; ma  che  li  Criftiani  avevano  apprc- 
piate  quelle  Profezie  a Gesù  Crijio  , e gli  Ebrei  al 
loro  Mejfta  , dopo  d’avere  fàlfilìcati  , e levati  dal 
Sacro  Tello  molti  luoghi  , che  chiaramente  parla- 
no di  Maometto  . Quella  opinione  è univerfalraente 
abbracciata,  e applaudita.  La  Plebe  fi  fa  maravi- 
glia , che  fi  trovi  chi  polla  dubitare  fe  Maometto 
fia,  o no  un  verace  Profeta,  o lia  chi  lo  confideri 
un  Seduttore,  e dicono  alli  Criltiani:  Noi  rìconofcia- 
mo , e veneriamo  il  voflro  Profeta , e conferiamo  la  fua 
Mijfione  ; per  quale  ragione  adunque  non  volete  voi  ri- 
conofcere  il  nojiro?  E perchè  s’immaginano,  che  ciò 
pofTa  dirivar  da  noftra  malizia  , hanno  tanto  in 
odio  la  Religione  delli  Criftiani . 

Il  terzo  Articolo  della  Religione  rifguarda  fpe- 
zialmente  i Perfiani  , e confitte  nel  credere  , che 
Aly  fia  il  Vicario,  ed  il  Luogotenente  di  Dio.  In 
latti  lo  innalzano  frequentemente  l'opra  Maometto  , 
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t Io  fanno  quali  uguale  a Dio,  facendofi  coraggio 
di  dire  : Non  crediamo , che  Aly  fia  Dio  , ma  poco  me* 
no  di  Dio.  Anzi  gli  Scrittori  della  fua  Vita  raccon- 
tano tante  maraviglie , pubblicate  da  loro  per  Mira-» 
coli  , che  poco  mancherebbe  , che  il  Popolo  non 
rendeffe  alla  fua  memoria  gli  onori  dovuti  alla  fola 
Divinità  . Li  Dotti  tra  loro  arrivano  a chiamarlo 
un’  Uomo  di  Natura  talmente  Divina  * che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  abbia  prefo  Carne  Umana  in  Aly  ; 
e facendo  a lui  le  Lolite  loro  preghiere  adoperano 
que’  nomi , e fi  fervono  delle  medefime  frali , come 
fe  parlaflèro  a Dio.  Credono,  che  non  fia  morto, 
ma  che  fia  fiato  afliinto  al  Cielo,  e che  debba  da 
colà  ritornare,  per  arricchire  il  Mondo  tutto  di  fua 
Dottrina;  nè  fi  vergognano  di  dire  , che  Dio  creò  il 
Mondo  per  mezzo  fuo,  e diede  le  fue  Sante  Leggi 
al  Genere  Umano.  Se  li  Pittori  fanno  il  di  lui  ri- 
tratto, gli  ricuoprono  il  volto  con  un  velo,  dicen- 
do di  ciò  fare  , non  fidamente  , perchè  è impoflfì* 
bile  il  rapprefentare  in  qualfifia  modo  le  Bellezze 
delle  cofe  Celefti  j che  rifplendono  nella  fua  Fac- 
cia i irla  ancora  perchè  un  Mortale  non  è degno 
di  rimirarla  . Li  Perfiani  trattano  con  tutto  il 
difprezzo  Abubeker  , Omàr , ed  Ofman , li  quali  fono 
fiati  rivali  di  Aly  j nelle  pretenfioni  del  Regno,  e 
da’  Turchi  fono  Confiderati  come  li  veri  Succeflòri 
di  Maometto , ma  da’  Perfiani  come  Prepotenti  * e 
Tiranni.  Non  é però  tanto  grande  l’odio  de’Tur- 
chi  contro  Aly  , anzi  lo  confeffmo  per  legittimo 
Suècefiòre  di  Maometto  j ma  fidamente  dopo  i tre 
primi;  e non  di  rado  li  chiamano  li  quattro  Ami* 
Ci , e Compagni  é Dicono  li  Perfiani  , che  ad  Aly 
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^accedettero  gli  undici  lmanrtì  , tra  i quali  compu- 
tando  Aly  per  primo  , formano  il  numero  delii  do- 
dici lmanrtì  . Eglino  pure  difeendona  in  linea  retta 
da  Aly , e fono  ugualmente  riputati  per  Vicarj  di 
Dio,  con  la  facoltà  di  poter  far  de’  Miracoli.  Li  . 
feguenti  fono  li  loro  nomi  . Il  primo  fi  chiama 
Uajfein . II.  Hoffein . III.  Aly  IL  IV.  Maometto  Bekyr  . 

V.  Jafer . VI.  Moufa . VU.  Al}  1IL  Vllh  Maometto  1* 
Aftemio  . IX.  Al}  IV.  X.  Uaffeìn  IL  XI.  Maometto 
Mebdy . Quell’  ultimo,  dicono  li  Perfiani,  fu  pollo 
da  Dio  in  un  certo  luogo,  da  dove  ritornerà  avan- 
ti la  fine  del  Mondo,  per  convertire  le  Genti  alla 
Religione  di  Maometto , e degl ' lmatmì  ; e che  ciò 
fece  , per  liberarlo  dalle  perfecuzioni  de’  Kalìfi  di 
Babilonia,  e de*  Principi  Arabi  , li  quali  avevano 
perfeguitaco  anche  i fuoi  Preceflòri , dopo  d’ eflèrfi 
fiancato  della  empietà  di  que’  Principi  , e de’  Icro 
Popoli.  Da’ Perfiani  quelli  foli  fono  riconofciuti  per 
veri  Difcendenti  , e Succefiòri  di  Maometto  , ben- 
ché, fe  fi  vuole  eccettuarne  Alyt  nefifuno  di  quelli 
abbia  avuta  mano  nel  Governo  delle  cofe  del  Re- 
gno . Fanno  poi  anche  una  Spezie  di  Confettione 
di  Fede  nel  riconofcere  il  diritto  de’  Dodici  Iman- 
ni . Pare  , che  li  nominati  Kalifi  non  fi  credettero 
tranquilli  , e ficuri  nel  pofled  intento  de’  loro  1 aefi 
finattanto  che  rimaneva  nel  Mondo  qualcheduno 
de’  Succeflòri  di  Al}  , e per  ciò  li  cacciarono  dall* 
Arabia  fino  nelle  Parti  Settentrionali  di  Petfia  » 
Nè  di  ciò  contenti  feguirono  a perfeguitatli  fino 
a quel  tempo  , in  cui  poi  furono  privati  , e fpo- 
gliati  delle  forze  , e degli  Stati  da’  Turchi  , e 
Tartari  . E'  cofa  difficile  il  ritrovarli  nella  Perii» 
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una  fola  Provincia  , in  cui  non  fi  vedano  Sepolcri 
di  qualcheduno  de'Difcendenti  dagl ' Imannì , o qual- 
che Mofchea  loro  dedicata  ; e ciò  fpezial mente  , 
ed  in  maggior  numero  fuccede  in  quelle  di  Kon , 
e Kasban.  Dopo  che  l’ ultimo  degl'  Imannì  fparidal 
Mondo,  li  Re  di  Perfia  prefero  il  nome  di  Servi , 
$ Luogotenenti  de'  Dodici  lmanni  , dicendo  di  non 
pofTedere  quella  Corona  , fe  non  da  loro,  e dal  loro 
Diritto,  per  tutto  quel  tempo,  e non  più,  ch’egli- 
no tarderanno  a ritornare  nel  Mondo  , Quello  è 
quanto  credono  circa  le  cofe  più  importanti  della 
lor  Religione  . 

Ci  rimane  ora  d’efarainare  le  Regole,  che  deb- 
bono da’Perfiani  ofTervarfi  , e che  potremmo  chia- 
mare Legali . La  prima  è quella , con  cui  è loro 
comandata  la  nettezza  del  Corpo  . Difiinguono  la 
immondezza  in  due  modi  . Chiamano  peccami- 
nofa  la  prima  , perchè  deriva  da  azioni  corri- 
mene contra  la  Legge,  che  le  proibisce  , ficcome 
farebbe  il  bere  Vino  , o altre  bevande  furaofe  , il 
cibarli  di  Carne  Porcina,  e tali  altre  cofe.  L’altra 
efclude  l’Uomo,  che  n’è  macchiato,  fidamente  dal 
poter  efercitarfi  in  certe  Opere  Meritorie  della  lor 
Religione,  ficcome  è il  pregare  Iddio,  il  leggere 
lo  Alcorano,  e altre  limili  . Tanto  grande  è in- 
torno a ciò  la  Superftizione  delli  Perfiani  , [che  fe 
tutti  folTero  ugualmente  rigidi  ofiervatori  , come 
fono  moltiilimi , farebbe  imponìbile  a’  Popoli  di  al- 
tra Religione  lo  abitare  , e converfare  con  loro  ; 
mentre  credono  di  eflère  immondi  fubito  che  avef- 
fero  toccato  anche  leggiermente  chiunque  folle  di 
un’altra,  o qualche  cola,  che  da  quello  forte  fiata 
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toccata  ; onde  per  confeguenza  non  vogliono  toc- 
care nè  meno  le  vivande,  che  foflero  fiate  toccate 
da  quelli  di  Religione  dalla  lorodiverfa.  Dicono, 
che  il  Vino  è flato  Tempre  vietato  anche  dalle  Leg- 
gi dell’Antico  Teflamento,  ma  che  gli  Ebrei  , e 
li  Crifliani  hanno  defraudata  , e cambiata  in  ciò 
quella  Legge.  Tengono  per  pura  Favola  l’ebrietà 
di  Noè-,  e dicono,  che da’Patriarchi , e Profeti  non 
fi  è mai  bevuto  Vino,  nè  verun*  altro  liquore  or* 
entri  il  Vino,  e fi  fono  aflenuti  da  tutto  ciò  , fo- 
pra  cui  folle  caduta  una  fola  goccia  di  quello.  So- 
no così  fcrupolofi , che  trattano  d’impuri  , e d’im- 
mondi que’ luoghi,  ne’  quali  uno  fia  folito  di  con- 
servare il  fuo  Vino,  o fia  flato  confervato  ne’tem- 
pi  addietro.  Nulladimeno,  a dilpetto  di  proibizioni 
sì  grandi,  fi  trovano  molti  , e particolarmente  fra 
le  Milizie  , li  quali  fi  prendono  la  libertà  di  ber- 
ne. E interrogati  dalli  Crifliani,  con  quale  corag- 
gio pollano  contravvenire  ad  un  Precetto  così  rigo- 
rofo,  rifpondono:  Noi  ci  difpenfiamo  dalla  ubbidienza 
dovuta  alla  Legge  per  quella  fleffa  ragione , che  Voi  vi 
dìfpenfate  dalle  Leggi  della  Ebrietà  , e della  Fornica- 
zione , le  quali  vi  proibiscono  l'una  e V altra  con  uguale 
rigore  . E con  tutto  ciò  fi  annoverano  dì  quelli  tra 
Voi  , che  fi  recano  a gloria  il  difubbidìrle  ambedue . 

Li  più  fuperfliziofi  tra  li  Perfiani  fanno  più. 
conto  delle  loro  Leggi  Ceremoniali , che  delie  Mo- 
rali . Per  tale  ragione  non  tralafciano  mai  di  la- 
varli continuamente,  e mondarfi  , avendo  fempre 
in  cuore  , ed  in  bocca  lo  infegnamento  de’ loro 
Profeti , che  li  perfuadono  a credere  , che  la  net- 
tezza del  Corpo  ferva  di  fondamento  alla  Fede  ; 
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e che  la  metà  del  ben  credere  confitta  nel  tenerfì 
mondo  , e fempre  lavarli  . Rare  volte  incomincia- 
no qualGfia  operazione  fenz’  efièrfi  prima  lavati  ; e 
tengono  , che  le  preghiere  fatte  a Dio  con  le  ma- 
ni immonde,  oltre  Peffere  di  nelìuno  valore , fieno 
anche  peccaminofe,  e che  fia  una  grande  empietà 
il  toccare  1’  Alcorano  con  mani  lorde  * A quello 
effetto  fi  fc orge  frequentemente  fcritta  quella  fert* 
tenza  fopra  l’efleriore  di  quel  libro,  e di  varj  al- 
tri, che  chiamano  Sacri.  Non  fia  chi  ardi  fi  a toccarmi 
ton  mani  immonde. 

Alle  loro  Purificazioni  danno  il  nome  di  Tela - 
tet , voce  , che  dinota  ogni  forta  di  tali  fonzioni 
per  occafione  di  efercizj  Religiofi  , o fia  con  ac- 
qua, o con  terra  ; mentre  non  avendo  fempre  ac- 
qua , come  ne’Dilerti  accade , pofiòno  con  la  terra 
nettarli  . Ora  , ficcome  fono  obbligati  di  pregare 
cinque  volte  il  giorno  , cosi  anche  fono  tenuti  la- 
varfi,  e mondarfi  altrettante  , quando  non  abbiano 
lina  inorai  licurezza  , che  tra  l’una  e l’altra  Ora- 
zione non  fi  fieno  refi  immondi  . Sono  però  tante 
le  occafioni  di  renderli  tali  , che  non  può  quali 
mai  accadere  , che  in  quel  breve  tempo  non  fi 
fieno  in  qualche  modo  lordati. 

Si  lavano  volentieri  nell’Acqua  corrente  quando 
loro  vien  fatto  di  averne  , ed  hanno  certe  regole 
determinate  da  oflèrvare  nelle  loro  Iavazioni.  Deb- 
bono prendere  con  la  mano  manca  quell’  acqua 
per  lavarli  la  faccia  > e poi  metterla  nella  mano 
diritta . Dopo  di  ciò  debbono  lavarli  le  braccia , le 
mani,  i piedi  , ed  i buchi  delle  narici  , e dopo 
d’efierfi  gargarizzati  , fi  radono  finalmente  il  Ca- 
po, 
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pò  , ed  il  volto  . Debbono  pure  nettarli  le  parti 
^ergognofe,  tagliare  le  unghie  , e (radicare  li  peli 
da  tutte  le  parti  del  Corpo,  ma  (blamente  in  cer- 
ti tempi  dell’anno,  ficcome  diremo;  Di  tre  forte 
fono  le  Purificazioni  de’Perlìani.  La  prima,  eh’ è 
chiamata  Kazel , fi  prende  per  il  mondare  delle 
Parti  Vergògnofe.  La  feconda  , detta  Voufou  , fi- 
gnifica  il  mondare  quelle  Parti  , che  debbono  effer 
mondate  prima  di  metterfi  iti  Orazione  . La  terza , 
detta  Gouflel , è la  maggiore  di  tutte  le  Purifica- 
zioni , che  rifguarda  tutto  il  corpo  j e fi  fa  ordi- 
nariamente nel  Bagno.  La  Purificazione  détta  Vou- 
fou , che  confifté  nel  lavare  la  faccia , le  mani , ed 
i piedi,  va  fatta  dopo  d’avere  dormito,  dopo  d’efi- 
fere  fiati  briaccbi  , dopo  qualche  fvenimento  , o 
qualche  ventofità  , o dopo  d’  avere  orinato  , o 
fgravato  il  ventre.  La  nominata  Goujfel , non  fi  fa 
fe  non  per  qualche  cofa  ftraordinaria  ,'  e di  ceri- 
monia, come  farebbe  a dire  in  occafione  di  qual- 
che  pellegrinaggio,  o digiuno  , di  qualche  adulte- 
rio commeflo  , di  qualche  polluzione  volontaria  * 
dopo  li  corfi  Mefiruali  delle  Femmine  , dopo  il 
Parto  , o dopo  d’  aver  toccato  qualche  cadavero  . 
Nella  Purificazione  detta  Kazel , è rigorofamente 
vietato  il  fervirfi  della  Carta  , e fpezìalmente  di 
quella  fcritta,  per  timore  che  in  ella  qualche  cofa 
di  Sacro  fia  rCgiftrata  ,•  quale  farebbe  il  Nome  dì 
Dio,  o qualche  paflò  dell’Alcorano.  Dovendo  net- 
tarli in  certe  occorrenze  le  parti  pofiériori  , fono 
obbligati  adoperare  la  mano  diritta,  ed  impiegarvi 
molta  attenzione  di  politezza  , olfervando  bene  tra 
h altre  cofe  di  non  /gravarli  del  pefo  corporale 
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fiiperfluo  in  luogo,  ed  in  modo  , ove  qualchcduo’ 
altro  polla  fporcarfi  • Credpno,  che  le  loro  Purifi. 
^azioni , e Lozioni , fervano  loro  di  merito  , fe  le 
fanno  per  puro  line  di  Fede  , ed  allora  debbono 
dire  : lo  fo  quefi' Opera  r.ccefiaria  di  Purificazione , per 
rendere  gli  atti  della  mia  Fede  più  grati  a Dio , e per 
1 (fiere  fatto  degno  un  giorno  di  avvicinarmegìi  nella  fua 
Gloria . 

E’  loro  vietato  per  punto  di  Religione  il  farli 
pittare  fopra  il  Corpo  1’  acqua  nelle  loro  Purifica- 
iioni  per  il  minifterio  d’un’altro , e fervirfi  di  acquX 
rifcaldata  a forza  di  fuoco  , o di  Sole , o che  fia 
verfata  da  un  Vafo  dipinto  , o arricchito  d’Oro, 
e d’ Argento.  Nè  l’acqua  debb’ edere  odorofa  , o 
colorita,  o di  quella,  con  cui  poco  prima  abbiano 
veduto  qualche  Animale  trarli  la  fete  , o in  elfa 
lavarli. 

Oltre  l’Acqua  , e la  Terra  anche  il  Sole  ferve 
a purificare  . Tutte  le  volte  che  una  Perdona  , q 
un’Animale  ha  orinato,  fi  confiderà  quel  terreno 
impuro,  ed  immondo.  Tale  diventa  chiunque  lo 
tocca  in  qualfifia  modo  , c tale  rimane  finattanto 
che  il  Sole  non  lo  abbia  afciugato  , nè  può  fare 

le  fue  Orazioni  fe  non  ha  lavate  le  mani  , ed  i 

piedi , Afciutto  che  fia  il  terreno  , celfa  di  effere 
immondo  , cofi  pure  quello  che  fopra  di  elfo  fi 
mettefle  a federe  . Anche  il  Fuoco  è un’altro  Pu-. 
lificante,  ma  differente  dal  Sole.  Egli  debbe  ridur- 
re  le  cole , o in  ceneri , o per  lo  meno  in  carbo- 
ni , e così , per  la  forza  del  fuo  attivo  calore  , di- 

vengono pure  le  oda  de’Cani,  e de’ Porci,  le  quali 
fogo  avute  ip  conto  di  fporciffìmc  cofe  da’  Mao* 
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tnettani . Li  Vali  , anche  quando  forteto  comporti 
di  materia  immonda , fe  partano  per  il  fuoco  * di- 
vengono puri  . Pretendono  , che,  qualora  le  cofe 
confondono  tra  loro  le  materie,  o le  cambiano,  la 
immonda  divenga  monda.  L’eftìmpio  di  ciò  fi  può 
trar  da  una  Mofca , o da  un  Pulice , li  quali , an- 
che dopo  d’avere  fucciato  il  Sangue  d’ un’ Animale 
immondo  , fono  creduti  avere  mondo  il  loro  , co- 
mechè  mefcolato  con  l’altro.  In  fatti,  fe  così  non 
Crederti  , quel  Popolo  non  potrebbe  mai  artìcurarfi 
d’ertère  mondo.  Il  Vino  , che  tengono  per  cola 
impura,  fe  fi  Cambia  in  aceto,  fe  è fatto  ufcirpet* 
lambicco , o fe  fi  cuoce  con  altre  cofe , è confide- 
rato  puriflìmo  , e lo  beono  per  tale  * Quando  un* 
Infedele  fi  fa  Maomettano , diventa  mondo  j e final- 
mente il  Figliuolo  di  un’Infedele  , fatto  prigione 
di  guerra  da.  un  Maomettano  * non  è più  immon- 
do in  forza  del  dominio  , che  ha  fopra  di  lui  il 
M aomettano  « 

L’Uomo  può  diventare  immondo  a cagióne  del- 
le cofe , che  feguono  , le  quali  da’  Perfiani  fono 
riputate  immonde.  Quelle  fono,  l’orina  d’ogniAni% 
male  , e di  ogni  Uomo  « ed  il  fatìgue  di  ogni 
Animale,  eccettuatone  quello  * che  può  rimanere 
nelle  fue  carni  dopo  d’ eflcrc  flato  uccifo.  Il  feme 
degli  Animali  ; ancora  i Cani  , e i Porci  , come 
pure  gl’infedeli,  cioè  tutti  quelli  , che  non  feguo- 
flo  la  Religione  di  Maometto;  alcuni  però  fi  tro- 
vano, che  n’eccettuano  li  Criftiani,  e gli  Ebrei, 
per  quello  che  la  Religione  di  quelli  è Hata  ifti- 
tuita  da  Dio.  Immonda  è la  Mulfa  , e la  Birra, 
perchè  dalla  loro  bevanda  lo  Intelletto  rimane  pre- 
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giudicato;  ma  l’Oppio  , che  molto  più  gli  fa  dan; 
no , è computato  fra  le  cofe  monde  , perchè  noi) 
è liquido  . Anche  immondiflima  cofa  è il  toccare 
un  Cadavero,  ugualmente  d’ una  Bcftia  , e d’ un’ 
Uomo.  Se,  per  cagione  d’efempio,  un  Cane  averi 
bevuto  da  qualche  vafo  , bifognerà  ben  bene  ftro- 
picciarlo  con  la  terra , e poi  lavarlo  due  volte  con 
l’acqua.  Vogliono  molti  de’ loro  Dottori , che  fc  un 
Porco  in  vece  del  Caneavefic  bevuto  da  un  Vafo, 
converrebbe,  per  renderlo  puro  , lavarlo  per  fette 
volte.  In  cafo  che  un’abito,  o qualche  altra  limi- 
le cofa  refli  macchiato  d’ orina,  o di  fangue  , ri- 
mane oziofo  , e di  neflim’  ufo  fi  natta  nto  che  non 
fia  flato  con  diligenza  lavato  . Li  Vafi  d’Oro,  c 
d’ Argento  contaminano  le  cofe  in  elfi  comprefe  ; 
ma  fe  le  materie  pafTano  da  quelli  in  altri  di  Por- 
cellana, cettàno  elleno  dall’eflère  immonde.  Benché 
l’ufo  de’ Vafi  d’Oro,  e d’Argento  , e Amili  maflè- 
rizie  fia  proibito,  non  A attiene  ad  ogni  modo  il 
Re,  e tutti  li  Grandi  Signori  dal  continuamente 
fervirfene,  come  A dice  , perchè  li  loro  Dottori 
poflono  aflolverli  dal  peccato  , obbligandoli  a fare 
la  penitenza  con  larghe  elemoflne. 

Dopo  d’avere  parlato  delle  loro  Lavazioni  , e 
Purificazioni  comandate  dalla  prima  Regola  della 
lor  Religione,  pattò  ora  all’efame  della  feconda  , 
in  cui  A determinano  i tempi  , ne’ quali  fi  debbe 
pregare  Iddio  . Sono  di  due  forte  le  preghiere  del- 
li  Perfiani.  La  prima  abbraccia  quelle  , che.  'fenza 
colpa  di  peccato  non  fi  pottòno  tralafciare  ; la  fe- 
conda quelle , che  fono  di  puro  configlio  , e gio- 
cano ad  arrivare  a’  gradi  maggiori  di  perfezione  ? 
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le  quali  però  da  molti  fi  chiamano  Orazioni  di 
fupere rotazione.  Quelle  ad  ogni  modo,  nella  loro 
forma,  non  diflèrifcono  dalle  prime  , anzi  potreb- 
bono  dirli  le  fte<Te  . E’  obbligo  indifpenfabile  di 
orare  cinque  volte  ogni  giorno  , . computato  dal 
Mezzodì  dell’uno  fino  al  Mezzodì  del  giorno  fe- 
guente , poiché  in  quell’  ora  incomincia  a calcolarli 
il  giorno  appretto  li  Maomettani  . La  prima  Ora- 
zione fi  fa  appunto  quando  il  Sole  è nell’  Oftro  : 
Ifa  feconda  , quando  è per  metà  tramontato  : La 
terza , qnando  è così  ofcuro  l’ambiente , che  non  fi 
diftinguono  li  colori:  Della  quarta  non  fi  dà  ora 
determinata  , poiché  debbe  farli  nel  porli  a letto  : 
La  quinta  è ftabilita  dallo  fparir  delle  ftelle  del  dì 
feguente  fino  a mezzo  giorno . 

Sarebbono  tante  Orazioni  di  grave  difturbo  a 
cagione  delle  molte  preparazioni  , che  debbono  ad 
elle  premetterfi , fe  molte  volte  li  Maomettani  non 
fi  prcndefiero  1$  libertà  di  difpenfarfi  dal  rigore 
del  tempo  in  cui  doverebbono  orare  ; ond’  è che 
yiene  loro  permeilo  di  fare  due  Orazioni  ad  un 
tempo  medefimo,  e riducono  a tre  foli  quelli  cin- 
que ftabiliti  intervalli  . Dicono  fola  quella  , che 
hanno  per  obbligo  di  dire  nell’  alzarfi  dal  letto  ; 
dicendo  poi ; le  altre  quattro  a due  a due  , e in 
due  tempi  diverfi , Se  però  fono  impediti  nelle  ore 
determinate  , poflono  trafportare  ad  un’altra,  che 
loro  più  torni  in  acconcio  . Egli  è per  altro  cofa 
certa,  che  le  Orazioni  fervono  fpefiò  a’Perfiani  di 
fpeziofo  pretefto  per  abbandonare  la  Compagnia,  ola 
Convenzione , in  cui  fi  trovino  impegnati  , fenza 
taccia  d’inciviltà.  E ficcome  non  hanno  veruno  ri- 
.t  T 4 guar- 
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guardo  di  addurre  il  motivo  della  loro  partenza  ? 
così  nefiuno  è trattenuto  di  quelli  , che  dicono  d* 
partire  per  andar’ ad  orare, 

Gli  Ecclefiafiici  , e gli  Scrupolo!!  oflervano  con 
tutto  il  rigore  li  cinque  tempi  riabiliti  per  far’Ora- 
. zione  fenza  mutarli , fé  non  in  cali  di  qualche  im- 
portante neccfiità.  Nefluno  fi  trova  , che  tenga  in 
poca  fi  ima  le  volontarie  Orazioni  ; anzi  le  tengo- 
no per  più  meritorie  di  quelle,  che  fono  efprefla- 
inente  comandate.  Debbono  però  anche  le  volontà- 
iie  efierc  fitte  ne’  tempi  determinati  , altrimenti 
perdono  il  loro  valore. 

Coftume  generale  quafi  di  tutti  li  Paefi  foggetti 
fili  Maomettani  è quello  di  annunziarfi  le  ore,  in 
cui  far  le  Orazioni,  da’ Miniftri  delle  MofcheedalP 
altezza  di  certe  Torri  > ftccettuatane  la  Perfia  , 
nella  quale  il  Minifiro  a ciò  defiinato  le  grida 
fìando  fopra  una  Galleria , che  non  è molto  alta  > 
acciò  non  pofla  vedere,  anche  accidentalmente,  le 
Donne,  che  fi  trovaflèro  in  quel  momento  efi'ere 
fopra  li  Tetti  delie  lor  Cafe  . Ne’  giorni  Feriali, 
uno,  o due  fono  quelli,  che  fanno  tale  funzione  i 
ma  nelle  Giornate  Fefiive  , e Solenni  fono  più  di 
dieci , o dodici  quelli , che  le  gridano  , e partico- 
larmente ne’ giorni  di  Venerdì  , ed  in  quelli  de’ 
loro  digiuni . Non  è credibile  quanto  arrivi  lontana 
la  voce  di  coloro  che  gridano , orribili  eflendo  gli 
sforzi  che  fanno,  per  farfi  intendere.  Incominciano 
da  quefie  parole:  Dio,  che  fate  così  grande , e le  pro- 
ferifeono  quattro  volte  riguardando  le  quattro  Parti 
del  Mondo.  Indi  fieguono  a diie>:  Facciamo  falere  da 
parte  di  Lio , ibt  non  vi  è altro  Dìo , che  Dìo , e che 
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Maometto  è il  fuo  Mefiaggiero , ed  Aly  il  fuo  Vicario  } 
e la  replicano  quattro  volte  come  le  precedenti.  E 
profeguendo,  dicono:  Alzatevi , e ditele  voflre  Ora- 
zioni, adempite  l'obbligo  maggiore  tra  tutti  quelli.,  che 
vi  ba  lanciato  Maometto  , ed  Aly , li  più  perfetti  di  tut- 
te le  cofe  create  . Giunta  poi  la  mezza  notte  , e la 
mattina,  tempi  ordinati  per  le  Orazioni  particola- 
li,  aggiungono  quelle  parole:  Svegliatevi  dal  voflro 
formo . Replicano  poi  quattro  volte  le  parole  dette 
nel  principio  , cioè  , Dìo  , che  fiele  così  grande , e 
cantano  alcuni  verfi  dell’  Alcorano  , e terminano 
ogni  cofa  con  quelle  : Sia  maladetto  Ornar  , che  , 
come  fi  è detto,  fu  uno  de’ Rivali  di  Aly  . Sentito 
che  ha  il  Popolo  ad  invitarli  con  quelle  voci  a far 
Orazione  , ognuno  lì  alza , e va  ad  orare  ; non  già 
nelle  Mofchec,  ma  nella  propria  Gafa , o dove  più 
gli  prende  talento.  Ingegnano,  che  otto  cofe  fanno 
bilògno  per  fare  le  fue  Orazioni  in  modo  che  fieno 
aggradite  da  Dio.  I.  Devozione,  II.  Inclinazione 
di  Cuore.  III.  Fede.  IV.  Modellia  . V.  Riveren- 
za . VI.  Speranza  , e due  qualità  efleriori . VII. 
Purità  di  Corpo , e di  tutto  ciò , che  lo  circonda . 
Vili.  Debita  pofitura  di  Corpo;  cioè,  con  la  Fac- 
cia rivolta  verfo  la  Mecca , con  i gelli  delle  mani, 
con  le  inclinazioni  de’ Membri , e gettandofi  fino  a 
terra , e fimili . 

Quella , che  fiegue  , è la  maniera  di  orare  . Si 
levano  in  primo  luogo  le  Scarpe  , e depongono 
ogni  ornamento  , e non  di  rado  anche  le  Soprav- 
velli . Non  poflbno  portare  il  Turbante  nè  guar- 
nito d'Oro,  o d’ Argento , nè  ricamato;  e però  in 
tali  occafioni  lo  portano  di  Cotone  , fchifando  con 
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4‘iligenza  di  portare  in  dolio  Pelli  dì  alcuno  dj: 
quegli  Animali,  che  la  Legge  proibisce  mangiare, 
perchè  fono  immondi  . Prima  d’entrare  in  Orazio- 
ne debbono  fare  le  confuete  Lozioni  già  riferir*., 
Bifogna  credere  , che  la  Compagnia  non  rechi  di 9 
llurho  alla  loro  Divozione  , giacché  fi  trovano  di 
quelli  , che  vanno  a far  le  preghiere  in  Camere» 
piene  di  Gente  ; anzi  è ofièrvabile  il  coftume  dà 
molti  , phe  pare  fcelgano  a dirittura  que’  luoghi  , 
ne’  quali  fono  più  facilmente  veduti  „ e dove  le. 
Perfone  in  altre  ben  differenti  materie  fono  occu- 
pate . Coftoro  però  fono  tenuti  in  conto  'di  vani  * 
e d’  Ipocriti  . Con  partjcolar  attenzione  debbono 
aftenerfi  da  orare  in  que’ luoghi  , ove  fieno  Pittu- 
re, o Immagini,  perchè  il  farlo  farebbe  un  offèn- 
dere altamente  le  Leggi,  dalle  quali  viene  la  proi- 
bizione , e renderebbe  infruttuofo  lo  effetto  della. 
Orazione . 

Per  far  con  regola  buona  le  fu  e Orazioni  fi  ri- 
chiede , che  «gnuno  abbia  un  tappeto  lungo  circ* 
piedi  cinque,  e largo  tre,  nel  quale  colui  che  pre» 
tende  orare,  tiene  involto  l’  Alcorano  •»  chiufo  in 
una  fcattola  a tal  fin*  lavorata  , una  filza  di  pie** 
coli  globi,  uno  fpecchietto  , un  pettine  , ed  alle 
volte  certe  robicciuele  fuperftiziofe  da  loro  credute 
facre . Eftratte  quelle  Malizie  dal  tappeto  , lo 
ilendono  in  terra,  e vi  fi  pongono  a leder  fopra 
con  la  Faccia  rivolta  verfo  la  Mecca»  A quella  fot- 
ta di  fituaziose  di  corpo  danno  il  . nome  di  Kcbla9 
Voce  dirivante  da  Kcbcl  , che  vale  a dire,-,  federa 
a dirimpetto  di  qualche  cofa.  Così  ulano  di  fare  an- 
phe  gli  Ebrej  volgendoli  verfo  Gerusalemme.  Pet- 
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phè  è proibito  d’orare  dando  {opra  la  nuda  terra , 
tutte  le  loro  Mofchee  fono  coperte  di  tappeti  f 
Quelli  però  tra  il  volgo  , li  quali  non  hanno  tap* 
peti,  balla  che  nettino  il  pavimento  prima  d’ incoi 
minciare  le  loro  Orazioni , oflèrvapdo  con  diligen-i 
za,  che  in  eflò  nulla  rimanga  di  (parco.  Nel  prin- 
cipio fiedono  fopra  le  calcagna,  finatcanto  che  ab- 
biano polle  in  ordine  tutte  le  cofe  accennate  . Di- 
poi lì  pettinano  la  barba  rimirandofi  nello  fpccchio, 
e mettono  in  canto  la  borfa  co’  loro  figièii  , ed 
anella,  de’ quali  fi  privano  a fine  di  prenotarli  di- 
nanzi a Dio  nel  maggior  modo  polhbile  umili  , e 
abietti  . Per  la  della  ragione  fciolgono  dal  fianca 
la  Sciabla  , e reftano  fenza  veruna  forta  eli . ar- 
me , 

Que’ globoletti , co’  quali  numerano  le  Orazioni, 
che  dicono  , fono  fenapre  formati  di  terra  , ch$ 
coniiderano  quali  facra , trafportata  da  qualche  luo- 
go , in  cui  fu  flato  feppellito  qualcheduno  de’ 
loro  lmannìy  o altro  Uomo  famofo  per  la  pre- 
te fa  fua  Santità  . Sono  quelle  pallottole  nulla 
maggiori  di  uno  de’  nodri  pifelli  , e benché  ge- 
neralmente ogni  filza  ne  comprenda  novanta  , il 
giudo  lor  numero  non  è ftabiiito  . Tutte  hanno 
la  grandezza  , e la  figura  medelima  ; alcuni  però 
tra  loro,  dopo  li  trenta  due  grani,  aggiungono  il 
trigefimo  terzo,  che  crefce  dagli  altri  , per  la  ra- 
gione, che,  giunti  che  fieno  a quello  , ripettono 
quelle  parole  : O Dio , che  fitte  molto  Grande  , quan- 
do, facendo  feorrere  nel  filo  gli  altri  dicono  fola- 
mente  : Dio  fia  lodato  . Frequentemente  in  ognuno 
dicono  certe  brevi  parole  , indicami  qualche  artico* 
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10  della  loro  Profertione  di  Fede,  ed  alle  volte  al- 
cuni palli  dell’Alcorano  a loro  beneplacito.  Quel- 
li poi  » che  vogliono  eflèf  tenuti  per  più  divoti 
degli  altri,  portano  fempre  quella  filza  tra  mani. 
Un’altro  ftromento  comporto  della  medefima  ter- 
ra, e grande  quanto  è il  concavo  della  mano,  ado« 
perano  per  toccarfi  conti nuaitaente  la  fronte  per 
tutto  il  tempo  del  loro  pregare  , aggiugnendovi 
delle  frequenti  inclinazioni  di  capo  verfo  la  terra» 
per  regola  effenziale  di  lor  Divozione  » Dicono  , 
ertere  precifa  obbligazione  lo  abboffarli  tanto  , che 
la  fronte  giunga  a toccare  il  terreno  * il  quale  debb*' 
edere  anzi  facro  che  no. 

Si  è già  accennato  di  fopra , aver  eglino  dentro 

11  tappeto  alcune  cofe,  le  quali  credono  fiacre  , nà 
quelle  altro  fono,  che  piccoli  pezzi  levati  alla  for- 
nutura  del  Sepolcro  di  Maometto  , o di  quelle  della' 
Cappella  della  Mecca  t ovvero  degli  Abiti  degl’ 

ni»  Il  Gran  Signore  de’  Turchi  fpedifee  ogni  an--* 
no,  per  quanto  fi  dice,  due  fornimenti  nuovi  pre- 
lùdi in  dono  a quel  Sepolcro  , e a quella  Cappel- 
la i ed  è allora,  che  fi  fanno  in  bricioli  quelli  dell' 
anno  feorfo,  e fi  danno  a’ Pellegrini , Che  colà  ven- 
gono , purché  li  comprino  a caro  prezzo  , fiotto 
nome  di  cofe  fiacre,  che  noi  diremmo  Reliquie . £ 
ficcome  tengono  in  uguale  venerazione  la  memoria 
de’  loro  Imanni , e di  Maometto  , ne  fiegue , che  un 
pezzolino  de’  Veftimenti  loro  fepolcraii  è filma- 
to da  que’  pazzi  una  cofa  facra  , ed  una  Reli- 
quia . 

Fatte  le  cofe  tutte  accennate,  come  prepar  atorié 
alla  Orazione  , eh*  debbe  farli  da  un’  Maometta- 
no , 
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do,  fi  rizza  in  piedi,  e con  la  Faccia  volta  veri» 
la  Alccca>  con  le  mani  pendenti  , e con  li  piedi 
uniti,  proccura  di  non  fvagare  con  il  penfiero,  e 
tutto  raccolto  in  sè  fletto  penfa  alla  Divozione , 
eh’ è pronto  a fare.  Trovandoli  in  quello  fiato  in- 
comincia la  fua  preghiera  dalle  parole,  o Dìo  gran- 
de Iddio  ; fa  la  fua  protetta  di  Fede , recita  il  pri- 
mo Capo  dell’Alcorano,  ftende  le  braccia,  ed  apre 
le  mani  , come  fc  folle  nel  calò  di  ricevere  quaU 
che  cofa,  le  innalza  fino  al  capo,  fi  gitta  due  vol- 
te a terra,  due  volte  adorando,  ed  in  tanto  mor- 
mora certe  Orazioni  jaculatarie  prelcritte.  Indi  leg- 
ge un’  altro  Capo  dell’  Alcorano  , e la  Orazione  è 
finita..  Quelli  poi,  che  fono  più  devoti  , e fi  glo- 
riano delle  lunghe  Orazioni,  replicano  moke  volte 
le  medefime  cofe  , per  impiegare  più  tempo  . E' 
però  cola  certa  , che  li  Maomettani  generalmente 
fono  molto  divoti  , e fanno  le  loro  cofè  di  Reli- 
gione con  tutta  efattezza,  non  dando  luogo  a ve- 
run’ accidente,  che  li  difiurbi  . Sanno  proibire  agli 
occhi  gli  {vagamenti  , e fanno  tutti  li  loro  movi- 
menti, e gefticulazioni  proporzionate  alla  funzione, 
in  cui  fono  occupati  ; ed  imparano  anche  fino  ad 
accomodare  la  voce  al  tuono  delle  loro  preghie- 
re, nè  perdono  il  fervore  della  Divozione,  in  mez- 
zo nè  meno  alla  grande  farragine  delle  Orazioni . 
Si  fervono  fempre  delle  flette  , tanta  ne’  giorni 
Felli  vi , che  ne’  Feriali  , nè  le  mutano  fe  non  in 
tempo  di  qualche  grave  bifogno  , e per  implorare 
da  Diofoccorfo  in  occafione  di  fame,  pefte,  guer- 
ra , o funiU  mali,  che  li  minacciano  , ovvero  per 
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tendergli  grazie  di  qualche  ftraordinaria  fortund 
loro  accaduta  .•  L’  ufo  non  è di  pregare  in  comu** 
ne  , ma  ciafchedono  dice  folo  le  lue  Orazioni  ,• 
non  folamente  in  Cafa  , ma  anche  nelle  Mos- 
chee. 

Benché  li  Perfiani  abbiano  perfetra  notizia  deK 
ìe  Ecclifli  del  Sole  ; e della  Luna , e fappiand 
ciò  eh’  elleno  fieno  , hanno  ad  ogni  modo  delle 
Orazioni  particolari,  delle  quali  fi  fervono  in  quelle 
occafioni , come  fe  credeflero,  che  da  quelle  fi  do- 
vefiè  arguire  qualche  difavventura  ,•  o che  per  Io 
meno  difegnalfero  apertamente  1*  ira  del  Ciclo  ; ve- 
dendo che  il  Grande  Iddio  priva  del  loro  bel  lume 
que’due  luminofi  Pianeti.  Il  Tuono,  ed  il  Tre- 
muoto  non  fono  meno  effetti  naturali  di  quello 
fieno  le  Ecclifli  ; e con  tutto'  ciò  non  è poflibile 
di  perfuadere  il  Volgo  di  certe  Nazioni  a crede- 
re, che  li  due  primi  non  fieno  fegni  vifibili  delia 
divina  Vendetta,  o certamente  della  fua  fua  Col- 
lera , comechè  vedano , e fieno  aflicurati , che  li 
Tremuoti  fono  proprj,  in  qualche  modo*;  d’ alcuni 
Paefi  , che  nelle  vifeere  della  Terra  racchiudono 
una  più  che  ordinaria  quantità  di  materia  nitrofa 
e fappiano,  che  il  Tuono  fa  fentirfi  nelle  fue  quali 
determinate  ftagioni . Se  da  qualcheduno  veniffè 
oppofto  a’  Maomettani , darli  una  regola che  in- 
fegna  a prevedere  le  Eccliffì  molti  anni  prima  che 
arrivino;  eglino  rifponderanno , che  non  vannotaà- 
fo  innanzi  con  il  penderò;  che  così  ha  fiabiJito  il 
loro  Profeta;  e che  ad  elfi  nè  fpetta  ; nè  è lecito 
f entrare  con  la  meditazione;  o con  lo  Audio  ne* 
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Segreti,  e Millerj  al  foló  Dio  riferbati  , ma  chi? 
fono  tenuti  fottomettere  di  buon  cuore  alle  Rive- 
lazioni del  Cielo  la  loro  Ragione.  * 

..  Li  Perfiani  non  fi  radunano'  nelle  Mofchee  nelle? 
Giornate  Feftive  del  Venerdì,-  come  nè  pure  nelle! 
Feriali  per  fare  le  loro  preghière  i ficcorae  fanno 
li  Turchi  i e li  Maomettani  delle  Iridie  . Il  Gratti 
Signore  de’ Turchi  , e lTniperador  del  Mogol,  vi 
entrano  il  Venerdì,  che  è il  loro  Sabato-,  ma  tutti 
li  Perfiam  non  hanno  giorni  determinati,  e prega- 
no o nelle  Mofchèe  , o nelle  proprie  Cafe  quando 
lor  piace,  perfualì  collantemente  che  a nettuno 
ita  permetto  leggere  lo  Alcorano  al  Popolo,  fe  non 
è un  Patriarca,  un  Profeta,  o un’lmanno,  o qual- 
cheduno , che  leggittimamente  da  loro  difeenda  . 
Si  trovano  alcuni  de’  loro  Masftri  i e Profeflòri  , 
che  fi  dicono  veri  Difendenti  degli  Imannì  , ed 
iranno  i loro  feguaci  particolari  , e nuJladimen© 
fanno  le  loro  Orazioni  privatamente.-  Sono  feguiti 
in  ogni  cofa  da’ loro  Allievi  j e gli- imitano  nelle 
pofiture,  e ne’ movimenti  ; ina  fono  in  poco  nume^ 
io,  e riputati  Gente  fuperftiziofa . 

Molto  fi  lodano  dalla  Religioné  de’  Perfiani  le' 
Orazioni  fatte  per  le  Anime  de’ Defunti  , ma  non 
le  comanda  . Generalmente  è confiderata  Opera 
meritoria  il  ricordarli  in  certi  tempi  dell’  anime 
de’  Congiunti , ed  Amici  ; anzi  molti  di  loro  cre- 
dono, che  Dio  accrefca,  o fminoifea  la  gloria  ,'  e 
le  pene  a’ Defunti  a mifura  delle  Orazioni che 
per  loro  fi  fanno  da’  Congiunti , che  vivono  ;■  tutti 
però  non  fono  di  quella  opinione  . Non  fi  vedrà, 
che  alcuno  fi  raccomandi  alla  protezione  ,<  o alla 
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iaterceflSone  di  qualcheduno  di  quelli , che  chiamano 
col  nome  di  Santi > ◦ a quella  di  Maometto  , o di 
Aly  • Pregano  per  altro  il  Signore  ; che  fi  degni 
aumentare  la  gloria  de’ loro  Patriarchi,  e Profeti, 
mentre  credono  di  fare  con  ciò  cofa  grata  a Dio* 
Dicono  , che  que’  loro  Santi  non  fanno  le  cofe  » 
che  fi  fanno  in  Terra,  fe  a Dio  non  piace  ad  ella 
di  rivelarle.  Tengono  però,  che  fi  tragga  qualche 
vantaggio  dalle  Orazioni  degli  Uomini  dabbene  , 
che  vivono  ; e che  le  mancanze  dell’  uno  pollano 
effe  re  fupplite  da  un’altro  . Per  quella  ragione  li 
vede,  c"he  molti  feelgono  de’  Divoti , perchè  prez- 
zolati dicano  per  loro  un  certo  numero  di  Orazioni. 

Rimane  ora  ad  cfaminare  la  terza  Regola  della 
lor  Religione  , con  cui  fi  ordina  di  foccorrcre  i 
Poveri  con  Eleroofine  , ed  altre  Opere  di  Miferi- 
cordia.  Di  due  forte  fono  le  Elemofine  ; 1*  una  è 
flabilita,  e conofciuta  da  tutti  ; l’altra  arbitraria,  e 
fecondo  il  volere  di  chi  la  fa.  Tuttti  li  loro  Libri 
facri  efaltano  con  molte  lodi  il  frutto  delle  Elemo- 
fine, fenza  le  quali  fi  rendono  inutili,  ed  invalide 
le  Orazioni . Le  impiegano  per  lo  più  in  Fabbriche 
pubbliche,  come  farebbe  a dire  in  Karavanfcre  , o 
fieno  Ofterie,  nelle  quali  fi  alloggiano  per  carità  li 
Viandanti  ugualmente  nelle  Città  , e nelle  ftrade 
maeftre;  in  Ponti,  ne’Laftrichi  delle  pubbliche  vie , 
in  Canali,  Cifterne,  Mofchee,  Scuole,  e Bagni. 
Non  fi  trovano  Locande , nè  Spedali  nella  Perfia 
come  in  Europa,  perchè  le  Karavanfcre  fupplifcono 
al  difetto  di  quelle , e fono  molto  più  comode , e 
vantaggiofe  a’  Foreftieri , che  in  effe  non  hanno  ve- 
runa lpcfa. 
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In  tutti  li  Paefi  de’  Maomettani  fi  trovano  due 
forte  di  Uomini  Sacri  ; gli  uni  chiamati  Dervh , e 
gli  altri  Fakjri  ; li  quali  fono  una  Spezie  di  Reli- 
. gioii  Mendicanti,  e cavano  dalle  Perfone  la  Ele- 
mofina  perloppiù  con  la  forza . Eglino  fi  reputano 
più  dabbene , e tal  volta  di  miglior  condizione  di 
quelli,  a’ quali  chiedono  la  Elemofina.  Vanno  in 
grandi  Schiere  per  li  Paefi , e per  le  Strade,  onde 
non  è cofa  molto  ficura  nel  far  viaggio,  1*  incon- 
trarli in  coftoro,  e non  efaudirli  con  larghe  of- 
ferte; ficchè  può  dirli,  che  piuttollo  efigano  con- 
tribuzioni, che  vivano  di  Carità. 

L’Elemofina , che  debbe  farfi , è ftabilita  dalle 
Regole  della  lor  Religione,  ed  è nota  a tutti,  e 
confille  in  una  fpezie  di  Decima  del  Grano,  Be- 
ftiarae,  Danaro,  Merci,  e d’altre  limili  cofe  . In 
fatti  non  è da  chiamarli  rigorofamente  una  Deci- 
ma, poiché  fi  paga  folamente  fopra  le  fomme,che 
rimangono  dopo  d’ellèrfi  detratte  le  fpcfe  tutte,  ed 
apprezzato  il  valor  deU’incomodo  avuto  da’ Proprie- 
tarj  de  Beni , o altre  cofe , che  alla  Decima  fono 
foggette  , Di  tali  Decime  non  fono  foli  gli  Ecclefiafii- 
ci  che  ne  partecipino,  ma  fi  diftribuifcono  anche  in 
altre  Opere  di  Carità  ; da  qui  è che  portano  di 
Elemofina  il  nome . Il  Clero , per  quanto  è a mia 
notizia,  ha  il  fuo  mantenimento  dalle  Rendite  pro- 
prie delle  Mofchee,  e da  ciò  che  ritrae  dalla  edu- 
cazione de’Giovanetti . Eglino  fono  quelli , che  rac- 
colgono le  Decime  di  fopra  accennate,  e le  diltri* 
buifcono  a loro  talento. 

Quelli,  che  non  vivono  fotto  l’altrui  poteftà,  *■ 
che  non  fono  Schiavi  , non  fono  tenuti  a pa?  ' 
Tomo  V.  V 
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la  Decima  ; e nè  meno  quelli , che  non  arrivano  i 
poftèdere  una  cerca  fomma  determinata.  La  pagano 
ben.ù  le  Monete  d'Oro,  e di  Argento  coniate.  Non 
fuccede  però  così  dell’Argento  lavorato  , e non  la- 
vorato. Il  Danaro  non  paga  fe  non  dopo  d’  eficre 
flato  per  il  corfo  di  undici  Meli  nelle  mani  del 
fuo  Pofièfiore.  Dal  Grano,  Frutta,  Erbe, e Piante 
fi  paga  la  Decima  folamente  dopo  che  fi  fiano  de- 
tratte le  fpelè  , e gli  aggravj  tutti  ; e lo  fleflò  è 
praticato  degli  Animali,  ma  però  dopo  che  fi  fie- 
no pofleduti  per  undici  Mefi  . Chi  è Padrone  di 
quattro  foli  Cammelli,  è difpenfato  dalla  Decima; 
avendone  cinque  paga  un  Montone  , e va  conti- 
nuando con  la  fteflà  proporzione  delli  cinque  Cam- 
melli finattanto  che  giunge  ad  averne  ventifei  ; ed 
allora  è tenuto  pagare  fopra  ogni  Decima  di  Cam- 
melli un  Cammello,  o in  vece  dell’Animale  il  fuo 
valore  in  contanti.  Quello,  che  ha  meno  di  trenta 
Bovi  , è elènte  da  Decima  ; quando  arriva  ad  a- 
veme  trenta,  debbe  pagare  un  Vitello,  e così  tut- 
te le  volte  che  quel  numero  fi  va  raddoppiando  * 
La  Legge  non  obbliga  a Decima  quelli  , che  han- 
no meno  di  quaranta  Montoni  ; ma  quando  ne  han- 
no di  più,  ella  vuole  , che  ne  paghino  uno  tante 
volte  quante  annoverati  fi  ritroverà  il  numero  di 
quaranta  nella  lor  Gregge. 

Sono  impiegate  coterte  Decime  nel  mantenimen- 
to degli  accennati  Fachiri  ; nel  ritrattare  gli  Schia- 
vi maltrattati  da’  loro  Padroni;  in  follievo  de’ De- 
bitori ridotti  alla  impofiibilità  di  pagare, ed  in  foc- 

cerft)  dt  que’  Foreftieri  , che  fi  ritrovano  in  que* 

paefi  caduti  in  miferia*  Ciò  che  avanza  da  cali  di- 
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jftribuzioni  , fi  confuma  in  fàbbriche  per  pubblici 
benefico , come  farebbe  a dire  di  Mofchee  , Kara- 
Vanfere , Accademie , e cofe  limili  ; 

Le  Perfone  dabbene  j divote,  e pie,  oltre  le  E- 
lemofine  ftabilite  dalle  Leggi  di  Religione  , fanno 
ancora  le  volontarie.  Dalle  Spòglie  , e bottini  ra- 
piti in  tempo  di  guerra  a’  Ninnici  fi  ritrae  Deci* 
ma  doppia  * cioè  a dire  , uno  fopra  tutti  li  cin- 
que i 

Per  quarta  Regola , o fia  Precetto  dopo  la  Ele- 
mofina  viene  il  Digiuno.  Da’ Teologi  Perfiani  vie- 
ne defcritto  il  Digiuno  nel  modo  feguente.  Il  Di- 
giuno è un'  intera  a flint  ma  j non  folàmente  da  ogni 
flotta  dì  cibo,  ma  ancora  da'  diletti  carnali  dalP  Alba 
fino  alla  Notte , a flolo  fine  di  piacere  a Dio,  Il  folo 
Digiuno  da  oflervarfi  per  obbligo  di  Religione  è 
quello  che  cade  nel  Mefe  di  Ramezan , quando  non 
fuccedeffero  de’cafi  firaordinarj  di  penitenze  da  far- 
fi  , o di  difficoltà  da  toglierfi  , o di  altre  cofe  di 
tale  natura  i Diverfi  altri  Digiuni  fi  fanno  dal- 
li  Zelanti,  li  quali  dipendono  puramente  da’Confi- 
gli  de’  loro  Dottori*  Ramezan  è il  nome  del  nono 
Mefe  dell’anno,  e con  1’iftefiò  è chiamato  il  Di- 
giuno, perchè  dura  dal  principio  fino  alla  fine  dei 
Mefe  i Al  comparire  della  Luna  di  quel  Mefe,  mol- 
ti Miniftri  delle  Mofohee  a ciò  desinati  falgono 
nella  più  alta  parte  di  quelle  ad  annunziarla  al 
Popolo  col  canto  di  Salmi,  e d’inni,  come  fe  fof- 
ie  una  cofa  nuova , e particolare  * Il  Popolo  rifpon- 
de  fubito  dando  contrafiègni  di  giubilo,  ed  illumi' 
ilando  le  ftrade.  Dalla  fommità  de’Tetti  de’ Bagni 
fi  ode  il  fuono  de’Corni,  co’  quali  fi  avvifa*  chd 
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tutto  è in  pronto  per  chi  defidera  andarli  bagnare. 
Nel  modo  medefimo,  con  cui  fi  dà  notizia  dello 
incominciar  del  Digiuno  , da’  Miniftri  medefimi 
fi  dà  quello  del  fuo  finire,  gridando,  che  1’  altra 
JLuna  è venuta  . Il  Popolo  co’  fuoni  de’  Muficali 
.Scromenti,  e con  lo  alzar  delle  voci  pubblica  an- 
che in  tale  occafione  il  Aio  giubilo. Tutti  debbono 
per  tutto  il  corfo  di  quella  Luna  attenerli  dal  ci- 
bo dall’Aurora  fino  alla  Sera,  benché  li  più  divo- 
ti ottèrvino  il  Digiuno  con  più  rigore , non  man- 
giando, fe  non  di  ventiquattro  in  ventiquattr’ ore . 
Oltre  il  mangiare , ed  il  bere  per  tutto  quel  tem- 
po, alcuni  fi  attengono  dallo  gargarizzarli  la  boc- 
ca con  l’acqua,  e dal  lavarfi  il  volto,  per  non  da- 
re a quel  modo  qualche  forta  di  refrigerio  al  Cor- 
po, che  debbe  macerarfi  con  la  mortificazione,  e 
non  confortarli . Alcuni  fi  recano  a fcrupolo  di  te- 
nere lo  fputo , o di  aprire  la  bocca  per  refpirare  , 
o ricevere  l’aria.  Per  tutto  quel  tempo  nettiino può 
fare  all’amore , nè  con  parole  , nè  con  occhiate , e 
molto  meno  con  azioni  di  tal  natura  . Quando  poi 
il  Sole  è per  metà  tramontato  , da’foliti  Miniftri 
fi  annunzia  il  tempo  di  cibarfi  venuto,  ed  allora  , 
avendo  ciafcheduno  fatta  la  dovuta  Purificazione  , 
e dette  le  fuc  Orazioni , è in  libertà  di  riftorarft 
con  qualche  vivanda  leggiera  di  frutta  , o di  altre 
cofe  candite  . Qualche  tempo  dopo  fanno  la  loro 
cena  , che  fuole  durare  più  del  folito  , non  già  per- 
chè mangino  più  del  coftume , ma  perchè  mangia- 
no più  lentamente , avendo  opinione , che  lo  aflfret- 
tarfi  dopo  un  cosi  lungo  Digiuno  fia  pregiudicevol  e 
alla  falute.  Per  li  zelanti,  e di  voti,  che,  come  fi 
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è detto , non  mangiano  fe  non  dopo  ventiquattr’o- 
re , fi  dà  il  fegnale  dalle  Mofchee  in  tempo  di  not- 
te del  momento  dello  incominciato  Digiuno;  ed 
eglino  vi  fi  preparano  Cubito  con  prendere  il  Ba- 
gno, e con  le-  Orazioni,  andando  poi  a dormire, e 
offervando  il  Digiuno  fino  alla  notte  vegnente  , 
quando  alli  meno  divoti  è permeile»  il  cibarli  fino 
allo  fpuntare  del  giorno.  Quelli,  che  vivono  del 
lavoro  delle  lor  mani , mangiano  due  ore  avanti 
giorno,  e poi  vanno  a letto.  Li  dillòluti  poi  , ed 
i libertini  banchettano  la  fera,  per  ricompenfare  li 
patimenti  della  giornata , la  quale  per  lo  più  è da 
loro  confumata  dormendo.  Si  fcuopre  da  ciò,  che 
il  Ramezan  è in  molti  luoghi , ed  appreflò  molte 
Perfone  anzi  un  Mefe  di  tripudio,  e di  baccano  , 
che  di  Digiuno;  con  quella  fola  differenza  però  , 
che  quelli  tali  convertono  il  giorno  in  notte,  e la 
notte  in  giorno . 

Le  Perfone  benellanti,dopo  d’eflèrfi  rifvegliate,  fi  por- 
tano Cubito  al  Bagno,per  purificarfi  da  ogni  immondezza, 
adattando  li  vediti , li  gefli  , e li  difcorfi^alla  cerimonia 
che  fanno . In  ogni  cofa  ollentano  una  gran  Divozione  , 
confumando  una  gran  parte  del  giorno  nella  lettura 
dell’  Alcorano,  o di  altri  Libri  Sacri.  E benché 
non  facciano  veruna  difficoltà  di  operare  nelle  loro 
rifpettive  faccende,  nulladimeno  li  Foraftieri  prova- 
no in  quel  tempo  più  che  negli  altri  non  piccola 
pena  nel  converfare  e contrattare  con  loro  ; e par- 
ticolarmente verfo  il  fine  delle  Giornate,  poiché 
dal  lungo  Digiuno  fono  refi  quafi  intrattabili.  Ufa- 
no  in  que’  tempi  circofpezioni  maggiori  nel  conver- 
fare con  Genti  di  altra  Religione,  per  il  timore  dì 
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divenire  immondi , e renderti  inabili  a fare  le  lorq 
Divozioni . Frequentano  di  giorno  poco  le  ftrade 
per  tutto  quel  Mefe  , ma  dopo  giunta  la  notte , iq 
cui  tutte  vengono  illuminate , fi  vede  quantità  gran* 
de  di  Popolo  e nelle  Piazze , e ne’  foliti  luoghi  di 
radunanze  ; ond’è  che  per  quella  ragione  quella  fi 
chiama  la  Feda  de’ Lumi. 

La  quinta , ed  ultima  Regola , o fia  Precetto 
della  Religione  Perfiana  comanda,  che  ognuno  pri- 
ma di  morire  faccia  per  lo  meno  una  volta  il  viag- 
gio delia  Mecca.  Quello  è il  nome  della  Città,  in 
cui  nacque  Maometto,  ed  in  cui  fi  vede  quel  loro 
Tempio  detto  Kabbà.  Egli  confitte  in  una  piccola 
Cappella,  che,  fe  volefle  crederti  alle  Tradizioni, 
fu  fabbricata  da  Àbramo , fatta  in  figura  quadrata, 
ciocché  in  loro  lingua  lignifica  la  voce  Kabbà  . 
Non  è più  lunga  di  quindici  piedi , larga  dodici , 
ed  aita  in  circa  quaranta;  ma  di  quella  parleremo, 
più  a lungo  quando  averemo  occafione  didefcriver 
1’  Arabia . Il  Paefe  d’ intorno  per  il  giro  di  dieci 
miglia  dalla  Mecca,  è chiamato  il  Paefe  Santo,  in 
cui  non  è lecito  nè  a’  Critliani , nè  ad  Infedeli  lo 
entrare  fotto  pena  di  etlère  arfi  vivi.  L’oggetto 
principale  di  tale  Pellegrinaggio  è quello  di  vifi- 
tare  quella  Cappella,  e fare  le  fue  Devozioni  in 
certi  Atrj  fabbricati  all’intorno  della  medefima.jle 
non  già,  perchè  ivi  fia  feppellito  Maometto,  come 
da  tutti  fi  crede  con  errore  patente,  mentre  il  di 
lui  fepolcro  è a Medina , luogo  più  di  ducento  mi- 
glia lontano  dalla  Mecca  verfo  Settentrione.  Ag- 
giungo in  oltre , che , ficcome  tutti  fono  obbligati 
di  yilitare  la  Mecca  > nefìtino  ha  però  il  debito  di 
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andare  a Medina , oomechè  da  moltillìmi  fi  faccia 
per  un’atto  di  fupercrogazione  quel  viaggio;  anzi 
la  maggior  parte  de’ Pellegrini  ritorna  dalla  Mecca 
fenz’eflere  fiata  a Medina.  Narrano  le  loro  Storie, 
che  quel  Tempio  di  Kabbà  fu  confideraco  il  più 
Santo  di  tutti  gli  altri  dell  'Arabia  anche  avanti, 
che  nafcefic  Maometto , e che  vi  concorrevano  tutte 
le  Nazioni  del  Mondo  per  fare  le  loro  Devozioni , 
ma  ch’era  pieno  di  Pitture,  che  rapprefentavano il 
Sole,  la  Luna,  e gli  altri  Pianeti  foliti  adorarli 
da  gli  Arabi.  Egli  è verifimile,  che  Maometto  lo 
fcegliefle  per  il  luogo  di  maggior  Devozione  in 
rifguardo  alla  fomma  venerazione,  in  cui  era  te- 
nuto da  tanti  Popoli;  ond’efiendo  prevenuto  dalla 
Tradizione,  che  lofpacciava  per  fabbricato  ài  Àbra- 
mo, lo  defiinò  al  culto  della  Religione , che  aveva 
intenzione  di  promulgare.  Quindi  fu,  che,  perfua- 
fo  e convinto  della  difficoltà,  che  averebbe  incon- 
trata nel  privare  quel  luogo  della  Devozione  in  cui 
era,  altro  non  fece  che  cambiare  le  cerimonie; 
confermare  la  Tradizione,  che  quella  folle  la  Cap- 
pella fabbricata  da  Abramo  per  efprefiò  comando  di 
Dio;  obbligare  quelli  della  fua  Setta  a fare  il  pel- 
legrinaggio , eJ  a volgere  la  Faccia  verfo  di  efiò 
nel  recitare  le  loro  Orazioni,  anche  quando  fono 
lontani,  e fi  trovano  nelle  lor  Cafe. 

Le  Devozioni,  o Cerimonie  principali,  che  ivi 
fi  ufano  fare  da’  Pellegrini , fono  di  varie  forte. 
Fanno  fette  volte  il  giro  cfteriore  della  Cappella, 
ed  in  ognuno  baciano  una  certa  Pietra  nera,  del- 
la quale  parleremo  in  apprefiò  ; fi  fermano  per  un 
certo  tempo  determinato  fui  Monte  Arafat\  (àcrifi- 
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cano  un  Montone  fui  Monte  Menab , in  memoria 
del  Sacrifizio  di  Abramo  \ beono  dell’  Acqua  del 
Fonte  Semfem  ; fanno  fette  palleggiate  tra  le  due 
piccole  Montagne  Safa , e Merva  ; e fi  gettano  cer- 
te Pietre  dietro  le  fpalle,  le  quali  pallino  loro^fo- 
pra  la  tefta  , quando  fono  nella  Valle  alle  falde 
del  fuddetto  Monte  Menab.  Si  dice,  che  tutto  ciò 
da  loro  fi  faccia  in  memoria , e ad  imitazione  di 
Abramo , e che  Dio  lo  abbia  ad  elfi  comandato , ed 
in  fpezialità  il  Sacrifizio,  come  un  debito,  dal  qua- 
le non  pofTòno  dilpenfarfi. 

Per  quello  fpctta  alla  mentovata  Pietra , ne’Leg- 
ge  .darj  Perfiani  fi  legge,  che  Abramo  a quella  ab- 
bia legato  il  fuo  Cammello,  quando  giunte nel  luo- 
go, in  cui  doveva  fagrificare  IfmaeUo , mentre  pre- 
tendono , che  Agar  folle  fua  Moglie  legittima , ed 
Ifmaello  fuo  legittimo  Figliuolo,  ed  Erede.  In  vi- 
gore di  un’altra  lor  Tradizione  dicono,  che,  vo- 
lendo Abramo  fabbricare  il  Kabbà  , le  pietre  parti- 
vano da  loro  mcdefime  quadrate,  e polite  dal  Mon- 
te Arafat.  Terminata  la  fabbrica  fi  trovò  avanzar 
quella  Pietra,  detta  Barktan , la  quale,  vedendoli 
negletta  , e non  impiegata  nella  fabbrica  , domandò 
ad  Abramo  per  quale  ragione  non  fi  folle  anche  di 
lei  fervito  nella  coftruzione  del  Tempio.'*  Rifpofe 
Abramo,  che  non  aveva  giulto  motivo  di  lamen* 
tarfi , mentre  l’ aveva  già  deftinata  ad  effere  tenu- 
ta in  maggiore  venerazione , e rifpetto  di  quello  fi 
folfe  qualunque  altra  pietra  polla  in  ufo  della  fab- 
brica , e che  a quello  effetto  averebbe  comandato  a 
tutti  i Fedeli,  che  dovefièro  baciarla  quando  folle- 
rò venuti  a venerare  quel  Tempio. 

Vi- 
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Vietano  il  Monte  Arafat  in  memoria  di  Adamo , 
che  incontrò  per  la  prima  volta  in  quello  luogo 
Èva , dopo  d’ edere  flati  ambidui  cacciati  fuori  del 
Paradifo.  Ed  a quello  propofito  raccontano  una 
bella  favola,  dicendo,  che  que’due  noftri  Protopa- 
renti , dopo  la  loro  caduta , andarono  errando  per 
lo  fpazio  di  parecchi  centinaja  di  anni , feparata- 
mente  P uno  dall’  altra , e che  finalmente  fi  fcon- 
trarono  a cafo  nella  pendice  di  quella  Montagna  . 

Hanno  molto  rifpetto  per  il  mentovato  Fonte 
Semfem , come  rairacolofamente  formato  dalla  On- 
nipotenza di  Dio  per  la  confervazione  d’  lfmaello> 
ch’era  fui  punto  di  morire  di  fete.  Riferifcono  le 
loro  Leggende  , che  trovandofi  Ifmaello  in  quel 
miferabile  fiato , comparve  1’  Angiolo  Gabriello  ad 
Agar , e le  dille,  che  fe  bramava  di  fai  vare  la  vita 
al  Figliuolo  , gli  ordinafie  di  battere  con  un  piede 
la  Terra,  fu  cui  femivivo  giaceva.  Non  tardò  J/- 
matllo  a calpeftare  il  Terreno  col  piede  ; ed  ecco 
nel  momento  medefimo  fcaturire  copiofe  dolci 
Acque , e formarfenc  un  Fonte  che  porta  il  nome 
di  Semfem  t che  vuol  dir  battere,  e calpefiare  . Di  elle 
beono  li  Pellegrini , con  effe  fi  lavano , ed  in  effe 
bagnano  certa  forca  di  tela,  che  loro  poi  ferve  di 
Abito  fepolcrale . Molti  degli  Eruditi  Perfiani  fono 
di  parere,  che  le  Anime  degli  Eletti  fi  purghino 
con  quelle  Acque  prima  d’  entrare  nel  Paradi- 
fo. 

La  Cerimonia  delle  fette  padreggiate,  che  fi  fan- 
no da’ Pellegrini  tra  le  piccole  Montagne  di  Safa,  e 
Merva  rifguardano  le  anguftie , nelle  quali  fi  ritro- 
vava la  mentovata  Agar  nella  mancanza  dell’Acqua , 
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e nel  pericolo  in  cui  vedeva  cofticuito  il  fuo  dilet- 
to Figliuolo.  Le  fanno  camminando  ora  in  fretta, 
ora  adagio , e guardando  con  anlictà , e con  timo» 
re  ora  dall’ una,  ed  ora  dall’altra  parte,  come  uno 
che  andaflè  diligentemente  cercando  qualche  cara 
cofa  perduta. 

Quella  poi!  di  gettarli  le  Pietre  dietro  la  fchiena 
nella  Valle  di  Menab , è fatta  per  dinotare,  che 
hanno  licenziato,  e rinegato  al  Diavolo,  ed  a tut- 
te le  Opere  fue,  che  vogliono  rifpignere  lungi  da 
loro  tutte  le  fue  tentazioni , ficcome  fece  lfmael/o , 
quando  l’Inimico  del  Genere  Umano  volle  tentar- 
lo, e fedurlo  a ribellarli  contro  il  Padre  fuo  Àbra- 
mo, per  non  eflère  facrificato.  Aggiungono,  che 
quando  Ifmaello  narrò  a fuo  Padre  d’eflere  flato 
così  tentato  dal  Diavolo , fentì  ordinarfegli  dal 
Genitore  di  gettare  delle  Pietre  contro  lo  Spirito 
Tentatore  per  farfelo  allontanare . Da  ciò  venne 
poi , che  lo  fleflo  Demonio  tentò  Àbramo,  ed  Agar , 
acciò  non  facriiìca fiero,  ifmaello  ; ma  eglino  parimen- 
ti lo  Scacciarono  con  le  Pietre. 

Da  quelli  forfè  diriva  l’altra  Cerimonia,  che  fi 
pratica  da’  Pellegrini  dopo  quella  delle  Pietre,  di 
facrificare  un’Animale  dalla  Legge  ordinato,  e che 
debb’efTere  un  Montone,  o una  Capra  , un  Bove, o un 
Cammello.  Se  la  vittima  è di  un  Cammello,  debbe  avere 
cinque  anni;fe  è d’una  Capra,  o d’un  Bove,  debbono  eflèr 
d’un’anno;  le  è d’un  Montone,  non  può  aver  meno  di  fet-> 
te  Meli;  ed  ognuno  di  quelli  Animali  debb’ellere 
fenza  difetti  , e morire  con  il  capo  troncato.  Ta- 
le Cerimonia  fono  obbligati  di  fare  nel  decimo 
giorno  del  Mefe  di  Zilbab , fe  è pofiibile,  o alme*». 

no 
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pò  poco  tempo  dopo.  Il  Sacrificante  è tenuto  a 
mangiar’una  porzione  di  quella  Vittima , e diftribui- 
re  a’ poveri  il  rimanente. 

Nel  tempo , in  cui  li  Perfiani  poflèdevano  tutta- 
via Babilonia  , facevano  il  viaggio  della  Mecca  paf- 
fando  per  quella  Città  ; ma  dopo  d’  eflère  flati 
fpogliati  vanno  per  la  parte  di  Bajjora,  Città  fitua- 
ta  ne’  confini  del  Golfo  di  Perlia.  In  tale  Pelle- 
grinaggio, fono  foggetti  a mille , e mille  infolenze/che 
loro  vengono  ufate  da’ Principi  Arabi,  Padroni  de’ 
Paefi  , che  incontrano  nel  loro  cammino,  li  quali 
o fotto  l’  uno , o fotto  T altro  pretefto , efigono , o 
pi  ut  torto  rapifcono  con  la  violenza  le  loro  fortan- 
ze , non  avendo  per  elli  veruna  raifericordia , poi- 
ché li  credono  Eretici . Ciò  efaminatolì  dalla  Cor- 
te di  Perfia  proibì  a’fuoi  Sudditi  il  pellegrinare  per 
terra  fino  alla  Mecca,  e comandò,  che»  per  elude- 
re 1’  avarizia  degli  Arabi,  faceflèro  quei  viaggio 
per  il  Mar  Rollò,  ficcome  fanno  li  Pellegrini  del- 
le Indie.  Diminuendoli  altamente  con  tale  diver- 
fione  di  Popoli  le  Rendite  de’  Principi  Arabi , fpe- 
* dirono  eglino  Ambafciadori  in  Perfia,  offerendo 
alla  Corte  fotto  folenne  promeflà  di  non  più  trat- 
tare con  modi  cotanto  iniqui  li  Pellegrini  Perfiani, 
e di  fare,  che  in  avvenire  foflèro  per  avere  il  paf- 
faggio  ficuro  e libero  ne’ loro  Stati.  Coterto  peri- 
colo ad  ogni  modo,  e la  molta  fatica  di  viaggio 
Così  lungo,  e difaftrofo,  ha  fomminiftrato , cred’ 
io,  il  motivo  agli  Uomini  dotti  di  Perfia  di  ftabi- 
lire , non  eflère  di  aflòiuta  neceflità  il  farlo  con  1* 
incomodo  della  propria  Perfona.  E quella  è ccrta- 
jnente  la  ragione,  per  cui  fi  trovano  in  Perfia, 
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molcifimi  Arabi  , li  quali  vivono  de’  Pellegrinaggi 
fatti  alla  Mecca  per  altri,  donde  partendo  portano 
fe«o  un’Atteftato  del  Governatore  di  quella  Città  d' 
averli  veduti  vifitare  quel  Sacro  Luogo,  e di  aver 
adempiuto  all’intero  debito  dalla  Divozione  ingiun- 
to.  Tali  Atteftati  non  folamente  fi  rendono  a quel- 
li , che  hanno  ordinato  agli  Arabi  quel  viaggio , e 
quella  vifita , ma  fi  vendono  a chiunque  prende  il 
talento  di  comperarli.  Il  prezzo  di  quella  forta  di 
Scritti  fuol’  etere  di  quaranta  fino  a cinquanta  lire 
Sterline  , affai  moderato  in  confronto  della  fpefa  , 
che  doverebbe  fare  il  Pellegrino,  che  vi  andate  in 
Perfona , cui  quel  viaggio  non  potrebbe  collare  me- 
no di  ducento  di  quelle  monete,  quand’anche  vo- 
lete farlo  con  tutta  la  poflibile  economia.  E per- 
chè ciafcheduno  de’  Pellegrini  debbe  trattarfi,  e 
vivere  fecondo  la  fua  condizione,  condur  feco  un 
proporzionato  numero  di  Servi,  e di  Schiavi,  e fa- 
re a mifura  delle  fue  forze , elemofine  a’  poveri , 
che  ritrova  nel  fuo  cammino,  fi  trovano  di  quelli , 
che  non  ritornano  alle  loro  Cafe,  fenz’aver  confu- 
mate forfè  mille  lire  Sterline. 

Se  qualche  Perfiano  viene  a morte,  e non  è 
fiato  alla  Mecca  in  Perfona , o non  ha  mandato 
altri  in  fuo  nome,  il  Kadìy  o altro  Giudice  anche 
Secolare  prende  tanto  dalla  fua  Eredità  quanto  ba- 
ffi ad  uno  che  vi  vada  per  lui , acciò  l’ Ànima  di 
quel  Defunto  non  rimanga  priva  dell’  avvantaggio 
che  può  ritrarne . Ciò  però  debbe  fempre  intender- 
fi  di  coloro , che  lafciano  dopo  di  loro  il  modo  di 
poter  fupplire  a quella  non  piccola  fpefa  ; etendo 
- . per  . 
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per  altro  poi  difpenfati  quelli  tra  il  Volgo,  che  fo- 
no poveri . 

Tutti  fanno,  cred’io,  che  fotto  il  nome  di  Ca- 
rovana s’intende  una  truppa  di  Perfone , che  viag- 
giano unite  per  potere,  in  ogni  cafo  d’eflère  adu- 
liti da’  Mafnadieri , opporli  con  forza  agl’  infiliti  , 
che  loro  voleflèro  farli.  Da’  Pellegrini  per  tanto 
fi  formano  le  Carovane , e partono  da  Bozra  , che 
altre  volte  abbiamo  chiamata  BaJJora , in  un  tale 
giorno  determinato,  che  balli  a fare  il  viaggio,  e 
giugnere  alla  Mecca  in  quell’  altro  tal  giorno  fta- 
bilito  dalle  Leggi  , e eh’  è inalterabile  . Sono 
fempre  guidati  da  un’Arabo  , che  li  trattiene  per 

10  fpazio  di  quaranta  , e cinquanta  giorni  in  mez- 
zo a’  Diferti  , benché  doverebbono  venti  foli  co- 
modamente ballare.  Viaggiano  la  notte  a lume  di 
Stelle  , che , nell’  ambiente  afeiutto  , e fenza  va- 
pori di  quel  Paefe , rendono  tanto  chiarore  quanto 
è il  bifogno,  e fervono  a fchifare  gli  ardenti  ca- 
lori del  giorno.  Non  fi  ritrovano  in  que’  Diferti 
alloggiamenti  di  lorta  veruna,  onde  fono  collretti 
a vivere  fempre  fotto  le  Tende  , fìccome  per  la 
fielfa  ragione  bifogna  fare  anche  dopo  d’elfere  giun- 
ti alla  Mecca',  finattanto  che  abbiano  adempiuto 

11  debito  della  lor  Devozione.  Nel  corfo  di  tut- 
to il  viaggio  proccurano  di  piantare  li  loro  Padi- 
glioni nelle  vicinanze  di  qualche  abitazione  degli 
Arabi  , da’  quali  fono  poi  proveduti  di  tutto  l’oc- 
corrente per  vivere.  Dopo  d’  ellère  ufeiti  da  que’ 
valli  Diferti , li  piantano  in  poca  diflanza  dalla 
Mecca  y ed  ivi  fi  fpogliano  di  tutti  gli  Abiti  , 
come  fi  è detto  , in  quel  giorno  , in  cui  inten- 
do- 
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dono  di  fare  le  loro  Devozioni,  il  quale  immanca* 
bilmente  debb’eflere  il  primo  del  Mefe  di  Zilhah  « 
Le  incominciano  dalle  ordinate  Purificazioni  da 
farli  in  una  grande  Cifterna,  rivedendoli  poi  con 
Abiti  di  tela  , per  dar  ad  intendere  , che  fono 
morti  al  Mondo  , e che  rinunziano  a tutte  le  fue 
pompe,  a’ terreni  divertimenti , e piaceri,  e che  tre* 
vano  tutta  la  loro  confolazione  folamente  nelle  Co- 
fe  Celefti* 

Quelli  poi  tra’Perfiani , che  vanno  dalla  Mecca 
a Medina  , per  vifitarvi  il  Sepolcro  di  Maometto , fo- 
no molto  male  trattati  da’ Turchi;  e per  quella 
ragione  da  pochiflimi  s’intraprende  quel  viaggio  , 
Li  Turchi  pretendono*  che  li  Perfiani , oltre  quel- 
lo di  Maometto,  adorino  anche  li  Sepolcri  di  Abu * 
beker , e di  Ornar , che  fono  li  nomi  di  que’due 
Profeti  non  avuti  in  veruna  conliderazione  dalli  Per- 
mani, come  abbiamo  già  detto.  Vogliono  in  oltre 
obbligarli  a fare  le  loro  Purificazioni  alla  maniera 
Turchefca,  il  che  riefee  molto  gravofo  a’  Perfiani  i 
Si  dice  però,  che  i Dottori  permettano  a’ loro  Se- 
guaci e Difcepoli,  e li  configlino  a fare  la  volon- 
tà de’ Turchi,  anziché  efporre  ad  evidente  • perico- 
lo le  loro  vite.  Da  Medina , ritornano  inPerfiaper 

10  più  per  la  ftrada  di  Babilonia ,per  vifitare  anche 

11  Sepolcri  degl’  Imannì , che  fi  vedono  nella  Caldea , 
Regione  poco  da  Babilonia  dittante,  proccucando 
in  ogni  luogo  Atteftati  fottoferitti  da’ Capi  fupre- 
thi  di  quel  Paefo,  co’ quali  affermino  eflervi  fia- 
ti ; e dopò  da ver’im piegato  un’anno  di  tempo  tor- 
faano  finalmente  a rivedere  la  Patria  * 

\ 
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Molto  onore  fi  acquilìano  quelli  , che  fanno  urt 
tal  viaggio,  ond’è  che  dopo  il  ritorno  fi  confutila* 
no  molte  fettimane  a ricevere  li  complimenti  degli 
Amici t che  vengono  a felicitarli.  Per  tutto  il  ri* 
manente  de’loro  giorni  portano  il  nome  di  Haggì  , 
che  lignifica  V elle gr ino  t e lo  aggiungono  al  proprio, 
ficcome  farebbe  a dire  Ifmael  Haggì , ec.  Tali  Pel- 
legrinaggi fono  frequentati  perloppiù  dagli  Ecclefia. 
ilici , ed  è cofa  aliai  rara,  che  fi  facciano  da  Ptr- 
fone  di  guerra,  da' Giudici,  e Miniftri  de’ Tribu- 
nali , o da  altra  forta  di  Secolari . Si  trovano  ad 
ogni  modo  alcuni  Grandi  Signori,  e Governatori 
di  Provincie,  che  portano  il  titolo  di  Haggì;  ma 
quelli  fono  in  così  piccolo  numero, che  paflànoper 
un  prodigio- 

Non  crederei,  che  fi  dovefiè  ommettere  ia  rela- 
2Ìone  delle  Feftività,  e folenni  Funzioni  folite far- 
li dalli  Perfiani , oltre  quella  dell*  Anno  nuovo  di 
già  defcritta.  Due  per  tanto  ne  ritrovo,  le  quali 
meritano  d’efiere  riferite  , 1’  una  fi  fa  in  comme- 
fnorazione  del  Sacrifizio  d'  Abramo  , e V altra  del 
Martirio  degl’  lmanni  Hoffein  , ed  HaJJe/tè  Quella 
del  Sacrifizio  di  Abramo  fi  celebra  fempre  a’  diedi 
del  Mefe  di  Zelbab  , ed  è così  antica  , che  li 
Perfiani  affermano  , che  gli  Arabi  , ed  altri  Po- 
poli , vicini  ad  eifi  , la  celebravano  «alto  tem- 
po innanzi  la  illituzione  della  lor  Religione  . La 
maniera  di  celebrarla  è ia  feguente.  Si  alzano  di 
gran  mattino  , e apparecchiati  che  abbiano  i lo- 
ro Cavalli  , o altri  Animali  da  cavalcare  , par- 
tono verfo  T Aurora  del  giorno  dalla  Città,  e van- 
no 
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no  al  luogo  detonato  , ed  ivi  facrificano  una  Ca- 
pra, o un  Montone  , e molti  altri  ne  lafciano  a 
Cafa  uecifi  per  eflere  diftribuiti  alli  poveri  . Oltre 
a quello  fi  fa  «in  ogni  Città  grande  un  Sacrifizio 
Pubblico  di  un  Cammello.  Nel  Sacrifizio  fatto  a 
Htfpahan , alla  prefenza  del  Re , fi  ufano  le  Ceri- 
monie , che  feguQho . 

Nel  primo  giorno  del  Mefe  di  T^ìlbab , fi  confe- 
gna  al  Popolo  un  Cammello  prefo  dalle  Stalle  del 
Re , che  con  le  proprie  mani  lo  adorna  di  ghir- 
lande , e fettuccie.  Per  molti  giorni  , che  prece- 
dono quello  del  Sacrifizio,  è condotto  per  le  llra- 
de  accompagnato  da  trombe , tamburi , ed  altri  Mu- 
ficali  Stromenti.  E’  feguito  da  numero  grande  di 
Popolo  , che  con  fegnali  di  giubilo  , e con  altre 
grida  lo  conduce  in  tutte  le  Cafe  de’  Grandi , per 
farlo  vedere  alle  Donne  de’  loro  Serragli  , fenza 
però  eh’  elleno  fieno  vedute  . In  tali  giornate  non 
folamente  la  Plebe.fi  divertifee  , ma  ci  trova 
qualche  vantaggio  notabile  , mentre  con  P occa- 
lìone  di  accompagnare  quell’  Animale  , o ricevono 
molte  elemofine,o  in  altre  maniere  qualche  buon  trat- 
tamento. Arrivato  il  giorno  folenne  del  Sacrifizio, 
il  Cammello  è condotto  in  una  Pianura  alquanto 
difeofta  dalla  Città, ove  talora,  viene  anche  il  Reco- 
ronato cog-  il  Reale  Diadema  , e fervilo  da  tutti  li 
più  cofpicui  Signori  di  Corte , e Miniftri  coperti 
il  capo  con  berrettoni  forniti  di  pietre  preziofe,  e 
veftimenti  ricchiffimi  adattati  a’  loro  Gradi.  Sten- 
dono allora  fupino  il  Cammello  a terra,  con  la. 
tefta  rivolta  verfo  la  Mucca,  e con  il  capo  , e con 
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li  piedi  legati  da  varie  funi»  acciò  non  poflfa  muo- 
verli quando  abbia  ad  efifere  uccifo.  Trovandoli  in 
quello  flato»  dall’uno  de’ iati  ftando  il  Re  con  lz 
Corte»  e dall’altro  il  Clero»  che  intuona  certe  O- 
razioni  > fi  accolla  il  Daroga  » cui  appartiene  di  fa- 
re il  colpo,  il  quale  mormorando  certe  preghiere, 
acciò  Dio  fi  degni  di  verfare  le  fue  benedizioni 
fòpra  la  vita  del  Re , e di  tutti  li  Sudditi  » com* 
egli  verfa  il  fangue  di  quella  Bellia,  lo  feri fce  nel- 
la fpalla  diritta  con  la  Lancia , che  tiene  in  mano . 
Ciò  efeguito»  gli  fi  tronca  il  capo,  che  al  Re  fi 
prel'enta , e del  rimanente  fi  fanno  cinque  parti» 
che  fi  difiribuifcono  alli  cinque  Seflieri  della  Cit- 
tà. Il  Popolo  riconduce  la  fua  porzione  tra  li  con- 
fini dei  fuo  Sefliere  » facendo  tutta  la  llrada  con 
balli , e canti , come  fe  ritornarle  da  qualche  folen- 
ne  trionfo.  In  ognuno  di  que’Sefiieri  fi  raduna  un 
numero  determinato  di  Perfone  per  porre  in  ficuro 
quella  carne»  che  chiamano  facra,  invitandoli  dal 
Capo  di  elle  ad  un’allegro  banchetto  tutti  quelli 
de’luoi  » che  fono  fiati  prefenti  ai  Sacrifizio.  Per 
fupplire  alla  grande  fpe^  , è colui  proveduto  di 
tutto  dalle  Perfone  ricche  del  fuo  Seftiere,  alle 
quali,  in  rendimento  di  grazie,  ed  in  pagamento, 
manda  qualche  pezzolino  delia  Carne  del  Cammel- 
lo facrificato  l’anno  fcaduto , giacché  è coftume  di 
porre  nel  Sale , per  confervarla  fino  all’anno  prof- 
limo,  tutta  quella  dell’Animale  morto  nell’anno  , 
che  corre . Felice  fi  llima  colui , che  può  averne 
almeno  un  bocconcello , perchè  fi  perfuade  di  en- 
trare con  eflò  in  parte  di  tutte  le  benedizioni  del 
Cielo.  Credono,  che  quel  Sacrifizio,  fatto  Tempre 
Tomo  V.  X fuor 
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fuor  di  Città,  meglio  rapprefenti  quello  di  Abramo  ; 
c per  la  ftefìfa  ragione  ftanno  tutti  a cavallo,  e 
con  le  gambe  dentro  gli  Stivali,  come  fe  foflèro 
in  viaggio  * La  Vittima,  poi  è un  Cammello  fopa 
il  fondamento  d’una  Tradizione,  comeché  contra- 
ria all’Alcorano,  la  quale  dice,  che  tale  folle  quel- 
la Sacrificata  da  Abramo.  Tanto  in  quello folenne, 
quanto  negli  altri  Sacrifizj  particolari,  li  vuole  che 
T Animale  abbia  leropre  il  capo  rivolto  verfo  la 
Mecca . ... 

Si  fa  una  feconda  Solennità  in  memoria , dicono 
eglino,  del  Martirio  degli  lmanni  Hojfein , ed  HaJJen 
Fratelli , li  quali  morirono  in  una  Giornata  Cam- 
pale contro  il  Raììjo  di  Damafco , accaduta  udran- 
no feOantunelimo  deìì'Egira,  il  giorno  decimo  del 
Mefe  di  Makaram , ch’è  il  primo  dell’anno  « Nelle 
Storie  de’Perfiani  fi  legge , che  Hojfein , dopo  d’ave- 
re perduta  la  battaglia , fi  ritirò  con  le  reliquie 
del  fuo  Efercito  nel  Difetto  di  Rerbele , nelle  vi- 
cinanze di  Babilonia , ove,  eflèndo  flato  infeguito 
per  il  corfo  di  quattordici  giorni,  cadde  finalmen- 
te neli’infidie  tefegli  dall’Inimico,-  e mori  per  mol- 
te ricevute  ferite  combattendo , come  valente  Sol- 
dato. Dura  quella  Feda  dieci  giorni  continui  v 
cioè,  dal  primo  fino  al  decimo  dell’accennato  Mefe 
di  Makaram , ed  in  tutto  quel  tempo  non  fi  ode 
lo  flrepito  delle  Trombe,  nè  di  altri  guerrieri,  o 
Biuficali  Stranienti;  anzi  quelli,  che  la  celebrano 
con  efattezza , cedano  frattanto  di  raderli  il  capo  , 
ed  il  volto,  non  vanno  a’JJagni,  nè  imprendono 
viaggi,  o veruna  altra  cola,  che  fia  d’importanza. 
Molti  lacerano  le  veftimcnta»  ùngono  di  nero  co- 
.i.  . Jor» 
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ìore  la  pelle  de’loro  Corpi  , e fanno  vederli  in  pub-* 
blico  metti  , ed  afflitti  nel  volto.  Corre  per  le 
ftradé  come  baccante  quantità  grande  di  Popolo  vi- 
le dalla  mattina  alla  fera*  alcuni  de’quali  non  fi 
vergognano  d’dTeré  affatto  nudi  , altri  afperfi  di 
faague,  ed  altri  armati  dal  capo  a’piedi,  con  ar- 
mi bianche  fguainate  alla  fflano»  li  quali  fi  collo- 
cano avariti  le  Botteghe  per  ricevere  qualche  de- 
molirla da’Bottegai.  Alcuni  li  mottrano  tanto  lan- 
guenti , che  li  direbbono  vicini  a morte,  ufeendo 
loro  dalia  bocca  la  lingua  , e facendo  altri  fegni 
quali  fodero  difperati,  e ridotti  alle  ultime  angu- 
rie, gridando  ad  altidima  Voce  per  le  ftrade  ove 
padano,  Hojfeìn ,'Hatfe» ! Sopra  tutto  li  sforzano  di 
contradègnare  con  le  attitudini  la  fete  eccedìva,e 
Fardente  Calore,  che  fecondo  le  Leggende  Perfia- 
tìe,  ebbe  a tollerare  Hojfein  nell’infuocato  Diferto, 
Coficchè  diventò  nero,  e tradè  a guifa  de’ Cani 
fuor  della  bocca  la  linguai  Se  incontrano  un  Fo- 
feftiero  Cri  diano,  0 Infedele,  gli  gridano  in  fac- 
cia ; Maledetto  fìa  Ornar  ; e fe  quello  vuol  contrada 
dire,  corre  pericolo  di  qualche  grave  infoletìza. 
Neduno  però  fi  trova  in  rifehio  maggiore  de’Tur- 
chi  qualora  inciampino  in  tale  forta  di  gente  fu- 
riofa,  mentre  fi  pretende  obbligarli  noti  di  rado  a 
gare  de’Sacrifiz)  ad  onore  di  que’preteli  Martiri  , 
che  fono  tenuti  a vile  da’Turchu  Per  lo  fpazio 
di  que’dieci  giorni  fi  vedono  degli  Altari  eretti 
de’canti  di  tutte  le  ttrade  j ed  in  un  certo  luogo 
fi  odervano  appetì  feudi,  armi  bianche,  e da  fuo- 
co, trombe,  tamburi,  infegne  militari,  ed  ogni 
altro  ftcoment©  da  guerra  tanto  per  Uomini,  che 
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per  Cavalli . Nel  corfo  della  Notte  fono  illuminate 
le  ftrade , ed  è in  quel  tempo , che  da’loro  Dotto- 
ri li  difcorre  il  Popolo  intorno  quella  Solennità , 
e muovono  Tempre  più  il  Tuo  furore  contro  gl’ini- 
mici di  que’Santi,  elòrtandoio  ad  avere  una  tene- 
ra compaiìione  della  loro  difgrazia,  ed  un’odio  rab- 
biofo  contro  quelli,  che  li  deprezzano.  Sarebbe 
cofa  molto  difficile,  per  non  dire  imponibile  , il 
poter  efprimere  al  naturale  le  oftentazioni  del  do- 
lore , che  in  tale  occafione  fi  fcorge , mentre  fi 
percuotono  il  petto,  piangono,  gridano,  ed  urla- 
no, quanto  appena  fi  farebbe  nelle  difgrazie  più 
gravi.  Ne’primi  giorni  della  Funzione  fi  odono  de’ 
Predicatori,  che  raccontano  al  Popolo  la  Vita,  e 
le  Azioni  di  Hojfein , mcfcolando  infinite  favolene’ 
loro  racconti  ; e negli  ultimi  gli  rapprefentano  la 
fomma  fua  refiegnazione  a’ voleri  di  Dio  nel  punto 
di  prepararli  alla  morte.  Dicono,  che  vennero  a lui 
quattro  mila  Angioli  ad  efibirgli  la  loro  afliftenza 
nelle  fue  eftreme  calamitadi;  e ch’egli  generofa- 
mente,  rendendo  loro  grazie,  la  ricusò.  Un’altro 
Angiolo  lotto  le  fembianze  d’un’Eremita  gli  com- 
parve , prefentandogli  caritatevolmente  una  tazza  d’ 
acqua  allora  ch’era  vicino  a morire  per  la  molta 
fete , e che  non  volle  accettarla,  dicendo,  che  a 
lui  dava  l’animo  di  fare  furgere  dall’arida  Terra 
un  Fiume  fe  avelie  voluto,  e che  in  fatti,  toc- 
cai, la  con  un  dito  folo  , fi  vide  ad  un  tratto  fcorrere 
una  Fontana  abbondante  di  limpide  acque,  e poi 
dille  : Se  è decretato  t ch'io  finìfea  di  vivere  a quejìo 
modo , non  farà  mai  vero  ch'io  voglia  in  quefte  aeque 
tfimguere  la  mia  jete , e comaìlare  con  il  volere  del 
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Cielo.  Finita  la  Predica,  il  Popolo  ricomincia  le 
Lolite  altiffime  grida,  invocando  Hojfein , Hajfen  ! 
Quando  poi  hanno  confumato  tutto  il  tempo  de- 
tonato a quella  Solennità  in  grida  , e follìe,  e fi  tro- 
vano fianchi  a fegno  di  non  poter  più  refiflere , fi 
riducono  alle  loro  Cafe , ed  ha  fine  la  Fella . Li 
Signori  di  condizione  diflinta  invitano  li  Sacer- 
doti nelle  loro  Cafe,  per  farfi  recitare  la  Storia  di 
Hojfein,  in  tutti  que’giorni  Feflivi , congedandoli 
folamente  la  fera  ben  regalati . Nella  notte  poi  che 
precede  l’ultimo , e più  folenne  di  tutti  que’gior» 
ni,  ad  altro  non  fi  applicano  che  agli  atti  di  De- 
vozione. Per  lo  fpazio  di  tutti  que’  dieci  giorni 
abbondantiflìrae  fi  vedono  Ieelemofine,  confederan- 
do i Perfiani  eflère  colpa  grave  il  negare  la  cari- 
tà a’poveri,  che  la  domandano.  Avanti  le  porte 
delle  Cafe  de’  Signori  cofpicui  Hanno  fempre  de* 
grandi  Vafi  ripieni  di  acqua  nel  ghiaccio  a bene- 
fizio comune , acciò  non  fia  chi  provi  la  Lete , che 
in  altri  tempi  ha  provata  Hojfein , ed  il  Re  nudri- 
fce  alle  lue  fpefe  per  lo  meno  quattro  mila  perfo- 
ne.  Non  debbe  però  tralafciarfi  di  riferire,  che  in 
que’medefimi  giorni  fi  oflèrvano  girare  per  la  Cit- 
tà, portati  fu  gli  omeri,  varj  Simulacri  rapprefen- 
tanti  Hojfein , e gli  Amici  fuoi  con  lui  trucidati 
da’Turchi,  ed  infieme  gli  Scudi,  e le  loro  Armi» 
con  le  quali  fi  difefero  bravamente  nella  già  di 
fopra  mentovata  battaglia.  Ciò  fi  fa  per  commuo- 
vere a furore  il  Popolo  contro  li  Turchi,  ed  ec- 
citarlo alla  compaffione,  ed  alla  meflizia.  Dall’an- 
nuo rinovato  Spettacolo  rimane  contriflato,  come 
fe  con  gli  occhi  fleffi  vedeflè  la  dolorofa  Trage- 
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dia , e farebbe  allori  capace  di  facrificare  alla  ratt 
bia  concepi-ta  a tal  villa  quanti  Turchi  gli  ^ 
prefentallero  avanti . 

Da  un  famofo  Scrittore  Olandefe  è narrata  uni 
Procelfione  fattafi  in  occafione  di  quella  Fella  nel-? 
la  Città  A'Hifpaban , la  quale  io  non  reputo  degna 
d’clTere  pallata  fotto  filenzio.  Le  diedero  principio 
alcuni  Soldati  a Cavallo,  feguiti  da  uno  ftuolo  di' 
Mutici  vediti  con  abiti  ordinari  di  tela  di  color 
bianco,  e nero,  e tenendo  una  candela  tra  mani;' 
alcuni  però  di  coftoro  erano , o affatto  ignudi , ò. 
fcalzi , o con  le  telle  feoperte,  portando  uno  Sten-, 
dardo  di  polor  nero  in  sé  ftellb  rinterrato,  e rac- 
colto. A quelli  fuccedevano  l’un  dopo  l’altro  tré 
Cammelli,  il  primo  de’quali  aveva  il  caricodidue 
Fanciulli,  e l’altro  di  tre  quali  nudi;  ed  il  terzò 
portava  una  Donna  velata,  ed  un  folo  Fanciullo. 
Apprelfo  quelli  fi  vedevano  altri  cinque  Cammell!» 
che  dentro  ad  una  fpezie  di  Lettiga  formata  loro 
da’iati , conducevano  altri  fei , ovvero  otto  Fanciul- 
li, mezzo  ignudi  anch’eglino  come  li.  primi.  Si 
vedevano  poi  altri  due  Stendardi , e dietro  a quel- 
li una  Calla  aperta  e collocata  fopra  un  Carro  * 
dentro  la  quale  flava  una  Statua  , che  rapprefenta- 
ya  un  Cadavero;  indi  un’altra  Caffa  vota  accom- 
pagnata da’Mufici , In  un’altro  gran  Carro  fi  Por- 
gevano due  Uomini,  e quattro  Fanciulli  vediti, 
ognuno  de’quali  teneva  un  libro  alla  mano.  Era 
nel  mezzo  del  Carro  una  Tavola,  ed  all’  intorni 
d’«  elfo  in  circa  quattordici  llromenti  che  fi  raflo- 
$nigl»vano  a lampade  piccole.  Venivano  dopo  do** 
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dici  Soldati  armati  di  tutto  punto  , li  quali  lira' 
fciqavano  uno  Stendardo  rivolto  allo  ingiù,  con 
due  Fanciulli  di  feguito  riccamente  vediti , e ador- 
nati di  campanelli,  e pennachi.  Poi  compariva  un 
Cavallo,  fopra  cui  ledeva  un  Fanciullo  prigionie- 
ro , appreflò  il  quale  ne  fucccdevano  altri  ledici  a 
piedi , anch’eglino  prigionieri , tutti]  legati  ad  una 
fola  catena,  e marciavano  l’un  dopo  l’altro  alla 
sfilata,  e in  buon’ordine  i e dietro  ad  elfi  altri  cin- 
que tutti  ad  una  foia  medefima  fune  legati.  In  un 
Carro,  che  loro  veniva  dietro,  erano  due  Perfone 
veftitc.  Il  piano  del  Carro  era  tutto  coperto  di 
Sabbia,  da  cui  fpuntavano  fuori  fei  Capi,  li  cor- 
pi de’quali  erano  fotto  la  Sabbia  fepolti,  onde  fa- 
febbefi  detto,  che  quelle  erano  tefte  feparate  da’lo- 
ro  bulli.  E perchè  quell’orrendo  fpettacolo  facefle 
maggior  impresone,  e folle  più  atto  a muovere 
le  pallìoni,  lì  vedeva  del  Sangue  affatto  recente 
fparfo  qua,  e là  tingere  maellrevolmente  quel  Car- 
ro in  ognuno  delli  due  canti . In  un'altro  Carro 
giaceva  la  Statua  di  Hoffeln  armato , e tenendo  una 
Spada  fguainata  in  mano.  Ovunque  paflàva  il  lu- 
gubre Carro  non  li  udivano  fe  non  lamenti , non 
fi  vedevano  fe  non  lagrime,  ed  ogni  cofa  fpirava 
deflazione,  e triflezza.  Seguivano  il  Carro  moki 
Giovanetti  e fciolti , e legati , culloditi  e guidati 
da  certe  perfone,  le  quali  con  le  verghe,  che  te- 
nevano in  mano,  di  quando  in  quando  minaccia- 
va»© di  percuoterli,  ed  eglino,  fchifando  il  colpo, 
facevano  mille  artifiziofe  gelticulazioni . Un’  altro 
Carro,  che  non  cedeva  in  grandezza  al  primo, ti- 
rato da  Uomini,  tìnto  anch’egli  di  fangue,  femi- 
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nato  di  fabbia,  e adornato  da  fei  paja  di  Torto* 
relle , faceva  mottra  di  due  Defunti , con  altri  quat- 
tro, de’quali  altro  non  fi  vedeva  che  la  tefia,  per- 
chè il  butto  rimaneva  dalla  fabbia  nafcotto.  Dietro 
a quetto  marciava  anche  un’altro  Carro,  fu  cui  i 
era  ftefo  un  Morto  armato  dal  capo  alle  piante, 
feguitato  da  due  Bandiere , da  uno  de’lati  del  qua- 
le  fi  rimirava  un  Cavallo  guarnito  di  fella,  e ac- 
compagnato da  due  Tamburini,  da’Mufici , e Suo- 
natori di  altri  Stromenti , li  quali  precedevano  pure 
un  Carro  carico  di  due  Catte  mortuali , vicini  a 
cui  fedevano  due  Fanciulli,  ognuno  de’quali  teneva 
un  libro  in  mano,  e con  bel  garbo  fi  accollava  di 
tempo  in  tempo  alle  Catte,  facendo  fembiante  di 
volerle  abbracciare.  Sopra  l’ultimo  de’Carri , ch’era 
il  maggiore,  (lavano  cinque,  o fei  prigionieri,  e 
dieci , o dodici , che  parevano  morti , perchè  a ri- 
ferva delle  gambe,  e delle  braccia  tinte  di  fangue  , 
come  fe  fodero  di  frelco  ferite,  lo  rimanente  del 
corpo  era  dalla  fabbia  coperto,  ad  efempio  di  tan- 
ti altri  fin  qui  riferiti.  Seguiva  un  Giovanetto  a 
cavallo,  da  cui  fi  rapprefentava  un’Uomo,  che 
nelle  piaghe  ancora  recenti  aveva  irapreflè  le  Saet- 
te, che  trafitto  lo  avevano.  All’abito,  bagnato  di 
molto  fangue,  voleva  inoltrare  d’ettère  Straniero^ 
e ben  lungi  dal  federe  fopra  il  Cavallo,  faceva  le 
ville  di  non  poterli  reggere,  e di  ettère  fempre  in 
pericolo  di  cadere  per  gran  debolezza.  Dopo  lui 
veniva  una  Bara  coperta  di  nero  con  Mufici  , e 
Suonatori , come  fe  fotte  portata  in  trionfò . Si  ofc 
in  ultimo  luogo  tre  Lancie  guarnite  di 
pietre  prèziofe , un  Cavallo  carico  di  Archi,  Saet- 
te, 
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te  » e Turbanti , uno  Stendardo  di  colò**  verde  t 
e tre  altre  Lande.  Chiudeva  finalmente  la  lunga 
marcia  ua  Cavallo,  Copra  cui  fi  vedevano  tre  paja 
di  vive  Colombe.  Coa  tale  cerimonia  pretendono 
li  Perfiani  di  rapprefentare  al  naturale  la  fatale 
Tragedia  accaduta  ad  Hojfein  , ed  a fettantadue 
Amici  Cuoi.  Con  le  Colombe  accennate  rinorano 
la  memoria  di  quelle,  che  fecondo  loro  fono  ve» 
nute  porli  Copra  il  Corpo  di  Hojfein  dopo  d’edere 
(lato  ucciCo,  le  quali,  colorite  del  di  lui  (àngue, 
volarono  poi  a Medina,  e recarono  la  novella  di 
quella  Morte  alla  Cua  diletta  Sorella.  E’coCa certa- 
mente mirabile,  che  coloro,  da’quali  fi  rapprefen. 
cano  quelle  figure  di  Uomini  privi  di  vita  , e quel- 
li, che  (tanno  Cepolci  Cotto  la  Cabbia,  pollano  con- 
fermare unto  lungamente  il  carattere  de’  defunti 
per  tutto  quel  tempo,  che  dura  la tediofiffima Pro- 
celfione . 

Non  è però  quella  la  fola  Proce  flione , che  fi  fac- 
cia in  Perita  per  celebrare  la  memoria  di  Hojfein , 
poiché  tutti  li  Sedieri  della  Città  à'Hifpaban  (an- 
no la  loro  con  quella  pompa  maggiore,  che  pei- 
mettono  le  loro  forze . 

Molte  (ono  in  oltre,  nel  tempo  e nella  occafio- 
ne  medefima,  quelle  che  fi  olTervano  di  Cavalli, 
e Stendardi.  Quelli  tra  gli  Uomini,  che  fono  a 
Cavallo,  adornano  le  loro  tefte  o con  ricchi  tur- 
banti, o con  quantità  di  pennacchi  facendo  però 
lo  defilò  anche  quelli , che  vanno  a’piedi . Alcuni  fi 
armano  di  tutto  punto,  vedono  abiti  ticchi,  e fi 
caricano  di  fpade,  feudi,  faette,  ed  altre fimilieo-  „ 
fe  ad  ufo  <U  guerra.  A tutte  quelle  dirooftrazion 
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dello  univerfal#  dolore  affiftono  Tempre  Suonatori, 
Mufici , e Ballerini , Ne  fanno  delle  altre  ancora  , 
le  quali  volontieri  traiafeio  per  rendermi  meno  te- 
diofo,  e dirò  fidamente»  che  quelli»  che  vogliono 
comparire  li  più  penetrati  dalla  interna  meftizia,  ed 
eflère  li  più  ammirati  nelle  Proceflìoni,  debbono 
afpergejrfi  ad  ogni  momento  il  capo  di  paglia  mi- 
nutillìmamente  tagliata»  e chiamare  con  ifpavent& 
voli  grida  Hojfein , Hajfen . Sono  in  tanta  mozione 
gli  Animi  de’Perliani  per  tutto  quel  tempo»  che 
contendono  tra  loro  per  eflcrc  i primi  a fare  quel- 
le tante  pazzie;  da  qui  è»  che  tal  volta s’infultano 
in  modo,  che  per  poco  di  più  verrebbero  alle  ma- 
ni, perfuafi,  che  fe  per  una  tale  faccenda  loro  fuc- 
cedeflè  la  morte,  volerebbono  contenti,  ed  allegri 
nel  bel  foggiorno  del  loro  para  di  fu . 

*■  Abbiamo  fin  qui  parlato  della  Religione  MaQ« 
mettana , come  propria  delli  Pcrfiani  ; ora  trattere- 
mo brevemente  di  quelle,  che  liberamente  efercii 
tano  il  loro  Culto  nella  Monarchia  della  Perfia-, 
Ci  fi  prefenta  in  primo  luogo  qudia  de’Gauri , o 
vogliamo  dire  Perfiani  Antichi,  li  quali  per  lo  più 
adorano  il  Fuoco,  Sono  coftoro  dilperfi  nel  vallo 
Regno,  ed  hanno  le  loro  Colonie  ne'Borghi  di  quali 
tutto  le  Città  grandi;  anzi  Y‘c>na  ftd  Hifpaban  è 
una  Vii  la  abitata  folameute  da'Gauri,  Una  gran 
parte  di  coftoro,  la  quale  ricusò  dì  abbracciare  la 
Religione  di  Maometto  y fuggì  nelle  Indie,  c fi  Ita- 
bili  intorno  a Sur  atte  , liccome  abbiamo  detto  nella 
definizione  di  quel  Paefe.  Si  dice  , che  non  fieno 
così  ben  fatti  , nè  abbiano  il  buon  colore  delli  Per* 
fiani  Maomettani , credendoli , che  ciò  diavi  dal 
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pon  ufare  eoa  le  Donne  Georgiane,  o con  altr* 
Abitatrici  delle  Parci  Settentrionili , come  fanno  1? 
Maomettani.  Può  ad  ogoi  modo  alternarli  anche 
un’altra  ragione  da  non  {prezzarti,  ed  è,  che  fio» 
come  li  Gauri  fi  applicano  all’Agricoltura , e ad 
altre  Opere  della  Campagna,  e perciò  fono  efpo* 
Ai  alla  intemperie  dell’  Aria  molto  pid  degli  altri 
Perfiani,  nafea  poi  la  differenza,  ette  paflà  tra  gli 
Uhi , e gli  altri . Quello  è ciò  , che  d’ordinario  ve* 
diamo  noi  Aedi  tra’Contadini  della  Campagna , ed 
ì Nobili  dello  Città . (jfli  Domini  portano  lunga 
barba,  e lunghi  capelli;  Aretto,  e corto  l’abito , ed 
una  berretta  , che  non  molto  diriferifee  dal  noAro 
^appello.  Sono  tutti  o Campagnuoli , o Artigiani, 
non  eAenio  tra  loro  chi  fi  applichi  allo  Audio,  o 
al  traffico.  Hanno  il  Linguaggio,  i Caratteri,  e 
la  forma  di  fcrivere  tanto  loro  particolare,  che 
non  fono  inceli  da  chi  che  fia.  Coniìderano  l’A* 
gricoltura  non  fidamente  come  cofa  neceilària , ed 
utile,  ma  anche  moico  onorata,  e lodevole,  e cre- 
dono e Aere  queAa  la  fola  funzione , incorno  cui  li 
fieno  occupate  le  prime  Genti,  che  popolarono  il 
Mondo,  e quella  per  cui  Dio  abbia  avuta  la  mag- 
giore attenzione.  Imparano  da’loro  Sacerdoti,  che 
dopo  la  Generazione  de’Figliuali , debba  confide* 
farli  l’Agricoltura , e tutto  ciò  che  ad  ella  concer- 
ne, come  la  cofa  pid  degna,  intorno  cui  poli» 
impiegarfi  la  Vita  Umana.  QueAa  è la  ragione» 
per  cui  in  tempo  de'Zaurìy  era  la  Perite  cotanto 
fertile,  che  paragonata  con  quefio  può  dirli  Aeri- 
le. Ad  altro  non  configliano  i fuoi  che  a coltiva* 
jte  le  Campagne,  e gli  Orti,  giacché  hanno  pef 
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punto  di  Religione , edere  quella  un’Opera  di  mol- 
to merito,  laddove  i Perfiani  de’noflri  giorni  nulla 
penfano  a quella  Profellione.  In  quello  foto  però 
non  dimoftrano  la  loro  pigrizia,  perchè  per  altro 
giungono  a fegno  di  non  confervare  nè  meno  le 
cofe  fatte  da’Preceflòri,  nè  accrefcerle  . Ed  a que- 
llo propofito  dicono,  che  non  è bene  il  penfarefe 
non  al  prefente,  nulla  metterli  in  appreniione  dello 
avvenire  i che  la  vita  è breve , ed  incerta  l’ora 
della  morte,  e che  perciò  fono  gettati  li  tanti pen- 
fieri,  inutili  tutte  le  fatiche,  e le  indullrie,  che 
fi  fanno  da  quelli,  che  penfano,  e fi  affaticano, 
come  fe  doveffero  vivere  eternamente. 

Sono  li  Gaurl  femplici , ed  innocenti  ; e tutti 
vivono  lotto  la  direzione  de’proprj  Giudici  confer- 
mati dal  Governo  Perfiano.  Non  poflòno  per  ob- 
bligo di  Religione  ber  vino  ; è loro  però  permeilo  il 
cibarli  di  ogni  forta  di  Girne  toltane  la  Bovina  , 
Ne’loro  cibi  ulano  più  nettezza  de’  Maomettani . 
Converfano  amichevolmente  con  ogni  Nazione,  e 
fpezialmente  co’Maomettani , ma  non  prendono  per 
Mogli  fe  non  quelle  della  lor  Religione.  E’ loro 
proibita  la  pluralità  delle  Mogli  ; nè  è loro  concef- 
fo di  repudiare  la  prima,  fe  non  quando  non  lo 
rende  Padre  dopo  nov’anni  di  Matrimonio i ed  al- 
lora fidamente  polfono  pattare  alle  Nozze  feconde. 
La  loro  femplicità  raflòmiglia  a quella  de’Campa- 
gnuoli , e fono  così  ignoranti , che  non  faprebbono 
rendere  il  menomo  conto  della  lor  Religione,  e 
molto  meno  della  loro  Storia.  Dicono  di  credere, 
che  fi  dia  urvEffere Onnipotente , il  quale  è la  cagio- 
ne, e la  forgente  di  tutte  le  Cofe  . Si  crede  però, 
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che  non  abbiano  adottata  quella  opinione,  fe  noi» 
per  accomodarli  alla  Credenza  de’Moderni  Maomet- 
tani loro  Padroni.  Ciò  fi  fcorge  chiaramente  dalla 
poca  ferma  colianza,  che  profei&no  in  altri  Dog- 
mi di  Fede;  mentre  affermano,  che  oltre  quell’ 
E fiere  Onnipotente  fe  ne  diano  ancora  due  altri , 1* 
uno  de’quali  è la  Luce , ed  è la  cagione  di  Ogni 
Bene;  e l’altro  le  Tenebre , ed  è l'origine  di  Ogni 
Male.  Tengono  con  colianza,  che  li  corpi  Celefti 
fieno  animati  da  certi  Entt  Intelligenti , che  fi  pren- 
dono cura  del  governo,  e della  direzione  delle  Co- 
fe  Sublunari,  ed  Umane;  quindi  è,  che  dicono, 
che  il  Sole  lia  l'Ente  Maggiore , ed  il  più  Intelligente 
di  tutti  gli  altri,  ed  il  Padre  di  tutto  ciò,  che 
naice , e che  crefce.  Danno  il  nome  di  Ente  fe- 
condo  alla  Luna , ed  agli  altri  Pianeti , fecondo  1* 
ordine , con  cui  vengono  da  Noi  collocati . S’im- 
maginano, che  qualora  la  Luna  patifee  le  Ecclif- 
fì , poffa  effere  danneggiata  da  un’altro  Ente  Intel* 
ligente , che  è la  cagione  di  tale  Eccliffe  ; ed  an- 
noverano in  oltre  una  quantità  grande  di  Deità 
Inferiori.  Non  fi  fa  però  con  certezza  fe  efH  ado- 
rino il  Fuoco,  come  una  Deità,  o come  unarap- 
prefentazione  della  Divinità.  Alcuni  di  loro  dico- 
no: il  Fuoco  è Lume , e Dio  pure  ò Lume  ; e poi  fi 
avanzano  con  il  difeorfo  a parole  tali , che  ligni- 
ficano la  purità,  e la  forza  attiva  del  Fuoco,  e 
della  Luce  di  Dio.  Si  fpiegano  ad  ogni  modo  con 
termini  così  confuti,  che  non  fi  può  penetrare , fe 
conofcano  una  fola,  o tre  particolari  Deità,  o fe 
la  Luce,  ed  il  Fuoco  fieno  una  fola  figura  di  Dio. 
Sia  come  fi  voglia  circa  quella  loro  Divinità,  fo- 
no 
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ho  però  certamente  convinti,  non  che perfuafi , che 
il  Fuoco  Sacro  fi  fia  confermato  Tempre  vivo,  ed 
ardente  fino  dal  tempo  del  Re  Kejomerfa , il  quale 
morii  fecondo  la  Cronologia  de’Perfiani , tre  mila 
fecent’anni  prima  di  quefli  tempi  * Hanno  poi  par- 
ticolar’attenzione,  che  il  loro  Fuoco  ordinario  non 
ita  mefcolato  con  materie  che  diano  fumo  , e tra- 
mandino cattivo  odore;  e lo  hanno  in  tana  vene- 
razione! che  nel  fare  le  loro  Orazioni  fi  volgono 
Con  la  faccia  verfo  queil’Elemento , o verfo  il  So- 
le medefimo. 

Il  più  riguardevole  de’loro  Tempj  è fituato  fo^ 
pra  una  Montagna  vicina  alla  Città  di  Tezd , ove 
fi  vede  una  fpezie  di  Monifterio  , che  ferve  d’abi- 
tazione al  Sommo  lor  Sacerdote , ed  agli  altri  Sa^ 
Cerdoti  Minori  * La  occupazione  principale  di  que’ 
Sacerdòti  rafiòmiglia  molto  a quella  delle  antiche 
Vertali  di  Roma,  cioè  à direi  nell’impedire  che  il 
fuoco  Sacro  per  nertuna  cagione  mai  non  fi  eftin- 
gua<  Dalle  favolofe  lor  relazioni  fi  hai  che  il  lo* 
ro  Profeta  Zàroaflro  lo  abbia  accefo  quattro  mila 
anni  più  addietro  de’nortri  giorni;  è vivono  con 
ifperanza  ch’egli  fia  per  tornare  al  Mondo,  e eh’ 
eglino  entreranno  di  guovo  nell’antico  portèrtb  del 
Regno  di  Per  fia  . Attribuifcòtto  a loro  indifpen  Ta- 
bi le  obbligazione  il  dover  diftruggere  tutti  gl’Infet- 
ti  , e tutti  gli  Animali  danhofi  al  Genere  Umano# 
e fpezialmentd  quelli  che  col  dente  guaftano  li  frùc- 
tl  delle  Campagne  t Del  modo  poi  di  dar  Sepolta* 
ra  «'Cadaveri  de’loro  Defunti , il  quale  confitte  nel- 
lo efporli  alla  voracità  degli  Uccelli  di  rapina# 
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triforceremo  qui  di  replicare  ciò,  che  fi  è detto» 
nella  Defcrizione  delle  Indie. 

Anche  gli  Atmenì  godono  del  libero  efercizio 
della  lor  Religione  iti  .tutto  il  Regno  di  Perlia,, 
fenza  deluderne  il  gran  numero  de’Criftiani  r Ii; 
quali  fotto  quello  nome  vivono  in  quella  con  tutti, 
li  privilegi  e prerogative  della  Nazione  PerGana, 
medefima.  Abbiamo  già  riferito , ch’eglino  furona 
invitaci  in  Perita  « ed  in  ifpezie  a Hifpaban , da  Scià 
Abbas , onde  in  quello  luogo  folamente  diremo  ,• 
che  lo  fteflò  Scià  Abbai  in  memoria,  ed  in  onore 
della  Città  di  Julfai  donde  aveva  chiamati  gliAr* 
meni»  fece  fabbricare  nelle  vicinanze  à' Hifpaban  un’ 
altra  Città,  cui  diede  nome  Julfàt  mentre  quella 
prima  Juffa  * dopo  d’ effère  fiata  faccheggiata , e 
rovinata  nelle  guerre  avuteli  da'Perfiani  co’Turchi 
cento  anni  prima  de’ tempi,  ne’ quali  viviamo,  4 
prefen temente  ridotta  ad  efiere  un  mucchio  di  Ca- 
lè miferabili,  cd  abbattute  a Trafficarono  in  que* 
primi  tempi  a conto  del  Re  Scià  Abbai  con  tanto 
profitto,  che  arricchirono  fotto  il  fuo  Regno  in- 
fieme  con  il  Paefe  anche  il  Regio  Erario,  in  gwu 
zia  di  tanto  merito  fu  loro  permeflo  di  negoziare 
per  loro  conto  proprio,  pagando  al  Re  un  certo 
convenuto  annuale  tributo  . Proseguirono  eglino 
con  tanta  induftria,  ed  ingegno  il  lorocommerzio, 
che  a poco  a poco  fono  crefciuti  a tal  fegno  , che 
poffbno  con  tutta  ragione  annoverarti  tra’più  farno- 
fi*  e ricchi  Mercatanti  del  Mondo,  cofitchè  nonf 
può  immaginarli  in  tutto  l’Univerfo  un  luogo  di 
traffico,  in  cui  non  abbiano  fiflàto  il  domiciliò,  t 
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non  fieno  diftinti  tra  gli  altri  più  riguardevoli  Ne- 
goziatori . 

La  Religione  degli  Armeni  trae  la  fua  origine 
dalia  Greca  ; fi  dice  però , che  in  alcuni  Articoli 
tanto  differifcano  da  quella,  quanto  dalla  Cattoli- 
ca,  o fu  Latina.  Sono  governaci  nello  Spirituale 
da  due  Patriarchi , li  quali  hanno  degli  Arcivefco- 
▼i , e Vefcovi,  che  fono  lor  Suffragane!,  toltone 
l’Arcivefcovo  di  Juifa  Nuova  co’ fuoi  Suffraganei, 
il  quale  è indipendente  da  quelli.  Il  Governo  Se- 
colare di  Perfia,  tuttocchè  Maomettano,  ha  tanta 
mano  nella  elezione  delle  accennate  Ecclefiaftiche 
Dignitadi,  quanta  hanno  tra’Cattolici  molti  Sovra- 
ni. Da’Milfionarj  Appoftolici  fi  è durata  grande 
fatica  per  ridurre  la  Chiefa  Armena  a riconofcere 
l’Autorità  de’Pontefici  ; fe  però  non  hanno  intera- 
mente riufcito,  non  può  negarli,  che  non  abbiano 
ottenuto  lo  intento  in  gran  parte,  anzi  giova  fpe- 
rare,  che  la  grand’Opera  a gloria  di  Dio  riman- 
ga un  giorno  perfezionata.  Non  hanno  gli  Arme- 
ni, generalmente  parlando,  in  maggiore  erti  inazio- 
ne li  Cattolici  de’Maomettani  ; fono  però  degni  di 
molta  lode  in  ciò , che , malgrado  gl’  inviti  conti- 
nui de’Maomettani  di  condurli  alla  loro  Credenza, 
fliano  fempre  collanti,  nè  fi  lafcino  fuperare,  co- 
«nechè  loro  vengano  proporti  molti  vantaggi  di  E- 
redicà  ne’Beni  Stabili  de’Parenti  Defunti , e diverfi 
altri , fe  abbracciartèro  la  Religione  di  Maometto . 
Non  levano  mai  la  berretta  dal  capo,  ne  piegano 
mai  le  ginocchia  nel  porgere  le  loro  preghiere  a 
Dio . 

Il 
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Il  Clero  Armeno  è compofto  di  Patriarchi»  Ar- 
■civefcovi,  Vefcovi,  Sacerdoti,  e Monaci  dell’Or- 
dine di  S.  Bafilio.  La  Simonia,  appreilò  di  loro, 
non  è confiderata  un  delitto,  giacché  li  Patriarchi 
ottengono  la  Dignità  per  lo  mezzo  de’groflì  regali 
fatti  al  Governo  ; gli  Arcivefcovi,  eli  Vefcovi  per 
la  dedi  via  le  loro  da’Patriarchi , e li  Sacerdoti 
la  Confecrazione  da’lor  Superiori.  Altra  incomben- 
ze non  hanno  li  Monaci  nelle  Cofe  Ecclefiadiche 
oltre  il  dire  la  Santa  Meda,  dovendo  per  altro  vi- 
vere nel  Celibato.  Li  Sacerdoti  poi  Secolari  pollò- 
no  maritarli , ma  debbono  adenerfi  per  fette  gior- 
ni dopo  leguito  il  Matrimonio  dalla  celebrazione 
del  Santo  Sacrifizio  della  Meda  : ed  ogni  volta  che 
hanno  da  dir  Meda,  debbono  chiuderli  per  altri  cin- 
que dentro  la  Chiefa  prima  di  accodarli  a quella 
Sacra  funzione , ed  altrettanti  anche  dopo , non  di 
altra  colà  cibandoli  in  que’dieci  giorni , che  d’erbé, 
e rifo.  Se  padano  poi  alle  feconde  Nozze , nonpof- 
fono  allora  più  avere  neduna  ingerenza  nelle  co- 
lè , che  riguardano  il  lèrvizio  di  Dio  nelle  Cbie- 
fe.  Nella  età  di  foli  anni  diciotto  fono  capaci  di 
ricevere  gli  Ordini  Sacri  da’loro  Vefcovi.  Il  Cle- 
ro tanto  Regolare  che  Secolare  impiega  quafi  la  me- 
tà dell’anno  in  digiuni,  allenendoli  per  quel  tempo , 
non  folamente  dalla  Carne,  ma  anche  dal  Pefce, 
e non  cibandofi  fe  non  la  fera . Alcuni  de’loro  Ve- 
fcovi padano  la  vita  in  tanto  rigore,  che  tre  o quat- 
tro volte  fole  in  un’anno  mangiano  pefce.  Dal  Gr- 
nttlll , che  li  trovò  prefente  al  Sacrifizio  della  Santa 
Meda  nella  Chiefa  grande,  ch’è  nella  Città  di Jul- 
fa , ci  viene  rapprefentata  intera  la  cerimonia.  Ha 
Tmo  V.  Y quel- 
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quella  Chiefa  un  folo  Altare,  elevato  da  terra  con 
fci  gradini , ed  era  dall’alto  al  badò , nel  pavimen- 
to tutta  coperta  da  preziofi  tappeti  , giacche  gli 
Armeni  lanciano  le  Scarpe  fuori  di  Chiefa  . La 
Meflà  fu  celebrata  dall’  Arcivefcovo,  afliflito  da 
due  Vefcovi  in  qualità  di  Diacono  , e Suddia- 
cono . Ardevano  candele  folamente  dalla  parte 
diritta  dell’  Altare  . Lettoli  1’  Evangelio  fi  Tuo- 
narono certi  Campanelli  , ed  a quel  fegnale  fi 
pofero  a cantare  tutti  due  li  Cleri  , Secolare  , e 
Regolare  . Dopo  la  Confecrazione  del  Pane,  uno 
de’  Vefcovi  prefe  il  Calice  , che  flava  dietro  ad 
un  vetro,  o fia  fineflrella,  e con  eflò  tra  le  ma- 
ni fece  il  giro  dell’Altare,  moflrandolo  al  Popolo, 
recitando  alcune  Orazioni,  e finalmente  Io  posò 
nel  mezzo  delfAltare . Il  Celebrante  prefe  allora  il 
Pane  , ed  il  Calice,  e fi  rivoltò  verfo  il  Popolo, 
che  nel  punto  medefimo  proftratofi  a terra  in  quel- 
li adorò  «1  verace  Corpo  ed  il  Sangue  del  Figli- 
uolo di  Dio,  picchiandofi  il  petto,  e dicendo:  Que- 
fio  è quel  Dio , che  per  noi  facrìficò  tutto  il  fuo  Corpot 
e il  fuo  Sangue.  Indi  rivolta  la  Faccia  verfo  1’  Al- 
tare Confumò  una  piccola  porzione  di  quel  Pane 
intinta  nel  Calice  , andando  con  lo  rimanente  , c 
con  lo  Calice  nelle  mani  verfo  I’ingreflò  del  Coro  , 
e difle  per  tre  volte  le  feguenti  parole,  che  dal 
Popolo  furono  ripetute:  Credo , e confeffot  che  quefio 
fia  il  Corpo , ed  il  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio , che 
prefe  fopra  di  sì  tutti  li  peccati  del  Mondo , no/i  fola - 
mente  per  la  noflra  falute,  ma  per  quella  ancora  di 
tutto  il  Genere  XJmano . Detto  ciò , di  quel  Pane  in- 
tinto nel  Calice  diede  a tutti  gli  Affilienti  al 
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Divin  Sacrifizio,  anche  alli  fanciulli  di  due,  otrd 
anni.  Si  attengono  dal  porre  Acqua  nel  Vino, di- 
cendo , che  il  Redentore  nella  ifticUzione  di  quel 
Divinilfimo  Sacramento  lo  ha  bevuto  puro,  e len- 
za mefcolanza  veruna*  Il  Pane  è azimo,  eridotto 
in  piccole  focaccie  tonde . Ne’  tempi  del  loro  di- 
giuno fi  attengono  dal  cibarli  di  quel  Pane  Eucari- 
ftico . Non  dicono  Metta  fe  non  in  giornate  di  Do- 
menica , e la  dicono  con  voce  balli , a riferva  dell’ 
Evangelio,  e del  Ctedo’.  cosi  pure  nel  Giovedì  San- 
to , in  Cui  tutti  fi  pofiodo  accollare  alla  Comunio- 
ne, che  però  ordinariamente  dittèrifcono  alla  Mef- 
la del  Sabato  Santo,  la  quale  fi  celebra  prima  del 
tramontare  del  Sole , ed  allora  poflòno  mangiare 
uova,  e cibi  preparati  con  Oglio,  e Butiro , li 
quali  erano  loro  proibiti  per  tutto  il  tempo  della 
Quarefima.  Nel  giorno  della  Refurrezione  di  No- 
ftro  Signore  fi  dice  la  Metta  lolenne , e nel  decorici 
di  quella  fi  diftribuifce  il  Pane  degli  Angioli  a tutti 
quelli  che  fono  prefenti.  Terminata  la  Metti  è lo- 
ro permeilo  di  mangiar  carne,  ma  che  non fia am- 
mazzata in  Quarefima . Digiunano  con  afiioenza 
da  Carne,  Pefce , Olio,  Butiro,  ed  Uova,  per  ot- 
to giórni  continui , che  precedono  le  Solennità  del 
Santo  Natale,  dell*  Annunziaziofle  della  Safttlflima 
Vergine,  dell’Afcenfione  di  noftro Signore , e la  Fe- 
lla di  San  Giorgio,  per  il  quale  hanno  tanta  ve- 
nerazione, per  efiére  ua  Santo  nato  nel  loro  Pàefe , 
che  moki  fono  quelli,  che  digiunano  lènza  mangiar 
niente  affatto  per  tre  o quattro  giorni  di  feguito  in- 
nanzi all.’  d'r  luifolenne  Feliività.  Oflèrvano"  anche 
»»n  rigorofo  digiuno  in  tutti  lì  Mercoledì-,  e Venerdì 
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dell’anno,  efclufive  però  quelli  che  s’incontrano  tra 
Ja  Pafqua,  e l’Afcenfione  del  Salvatore,  oltre  mol- 
ti altri  in  varj  tempi  dell’anno. 

Battezzano  li  Bambini  con  lo  immergerli  nudi 
tre  volte  in  un  vafo  di  Acqua , pronunziandoli  dal 
Sacerdote  battezzante  le  parole  Colite  adoperarfi  nel 
conferire  tal  Sacramento,  edicendofi:  io  ti  batte z- 
zo  in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello  Spirito  San- 
to. La  cerimonia  fi  fa  in  Chicfa,  cd  alla  prefenza 
di  un’Uomo,  che  ferve  di  Padrino  a quel  novello 
Crifliano.  Indi  ugnecon  Olio,  ch’è Sacro,  il  capo 
del  nuovo  nato,  la  bocca,  il  collo,  i piedi,  c le 
mani,  proferendo  a ciafcheduna  delle  dette  Unzio- 
ni le  parole  medefime  , che  ha  ufate  nelle  immer- 
fioni,  e facendo  altrettanti  fegni  di  Croce.  Credo- 
no , che  elleno  fieno  tanto  neceflàrie  a quelli , eh’ 
entrano  nella  Figliuolanza  di  Dio,  quanto  èindif- 
penfabile,  ed  eflènziale  il  fervirfi  dell’Acqua.  E’ 
queft’Qlio  lavorato  dalle  flefle  mani  del  loro  Pa- 
triarca , ed  è mefcolato  con  quinteflènze  di  fiori  , 
d’erbe,  e droghe,  che  lo  rendono  al  maggior  fegno 
odorofo.  Lo  difpenfa  a’Vefcovi,  ed  a Sacerdoti  del- 
la fua  Diocefi , ma  con  tanta  penfione , che  a giu- 
flo  titolo  potrebbe  chiamarfi  vendita  a prezzo  ben 
rigorofo.  Anche  li  Vefcovi , e li  Sacerdoti  trag- 
gono profitto  dall’impiego,  che  fanno  di quell’Olio 
Sacro,  e fi  rifarcifcono  della  fpefa  fatta,  fopra  le 
Famiglie  de’Bambini  da  battezzarli,  giacche  fenza 
di  eflò  il  Battefirao,  fecondo  effi,  non  è di  Veru- 
no valore.  Dopo  il  Battefimo,  conferito  nella  ma- 
niera accennata;  il  Bambino,  fafeiato  conforme  all* 
ufo,  è condotto  aU’Altare,  ove  gli  li  pone  in  boc- 
ca 
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ca  del  Sacro  Pane.  Fatto  ciò,  il  Padrino,  che  Io 
prende  tra  le  braccia,  lo  cuoprc  con  un  ricco  man- 
to, del  quale  è folito  regalarlo,  e lo  porta  alla 
Cafa  del  Genitore , preceduto  da  parecchi  Sacerdo- 
ti , che  con  la  Croce , e con  de’Cerei  ardenti  can- 
tano lo  Evangelio  nel  loro  cammino  al  fuono  di 
varj  Muficali  Stromenti , che  tengono  tra  le  mani. 
Confegnato  che  fi  è dal  Padrino  il  Bambino  , fi 
confuma  il  rimanente  della  giornata  con  un  lungo 
banchetto  preparato  a’Congitmti  più  filetti , ed  in 
una  continua  allegra  converfazione . 

Qui  è da  notarli , edere  cofiume  quali  invaria- 
bile, che  quello  fteflò,  eh’  è fiato  il  Padrino  del 
primo  Figliuolo  nato  in  una  Famiglia,  lo  fia  pu- 
re di  tutti  quelli,  che  nafeeranno  di  poi,  e con- 
tragga una  tale  Parentela  Spirituale,  che  nè  egli,  nè 
li  fuoi  Parenti  più  fìretti , nè  li  fuoi  Difendenti 
fino  al  quarto  grado  pofiòno  unirli  col  Sacro  vin- 
colo del  Matrimonio.  Si  olferva  inoltre,  che  quel- 
lo medefimo,  che  farà  fiato  Padrino  di  due  Bam- 
bini di  fefiò  differente , e nati  in  duediverfe  Fami- 
glie , impedifee  , a titolo  di  rigorofa  Parentela  fpi- 
rituale , che  non  pollano  tra  loro  accafarfi . Danno 
per  lo  più  a’Figliuoli  il  nome  di  quel  Santo,  la 
cui  Feftività  ritrovano  più  vicina  nel  loro  Alma- 
nacco, o fia  avanti,  o apprefio  al  giorno  in  cui  fie- 
gue  la  Cerimonia  del  Sacro  Battefimo.  Se  dett» 
Cetimonia  cadede  nel  giorno  della  Nafcita  di  Cri- 
fio,  o dell’Epifania  , immergerebbono  que’Bambini 
tre  volte  nel  Fiume  Z enderbout  , o in  qualche  al- 
tro Fiume  abbondante  di  Acqne. 

Celebrano  le  loro  Ecclefuftiche  Solennieadi  fecon- 
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do  il  Calendario  vecchio»  Negano  la  efifienza  del 
Purgatorio,  ma  concedono  che  l’ Ani  me  degli  Uomi- 
ni  Giudi  rimangano  lino  al  giorno  deJl’Univerfale 
Giudizio  in  uno  dato , in  eoi  non  Tentano  nè  alle* 
grezza,  nè  dolore,  fe  non  quello,  che  derivar  può 
dal  riflettere  alla  lora  pallata  vita;  credendo  però , che 
le  Orazioni  delle  Perfone  dabbene  fieno  loro  molto 
giovevoli . Sono  poi  perfuafi  , che  quelle  degli  Em- 
pì vadano  fubitQ  dopo  morte  allo  Inferno,  Hanno 
il  Sacramento  della  Eftrema  Unzione,  e lo  confe- 
rifeono  agli  Ammalati,  che  fi  trovano  in  iftatope. 
ricololò  poco  avanti , o poco  dopo  il  fine  della  Vi- 
ta, ma  rariffime  volte,  onde  la  maggior  parte  va 
all’altro  Mondo  fenz'  aver’ayuto  quel  forte  foccorfo 
nel  viaggio;  pare  però  che  li  Sacerdoti  non  ne  fie- 
no mai  privi , Stanno  attaccati  a molte  Superfiizio* 
ni  de’Maomettani , e per  quello  oflérvano  li  giorni 
infelici , e i felici , e tengono  certi  Animali  per  im- 
mondi, e tra  gli  altri  i Cani,  che  non  ardirebbe, 
no  di  toccare.  Sono  troppo  creduli  ad  alcune  favo* 
lofe  tradizioni,  e trale  altre  cofe narrano,  che  Ma- 
ria ftmpre  tergine,  efièndo  gravida  fu  accufata  di 
qualche  difonefià  da  5<thmc  Tua  Sorella,  e che  la 
Vergine , fenza  difenderli , le  ordinaflè  di  porre  una 
delle  Tue  mani  fopra  il  di  lei  Sacratifiimo  Ventre, 
ciocché  ella  fece,  Ufcì  nel  punto  ifteflò  da  quell’ 
Utero  Benedetto  un  fuoco  miracolofo,  che  divorò 
in  impilante  la  metà  del  braccio  della  Sorella. Al- 
lora le  comandò  di  nuovamente  mettere  nel  luogo 
fbefio  il  rimanente,  del  braccio,  ed  ecco,  per  mez- 
zo di  un  nuovo  miracolo,  reftitqita  al  braccio  fana 
la  primiera  figura  t Raccontano  pure  , che  Giuda  » 
>.  t i dopo 
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dopo  d’avere  venduto,  e tradito  il fuo  Divino  Mae- 
itro,  ftrafeinato  dalla  difperajione  di  non  efìere  per 
ottenere  perdono , li  fia  impiccato , ficcome  li  leg- 
ge negli  Rvangelj . Ma  aggiungono,  eh’  egli  ciò 
fece,  perchè  fapeva,  che  Gesù  Crifto  doveva  di- 
fendere nello  Inferno  per  liberare  tutte  le  Anime, 
che  ivi  fi  farebbono  ritrovate;  e che  il  Demonio 
avendo  comprefa  la  intenzione  di  Giuda,  lo  tenne 
fofpefo  per  un  piede  ip  diftanza  da  quel  luogo  per 
tanto  tempo,  che  gli  ballò  a lafciar  palTar  il  Sal- 
vatore per  quella  Regione,  e che  dopo  lo  lafciò 
precipitare  in  quelPAbiflò  di  pene. 

Nello  importantiflìmo  Articolo  delle  due  Nature 
in  Crìfto  > Divina,  ed  Umana,  fi  dice  comunemen- 
te, che  gli  Armeni  feguono  l’opinione , o permeglio 
dire,  l’errore  degli  Eutichiapi;  elfi  però  vogliono, 
che  le  due  Nature  fiano  unite  pella  fua  Perfona , 
come  fono  nell’Uomo  l’Anima,  e’1  Corpo,  e che 
così  facciano  una  Natura  fola . In  quello  poi  della 
Tranfullanziazione  convengono  con  li  Cattolici. 

Celebrano  gli  Armeni  una  Fella  folenne  in  ono- 
re, e memoria  del  Battefimo  di  Gesù  Crillo,  in 
cui  fi  dice  trovarli  prefemi  Maomettani,  e Perfia- 
ni,  ed  in  Julfa non  di  rado  anche  il  Remedcfimo* 
In  tale  funzione  li  Vefcovi,  ed  il  Clero  preceduti 
dalla  Croce  fi  trafportano  ad  una  grande  Cillerna 
di  Acque,  nelle  quali  dopo  molte  Orazioni , e Can- 
ti Muffali  all’ufo  del  Paole,  dal  Vefcovo  s’immer- 
ge di  verfe  volte  la  Croce.  Fortunati  fi  credono  quel- 
li , che  da  quelle  Acque  rimangono  in  quel  giorno 
afperfi , perfuadendofi  di  entrare  in  pofTèfTò  di  gra- 
zie, e privilegi  fimili  a quelli , che  nel  Battefimo 
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Ibgliono  da’ Bambini  acquiftarfi.  La  Cerimonia  in- 
comincia quattr’ore  dopo  la  mezza  notte,  e fifa  in 
tutti  que’Iuogbi  ove  fi  trovano  Armeni , e la  tengono 
per  occafione  molto  opportuna  per  far  battezzare  i loro 
Figliuoli,  con  lo  immergerli  per  tre  volte  nelle  Acque 
di  quel  Fiume,  o in  quelle  della  Cifterna  accennata . 

Sogliono  gli  Armeni  promettere  in  matrimonio 
li  loro  Figliuoli,  mentre  fono  in  tenerifiìma  età, 
fchifando  con  ciò  di  vederli  rapir  le  Figliuole , e 
riporfi  ne’Serragli  deJGrandi  Signori  ; ufandofi  da* 
perfiani  la  Giufiizia  , e la  convenienza  di  non  pren- 
dere mai  le  altrui  Mogli , anche  a fine  di  non 
lordarli,  come  eglino  credono,  unendofi  ad  una 
Donna,  che  fia  in  potere  di  un’altro.  Benché  però 
il  Contratto  Nuzziale  fi  faccia  quando  fono  appe- 
na giunti  all’  età  di  quattro  o cinque  anni , lo 
Spofalizio  non  fi  celebra  fe  non  arrivano  a quella 
di  otto  o dieci . Intanto  lo  Spofo  manda  ogni  an- 
no in  tempo  di  Pafqua  alla  Spofa  un’Abito,  ricco 
a proporzione  di  fua  fortuna . E perchè  hi  età 
dello  Spofo  non  permette,  che  tali  cofe  fi  fac- 
ciano di  fuo  ordme  , e di  fua  volontà , fono  ope- 
rate da'  Genitori  in  fuo  nome , ricercandofegli  fo- 
lamente  lo  aflènfo  per  dar  più  gtufto  colore  al  fat- 
to nel  giorno  deftinato  allo  Spofalizio . In  quel 
giorno  adunque  patte  di  fua  Cafa  Io  Spofo  ma- 
gnificamente veftito,  e portato  da  un  generofi» 
Cavallo  a quella  deNa  Spofa,  da  dove  fe  n’  efee 
per  andare  (eco  alla  Chiefa . Parte  la  Spofa  dal- 
la Cafa  paterna  veftita  di  drappi  di  feta  fecondo 
lo  fiato  , e la  condizione  della  Famiglia,  coper- 
ta con  un  velo  il  Volto  , ed  accompagnata  dal 
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fuo  Parentado  con  fiaccole  ardenti  alk  mano  » 
Arrivati  alla  Chiefa  li  due  Spofi  fcendono  da  Ca- 
vallo, entrano,  e fi  conducono  dirittamente  all’Al- 
tare. Ivi  dandoli vicini,  afcoltano  con  divozione  le 
molte  Orazioni  recitate  dal  Vefcovo,  che  le  profe- 
rifce  leggendole  in  un  libro,  che  pone  loro  fopra 
la  teda;  predano  nelle  fue  mani  il  mutuo  confen- 
fo,  e ricevono  la  Sacerdotale  Benedizione  . Afcol- 
tata  la  Santa  Meda  , e ricevuta  la  Santidìma 
Eucharidia  , Tuonano  Trombe,  Tamburi,  ed  altri 
Muficali  Stromenti , e con  lo  dello  ordine  odèrvato 
nella  venuta  , ritornano  tutti  alla  Cafa  dello  Spo- 
fo  , da  dove  poi  la  Spofa  è condotta  a quella  del 
Padre  , non  confumandofi  il  Matrimonio  fe  non 
qualche  giorno  appredo  . Sono  invitati  alla  ultima 
cerimonia  tutti  li  Parenti,  Uomini,  e Donne;  ma 
però  fi  ricevono  in  Camere  , che  feparano  l’uno 
dall’altro  Sedo.  Giunta  la  fera,  e l’ora  d’abbando- 
nare le  Menfe , e la  Convenzione- , lo  Spofo  , e 
la  Spofa  fono  condotti  nella  Stanza,  afperfa  tuttta 
all’  intorno  dalla  ridente  brigata  d’ Acqua  di  rofe, 
in  cui  ritrovano  preparato  il  Letto  Nuzziale.  Par- 
tono li  Parenti,  e gli  Amici  , dopo  d’avere  augu- 
rate le  più  fincere  felicità  agli  Spofi  , che  reftano 
foli  a godere  il  frutto  de’loro  Amori  per  così  iango 
tempo  afpettato  . Scorfi  alcuni  pochi  giorni  , dalla 
Famiglia  della  Spofa  viene  allo  Spofo  mandata  la 
Dote  in  Abiti,  Oro,  Argento,  e Gioje  corrifpon- 
denti  alla  condizione  de’ Maritati.  Quafi  Tempre  ag- 
giungono a tutto  ciò  delle  frutta  , e de’caoditi  ripodi 
in  vali  dì  ricca  materia  compodi  ; accompagnando 
ogni cof* con numcrofo duolo  di  Malici  « Suonatori. 

Àlcu- 
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Alcuni  però  dirtèrifcono  la  fpedizione  della  Dote, 
e del  regalo  lino  alla  nafcita  del  primo  Parto , ed 
allora  unifcono  alle  altre  cofe  quelle  ancora  che 
hanno  a fervile  ad  ufo  del  nuovo  Nato»  Non  è 
però,  che  la  Cerimonia  fi  faccia  fempre  nella  ma- 
niera fin  qui  narrata  , poiché  li  Signori  di  condi- 
zione didima  fono  foliti  ricevere  la  Nuzziale  Be- 
nedizione privatamente  nelle  l©r  Cafe. 

}n  occafione  di  motte  , il  Cadavero  del  Defun- 
go, dopo  d’eflère  fiato  lavato  con  Acqua  Benedetta 
da  perfone  a ciò  detonate,  è vefiito  di  tela  mon- 
da, e pollo  fopra  la  Barzcoficch^  porta  liberamen- 
te vederli  , è condotto  alla  Chiefa  acccompagnato 
da’ Sacerdoti , e Congiunti  , che  nelle  mani  porta- 
no candele  accefe.  Si  colloca  la  Bara  avanti  lo  Al- 
tare, ed  un  Sacerdote  recita  le  confuete  Orazioni, 
dopo  le  quali  lo  lafcia  nel  medefimo  luogo  fino 
alla  mattina  feguente  circondato  da  molti  lumi  , 
.Giunta  quella  fi  celebra  il  Sacrifizio  della  San$a 
MeflTa  in  fopievo  peli’ Anima  fua,  finita  Ja  quale  è 
condotto  avanti  la  porta  della  Cafa  dell’  Arcivefco- 
vo»  o 4?I  Vefcoyo,  che,  avendo  cantate  le  fofite 
mortuali  efequie,  lo  accompagna  unito  al  Clero  al 
(uono  di  Canti  funebri  al  luogo  dove  debb’  eflère 
fèppellito . Quando  è fiato  riporto  nella  forti  a tal* 
effetto  fcavata  , p yejide  il  Vefcovo  un  pugno  di 
terra,  e giftandol*  Copra  quel  Corpo  etonto  , pro- 
nunzia tre  volte  ; Tv  che  fei  fiato  fomato  dì  Terra  , 
debbi  tornare  ad  ejfer  Terra , Intanto  qui  refieral  finat - 
tanto  che  venga  il  Signore j.  Ciò  efegujtofi , la  folla 
fi  .empie  di  terra  > e tutti  ritornano  alla  .Cafa  del 
Pcfunto  , pve  trovano  un  folenne  banchetto  per  fi 

pran- 
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pranzo,  il  quale  è continuato  per  molti  giorni , fe  gl* 
Eredi  hanno  largo  il  modo  di  fuppljre  alla  grave  fpefa  » 
Vivono  nella  Perfia  oltre  gli  Armeni  altri  Cri- 
stiani , che  fono  chiamati  Georgiani  . Quelli  fe- 
guono  il  Rito  della  Chiefa  Greca  ; non  fono  in 
piccolo  numero,  ed  abitano  nella  Georgia  lor  Pa- 
tria, bla  quelli,  che  fi  fono  Stabiliti  a Hifpaban  , 
padano  Yotto  nome  di  Armeni  , e con  loro  hanno 
promifcuc  le  Cerimonie  EccleGaftiche , e dalle  loro 
mani  prendono  anche  la  Eucaristia.  Di  quelli  però, 
t della  Chiefa  Greca  tratterò  più  diffufamente  nella 
pefcrizione  della  Turchia, 

Un’altra  razza  di  Gente  fi  trova  in  Perfia,  che 
pretende  il  bel  nome  di  Cristiani  , benché  oflèrv* 
una  Religione  comporta  di  Criftianefimo , di  Mao- 
mettifmo  , ed  Ebraifmo  , Coftoro  fono  chiamati 
Criftiani  di  fan  Giovanni , e con  altro-  nome  Criftiani 
Sabei  . Abitano  vicini  al  Golfo  di  Perfia  , nella 
Provincia  del  Cbufiftan  , numerofi  , per  quanto  fi 
dice,  di  ben  venti  mila  Famiglie.  Riconofcono  per 
Joro  principal  Protettore  San  Giovanni  Battifta  , 
dal  quale  pretendono  di  difeendere  , adeguandogli 
il  fepol ero  nella  Citta  di  Cbuftcr , Capitale  di  decta 
Provincia.  Negano  , che  Gesù  Crifto  fia  Figliuolo 
di  Pio  , ,e  Io  tengono  Solamente  per  un  Grande 
profeta,  feguendo  in  ciò  i Maomettani.  Si  crede, 
che  non  per  altra  ragione  fieno  chiamati  Criftiani , 
fe  non  per  la  grande  venerazione  , in  cui  hanno 
la  Croce.  Hanno  perdati  da  moltidìmo  tempo  gli 
antichi  lor  Libri , non  ne  confervando  fe  non  un 
pieno  di  errori  tratti  dagli  Ebrei , e da’  Maometta- 
ni, cd  in  quello  fono  regiftrati  gli  Articoli  dell» 

lor 
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!or  Religione  . Con  il  di  lui  fondamento  credono» 
che  Dio  fi a Corporeo,  ed  abbia  avuto  un  Figliuo- 
lo, cui  danno  il  nome  di  Gabrielh  . Tengono  an- 
che per  Sodarne  Corporee  gli  Angioli , e i Diavo- 
li, e che  era  quelli  fi  trovino  mafehi,  e femmine. 
Vogliono  , che  lo  Stato  della  Vita  avvenire  non 
differifea  da  quello  della  Prefente  fe  non  in  ciò» 
che  quello  farà  più  di  quello  perfetto  , più  dilette- 
vole . Concedono  1’  Univerfale  Giudizio  , e che 
quelli , che  muojono  in  età  fanciulkfca , fi  fermine 
in  un  certo  luogo  finattanto  che  crescano  perfetta- 
mente, per  edere  poi  in  quel  Giorno  fatale  gafti- 
gati,  o premiati.  Softengono,  che  certamente  tutti 
quelli  , che  averanno  feguito  la  loro  credenza» 
faranno  falvi  , dopo  d’  avere  tollerata  la  pena  de? 
peccati  commedi  . Hanno  Veicovi  , e Sacerdoti  » 
nelle  Famiglie  de’  quali  fono  ereditarie  le  digni 
tà  , come  fi  praticava  predò  gli  Ebrei  , non  po- 
tendo alcuno  edere  Sacerdote  fenza  edere  figlio 
di  Sacerdote  . A quedi  è permeilo  di  paflare  in 
Matrimonio  , ma  con  una  , della  Virginità  della 
quale  abbiano  tutta  la  ficurezza,  perchè,  altrimen- 
ti facendo  , privano  dell’  onore  del  Sacerdozio  la 
loro  Dipendenza  . La  Domenica  è per  loro  , fic- 
come  io  è appredò  di  noi , il  Giorno  di  ripofb , c 
Fedivo.  In  tre  altri  tempi  dell’anno  celebrano  tre 
differenti  Soiennitadi  • La  prima  è di  tre  giorni 
nel  Mefe  di  Novembre  , in  commemorazione  dell* 
Anno  Nuovo,  tà  in  memoria  della  Creazione  del 
Mondo,  d’Adamo  , e di  Èva  . La  feconda  dura 
per  cinque  giorni  nel  mefe  di  Giugno,  ed  in  quel 
tempo  tutti  debbono  edere  battezzati  con  eerimo- 
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aia,  e con  un  Battcfimo,  che  fi  replica  ogni  Anno 
dal  Parroco  , il  quale  conduce  il  fuo  Popolo  alle 
fponde  d’un  Fiume  , ed  ivi  , fecondo  le  efigenze 
del  tempo,  o li  afperge  con  quell* Acqua  , ovvero' 
in  eflfa  li  fa  difcendere.  La  terza  poi  di  tre  giorni 
fi  celebra  nel  mefe  di  Agofio  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Battifta  . Sacrificano  tal  volta  una  Gallina 
nel  modo  che  fegue.  Va  il  Sacerdote,  e conduce 
quell’  animale  fu  1*  argine  di  qualche  Fiume  , ed 
ivi,  dopo  d’averla  ben  bene  lavata  a modo  di  Pu- 
rificazione in  qell’ Acqua,  le  tronca  la  tefta  , e ri- 
volto con  la  Faccia  verfo  il  Levante  la  tiene  pen- 
dolonè per  tanto  tempo  in  cui  polla  rimanere  af- 
fatto priva  di  Sangue,  e pregando  il  Signore,  che 
quella  Carne  diventi  così  pura  , che  tutti  pofiàno 
mangiarne  fenza  lordarli  . Sacrificano  anche  una 
volta  in  un’anno  un  Montone;  hanno  molti  digiu- 
ni , ma  non  già  tanti  quanti  fono  quelli  in  ufo 
agli  altri  che  fi  nominano  Crifiiani  Orientali  . In 
ordine  alle  Purificazioni,  e alle  cofe  immonde  fono 
fcfupolofi  quanto  poflòno  e He  re  gli  Ebrei  , e i 
Maomettani  ; e con  ciò  tengono  per  immonde  le 
Carni  degli  Animali  ammazzati  da’  Maomettani , e 
e ricufano  di  mangiare,  o bere  in  piattelli,  o vafi 
che  fieno  fiati  adoperati  da  loro  , li  quali  , p'rut- 
tofto  che  fervirfene,  frangono  fe  fono  fatti  di  ter- 
ra. Ne’  Matrimoni  ufano  qualche  cofa  di  partico- 
lare, fe  fi  vuol  credere  a’ Viaggiatori.  Il  Sacerdo- 
te , e li  Parenti  di  colui , che  vuol  maritarli , van- 
no a chiedere  la  Spofa,  ch’egli  defidera , «Ua  Cali 
de’ Congiunti  di  quella.  E’ chiamata,  ed  interroga- 
ta fe  fa  veramente  dr  cflère  Vergine;  fe  rifponde 
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affermando , è obbligata  giurare  ; ma  fe  tal  rolta 
non  fi  acquietano  al  giuramento  , vogliono  farne 
fare  la  perizia  e lo  efame  dalla  Moglie  del  Sacer- 
dote. Ritrovata  eflèr  tale,  fi  portano  li  due  Spoli 
al  Fiume  per  edere  battezzati , e tornando  a Cala 
dello  Spofo,  fi  pongono  a federe  vicini,  ed  il  Sa- 
cerdote recita  fopra  di  loro  certe  fiabilite  Orazio- 
ni . Finite  quelle  , prende  un  Libro  Magico  , o 
piuttofto  di  Alironomia  , in  cui  va  cercando  la 
ora  fortunata  per  la  confumazione  del  Matrimonio  « 
Confumato  anche  quello  , fe  ne  vanno  al  Vefco- 
vo  , alla  prefenza  del  quale  attefta  lo  Spofo  con 
giuramento  d’  averla  trovata  Vergine  ; in  confe- 
guenza  di  che  gli  Spofi  da  lui  ricevono  la  Bene- 
dizione , e gli  Anelli  nuzziali , e fono  battezzati  di 
nuovo.  Ma  fe  lo  Spofo  ricufa  di  giurare  , il  Vef- 
covo  nega  loro  la  Benedizione  , dando  la  permif> 
fione  in  fua  vece  ad  un  femplice  Sacerdote  . In 
que’  cafi  quella  tale  Spofa  è da  tutti  confiderà» 
una  Meretrice.  Non  trovo  io  però  che  lo  Spofo  abbia 
la  facoltà  di  fepararfi  dalla  Spofa  con  il  Divorzio 
quando  non  l’ abbia  trovata  Vergine  . Gli  Uomini 
dotti  afferifeono  ad  ogni  modo  edere  un1  inganno 
patente  il  poterfi  accorgere  con  certezza  della  ve* 
rità  circa  lo  dato  verginale  delle  Donzelle  , e fo* 
ftengono  , che  le  più  efperimentate  Perfone  po- 
fono  ingannarli  con  tutta  facilità  . Sia  che  ù vo- 
glia di  qneda  opinione  , certa  cofa  è che  tra  li 
Cridiani  di  S.  Giovanni  non  è permetto  il  Divor- 
zio, che  podòno  avere  più  d*  una  Moglie  nel  tem- 
po idedò  , e che  le  Vedove  non  hanno  il  piacere 
di  pattare  alle  Nozze  feconde. 

Oltre 
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* Oltre  li  Criftiani  fono  anche  tollerati  gli  Ebrei, 
die  fono  qua  e là  difperfiper  tutto  il  Regno  , ar- 
rivando anch’eglino,  per  quanto  fi  crede,  a venti 
mila  Famiglie  . Sono  per  altro  poveri  , e làceri , 
applicandofi  molti  di  effi  alle  profeffioni  , «elle 
quali  non  riefcono  fenza  lode.  Alcuni  fi  efercitano 
nell’  Aftrologia , ed  a predire  le  cofe  dell’avvenire. 
Le  loro  Donne  proccurano  di  guadagnarli  la  buo- 
na grazia  delle  Femmine  de*  Serragli  , le  quali 
molta  fède  predano  alle  lor  predizioni  . Preparano 
hi  oltre  per  quelle  povere  Donzelle  certe  bevande 
Amorofe , ed  altre  fintili  coffe  , credute  valevoli  a 
rendere  innamorati  con  la  forza  i loro  Padroni,  e 
Tiranni.  Ne’ tempi  andati  gli  Ebrei  erano  gli  Ap- 
paltatori de’ Dazj,  e delle  Gabelle  di  que’ Paefi  , 
ma  ora  lo- fono  li  Sanjanìtì  venuti  dalle  Indie.  In 
Atti  que’  Popoli  Idolatri  Indiani  con  il  loro  inge- 
gno maneggiano  tutto  il  danaro  della  Perita,  in 
ogni  luogo  della  quale  fono  flati  accettati,  anno* 
veràndofene  Tedici  mila  nella  Città  d’  Hìfpaban  fa- 
temente  . Profetano  liberamfentè  la  Religione  del 
loro  Paefe  quanto  i Criftiani  , e gli  Ebrei  , giac- 
ché li  Perfiani  , benché  proccuritìo  di  ridurre  gli 
altri  a feguire  là  lor  Religione  , per  la  via  Hi  ri- 
compenfc,  e promeflfe  * privilegi  , e prerogative  , 
non  hanno  però  l’ufo  di  fare  violenza  ad  alcuno; 
potendoli  dire  , ’ che  in  Perla  alla  Cofcienza  di 
nelTuno  fi  fa  la  menoma  forza . 1 ' 

‘ Benché  li  Perfiani  tengano  fermamente  , che  la 
Circoncifione  non  fià  aftolutsfméfue  neceftàrla  alla 
Calvezza  , ciò  atìn  oftartte  non  mai' la  trafcuràno  ,* 
anzi  fi  trovano  fra  loro  dc’Dottori , che,  per  met- 
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feria  in  credito  maggiormente  » infognano  , che 
Maometto  nacque  fenza  prepuzio  ; ed  avendo  egli 
domandato  all’  Angiolo  Gabriello  la  ragione  di  ciò  , 
ebbe  in  rifpofta  dall’Angiolo,  che  ciò  era  accaduto  » 
acciò  tutti  IL  Fedeli  vedeflèro  , e conofcefiero 
quanto  era  grata  a Dio  la  Circoncifione  . Preten- 
dono in  oltre , che  Moùè  ancora  , ed  Aly  foflèro 
atnendue  nati  circoncifi. 

Non  aflfegnano  età  veruna  determinata  , men- 
tre alcuni  fono  circondo  di  tredici  anni  , perchè 
in  loro  opinione  lfmaello  fece  quella  cerimonia  ef- 
fondo in  quella  etade  . Altri  la  fanno  nell’anno 
nono,  perchè  quello  è il  tempo,  in  cui  fi  comincia 
a diflinguere  il  bene  dal  male.  Perlo  più  ad  ogni 
modo  fono  foliti  di  farla  tra  li  quattro  , e li  cin- 
que , giacché  confiderano  , ficcome  è vero  , che 
quanto  più  fono  teneri,  e giovanetti,  tanto  minore 
fia  il  loro  tormento,  e il  pericolo  . Non  avendo, 
come  fi  è detto,  Cerufici , fanno  fare  la  operazio- 
ne da’  Barbieri  con  il  rafojo  , ponendo  poi  fopra  la. 
cicatrice  rimedj,  e medicamenti  , che  fermano  il 
fangue  . Per  tale  cerimonia  non  hanno  nè  giorno, 
nè  luogo,  nè  ora  determinata,  ma  la  fanno  quan- 
do , e dove  lor  piace . Nel  farfi  la  Circoncifione  de’ 
Figliuoli  nelle  Cafe  de’Signori  di  condizione  fi  chia- 
ma fempre  un  Mullah  , o vogliamo  dir  Sacerdote, 
che,  per  quanto  dura  la  Cerimonia  , legge  lo  Al- 
corano , o recita  delle  Orazioni  ; ed  il  rimanente 
delia  Giornata  fi  pafifa  in  continuo  allegro  diverti- 
mento. Con  tale  occafione  fi  accrefce  un’  altro  no- 
me a’  Bambini  , perchè  già  hanno  avuto  il  primo 
nel  nafeere  . E ficcome  fono  li  Perfiani  oltre  ogni 
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credere  fuperfiiziofi , credono , che  il  nome  contri- 
buire» molto  alla  fortuna,  o alla  difgrazia  di  que* 
che  lo  portano,  e però  fono  foliti  di  prendere  lo 
Alcorano,  o qualchedun’ altro  de’  loro  Libri  facri } 
ed  il  primo  nome  che  incontrano  a calò  , impon- 
gono a’  loro  Figliuoli  , tenendolo  per  fortunato 
Alle  volte  poi  fcrivono  cinque  o fei  nomi  fopra  la 
carta,  da’quali,  polli  in  un’Urna,  e ben  bene  agi* 
tati  , acciò  fi  confondano  tra  foro  , ne  eftragono 
uno  a forte  , e quello  fi  immaginano  , che  'abbia 
ad  efTere  lo  avventurato.  Se  parecchi  fono  in  una 
Cafa  i Figliuoli,  qualcheduno  certamente  ha  nome 
Maometto  , o Aly  > per  eflere  li  nomi  de’ loro  piti 
filmati  Profeti,  e che  furono  li  più  cari  a Dio  . 
Lafciò  fcritto  il  Sign.  Cardia  % che  in  alcune  Parti 
della  Perfia  anche  le  Donne  quando  fono  avanzate 
in  età  fi  facciano  circoncidere  , ma  non  mai  le 
Donzelle . 

Le  Mofchee  de’  Perfiani  non  fi  fogliono  confe- 
crare  ; ma , fabbricate  che  fieno , ri  Pòpolo  è invi- 
tato a farci  le  fue  Orazioni  , non  efièndo  in  ufo 
altra  cerimonia . E perchè  dalla  loro  Religione  non 
fono  aftretti  a frequentarne  le  vifite  , còsi  li  Gran- 
di ci  vanno  rariflìme  volte  , onde  i Sacerdoti  fo- 
gliono predicare  o nelle  ftrade , o nelle  pubbliche 
Piazze  per  avere  chi  voglia  afcoltarli . Dalla  Plebe 
ad  ogni  modo  fi  preferifee  ad  ogni  altro  luogo 
l’orare  nelle  Mofchee,  e particolarmente  ne’Giorni 
Feftivi  , ed  in  effe  udire  da’  Sacerdoti  qualche 
Difcorfo  quali  fempre  Morale,  e iftruttivo.  Trovo 
nulladimeno , che  quel  Popolaccio  non  è molto  di- 
roto , nè  Ila  con  molta  attenzione  alla  Predica  , 
Torno  V,  Z men- 
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mentre  tra  il  numero  degli  Affilienti  , alcuni  leg- 
gono, altri  dormono  , fumano  , o mangiano  . In 
fomma  ciafcheduno  fa  ciò  , che  più  gli  riefee  di 
comodo,  purché  non  difiurbi  nella  fua  funzione  ' il 
Predicatore  . Li  Sacerdoti  , perchè  non  hanno  mai 
Ricevuti  gli  Ordini  Sacri,  imprendono  il  Minifterio 
^Sacerdotale  , lo  efercitano  per  qualche  tempo  , e 
quando  lor  piace  fono  padroni  di  abbandonarlo  . 
Quelli  che  afpirano  al  Sacerdozio,  danno  gP  indizj 
col  veftire  modelli  Abiti  , col  portare  bianco  il 
Turbante,  ed  una  fpezie  di  Velie  lunga  , e con 
lo  applicar  fi  agli  lludj  ; fono  chiamati  Taalbolm  , 
cioè  , Indagatori  di  coft  feientìfiebe  . Menano  una 
vita  fobria , e proccurano  d’  imitare  li  Farifei  con 
un  buon’  citeriore  ; fanno  il  Pellegrinaggio  della 
Mecca,  o vifitano  i Sepolcri  àegV  Iwannì , fe  riefee 
loro  di  avere  danaro  che  balli  alle  lpefe  del  lungo 
viaggio.  Dopo  il  ritorno  fono  deferirti  in  un  Libro 
da  un  Miniltro  , cui  danno  il  nome  di  Seder  , 
afpettando  di  avere  un  luogo  in  qualche  Conven- 
to, o di  cflere  promo'lli  alla  cuftodia  di  qualche 
Mofchea , il  che  fuccede  fecondo  i meriti  , ed  il 
lor  diligente  fervizio  che  prellano.  Il  Sign.  Cardi» , 
che  pare  faccia  uguale  Rima  dei  Mollabi , e di  tut- 
ti li  Sacerdoti  delle  altre  Religioni  , gli  accufa 
d’ippocrifia  , e riferifee  una  fpezie  di  Satira,  che 
nella  Pcrfia  ha  corfo  , la  quale  configlia  P Uomo 
a guardarfi  da  una  Donna  in  Faccia  , da  un  Mu- 
lo nella  Schiena,  e da  un  Mollah  in  tutte  le  par- 
ti • . 

Ogni  Mofchea  ha  tre  Miniftri.  Il  primo  fi  chia- 
ma Morderci} , ed  ha  la  cura  de’ Fornimenti . Il  fe» 
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Condo  è il  Mollab , cioè  il  Sacerdote,  o Predica-' 
(ore  ; ed  il  terzo  è detto  Moaxtm  , da  cui  è invi- 
tato il  Popolo  alle  Orazioni  . Quelle  Mofchee  poi 
die  fono  ricche  di  molte  Rendite  , hanno  a pro- 
porzione molti  Mollab  i che  fono  fcelti  agl’impie- 
ghi dall’  accennato  Seder  , titolo  che  fignifica  il 
primo  tra  Sacerdoti , o da  qualche  altro  Miniflro 
Eccleliaftico,  da  cui  ricevono  la  Patente.  Peraltro 
poi  il  Clero  Perfiano,  generalmente  parlando  , non 
è ricco  , non  traendo  veruno  emolumento  dal  Po- 
polo , e dovendo  vivere  da  ciò  che  gli  rende  la 
Mofchea , e da  quanto  fi  procacciano  con  lo  infe- 
gnare  a’ Figliuoli. 

Oltre  gli  accennati  Afollab  fi  trovano  degli  altri 
ancora , che  vengono  confidenti  in  qualità  di  Pec- 
ione Ecclefiafiiche  . Alcuni  fono  chiamati  Emiri  * 
ed  altri  Zerifi , li  quali  per  linea  Mafcolina  difen- 
dono da  Maometto.  Li  Sajedi  poi  fono  quelli  , che 
dirivano  da  Fatima  fua  Figliuola  « A’  foli  Emiri  è 
pennellò  il  portare  il  Turbante  verde  * Cofioro 
però  non  efigono  da’Perfiani  il  rifpetto  , che  godo- 
no nella  Turchia,  efièndo  fofpettaci  d’ intenderfela 
con  li  Turchi.  Anche  li  Dervis  , e li  Fachiri*  li 
quali,*  per  quanto  può  giudicarfi  dal  nome  * fono 
y na  medcfima  forta  di  Perfone  , polfono  dirli  Ec- 
qlefiaftici,  o Divoti,  ficcorae  abbiamo  già  detto  - 
Quelli,  non  avendo  alcun’ obbligo  di  rimanere  nel- 
la- loro  vocazione  , hanno  la  libertà  di  tornare  al 
fecolo  quando  prende  loro  il  talento  . Predicano 
per  punto  di  loro  Iftituto  nelle  Mofchee  , nelle 
Piazze,  nelle  Botteghe  di  Caffè,  e luoghi  limili  * 
Affettano  tutto  il  djfpregio  delle  cofe  terrene  , e' 
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tranfitorie  ; fingono  di  avere  frequentemente  delie 
Rivelazioni,  ed  Ifpirazioni , e di  pofièdere  il  dono 
della  Profezia  ; e con  lo  ajuto  di  un  poco  di 
Oppio,  fanno  credere  d’eflère  rapiti  in  eftafi.  Nul- 
ladimeno,  a difpetto  di  tutte  le  loro  Eftafi  , Pro- 
fezie, ed  aufterità  di  vita  rigida  , e fobria  , fono 
riputati  licenzio!! , ed  intemperanti  . 

CAPITOLO  XVI. 

Matrìmcaj  de' Per  farti  ; ed  Educazione  de'  loro 
Figliuoli, 

PErchè  le  Donne  Perfiane  non  fono  mai  vedute 
da  quelli  , che  vorrebbono  fare  con  eflè  all* 
amore  , bifogna  che  gli  Amanti  fieno  contenti  delle 
relazioni,  che  loro  vengono  fatte  della  bellezza,  e 
buoni  coftumi  di  quella  , che  amano  . Secondo  le 
Leggi  è permefiò  a Perfiani  di  prendere  quattro 
Mogli  , con  le  quali  pofifono  rettamente  contraere 
Matrimonio  alla  prefenza  de’  Giudici  Civili  . Io 
non  trovo  con  tutto  ciò  che  ne  abbiano  più  di 
una  fola  ; e ciò  credo  che  facciano  per  punto  di 
politica  , perchè  afpettino  qualche  vantaggio  da’ 
Congiunti,  o forfè  per  averne  una,  che  fia  la  Pa- 
drona, cui  le  Concubine  fieno  obbligate  ubbidire  . 
Quelle  pure  godono  l’onore  di  dormir  col  Padro- 
ne , ed  i loro  Figliuoli  fono  legittimi  al  pari  di 
quelli  delle  Mogli , mentre  non  fi  fa  nella  Perfia 
che  cofa  fi  voglia  dir  Baftardigia  . Li  Figliuoli  * 
che  nafeono  tanto  avanti  che  dopo  il  Matrimonio» 
bqq  rifemono  verun  pregiudico  o nelle  prerogati- 
ve* 
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te  , o nelle  Eredità  ; coficchè  la  fletti  cofa  è 
nafcere  da  Moglie  , da  Concubina  , e da  altra 
Donna  benché  fia  Schiava  nera. 

Li  grandi  Signori  non  prendono  mai  per  il  fine 
di  vero  amore  le  Mogli , nè  elleno  fono  così  fcioc- 
che  di  perfuaderfi  dello  contrario.  La  ragione , per 
cui  fi  llabilifcono  que’Matrimonj , diriva  dal  nume- 
ro degli  Schiavi  , dalla  quantità  degli  Abiti,  de’ 
Fornimenti  , e di  altro  che  la  Spofa  porta  ficco 
per  Dote,  e dalla  condizione  della  Famiglia.  Infe- 
liciflìma  è quella  Moglie  , che  prende  amore  al 
Marito , perchè , oltre  il  dolore  di  vederli  pofpofta 
ad  una  Schiava,  o ad  una  Concubina,  con  cui  fu 
gli  occhi,  quafi  direi,  fuoi  proprj  ufa  di  follazzar- 
ft,  accade  fpeflè  volte,  che  fia  regalata  di  qualche 
male  , che  comunemente  fi  chiama  Gallico  . Se 
trafportata  dalla  gelofia  , e dall’  amore  difeende  a 
lamentazioni  , e fi  querela  di  trattamento  così  in- 
giuriofio  , è fottopofta  a vederfi  condurre  in  Cafia 
una  Moglie  feconda  , che  viene  infiituita  Padrona 
di  quella,  che  n’era  per  lo  addietro  , e che  pren- 
de con  fallo  il  governo  della  Famiglia. 

Da’  Padri  fi  maritano  li  Figliuoli  in  tenera  età , 
ficcome  fi  è detto,  fe  trovano  qualche vantaggiofo 
partito  . Per  altro  poi  non  fi  danno  intorno  a ciò 
molta  premura  , mentre  frattanto  loro  attfegnaao 
quache  Schiava  , con  cui  fi  trafiullino  . Quando  con- 
vengono di  Matrimonio  , il  Contratto  fi  fa  per  Jo 
mezzo  de’ Parenti,  e,  fìabilito  che  fia  , vanno  al 
Kad/y  perchè  Ip  confermi,  e ne  faccia  il  folito  re- 
gillro  ne’  Libri.  Truovo  però,  che  li  teneri  Spofi 
pon  fi  prefentano  al  Tribunale  in  perfora  , e che 
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pon  fi  fa  la  menoma  cerimonia  di  Benedizioni  , o 
di  altro  in  tale  occaiìone  , Nel  giorno  precedente 
alle  ftaòilite  Nozze,  Io  Spofo  , crefciuto  negli  an- 
ni , dovendo  condurre  a Cafa  la  Spofa , le  manda 
un’abito  pompofo,  molte  gioje  , ed  altri  fornimenti 
a mi  fura  delle  fue  forze , e va  la  fera  a prender- 
la, montato  fopra  un  generofo  Deftriero,  Acerba- 
mente veftito,  ed  accompagnato  da’Congiunti , da’ 
Mufici,  e da’Ballerini  . La  Spofa  , fedendo  fopra 
un  Cammello,  o fopra  un  Cavallo,  viene  ad  in- 
contrarlo alla  metà  della  ftrada  , ma  con  la  faccia 
coperta  , coficchè  non  podi  vederfi  . E’  accom- 
pagnata da’  Parenti  tutti  bene  in  amefe  , e con  * 
lei  gli  Schiavi , gli  Abiti  , ed  il  rimanente  della 
fu  a Dote . Combinateli  le  due  Compagnie  fi  va 
alla  Cafa  dello  Spofo  , con  lo  feguito  di  fiaccole 
accefe,  di  fuoni  di  Trombe,  Tamburi  , e di  altri 
Muficnli  Stromenti,  che  li  precedono,  fornati  daHe 
voci  di  giubilo  di  molto  Popolo  , che  defidera  fe- 
licità perfetta  agli  Spofi  . Arrivati  alla  Cafa  , la 
Spofa  è condotta  nella  Stanza , che  gli  è prepara- 
ta , ove  poco  dopo  entra  lo  Spofo  , e la  vede  la 
prima  volta.  Dalla  numerofa  brigata  fi  confuma  il 
rimanente  di  quella  notte  , e non  di  rado  molti 
giorni  confecutivi  in  Conviti  , cd  allegre  converfii- 
zioni  fempre  nella  Cafa  dello  Spofo  ; ma  gli  Uo- 
mini fono  divifi  dalle  Donne  in  Camere  feparate . 
Se  lo  Spofo  è un’  Uomo  di  condizione , banchetta 
anche  i Mufici,  li  Ballerini,  e la  Plebe. 

Quelle  fi  chiamano  le  Mogli  legittime  de’  Per. 
frani . Con  le  Concubine  poi  fi  pratica  di  contrat- 
tare per  un  certo  tempo , in  cui  fidamente  abbiano 
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ad  eflfer  godute,  regitlrandoli  pure  quel  Contratt0 
nel  folito  Tribunale  . Se  fpiraco  il  tempo  fono  l1* 
cenziate , debbono  afpettare  quaranta  giorni  prima 
di  poterfi  dare  ad  un’altro  Amante,  per  vedere  fe  * 
per  forte  follerò  gravide  •,  mentre  in  tale  cafo 
l’Amico  primo  è obbligato  cuftodirle  finattanto  che 
fiano  fgravate  del  parto  , che  a lui  appartiene  , e 
conferva  appreflo  di  sè. 

La  terza,  ed  ultima  fpezie  di  Donne  , o Mogli 
è quella  delle  Schiave  , potendofene  ognuno  fce- 
gliere  quante  vuole  per  li  fuoi  piaceri  . Li  loro 
Figliuoli  fono  considerati  legittimi , come  fe  folle- 
rò nati  dalle  vere  prime  Jor  Mogli  , coficchè , fe 
il  Primogenito  d’  un  Padre  fofiè  Figliuolo  della 
Schiava  , entra  in  porzione  di  Eredità  come  Fi- 
gliuolo Legittimo.  Può  però  il  Padre  lafciare  per 
Teftamento  ciò  cfi\  egli  vuole  a qualunque  fi  fu 
de’  fuoi  Figliuoli  in  particolare.  In  forza  del  Con- 
tratto Nuzziale  debbe  il  Marito  lafciare  una  certa 
porzione  alla  prima  fua  Moglie  legittima , la  quale 
poi  paffa  nella  fua  Prole  , e ne’  fuoi  Difcendenti  . 
Se  muore  il  Genitore  fenza  Tefiamento , il  Primo- 
genito prende  per  sè  le  due  terze  parti  della  Ere- 
dità, ed  il  rimanente  viene  divifo  per  uguali  por- 
zioni tra  gli  altri  Figliuoli. 

Quando  il  Marito  ripudia  la  Moglie  fenza  ca- 
gione legittima,  è obbligato confignarle 'la  porzione 
accordata  nel  Contratto  di  Matrimonio , e ciò  che 
rimane  dopo  quella  porzione  diventa  Eredità  de’ 
fuoi  Figliuoli . Spedo  in  Perfia  fuccedono , e fenza 
lunghezza  i Divorzj  , fe  acconfentono  le  due  Par- 
ti. Le  Mogli  fogliono dimandar  il  Divorzio,  quan- 
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do  vedono  il  Marito  ridotto  alht  impotenza  di 
foddisfarle,  o che  confuma  gli  averi  con  le  Concu- 
bine, e con  le  Schiave,  ed  ama  più  quelle  di  lo- 
ro . In  tali  cafi  permette  il  Giudice , che  fegua 
rottamente  il  Divorzio  chiedo  ; ed  allora  cadauno 
di  loro , trovandoli  pollo  in  libertà  , può  di  nuovo 
accafarli . 

Ordinano  le  Leggi  Perfiane  , che  le  Donzelle 
efcano  di  tutela  all’età  di  nov’anni  , ed  i Mafchi 
ci  tredici  ; e fe  viene  a morire  il  Tutore  anche 
prima  , fono  ugualmente  dal  Giudice  dichiarati  li- 
beri dalla  Pupillar  foggezione  . Il  Pimogenito  è 
fempre  creato  Tutore  de’fuoi  Fratelli  , e Sorelle; 
ed  i Minori  hanno  quello  privilegio  , che  ciò  , 
che  loro  fpetta  di  Eredità,  non  può  efler  loro  tolto 
in  pagamento  de’ debiti  del  Genitore  defunto  finat- 
tanto  che  non  efcano  di  tutela  . Per  li  cafi  di 
morte  di  qualcheduno  fenzaTeftamento,  ogni  Città 
ha  un  Minittro,  cui  fpetta  di  fare  le  Divifionide’ 
Beni,  Stabili,  e Mobili  lafciati  dal  Defunto,  con 
quella  ripartizione,  che  le  Leggi  comandano. 

CAPITOLO  XVII. 

Funerali  de'  Perfia.ii  , e loro  maniere  di  ajjiftere 
a ’ Moribondi . 

TRovandofi  un  Peritano  giunto  agli  ultimi  pe- 
riodi di  fua  vita  , accendono  quelli  della  fua 
Famiglia  alcune  Lampade  , e le  efpongono  dalle 
Fineflre  , ovvero  un  piccolo  fuoco  nella  fommità 
de’ tetti  delle  lor  Cafe,  acciocché  quelli,  che  paf- 
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fano  per  la  ftrada,  alla  villa  di  quel  chiarore , pre- 
ghino il  Signore  che  gli  conceda  un  buon  viag- 
gio. Si  chiama  qualcheduno  de’  Sacerdoti  , il  qua- 
le, nella  vifita  che  gli  rende,  tra  le  altre  cole  gli 
ricorda  il  tenore  della  vita  paiTata , e lo  eforta  ad 
avere  un’intenfo  dolore  de’fuoi  peccati  ; alle  quali 
il  moribondo  rifponde  taube  \ che  vuol  dire  , mi 
pento.  Gli  fa  fare  la  profeffione  di  Fede,  la  quale 
confitte  nel  collantemente  affermare , non  darfi  altri 
Dei,  che  uno  folo,  non  avere  Compagno  veruno, 
nè  altri  edere  fimile  a lui.  Che  Maometto  è il  Pro- 
feta di  Dio  , mandato  nel  Mondo  per  annunziare 
la  vera  Fede,  e la  vera  Legge;  e che  ha  fupera- 
te  le  altre  Religioni  tutte , mal  grado  le  contradizioni 
di  quelli,  che  aflègnano  a Dio  de’ Compagni  , in- 
tendendo con  quelle  parole  d’  indicare  i Criftiani , 
ed  il  Millerio  adorabile  della  Diviniffima  Trinità. 
Segue  a dire,  che  Alj t e gl’ lmannì  fono  li  veri  , 
e foli  Succefiori  di  Maometto  ; che  la  Religione  da 
lui  profeflàta  è la  buona , e la  fanta  ; e che  , fic- 
come  in  ella  ha  voluto  vivere  per  tutto  il  corfi^. 
della  fua  vita,  intende  , e promette  di  terminare 
in  quella  i fuoi  giorni  . Dopo  d’  avere  perduto 
1’  ufo  della  favellìi  , gli  fi  legge  continuamente 
l’Alcorano finattanto  che  fpiri  l’Anima.  Si  pubblica 
ben  prefto  la  di  lui  morte  dallo  ftrepitofo  tumulto 
delle  grida,  ed  urli,  che  dagli  Affilienti  fi  fanno. 
De’ Parenti  l’uno  fi  lacera  gli  abiti , l’altro  fi  febian- 
ta  i capelli , molti  fi  picchiano  il  petto,  e tutti  par- 
tono inconfolabili , e particolarmente  le  Femmine, 
che  fpiegano  il  loro  dolore  nella  perdita  del  Congiunto 
con  efpteffioni  dalla  maggior  tenerezza  dettate. 

Si 
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Si  manda  fubito  a darne  avvifo  al  lindi  , acciò 
comandi,  cui  fpetta,  di  venire  lavare  il  Cadavero. 
Se  il  Defunto  è un’Uomo  gli  è fatta  quella  fun- 
zione da  un’  Uomo  , e s’  è una  Donna  da  un’ 
altra  Donna  . La  prima  loro  operazione  fi  è quella 
di  fpogliarlo  de’  Vertimenti , e appropriaceli  . Indi 
lo  portano -ad  un’acqua  (lagnante  , o di  Ciilerna  , 
che  però  fia  in  qualche  luogo  fegreto  della  Città 
per  eflere  ivi  lavato  . Ma  fe  forte  qualche  Per- 
i'ona  di  condizione  farebbe  lavato  in  quella  dell’ 
Orto  proprio,  innalzandofi  prima  al  di  fopra  una 
'Fenda  . Mondato  che  lo  hanno,  gli  otturano  con 
cotone  tutti  li  buchi  del  Corpo  per  impedire  le 
fetide  efalazioni  , e lo  involgono  in  tela  nuova  , 
fopra  la  quale  fono  fpeflè  volte  fcritti  de’ paflidell’ 
Alcorano , o di  qualche  altro  lor  libro  facro  , fe  il 
Defunto  è perfona  di  qualità . Si  racconta  a quello 
propofito  di  una  Tela,  così  prodigiofamente  gran- 
de , (lata  adoperata  per  uno  de’  principali  Miniflri 
di  Stato  , in  cui  fi  leggeva  tutto  lo  Alcorano  de- 
fcritto  . Accomodato  a quel  modo  fi  dà  fepoltura 
al  Cadavero  quando  abbia  ad  edere  feppellito  non 
molto  lungi  dalla  fua  Gafa  ; ma  fe  debbe  condurli 
lontano,  è riporto  in  una  Carta  di  tavole  con  fale , 
calcina,  ed  incenfo,  per  prefervarlo  dalla  putredi- 
ne , non  avendofi  in  Perfia  l’ufo  d’  imbalfamare  i 
Cadaveri  . Se  però  debbe  feppellirfi  nel  luogo  me- 
defimo,  in  cui  è morto  , non  è così  torto  lavato, 
che  è porto  in  terra  fenz’  altre  cerimonie  , affittito 
da  quantità  di  Perfone  fenz’ ordine  alcuno  . Li  Fu- 
nerali de’  Grandi  fono  preceduti  da’  fegnali  delle 
Mclcbee  attaccati  a certi  legni,  che  hanno  la  figu- 
ra 
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fa  di  Lande  Junghe.  Talora  fi  vede  una  mano  di 
ferro  di  Aly , e talvolta  li  nomi  ferirti  di  Maomet- 
to, di  Fatima,  fua  Figliuola,  e delli  Dodici  lman- 
ni.  A quelli  fi  aggiungono  Stendardi  , e Bandiere 
di  feta,  e de’Cavalli  condotti  a mano,  fopra  i quali 
Hanno  le  Armi  del  Defunto,  e il  Turbante.  Non 
fono  Becchini  quelli,  che  portano  il  cadavero,  ma 
li  vicini  alla  di  lui  Cafa  , li  quali  fi  offerifeono  di 
fare  quella  fervile  funzione  . Se  qualche  Perfona 
diftinta , cavalcando,  s’incontra  nella  funebre  pom- 
pa , feende  immediate  da  Cavallo  , ed  accrel'ce  il 
numero  di  quelli , che  portano  1»  Bara  al  Sepolcro  , 
tenendofi  quella  da’  Maomettani  per  un’  Opera  di 
carità,  e di  merito  grande, 

- Neffuno  è feppellito  nelle  Mofchee,  ma  in  molte 
Città  li  Sepolcri  fono  fcavati  nelle  vie  pubbliche  in 
poca  difianza  dalle  Cafe  de’Particolari  . Nella  Città 
à.' Hifpaban  , ed  in  alcune  altre  non  differifeono  da 
quelle  de’Criftiani.  Vcrfo  le  Parti  poi  della  Mecca , 
è ufo  di  farfi  nel  terreno  una  fofifa  , e porvi  den- 
tro il  Cadavero  fenza  l’onor  de  la  Caffi» , e con  la 
Faccia  riguardante  la  Mecca.  Ma  fe  il  Defunto  è 
qualche  graduato  Signore,  gli  mettono  appreffò  il 
Turbante,  la  Spada,  l’Arco  , ec.  Li  Sajedi , Di- 
fendenti da  Maometto  , non  mettono  terra  fopra  il 
Cadavero  , ma  cuoprono  il  Sepolcro  con  un  Petro- 
ne  , fopra  cui  fi  legge  incifo  qualche  palio  dello 
Alcorano.  , 

Otto,  o dieci  giorni  dopo  terminati  li  Funerali, 
ne’ giorni  Fedivi,  li  Parenti,  le  Donne  del  De- 
funto, e particolarmente  la  Mogliecon  li  Figliuoli 
Tanno  vifitare  il  Sepolcro  , per  ricominciare  i la- 
menti , 
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menti,  e gli  urli,  rimproverandolo  di  avere  avuté 
la  crudeltà  di  abbandonarli  . Per  confortarli  nell’- 
acerbo dolore  fi  portano  Spelte  volte  delle  frutta,, 
e de’ conditi,  credendo  che  ciò  polla  anche  giova- 
re a tenere  divertiti  gli  Angioli  cuftodi  di  quel 
Sepolcro.  11  Bruno  dura  quaranta  giorni  , ma  non 
è gii  di  nero  colore,  chiamando  quello  il  colore 
del  Diavolo  , e la  livrea  delio  Inferno , ma  in 
ifeambio  veftono  abiti  laceri , e vili , rinovando  tre 
o quattro  volte  per  fettimana  , nel  corfo  de’  qua- 
ranta giorni  accennati  , gli  atti  più  ftrepitoli  del 
loro  vivo  dolore  . Finito  quel  tempo  fi  portano  a’ 
Bagni  , fi  radono,  e ripigliano  l’ufo  de’  foliti  Ve- 
fiimenti  . Le  Mogli  Vedove  non  fi  feordano  con 
molta  facilità  la  perdita  che  hanno  fatta  , giacché 
rare  fono  quelle  , che  fi  diano  in  braccio  ad  u a* 
altro  Marito. 

Parecchi  Re  di  Perfia  fono  flati  feppelliti  s 
Kom  ; ed  avendo  avuta  io  occafione  di  leggere  la 
forma  del  Funerale  fattofi  per  la  morte  deU'ultirao 
Solimano  accaduta  nell’Anno  1694.  fono  per  crede- 
re , che  non  polla  rincrescere  al  Lettore  lo  udire 
la  Relazione.  Il  Reale  Cadavero  era  preceduto  da 
cento  tra  Cammelli,  e Muli  carichi  di  provvigioni, 
da  bocca  baflanti  a Saziare  mille  perfone  , che  lo 
accompagnavano  per  la  ftrada  . Veniva  Subito  ap- 
preflò  il  Cadavero,  giacente  Sopra  una  Lettiga  co- 
perta da  un  ricchilfitno  drappo  d’Oro , portata  da 
due  Cammelli  guidati  dal  N*zir.  Da’canti  di  quel- 
la camminavano  due  Miniftri  con  grandi  Baciai 
d’  Oro  pieni  di  ottimo  incenfo  , ed  un  numero 
grande  di  Sacerdoti  , li  quali  cantavano . Dopo 
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quelli  veniva  un?.  Bara  vota,  coperta  con  un  drappo 
di  rodò,  e verde  colore,  feguita da  tutti  li  Minidri 
principali  della  Corte  vediti  con  Abiti  poveri  , e a 
piedi,  eccettuatone  il  Primo  Minidro,  cui  era  per- 
meilo di  dare  a Cavallo  a cagione  delia  età  Tua 
decrepita  . Occupavano  l’  ultimo  luogo  molti  mi- 
gliaia di  Popolani,  che,  fecondo  il  codume,  dimo- 
dravano  il  loro  dolore  con  acuti  urlamenti  che 
riempievano  l’aria.  Con  tal*  ordine  fi  fece  il  viag- 
gio fino  ad  un  Giardino  del  Re  , tre  miglia  in 
circa  lontano  dalla  Città  A'HìJpaban  , ove  fu  ripodo 
il  Cadavero  , che  poi  chetamente  la  notte  fu  da 
Perfone  a ciò  dedinate  condotto  a Kom  . Li  Mi- 
nidri  tornarono  alla  Città  per  corteggiare  il  nuovo 
Re  , ed  il  Popolo  riaprì  le  Bottehe  tenuteli  chiufe 
dal  momento  in  cui  fi  fparfe  la  voce  della  morte 
di  Solimano. 

Parrai  di  non  dover  padàre  fotto  ftlenzio  1* 
funebre  cerimonia  vedutali  ad  Hifpaban  in  occafio- 
ne  della  morte  feguita  nell’  Anno  *704.  del  Sign. 
Ovvon  , Capo  fupremo  della  Compagnia  del  Com- 
mercio , che  gl’Inglefi  hanno  in  quella  Città.  Era 
egli  un’  Uomo  didinto  per  le  belle  fue  qualità  , 
per  cui  fi  faceva  amare  da  tutti  , e che  fu  com- 
pianto generalmente  , anche  per  avere  cedàto  di 
vivere  nel  folo  quarantèiimo  Anno  della  fua  età. 
Nel  giorno dabilito  per  il  Funerale,  venne  allaCa- 
fa  del  Negozio  Inglefe  nello  fpuntare  del  giorno 
il  Sotto  Direttore  della  Cafa  del  Negozio  Olande- 
fe  con  tutte  le  Genti  del  Banco,  in  mancanza  del 
Capo  fupremo  della  Compagnia  del  Commercio 
degli  Olandefi  trattenuto  dalla  Gotta  in  letto  « 

Co*. 
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Conduceva  feco  quattordici  Cavalli  montati  da  tre» 
dici  Perfone  , e da  un  Trombetta  , e due  altri 
voci  coperti  di  panno  di  color  nero.  Apri  la  mar-' 
eia  il  Dragomano,  con  alcuni  de’fuoi  , legulei  da 
da  tre  Cavalli  guidati  a mano,  anch'eglino  coper- 
ti di  nero,  e con  pennacchi  bianchi  di  ttruzzo  l'o- 
pra la  teda  » Venivano  apprellb  quattordici  Uo* 
mini  a Cavallo  con  dieci  , o dodici  Palafrenieri  * 
Erano  quelli  legniti  da’Cavalli  del  Direttore  Olan- 
defe  , dopo  li  quali  fuccedeva  immediatamente  il 
Cadavere  in  una  Bara  coperta  con  un  Taffettà 
bianco  t e fopra  di  quello  un  Velluto  nero  - La 
Bara  era  foftenuta  , e portata  da  quattro  Uomi- 
ni , cui  di  quando  in  quando  lì  dava  il  cambio  da 
altri  nel  viaggio  , che  non  fa  breve  per  condurla 
al  luogo  dalla  Sepoltura  anzi  difcofla  che  no* 
Dopo  la  Bara  fi  vedevano  li  Sotto  Direttori  delle 
due  Compagnie  Inglefe  , e Olandefe  accompagnati 
da  molti  Mercatanti  delf  una , e dell'  altra  Nazione 
a Cavallo  , e da  parecchi  Armeni  di  Julfa  , tutti 
adornati  con  fefeia  di  Taffettà  bianco  a armacol- 
lo, e fettucce  Amili  fopra  1 cappelli  « Non  ecce- 
devano il  numero  di  quaranta , ed  erano  feguiti  da 
trema  Uomini  a piedi  » Vennero  li  FranceA  ad 
incontrare  iJ  Cadavero  al  luogo  della  Sepoltura , 
e fu  feppellko  cinque  ore  avanti  mezzo  giorno  f 
facendoli  gli  onori  delle  Efequie  dal  Sotto  Dire** 
tore  Inglefe  . Ciafcheduno  gittò  un  pugno  di  terra 
dentro  il  Sepolcro,  che  rimafe  ben  pretto  chiofo- 
Adempiutoli  in  tal  modo  alla  pia  funzione  , tutti 
A ritirarono  alla  Cafa  Inglefe,  a tripudiare  con  un 
lauto  banchetto»  . 

Prima» 
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Prima  di  porre  al  fine  la  Relazione  dello  Stato 
prefente  della  Monarchia  della  Perfia  , mi  rimane 
di  riferire  le  annuali  cerimonie  * con  le  quali  gli 
Armeni  celebrano  la  memoria  de’  loro  Defunti  , 
nella  vigilia  del  giorno  folcane  della  Invenzione 
della  SanciUima  Croce  * 

Ufano  le  Donne  Armene  pertanto  ogni  anno 
due,  o tre  ore  avanti  il  giorno  , coperto  il  capo 
da  bianchi  veli  » che  non  lafciano  di  libero  fe  non 
gli  occhi , trafportarfi  alla  vifita  de’  Sepolcri  de’loro 
Parenti  portando  feca  delle  Legna  , de’  Carboni , 
delle  Fiaccole  accefe,  e dcll’Incenfo . Ciafcheduna 
di  effe  accende  il  fuoco  a quello  del  fuo  Congiun- 
to » lo.  circonda  di  Ceri  accefi  , fpargendo  fempre 
il  fuoco  d’Inccnfo  . Chi  piange  la  Morte  del  Pa- 
dre* chi  del  Fratello,  chi  del  Marito;  parianocoft 
loro  come  fe  follerà  vivi  , e fi  fervono  delle  pii* 
tenere,  ed  obbliganti  efpreflioni  , che  polla  dettare 
l’amore  ; fi  lafciano  cadere  fopra  il  Sepolcro,  e 
fanno  fembianti  di  dolcemente  ftringerli  al  leno* 
e li  bagnano  con  calde  lagrime,  e gli  aflòrdirebbe- 
ro?  fe  folle  pollibile  * con  orribili  lamentazioni,  ed 
urli . Può  raflòmigliarfi  una  tale  funzione  da  chi  la 
vedeflè  da  lungi  allo- incendio  notturna  d’ima  Città* 
come  fu  forfè  quello  di  Troja  ; tanti  fono  gli  ac- 
cefi  fuochi  (òpra  quelle  Sepolcrali  pietre  , e tante 
le  fpaventevoli  difperate  voci,  che  fi  odono. 

Non  può  negarli,  che  gli  Uomini  in  quella  óc- 
cafione  non  reftino  a Cafa;  non  è però  , che  pon- 
gano da  un  canto  la  Gelofia*  eh’ è tanto  lor  natu- 
rale , perchè  mandano  fempte  qualcheduni  de’fuoi , 
che  lor  tengano  dietro,  ed  ollèrvino  i loro  anda- 
menti , 
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menti.  Vogliono  forfè  fapere  come  fi  facciano 
cjuelle  cerimonie  , e fe  le  faccende  fono  ite  bene  ; 
ma  è molto  probabile  , che  vogliano  edere  infor- 
mati , fe  la  cerimonia  abbia  potuto  fervir  di  pre- 
fetto al  concerto  di  qualche  amore  fegreto  . Molti 
fono  anche  li  Sacerdoti,  che,  fe  fono  richiefti dalle 
Femmine  , vanno  recitare  Orazioni  divote  fopra  i 
Sepolcri , ed  e/Tendo  eglino  vediti  di  nero  , e le 
Donne  di  color  bianco,  fi  ha  occafione  di  vedere 
la  più  bella  Scena  del  Mondo  . Sono  pagati  per 
dire  tali  Oazioni , al  più  ai  più  con  mezzo  Ducato 
Veneziano  corrente.  Il  numero  delle  Donne,  che 
partono  per  tal’effetto  da  Jujfa  afeende  per  lo  meno 
a tre  mila.  Portano  feco  tanti  profumi,  che  l’aria 
rimane  imprefla  del  buon’odore  in  maniera,  che  fa 
fentirfi  anche  in  Hìfpaban , comechè  molto  dittan- 
te. Finifcono  le  cerimonie  due  ore  dopo  il  levaro 
del  Sole;  elleno  ritornano  alle  lor  Cafe,  ed  il  Po- 
polo va  per  diletto  in  quel  luogo  per  refpirarc 
l’alito  di  que’  profumi. 


Fine  dell*  Defirizione  della  Monarchia  della 
Verfia. 
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CAPITOLO  PtUMO. 


Ito  ME,  SITO , AMPIEZZA  * CONFINI , DIVISI  OKI  , 

principati)  Mari , fiumi,  e clima  , 
tìELL*  ARABIA  I 


P Retendono  alcuni,  che  il  Paefe,  conofciutó 
da  Noi  fotto  il  nome  di  Arabia  , fìa  fiato 
così  chiamato  dalla  voce  Ebrea  Harabi,  la 
quale  lignifica  Ladro  , o Affamino.  Altri  lo 
Vogliono  così  nominato  da  Arabus  , creduto  Fi- 
gliuolo di  Apollo  , e di  Babilonia t Altri  poi  pen fa- 
no  , che  da  J arab.  Figliuolo  di  Kabtar , o Jekjan , 
l'antica  fua  denominazione  dirigi.  E’  nulladimeno 
molto  probabile,  che  lo  abbia  tratto  dalla  fua  fi- 
tuazjone.  Gli  Aflirj  , che  abitarono  quella  Regione, 
che  in  quella  ftabilirono  le  loro  prime  Colonie  , e 
che  ora  fono  qua  e là  difperfi , erano  foliti  di  chia- 
mare Orientale  tutto  quel  tratto  di  Paefe,. che  ve- 
devano al  Levante  del  Fiume;  ed  Occidentale,  o 
ha  Ereb,  che  Tigni  fica  Arabia,  quello  ch’era  al  Ponente. 
Quella  è forfè  la  più  certa  ragione,  che  lo  abbia  fatto  co- 
sì appellare  con  il  progreflo  del  tempo.  Fu  anche  l’Ara- 
bia detta  il  Paefe  d e’Sar«(fn>  da  Sara,  che  vuol  dire 

A a à Di- 
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Difetto , e Saken , cioè  , Abitato  ; poiché  fi  fa  che 

quantità  grande  di  Arabi  abita  in  quella  fteflapar* 
te  dell’Arabia,  la  quale,  a cagione  della  naturale  i 
fterilità  del  Terreno,  è folita  chiamarfi  Difetta  . 
Da  molti  fono  chiamati  anche  Badoixi , perchè  vi* 
vono  nelle  Campagne. 

L’Arabia  è un  Paefe  affai  grande  , qualora  fi 
vogliano  annoverare  tutti  gli  Stati , ch’ella  compren- 
de . La  partefua  più  Aufiraleè  fituata  ne’gradiia. 
minuti  30.  di  Latitudine,© fecondo  altri  nel  Grado 
decimoterzo . La  più  Settentrionale  ne’;  a.  e minu- 
ti 30.  Secondo  il  Meridiano  di  Londra  fi  Rende 
in  Longitudine  dal  34.  al  grado  61.  A cagione  di 
fua  figura  può  confiderarfi  una  Penifola  , e rafio- 
miglia  ad  una  Acetta  , eflèndo  più  larga  a Sci- 
rocco di  quello  che  fia  verfo  Maeftro  . Nella  Par- 
te Auftrale  il  giorno  più  lungo  non  eccede  le 
quattordici  ore  , ma  nella  Settentrionale  arriva  a 
diciotto. 

Non  è quello  il  folo  Paefe  in  cui  abitano  gli 
Arabi;  ma  fe  ne  trovano  anche  nella  Siria  , nella 
Paleftina , nella  Mefopotamia,  nell’  Affrica,  e fi- 
lialmente in  Egitto,  ficcome  diremo  nella  deferizio- 
ne  della  Turchia  . Di  due  forte  fono  gli  Abitato- 
ri dell’Arabia  ; gli  uni  vivono  nelle  Città  , e gli 
altri  menano  la  loro  vita  fempre  in  Campagna  fiot- 
to le  Tende,  movendofi  continuamente  da  un  luo- 
go ad  un’altro.  li  Sig.  di  Arvicux  diftingue  gli  A- 
rabi  dai  Mori . 

I fuoi  Confini  a Settentrione  fono  la  Paleftina  , 
la  Siria  , la  Mefopotamia  , o Diarbek  ; a Levante 
la  Caldea  , o Babilonia , ora  detta  J ral^  Arabi  , ed 

il 
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il  Golfo  di  Perfia.  AU’Oftro  ha  l’Oceano  per  ter- 
mine , ed  a Ponente  il  Mar  Rollò  con  quc’Paeli , 
che  unifcono  l’Afia  all’Affrica.  La  fua  lunghezza  è 
di  miglia  1308.  in  circa,  e la  larghezza  di  miglia 
900.,  ma  ne’ fui  più  ftretti  verfo  il  Settentrione 
appena  450. 

Da’ Geografi  Occidentali  è divifa  in  tre  Parti  , 
fecondo  la  diverfità  del  Terreno  ; cioè , in  Arabia 
Felice , in  Diferta , e Vietrofa.  La  prima  è molto 
ben’abitata , comprende  varie  Città , ed  è fertililfi- 
ma . La  feconda  è la  più  ampia , ed  è verfo  Set- 
tentrione . La  terza  è verfo  Maeftro , è la  più  pic- 
cola , e confina  con  quello  Stretto  di  Terra  , che 
unifce  l’Afia  con  l’Affrica.  Non  pofiono  bene  de- 
terminarli li  Confini  della  Diferta , e della  Vietrofa, 
come  quelli , che  fono  governati  da  piccoli  Prin- 
cipi detti  Emiri , li  quali,  abitando  fotto  le  Ten- 
de , cambiano  fempre  luogo  vaghi  , ed  erranti  a 
mifura  del  bifogno,  che  hanno  di  acque,  o di  pa- 
fcoli  per  li  loro  Beftiami.  Da  qui  ognun  vede  , 
che  i limiti  non  fono  mai  collanti . La  Felice  al- 
lo incontro  ha  i fuoi  limiti  certi , eflèndo  abitata  da  Piin- 
cipi  e Popoli,  che  vivono  uniti  nelle  Città,  fopra  le  Colle 
Aullrali  particolarmente.  Da  qui  è che  li  Viaggiatori 
Europei  hanno  potuto  prenderne  notizie  ficure  , benché 
anch’eglino differifcano talvolta  tra  loro  nel  dillribuire 
gliStati  a que’medefimi  Principi, e nelriferirc enei  nomi. 

Li  Regni,  o Provincie  dell’  Arabia  Felice  , li 
quali  ci  fono  cogniti  , fono  , Hagiaz  (*)  che  ha 

per  , 

( * ) Il  Sign.  de  Pitie  lo  nomina  Eijax , c Io  col- 
loca nell’Arabia  Diferta. 

A a 3 
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per  Confini  1"  Arabia  Pietrofa  a Settentrione  , la 
Provincia  Tbeama  all’ Olirò,  ed  il  Mar  Roffò  a 
Ponente.  Da  molti  è chiamato  il  Principato  della 
Mecca . Le  Città  fue  principali  fono  Medina , Mecca, 
Sidìn , tìagiaz , ovvero  Hagìfa.  Da  alcuni  è quello 
Stato  divifo  in  due,  perchè  fiotto  li  Difcendenti  d| 
Fatiina , Figliuola  di  Maometto,  da  HalTen  fi  fono 
formati  due  rami,  o vogliamo  dire  due  Generazio- 
ni. Nell'uno  di  loro  è l'oggetto  al  Gran  Signore 
de’  Turchi , benché  quelli  vi  poflieda  la  Città  di 
Geda , che  ferve  di  Porto  di  Mare  alla  Mecca,  ed  in 
cni  tiene  Prelìdio  Turchefico . Difcordie  tali  , e tan- 
te pallino  tra  que’due  Principi,  che  fpefle  volte 
difputano  con  guerra  aperta  per  l’alto  Dominio  de’ 
loro  Stati. 

Viene  in  fecondo  luogo  la  Provincia  Tbeama  , 
terminata  a Settentrione  dal  Regno  di  Hagiaz , a 
Ponente  dal  Mar  Rollo,  all’  Olirò  dal  Regno  di 
M oba,  o fia  M occka.  Le  Città  fue  più  nobili  fona 
Haran , Sibit , e Galafeka . Pretende  il  Sign.  de  la 
Roque , che  Tbeama  appartenga  al  Principe  della 
tyltcca , e fia  una  porzione  del  fuo  Stato,  e porti 
anche  quel  fecondo  nome. 

A quelle  fuccede  il  Regno  di  Moccica  , o Mocbo , 
li  cui  Confini  a Settentrione  fono  Tbeama,  a Po- 
nente il  Mar  Rollò,  all’Ollro  lo  Stretto  di  Babeì 
Mando l , ed  all’Oriente  la  Provincia  Hadramut , e 1* 
Oceano . Le  fue  più  cofpicue  Città  fono  Moceka , 
Aden,  Abras,  e Sannaa . Alcuni  tengono,  che  Moc- 
eka non  fia  Regno  , ma  fidamente  Provincia  del 
Re  di  Temen , bene  abitata , coltivata , e fertile  ^ 
ohe  comprenda  molte  Città, e Villaggi;  e c\teMoah 
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fia  la  Capitale,  ov’è  il  Palazzo  del  Re. 

Si  annovera  anche  Hadramut , circondata  a Ponen- 
te dal  Regno  di  Moccica  j all’  Olirò  dall’  Oceano  , 
ed  all’Oriente  dal  Regno  di  Karefen , o Ka(jen  . Le 
più  confiderabili  fue  Città  fono  Hadramut , Àraguì , 
Makulla  , e Sbahar . 

Seguono  li  due  Regni,  o fieno  Provincie  diK<*. 
rtf/V» , c ieger , o Sicr , de’  quali  il  Sign .Alo//  com- 
pone un  folo  Regno.  Confinano  a Ponente  eoa  Ha- 
dramut , all'  Olirò  con  l’Oceano , ed  a Settentrione, 
e Levante  col  Regno  di  Oman,  ovvero  Muskat  (*). 
Le  fue  più  nominate  Città  fono  Hafvvel , Fartacb , 
Dafar  , Mirabat , e Nìfan . 

Il  Signor  /«  -Ro^Kf  de’  Regni  di  Hadramut , e 
di  Karefen  fa  un  Regno  folo , cui  dà  nome  Fartak, j 
e gli  aflègna  anche  l’Ifola  Sokatora,-  ov’è  un  Go- 
vernatore, che  abita  nella  Città  di  Tamarin , Capi- 
tale di  quell’lfola  dalla  parte  Orientale,  famofaper 
l’Aloè,  e Cinabro,  che  in  efià  crefee. 

In  fello  luogo  porremo  il  Regno  di  Oman , o 
con  altro  nome  Muskat , fotto  il  quale  io  compren- 
do Babrein , ed  è maggiore  degli  altri  Regni , ec- 
cettuatone quello  di  Yemen.  Confina  a Levante  con 
il  Golfo  di  Perfia , ad  Olirò  con  l’  Oceano , a Po- 

A b 4 nen- 

( * ) Il  Signor  de  Tlsle  pone  tra  la  Provincia 
di  Seger , ed  il  Regno  di  Oman  li  Paefi  di  M abre, 
C il  Popolo  di  Gad.  Aggiugne  poi  il  Signor  Ha- 
milton , che  quel  Paefe  è abitato  da’  Badoìnì , Po- 
poli , che  vanno  ignudi  dall’  umbilico  fino  al  col- 
lo , e nudrifeono  lunghi  capelli, che  raccolti  infic- 
ine adattano  fopra  il  capo. 
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Unente  con  Seger , ed  a Settentrione  con  Jamama  . 
Le  Città , che  in  quello  portano  qualche  buon  no- 
me fono  .Bare»  , Hamln  , Garitta,  Mussai,  Solar, 
Julfar , ed  Elcatìf . Nello  rteflò  Regno  di  Oman  lì 
vede  anche  il  Promontorio  detto  Rofalgate , il  piu 
Orientale  che  fia  in  Arabia  ; ed  il  Capo  Musledon 
fituato  allo  incontro  dell’Ifola  Ormus . 

Regiftreremo  finalmente  Jamama , Provincia  li- 
mata nel  Paefe  interiore , del  quale  poche , e mal 
iicure  fono  le  notizie  finora  avute.  Le  fue  più 
conofciute  Città  fono  Jamama , Heyor , e Tutta.  s 

Pochi  fono  in  Arabia  i Laghi , ed  i Fonti  ; ed 
è cosi  fcarfa  di  Fiumi,  che,  toltone  rEufrate,che 
la  fepara  dal  Diarbek , o fia  Mefopotamia , non  può 
gloriarli  di  verun’altro,  che  debba  averli  in  confi- 
derazione.  Tre  Mari  la  circondano  da  tre  parti  , 
cioè  il  Golfo  di  Perfia’,  l’Oceano  Indico , o Etio- 
pico , ed  il  Mar  Rollò,  detto  anche  il  Golfo  d’A- 
rabia . Del  Golfo  di  Perfia  già  fi  è parlato  abba- 
ftanza  ; e per  quello  fpetta  all’Oceano,  porto  allo 
Scirocco  dell’Arabia  può  dirli  avere  qualche  cofa  di 
confiderabile , poiché  fa  per  l’ordinario  il  viaggio, 
che  gli  è fegnato  dal  Vento,  eccettiratine  tre  o 
quattro  giorni  in  que’  quattro  tempi,  ne’ quali  fi  no- 
tano le  meftrue  mutazioni  Lunari,  mentre  allora  va 
contro  il  Vento.  In  quelle  occafioai  le  di  lui  Ac- 
que crefcono  , e calano  verfo  la  Spiaggia,  ov*  è 
facile  di  accorgetene  , fette  ed  anche  otto  pie- 
di. 

Il  Mar  Rollo,  o fia  Golfo  Arabico,  è fituato  al 
Ponente  dell’Arabia;  e dell’origine  del  fuo  nome 
varj  , e difcordi  fono  degli  Scrittori  li  penfamenti. 

Cre- 
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Credono  alcuni,  che  un  certo  Re,  che  Eritros  era 
chiamato,  che  aveva  fopra  quel  Mare  il  Dominio, 
e che  in  una  delle  fue  Ifole  é feppellito,  abbia  dato  il 
motivo  a tale  denominazione , rapendoli  già  , che  i 
Latini  dalla  voce  Greca  , che  lignifica  roffo , 

lo  difièro  Mare  Erytbraum.  Altri  fono  di  parere  , 
che , o le  fue  rolTe  Acque , ed  Arene , o la  Pian- 
ta del  Corallo,  che  in  elfo  crefce,  ed  ha  il  colo- 
re fanguigno,  abbiano  potuto  farlo  così  appellare  . 
Altri  pretendono , che  le  Montagne  dalle  quali  è 
circondato  fieno  quelle,  che  con  tal  nome  lo  ab- 
biano fatto  chiamare . Certa  cofa  è per  relazione 
de’ Viaggiatori , che  nè  le  fue  Acque  , nè  le  fue 
Arene  fono  per  conto  veruno  di  rollò  colore  , ma 
che  lo  fono  alcune  Montagne  ad  elfo  vicine.  Dal- 
la Sacra  Scrittura  è nominato./*;»  Souf,  ciò  è Mare  di 
Giunchi,  perchè  le  fue  Spiagge  fono  coperte  di  quell’ 
Erba  Acquatica . Da  gli  Arabi  è detto  Mare  di  K/>- 
fma , ovvero  di  Koulfon , ficcome  vuole  Abulfeda  , 
dal  nome  di  una  Città  fituata  anticamente  nella 
eftremità  di  quel  Golfo.  Ne’ tempi  molto  da’noftri 
lontani  fotto  il  nome  di  Mar  Rolfo,  non  fidamen- 
te s’intendeva  quello,  che  fepara  l’Afia  dall’AlFrica, 
ma  anche  il  Golfo  Perfiano , e tutto  quel  Mare  , 
che  fcorre  tra  l’Affrica , e le  Indie  Orientali . Pri- 
ma che  folle  conofciuta  la  fi  rada , che  conduce  a 
quelle  Indie  per  il  Capo  di  Buona  Speranza , fre- 
quentatillìmo  era  quel  Mare,  mentre  per  quello  fi 
traghittavano  in  Europa  tutte  le  Merci  di  quel  do- 
viziofo  Paefe.  Ora  è folcato  da  poche  Navi,  fe 
non  vogliono  averli  in  conto  le  Galere  Turchefche, 
e que’loro  Vafcelli,che  trafportano  i Pellegrini  al- 
la 
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U Mtcca , e non  moki  altri,  che  fanno  folaraeme 
il  viaggio  di  M oceka* 

Dal  principio  del  Mefe  di  Aprile  fino  quafi  al 
fine  di  Agofto  fi  fa  fentire  fiu  la  Colla  del  Mare 
alPOftro  il  Vento  Libeccio,  che  potremmo  anche 
dire  Garbino,  il  quale  poi  a Ponente  rende  l’Aria 
{temperata,  e piovofa,  Indi  a Levante  fi  cambia,  e 
diventa  foave  fino  al  fine  di  Marzo,  raefcolato  pe- 
rò tal  Volta  con  Venti  da  Terra  , e da  Mare  . In 
certi  luoghi,  e in  diftanza  di  fei  miglia  dalla  Spiag- 
già  la  profondità  del  Mare  è sì  grande , che  non 
può  edere  mifurata. 

Caldo  in  eccedo  è il  Clima  dell’Arabia,  ed  in 
moltiflimi  luoghi  mal  fimo.  Sono  caldi  dirai , e peT 
così  dire,  velenofi  li  Venti,  e limili  a queili  della 
Codierà  di  Perda , che  le  fta  dirimpetto . Riefce 
di  grande  incomodo  l’arena , mentre  comroofla , ed 
innalzata  dal  vento  fi  aggira  m forma  di  denfa  nu- 
vola in  modo,  che,  fecondo  le  relazioni  di  moki, 
è fiata  frequentemente  capace  di  far  trovare  fotto 
di  sè  il  Sepolcro  a Caravane  intere.  Raridime  fo- 
no le  pioggie,  coficchè  in  alcuni  luoghi  non  cade 
acqua  dal  Cielo  fe  non  due  , o tre>  volte  in  un’ 
anno,  e in  taluni’  appena  una  fola.  A quel  difetto 
però  fupplifcono  le  perpetue  notturne  rugiade,  che 
rinfrefeano  alquanto  lo  Ambiente , e recano  il  ac- 
cedano alimento  alle  Piante. 
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CAPITOLO  IU 

Città  Principali  dell ’ Arabia  , 

* • ' - . . • . 

NEH*  deferizione  delle  Città  dell’  Arabi*  pren. 

deremo  il  principio  da  quelle  , che  , fituate 
verfo  il  Mar  Rollò,  riconofcono  per  Sovrano  il 
Gran  Signore  de’  Turchi,  ficcome  farebbe  a dire 
Tqt  , Jambol , Sue z , e Judda  , 

Ci  fi  prefenta  in  primo  luogo  la  Città  di  Suez 
fituat*  nel  principio  del  Mar  Rodò  ne’trenta  gradi 
di  Latitudine  Settentrionale , Da  molti  è creduta 
edere  l’antica  Ar/inoe , e da  altri  Elatb , ovvero, 
Eziongeber , donde  partirono  le  Navi  di  Salomone 
per  Ojìr.  E’  Città  piccola,  che  non  h*  appena  du- 
cente Cafe,  ma  con  buon  Porto,  benché  non  mol- 
to profondo  per  poter  ricevere  Navi  grandi  . Non 
abbonda  di  Popolo  , fe  non  quando  giungono  le 
Galere  Turche,  o le  Navi  de’  Foreftieri . In  altri 
tempi  è fcarfiflìma  di  Abitanti,  a cagione  della 
grande  penuria  , che  prova  di  acque  frefche,  le 
quali  non  fi  ritrovano  fe  non  in  dillanza  di  molte 
miglia.  E’  lontana  dal  Gran  Cairo  in  circa  cinquan* 
ta  miglia  , cui  fi  dice  fervire  di  Porto . 

Cento  miglia  lungi  da  Suez  fi  vede  Ter , ch’è  il 
Porto  il  più  vicino  all’Oftro,  Seguendo  la  Tradi- 
zione de’ Nazionali  fi  crede,  che  da  quella  Città  fi 
polla  vedere  il  fito , che  fervi  di  palléggio  al  Po- 
polo d’Ifraello  quando  fuggì  dallo  Egitto. Il  Mare 
qui  è in  larghezza  di  fedici  miglia  in  circa , ed  in 
profondità  di  trentacinque  pertiche  nel  mezzo  del 
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Canale  tra  Sve z,  e Ter.  La  CoRa  d’Egitto  è aliai 
afpra,  fe  vuole  eccettuarti  quel  luogo  dell’accenna- 
to  patfaggio  degrifraeliti , in  cui  la  difeefa  in  Ma- 
re è affai  comoda  , e larga  per  quafi  otto  mi- 
glia. Da’ lati  però  fi  trovano  Montagne  inacceffi- 
bili,  ed  erte  quanto  può  etfere  una  Muraglia  , cui 
danno  il  nome  di  Gibbel  Farun , cioè.  Monti  di  Fa- 
raone . Da  qui  fi  feorge , che  fe  gl’Ifraeliti  non 
foflfero  Rati  con  modo  particolare  affittiti  da  Dio  , 
non  averebbono  fenza  dubbio  potuto  fuggire  dalle 
mani  di  Faraone. 

Il  Porto  di  Mare  più  vicino  a Tot  è Jambce  li- 
mato ne’  venticinque  gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. La  parte  interiore  del  Porto  è affiti  buona  , 
ma  lo  ingrelTò,  a cagione  delle  fecche,  è molto 
pericolofo.  E’  difefo  da  un  Cattello,  che  fi  confi- 
derà forte;  ma  non  farebbe  forfè  tale  fe  non  per 
opporti  agli  Arabi , e non  già  per  refitlere  ad  un* 
atfedio,  o ad  un  atfalto,  che  fòflè  tentato  da  un* 
altra  Nazione  . Serve  ora  di  Porto  alla  Città  di 
Medina , ov’  è il  Sepolcro  di  Maometto,  difcoRa 
quattro  fole  giornate  di  viaggio. 

All’ORro  di  Jamboe  è Judda , o Gida  collocato 
ne’  gradi  ventuno  e min.  30.  Serve  di  Porto  , co- 
mechè  di  difficile  ingretlò,  alla  Mecca  t ove  appro- 
dano i Pellegrini  Maomettani.  A nome  del  Gran 
Signore  de’Turchi,  cui  ubbidifee,  ivi  fla  un  Go- 
vernatore con  fufficiente  Prefidio,  e quattro  Gale- 
re armate  , per  poter  con  la  forza  obbligare  tutti 
quelli,  che  paffimo  per  il  Mar  Rotlò  , ad  ancorar- 
ti in  quel  Porto.  Il  Terreno  tutto  allo  intorno  è 
rosi  Aerile,  che  li  Turchi  fono  obbligati  a gra- 

viffi- 
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viffime  fpcfe  per  fare  le  provvigioni  del  bifognevole, 
traendo  ogni  cofa  dallo  Egitto  per  la  via  di  Suez. 
Produce  però  del  Caffè  in  quantità  , che  raccol- 
to  dagli  Arabi  , è poi  afportato  dalle  Galere  de’ 
Turchi.  ? <’  i ' 

Di  poca  , o neffuna  confidérazione  fono  molti 
altri  luoghi  poflèduti  da’  Turchi,,  e ne’ quali  ten- 
gono guarnigioni  , che  ballino  folamente  ad  allieti- 
rare  le  Caravane,  che  debbono  pattare  da  Aleppo  al- 
la Mecca  , ond’  è che  mi  <iifpenferò  dal  farne  la 
deferitone  per  paffàre  alle  Città  governate  da’ loro 
Principi  particolari.  • 

Medina,  è la  Capitale  di  un  Regno,  o ffa Prin- 
cipato , che  porta  il  medefimo  nome . Gli  Arabi  la 
chiamano  Medina  Tolmai , cioè , la  Città  del  Profe- 
ta , Jpoichè  fi  ricoverò  in  ella  Maometto  cacciato 
dalla  Mecca,  gli  fu  data  la  Regia  autorità,  e ci 
morì  . E’  fituàta  nella  Provincia  Hegìaz  in  una 
pianura  umida , piantata  di  Palme  con  varj  Villag- 
gi allo  intorno  e ne’ gradi  24.  min.  30.  di  Latitu- 
dine Settentrionale , a Levante  dal  Mar  Rollò  ot- 
tanta miglia  in  circa  , e ducento  dalla  Mecca  ver- 
fo  Settentrione.  La  circonda  un  muro  di  pietra  , 
ed  ha  mille  Cafe  in  circa  non  molto  alte,  di  un 
fòlo  piano,  e -fabbricate  di  pietre  vive,  e mattoni. 
Molte  fono  in  eflà  le  Mofchèe  fontuofe,  la  princi- 
pale delle  quali  è chiamata  Mor  a Kibù , cioè  , la 
più  Santa . E’  ella  una  Fabbrica  quadrata,  collocata 
nel  mezzo  della  Città  , lunga  cento  palli , ed  oc-, 
tanta  larga,  foftenuta  da  quattrocento  Colon  rie,  dal-, 
le  quali  pendono  quattro  mila  Lucerne.  In  una 
Cappella  di  ella  è il  Sepolcro  di  Maometto , coper- 
to 
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to  da  una  Cupola  (atta  a volta , e cinta  da  raftrel* 
li  di  ferro  : quel  raftrella  però  , che  più  da  vicine» 
chiude  il  Sepolcro  è facto  di  puro  argento  * Le 
Muraglie  della  Cappella  fono  guarnite  di  feta  , e 
arricchite  di  pietre  preziofe  ; doni  flati  fatti  da‘ 
Principi  Maomettani . Da’  lati  del  Sepolcro  di  M ao* 
inetto  fi  vedono  quelli  di  Aoubecher , e di  Ornar  . 
Quando  la  calca  è grande  » li  Pellegrini  altro  non 
poffòno  vedere  fe  non  il  fito  * e la  Cupola  efterio- 
re  di  quel  Sepolcro  ma  fe  ceda  il  gran  numero  * 
a’  Maomettani  non  è difficile  di  vedere  ogni  cofa 
ben  da  vicino  per  mezzo  di  una  buona  mancia  pro- 
meflà.  E’  pura  favola  quella > che  tanto  è radica- 
ta  nel  Volgo  , che  quel  Sepolcro  fi  tenga  fofpefo 
in  aria  dalla  forza  Magnetica  di  quella  pietra»  cui 
fi  dà  nome  di  Calamita  * 

La  Città  della  Mecca  è ne' gradi  ai.  ed  alquan- 
ti minuti  di  Latitudine  Settentrionale  * per  il  viag- 
gio di  un  giorno  corto  lontana  dal  Mar  Rollò,  fituata 
in  una  grande  pianura  » e quali  tutta  ''oranata  allo 
intorno  da  Manti  Aerili,  e incolti.  Sumera  in  gran- 
dezza due  volte  la  Città  di  Medina  , ed  ha  le 
Cafe  fabbricate  di  Mattoni  » ma  non  molto  alte  < 
Nel  mezzo  di  ella  oflèrvabiie  fi  rende  il  Kabbà  , 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  Cap.  XV.  della  Defcri* 
zione  di  Perfia  ♦ Qui  aggiugnerò  folamente  , che  la 
Porta , collocata  alla  mano  manca  in  un  lato  del- 
la Mofchea  t è tutta  di  puro  argento  , benché  fia 
dell’altezza  di  nna  pertica,  e mezza,  e della  lar- 
x ghezza  di  una.  Si  apre  in  due  parti  ,e  per  entrar-» 
ci  bi fogna  adoperare  una  piccola  fcala  pollicela  « 
perchè  il  limitare  dello  ingrefio  è fei  piedi  più  ah 

to 
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to  del  piano.  Il  Tetto,  che  è piano  , e non  pun- 
tuto , e di  forma  ottagono  , pofa  fu  tre  Colonne 
fatte  dì  legno  Aloè.  Le  Muraglie  fono  guarnite  di 
roba  di  feta  fcreziata  di  bianco  , e rollo  colore  , 
fopra  la  quale  per  Io  più  fi  leggono  le  feguenti 
parole  : Là  lllà  III  alà  : M abomed  Refoel  Alla  : le 
quali  filonano  in  noftra  lingua  ; Dio  è un  gran  I)io\ 
e Maometto  è il  Profeta  di  Dio . La  Piazza  grande  , 
eh’  è attorno  al  Tempio  , è circondata  da  una 
continuata  Galleria  fofienuta  da  tre  Ordini  di  Co- 
lonne. In  quella  hanno  i loro  luoghi  per  fare  le 
Devozioni  li  Pellegrini  di  tutte  le  quattro  Sette  de’ 
Maomettani;  non  eflfendo  così  facile  entrare  nella 
Mofchea , troppo  angufia  per  riceverne  molti  ad  un 
tempo  i Ha  ella  due  Ricinti  ornati  con  drappi  di 
feta,  che  fono  per  appunto  quelli, de’quali  ogni  an- 
no fa  generofo  dono  il  gran  Signore  de’  Turchi  , 
li  cecine  nel  citato  Capo  fi  è detto. 

Del  Regno  di  Temen  la  Città  Capitale  è Moab  . 
quattrocento  miglia  incirca  dalla  Mecca  difeofia  , 
Non  è molto  antica,  ed  è collocata  in  un  fito  af- 
fai deiiziofo  all’Oftro  di  un  piccolo  Monte  ; ed  ivi 
ha  il  Re  una  Cafa  fatta  fabbricare  per  fuo  dipor- 
to . Damar  è da  Moab  non  molto  lontana  , Città 
piccola , e fidamente  confiderabile , perchè  il  Re  fa 
in  effe  la  fua  refidenza  . E’  fortificata  da  Baloardi 
di  terra  , ficcome  di  terra  fono  quali  tutte  le  Ca- 
le. Gli  Ebrei  abitano  in  uno  de* tuoi  Borghi  , ed 
hanno  la  proibizione  di  non  fermarli  nè  meno  per 
una  fola  notte  in  Città.  Il  fuo  Clima  è fàniflimo, 
cornee  hò  caldo;  sttefbcchè  prima  del  levare  del  So- 
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le  , e dopo  il  fuo  tramontare  fpira  un'aria  affai 
frefea . 

Lungi  per  lo  fpazio  di  quarantotto  miglia  dal 
Mar  Rotto,  e cento  feffantotto  al  Settentrione  di 
Moka  fi  vede  Betclfaguì , notabile  perii  grande com« 
merzio,  che  vi  fi  fa  di  Caffè.  Tra  quella , e Moka 
fi  trova  Zebir , nella  quale  è falfo  che  feorra  Fiu- 
me, ficcome  dimoftrano  molte  Carte  Geografiche; 
folamente  ne’  tempi  di  pioggia  feendono  dalle  Mon- 
tagne vicine  precipitofe  le  Acque,  le  quali  però 
* non  hanno  la  forte  comune  a’  Fiumi  di  fcaricarfi  nel 
Mare.  Betelf agiti  riconofce  per  fuperiore  il  Gover- 
natore di  Moka  ; non  ha  Bafiioni , ma  in  ifeambio 
è preveduta  di  un  buon  Caftello,  che  non  ha  altre 
Acque  oltre  quelle  di  un  profondiffimo  Pozzo,  dal 
quale  fi  eftraggono  tanto  calde  , che  non  pottò- 
no  berli  • Molte  fono  le  Mofchee  con  le  Torri 
bianche  ; bella  e grande  è la  Piazza , circondata  di 
fabbriche , nelle  quali  da’Nazionali  è portato  in  ab- 
bondanza il  Caffè  dentro  a Sacchi  fatti  di  lluoja  , 
due  de’ quali  ballano  a caricare  un  Cammello.  Li 
Banianiti  fervono  qui  di  Mezzani  per  la  vendita 
delle  Mercatanzie.  Le  Cafe  a due  piani  fono  fab- 
bricate di  pietra , e nel  mezzo  della  Piazza  fi  ve- 
de un  luogo  eminente  coperto  di  tappeti  , fopra  il 
quale  fi  raccolgono  gli  Efattori  delle  pubbliche  Do- 
gane, e Gabelle.  ■ 

Alla  imboccatura  del  Rotto  Mare  ne’  trodicT 
Gradi  di  Latitudine  Settentrionale  comparifce  la 
Città  di  Moka , Porto  principale  del  Mare  medefimo  » 
in  cui  approdano  le  Navi  d’Europa,  li  Mercatan- 
ti 
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ti  d’  Egitto  , quelli  della  Turchia  , dell’  Abi (Ti- 
nia  , e molti  altri . In  profpettiva  la  rendono  bel- 
la a vederli  le  bianche  Torri  , da  cui  è circonda- 
ta > con  Baloardi  in  parte  fatei  di  pietra  > e in 
parte  di  terra  > ma  fenza  folle  . Larghe  e nette 
in  eflfa  fono  le  Brade  , le  Cale  di  Marmo  > o per 

10  meno  di  Mattoni  , a doppio  folajo  , e con  li 
tetti  piani  acciò  pollino  fervir  di  palleggio.  Trag- 
gono 1’  Acqua  da’  Pozzi  , fcavati  nelle  vicinanze 
della  Città  , ma  è tanto  cattiva  , che  non  fola- 
mente  non  ferve  loro  fe  non  di  poco  ufo  , ma 
genera  de’  vermini  nelle  gambe  di  chi  la  bee  , li- 
mile a quella  di  Gamron  , licahè  per  fupplire  albi- 
fogno  , e rimediare  al  male  , perchè  le  pioggie 
fono  rarillime  > li  trovano  aftretti  quegli  Abitanti 
di  farla  prendere  a Mofa  , Città  quafi  venti  miglia 
dittante  con  difpendio  notabile  . E'  per  altro  fab- 
bricata in  un  firo  arido  , Iterile  , ed  arenofo  , ed 
in  cui  altri  Alberi  non  allignano  oltre  quelli  di 
Palma.  Nelle  Torri  accennate  ha  i fuoi  Quartieri 

11  Prefidio;  ha  quattro  Porte  , ed  è la  più  popola- 
ta di  tutte  le  altre  Città  di  quella  Colta  , anno- 
verandoli in  circa  dicci  mila  Abitanti  quafi  tutti 
Maomettani  , eccettuatine  alcuni  pochi  Armeni, ed 
Ebrei  , poveri  , e miferabili  , che  non  fono  in 
Città  , ma  ne’  Borghi  . Due  Secoli  prima  de’  no- 
ftri  tempi  non  era  però  fe  non  una  piccola  Terra 
diferta , e infelice  ; refa  poi  ricca  dal  commerzio 
che  vi  li  è introdotto  col  tempo.  In  fatti  le  due 
Compagnie  Inglefe  , e Olandefe  delle  Indie  Orien- 
tali in  eftà  hanno  due  fanaolì  ftabilimenci  . Ric- 
che , e ben  fornite  d’  ogni  forta  di  Merci  fono  le 
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Botteghe  ; ma  il  prodotto  , che  principalmente  fi 
viene  a prendere  dagli  Europei,  è il  Caffè  , che 
crefce  nelle  Terre  vicine  . Dalle  Regioni  vicine 
poi  capitano  a Mota  moltiffime  Drogherie,  tra  le 
quaii  è da  confiderarfi  la  M/rr<r,  V Aloe  Succotrino, 

10  Storace  liquido,  lo  Arfenico  bianco,  e giallo  ì le 
Mummie , ed  il  Balfamo  Gìlead. 

La  Città  di  Aden  ha  un  Governatore,  che  le 
viene  fpedito  dal  Regno  di  Temen , ed  è fituata 
ne’  tredici  gradi  di  Latitudine  Settentrionale  ; 
può  dirli  la  più  deliziofa  di  tutte  le  Città  dell’  A- 
rabia  , ed  anticamente  fu  poffèduta  da’  Porto- 
ghefi . E'  fabbricata  al  piede  di  alte  Montagne  , 
che  la  circondano  da  ogni  lato  , fu  le  cime  di 
cui  li  fcorgono  cinque  o fei  Fortezze  , ed  altre 
molte  fortificazioni  latte  ne’  palli  firetti  tra  le  Mon- 
tagne medefime  .Un  condotto  di  Acque  preziofe 
difcende  da  quelle  in  una  Cifterna  difcofta  un  mif 
glio  dalla  Citta,  che  a fuflìcienza  n’è  proveduta  a 
Le  Mura,  che  la  rinferrano  ,fonoprefentemente  in 
povero  fiato , e particolarmente  quelle , che  riguardano 

11  Mare, benché  fornite  di  Artiglieria  groffi  . Si  entra  in 
Città , o lia  dalla  parte  di  Terra o di  Mare  per 
una  fola  firada  , difefa  nell’ingreffò  da  un  Cartello 
con  molti  Cannoni,  dal  quale  è dominata.  Nella 
diffanza  di  un  tiro  di  Cannóne  li  vede  un’  altra 
Fortezza  con  quaranta  Cannoni,  e tra  quella  , eia 
Città  un  altro  Forte  , che  ne  ha  pur  dodici.  Nul- 
ladimeno,  a difpetto  di  tante  fortificazioni  e ripa- 
ri , non  hanno  potuto  confervarfela  i Portoghefì  . 
E’  aliai  grande  con  mohiflime  Cafe  ben  fabbricate 
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à doppio  folajo,  e co’ tetti  fatti  a terrazzo  per  là 
comodità  del  palléggio.  Se  ne  oflèrvano  con  tutto 
ciò  moltillìmc  diroccate,  ond’è  facile  il  conghiettu^ 
rare,  che  rie’  tempi  fcorfi  fia  fiata  molto  più  fa-* 
mofa  quando  in  efTa  maggiormente  fioriva  il 
traffico  delle  preziofe  Merci  dell’  Arabia  ; e delle 
Indie. 

Dicé  il  Signor  Hamilton  , che  Sounan  , quindici 
giornate  in  circa  lontana  da  Mok^a  verfo  Greco  » 
fia  la  più  ampia  di  tutte  le  Città  del  Regno  di 
Yemen . Non  è piccolo  il  trafficò  ; che  fi  fa  in  eflà 
di  Merci  Indiane  trafportàtevi 'da  Moka.  Tutti  gl# 
Artigiani, é liProfelTori  di Mefliéri abitano  nelle  lo- 
ro firade  feparati  gli  uni  dagli  altri  ,red  in  ciafche-* 
duna  fi  trovano  de’Senfali;  ché  appigionano  flanze 
per  li  Foreflieri  per  poco*  o per  molto  tempo  , è 
per  piccolo  prezzo  in  Cafe  di  certe  Donne  * che 
fannò  tale  meftieré.  Il  contrattò,  che  fi  flabilifcé, 
è ratificato  alla  prefenza  del  Giudice;  può  ad  ogni 
hiodo  ognuno  de’  Contraenti  prolungare  il  tempo  j 
O abbreviarlo  , a condizionò  però  * che  quello* eh' 
è il  primo  a pentirli;  debba  pagare  all’altro  una  cer- 
ta fonima  tra  loro  accordata. 

Profeguendo  il  viaggiò  per  Mire  da  Àden  , U 
prima  Città  ; che  meriti  d’averfi  in  qualche  confi- 
derazione  , è Makallà  ne’ gradi  quattordici  e minuti 
quarantafei  di  Latitudine  Settentrionale.  In  diflan* 
za  di  feflànta  miglia  da  quella  viene  Sbabar , Por- 
tò di  Mare  ne’ gradi  quattórdici  , e min.  cinquari- 
tadué . Più  verfo  Levante  fi  trova  il  Porto  di  Kaf- 
feni  * o Karezi» , che  è l’unico  luogo  dopo  Ajèn  ; 
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in  cui  prefentemente  fi  faccia  qualche  commerzio  * 

E’  fituato  alle  falde  degli  altifiimi  Monti  di  Megid- 
do , Ji  quali  fi  fcuoprono  da  chi  viaggia  in  Mare 
più  di  cinquanta  Miglia  lontani . A quelli  fuccede 
un’altra  Città  , ch’è  nominata  Dojar  . 11  Sig.  de  la 
Roque  ha  opinione,  che  tutti  gli  accennati  luoghi 
appartengano  al  Regno  di  Farla ; ed  il  Sign.  Ha- 
milton vuole,  che  Kajfem  fia  governata  da  un  cer- 
to numero  di  Gentiluomini . 

Entrando  nel  Golfo  di  Perfia,  alla  mano  manc3 
cicli’  Arabia  fi  feorge  la  Città  di  M uskai  t difeofta 
cent’ ottanta  migiia  ia  circa  verfo  Maeftro  dal  Ca- 
po di  Rofalgaat  , lituata  ne’  ventitré  gradi  , ed  al- 
quanti minuti  di  Latitudine.  Pare  che  il  fuo  Prin- 
cipe fia  per  le  forze  marittime  il  più  potente  di  tutti  gli 
altri  Principi  Arabi . E’  la  Capitale  del  Regno  di 
Qmany  ed  ha  tre  miglia  in  circa  di  circuito.  Nel 
tempo  in  cui  li  Portoghefi  erano  padroni  di  tutto 
il  traffico  del  Golfo  di  Perfut , pofifedevano  anche  . 
quella  Città  . Ma  dopo  d’avere  perduto  Ormùs  , e 
dopo  d’efiere  fiati  molto  pregiudicati  nel  commer- 
cio da  tanti  Europei  , che  allettati  dal  guadagno 
imprefero  quella  Navigazione  , furono  coftretti  a 
rilafciare  agli  Arabi  anche  la  Citta  di  M utkat  . E 
ficcome  vive  tuttavia  odiofa  la  memoria  tra  gli  A- 
arabi  delle  guerre  , che  li  Portoghefi  ebbero  perpe- 
tuamente con  gli  Abitami  di  Maj^r , cosi  talvolta 
lor  balla,  per  impadronirli  contr’ogni  dovere  delle 
Navi  Europee  , per  pretefio  il  dire,  che  recano 
Mercatanti,  e Mercatanzie  Portoghefi.  Ha  quella 
Città  molte  fortificazioni  per  difefa  del  Porto , ma 
«ìon  fono  molto  ben  confervaie.  E’  fituata  nel  fine 
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del  Golfo,  ed  è cinta  di  Colline,  o per  meglio 
dire , di  rupi , che  la  rendono  calda  in  ecceftò.  Le 
Cafe  fono  bensì  a due  Solaj , ma  non  molto  ben 
fabbricate,  e quali  fpoglie  di  mafTerizie . Le  Brade  non’ 
hanno  ordine , e fono  così  ftrette  , che  due  perfo- 
ne  di  fronte  hanno  difficoltà  di  trafcorrerle . Nella 
Piazza,  che  nel  mezzo  della  Città,  fi  trovano  in  ab» 
bondanza  , ed  a buon  patto  le  frutta,  il  pefce,ecf 
ogni  altra  cofa  di  che  uno  ha  bifogno  per  cacciar- 
li Ja  fame , e foftentare  la  vita  . 

Mi  rimane  in  ultimo  luogo  a deferivere  la  Cit- 
tà di  Elckatif  lituata  ne’gradi  ventifette  di  Latitudine 
a Settentrione  di  Muskat  , e più  dentro  nel  Golfo 
di  Perfia.  Fu  anticamente  Città  molto  Negozia- 
trice,  e grande  fi  racconta  che  forte  il  concorfo 
de’  Mercatanti  di  ogni  Nazione,  chiamativi  dalla 
Pefca  delle  Perle,  che  fi  faceva  non  molto  lungi  . 
Ora  può  dirli  , che  abbia  perduto  l’antico  fplendo- 
re,  e particolarmente  dopo  che  il  Re  di  Oman  fog- 
giogo  tutta  quella  Corta. 

Gli  Arabi,  che  abitano  nella  Città,  fono  pochi 
in  comparazione  di  quelli,  che  vivono  fotto  le  Ten- 
de , non  hanno  luogo  fido , cambiano  fempre  di- 
mora , e trafportano  feco , ovunque  fi  vadano,  le 
loro  greggie  di  Cammelli,  Montoni,  Capre  , e d’ 
altri  Animali.  Se  trovano  pafcoli , ed  acqua  a mi- 
fura  del  loro  bifogno  , fi  fermano  finattanto  che 
tutto  fia  confumato  da’ loro  Armenti.  Dopo  diche 
cambiando  quel  fito  in  un’altro,  conducono  in  lor 
compagnia  con  il  Beftiame  an,che  le  Mogli  , e i 
Figliuoli.  Quelli  fono  coloro,  che  fi  chiamano  Bo- 
doini . Le  Tende  fotto  le  quali  fi  acc  arapano  ,fonù 
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fatte  di  pelo  di  Capra  nera  , o certamente  diofcu- 
ro  colore , dal  che  poi  nafce , che  non  hanno  ve- 
runa apparenza  , che  polla  dare  piacere  adocchio  d( 
chi  le  mira  . 

CAPITOLO  III. 

De'  Principi  della  Mecca , di  Medina , Teme» , Mufkat, 
o Jìa  Oman , e degli  Arabi  , ebe  abitano 
fi otto  le  Tende  in  Campagna . 

DOpo  che  averò  fatta  la  relazione,  e data  no-_ 
tizia  diftinta  della  forma  del  Governo  de’quat- 
tro  Principi  , che  abitano  nelle  Città  dell’Arabia, 
pafiTerò  a quello  degli  altri , che  dimorano  fotto  le 
Tende,  non  eflèndomi  riufeito  di  avere  badante 
informazione  del  numero,  e del  nome  di  tutti.  Nul- 
ladimeno  ciò  , che  fi  farà  detto  di  quedi , potrà 
fervire  per  quelli  che  rimarrebbono. 

Li  due  Principati  di  Mecca,  e Medina  fono  go- 
vernati da’  loro  Principi  , che  vengono  chiamati 
Seriffi  , e difeendono  da  Maometto.  Benché  portino 
tutto  il  rifpetto  podìbiie  al  gran  Signore  de’  Tur- 
chi , ed  abbiano  per  lui  tutta  la  venerazione  , fi 
chiamano  però  indipendenti.  E quantunque  lo  Im- 
peradore  de’ Turchi  abbia  fpogliati  i Califfi  de’ loro 
Stati , ed  abbia  fopra  la  loro  rovina  fabbricata  la 
forza  , e l’autorità , della  quale  vediamo  a’  noftri 
giorni  valerfi , la  Dipendenza  nulladimeno  di  Mao- 
metto ha  faputo  confervarfi  nel  dominio  delle  Città 
di  Mecca,  e Medina  con  tutti  gli  Stati  dipendenti 
<!a  quelle.  Quella  è la  linea,  che  deriva  da  Mao- 
metto 
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t petto  per  II  via  di  Fatima  fui  Figluola , Madre 
di  Haffen  , e Hoffàn , de’ quali  fi  è tanto  parlato  nel- 
la  defcrizione  della  Monarchia  della  Perfia . Quelli, 
che  difendono  da  Haffen  fi  fono  divifi  in  due  ra- 
mi, fi  fono  fermati  nell’ Arabia , e comandano  al- 
le Città  di  Mecca , e Medina  . Quelli  poi , che  han- 
no avuto  Hojfein  per  Autore  fi  fono  ftabiliti  nell’ 
Affrica, 

Nulladimeno,  comecché  il  Ramo  rimafio  in  A- 
rabia  fi  fia  poi  fuddivifo  in  molti  altri  Rami  colla- 
terali , quattro  foli  fono  quelli  , nelle  mani  de’ 
quali  è refiato  il  Governo  di  Mecca , e di  Medina , 
cioè  Beni  Kaider , Beni  Mouffatani , Beni  Hachemt  e 
Beni  Kitada . Di  quefto  ultimo  Ramo  è il  Jvrifdel- 
la  Mecca  , e da  quello  di  Beni  Hachem  difeende  il 
Signore  di  Medina , ch’era  pure  Padrone  della  Mec- 
ca, prima  che  n’entrafiè  in  pofiefiò  qqello  di  Beni 
Kitada . Molti  adunque  fono  li  Rami,  e tanto  tra 
loro  difeordi,  che  contendono  afpramente  del  fupre- 
tno  Dominio;  ficcome  anche  fanno  li  due  accenna- 
ti Signori  di  Mecca , e di  Medina.  Pare  però,  che 
non  durino  per  lungo  tempo  le  difpute  , mentre 
qualora  giungono  alle  orecchie  del  Gran  Signore  , 
frapponendofi  egli  in  figura  autorevole  di  Mediatore, 
fegue  la  pace,  e fi  riconciliano  gli  animi.  Lo  fiefi- 
fo  Gran  Signore  prende  partito  con  la  fua  autorità 
nella  promozione  al  Principato  ora  dell’  uno  ora 
4ell’altro  , in  occafione  di  vacanza  per  morte,  ma 
fempre  favorifee  qualcheduno  , che  da’  Rami  della 
Gafa  di  Maometto  difeenda. 

Perchè  li  Re  di  Temen  fono  difeendenti  da  Al}, 
povero  dalla  Stirpe  di  Ajubito,.  della  quale  iu  an- 
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che  il  gran  SdLtdìno>  fi  appropiano  il  Nome,  e la 
Dignità  di  Kali/fi,  e d’  lmannì  ; titolo  affai  riguar- 
devole, e rifpettato  fra  gli  Ottomani. Con  quc’due 
Nomi  lignificar  vogliono  f unione  delle  due  Di- 
gnità Ecclefiaftica , e Secolare , Sacerdotale,  e Re- 
gia, ficcome  l’hanno  goduta  i Califfi  de’ Saraceni  , 
che  di  riva  no  da  Maotnetto  finattanto  che  furono  fu- 
perati  da’ Turchi.  GPlmperadori  Ottomani  non  fi 
arrogarono  mai  la  dignità  del  Sacerdozio , ma  bensì 
fidando  gli  fguardi  fopra  la  Giurifdizione  Ecclefia- 
fiica  , maneggiano  le  cole  del  Sacerdozio  a lora 
talento  , e danno  le  Leggi  al  fupremo  loro  Sacer- 
dote , o fia  Muftì  , ficcome  faremo  vedere  nella 
defcrizione  della  Turchia.  11  Re  di  Yemen  fa  pom- 
pa della  Dignità  Sacerdotale  , ed  il  Gran  Signore 
non  fi  fa  veruna  difficoltà  di  riconofcerlo  riveftito 
di  quella  con  le  Ambafcerie  , e co’ regali,  che  gli 
fpedifcc.  E comechè  la  Sovranità  di  quel  Regna 
fia  da  molti  anni  nella  Famiglia  medefima  , non 
è però  che  la  fucceffione  fia  fempre  caduta  nel 
Primogenito , effóndo  quegli  an  Regno  elettivo  ; 
anzi  fu  non  di  rado  al  Cadetto  pofpofto  il  Primo- 
genito , cui  in  tali  cafi  fu  dato  il  Governo  di  qual- 
che altra  Provincia,  o Città. 

Fa  fempre  quello  Re  la  fua  refidenza  nella  Cit- 
tà di  Moab , poco  lungi  dalla  quale  ha  un  Caftel- 
lo  pollo  fopra  la  vetta  d’un  Monte,  che  gli  ferve 
per  luogo  di  fua  delizia  . Un’  altro  ne  ha  poi  tre 
miglia  in  circa  lontano  dalla  Città  fopra  un  Colle, 
prefidiato  da  una  guarnigione  affai  numerofa  com- 
pofla  di  bravi  Soldati,  e fortificato abbondantemenT 
te  da  Artiglieria  groflà,  in  cui  fi  ripara  quando  ha 
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guerra  co’  fuoi  vicini  . Il  Palazzo  Reale  di  Moub 
c a4Tà i grande  , ed  è così  ben  custodito  , che  bi« 
fogna  pattare  per  cinque  porte  , ad  ognuna  delle 
quali  affitte  un  Corpo  di  fcelte  Guardie  , prima 
d’arrivare  alla  quinra  , ed  al  Cortile  , che  ferve 
d’  ingrettò  agli  appartamenti  del  Re  . Due  ali  ha 
il  Palazzo  , ciafcheduna  di  tre  folaj  ; e benché  la 
fabbrica  , considerata  tutta  infieme  in  sé  fletta , fia 
grande  , e comoda  , non  fente  però  la  magnifi. 
cenza  Reale  , ettendo  femplice  , e rozza  , con 
Mobili  , che  in  verun  conto  corrifpondono  alla  Re- 
gia grandiosità  . Gli  ornamenti  delle  Camere  fi  ri- 
lìringono  ad  un  Sofà  , cioè  a dire  , un  baffo  fca- 
bello  coperto  da  un  tappeto  » ed  alquanti  cufcini 
per  la  comodità  del  federe  , e per  poterli  appog- 
giare , fenza  che  in  neffuno  fpicchi  la  menoma 
preziosità  . Le  muraglie  fono  guarnite  con  Tele 
di  Cottone  delle  Indie;  e quefte  fono  tutte  le  ric- 
chezze di  quel  Reale  Palazzo . Anche  in  poca  di- 
sianza dalla  Città  ha  un  Giardino  , la  cui  bellez- 
za tutta  fi  riduce  ad  una  puntazione  d’  Alberi  di 
Caffè  di  qualità  veramente  feelta , li  quali  fempre 
verdeggiano  > ed  hanno  il  colore  gratiSfimo. 

Molto  ordinarj  , e comuni  fono  gli  Abiti  di  cui 
fuol  veftirfi  quel  Re  , non  effendo  la  fopravvefle 
fe  non  di  panno  fino  di  color  giallo  , o verde  , 
fenza  oro  , o argento , che  P arricchifca . Va  fcal- 
zo,  e adopera  papuccie  Turchefche  . Per  distinguer- 
si in  qualche  modo  dagli  altri  porta  fopra  il  Tur- 
bante un  pezzo  di  taffetà  bianco  , ehe , difenden- 
dogli dal  capo,  viene  a legarfegfi  fotto  il  mento. 

Se 
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Se  tale  femplicità  di  veftire  fia  effetto  di  divozion 
ne,  o dirivi  da  altro  motivo,  è la  cofa  che  mi  rU 
mane  a fapere . 

Parco  nel  vivere  fi  ciba  ordinariamente  di  Carne 
di  Capra , di  Montone , o Vitello  , fminuzzata  in 
bocconi,  e cotta  con  Rifo,  e UvapafTa;  fpefle vol- 
te di  Bove  preparato  in  un  modo  particolare  , e 
talora  di  Uccelli,  che,  all’ufo  degli  Arabi, appena 
uccifi,  e riempiuti  di  droghe,  ed  altri  ingredienti, 
fi  friggono  nella  padella. 

La  mattina  , quando  il  Re  fi  fveglia,  fi  odono 
li  Tamburi,  e Cornetti  dare  il  fegnale.  Al  Capo. 
de’Tamburini  è unicamente  permeilo  di  entrare  a 
quell’ora  nella  Camera  del  Re  ; anzi  tanta  è la  fua 
autorità  in  ciò,  che  può  entrarci  anche  in  tempo^ 
eh’  e’  dorme  . E’  coftui  bizzaramente  vellito , per- 
chè tiene  a’ lombi  una  cintura  guarnita  d’argento, 
e fopra  il  Turbante  nella  parte,  anteriore  ha  rica- 
mato un’albero  di  Palma  , con  una  catena  indu- 
ftremente  intorno  ad  effa  intrecciata.  Subito  alzato 
riceve  il  Re  le  vifite  de’  Principi,  de’  Grandi,  e 
de’  Miniftri  , da’ quali  è affittito  nel  fare  le  pre- 
ghiere , e nelle  altre  fue  occupazioni.  Mai  non  gli 
fi  accollano  fenza  baciargli  con  lommo  rifpetto  la 
mano  diritta  , la  quale  Tempre  tiene  fopra  il  gi- 
nocchio . 

Efce  in  pubblico  tutti  li  Venerdì  due  ore  dopo 
il  mezzo  giorno  , per  andare  ai  luogo  , ove  fa 
le  fue  devozioni,  ed  è accompagnato  nel  modo  * 
che  fegue.  Precedono  in  primo  luogo  mille  Solda- 
ti a piedi  in  buon’ordine,  Li  quali  fanno  la  fcarica 
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(le' loro  Mofehetti  prima  di  partire  , e tra  qued* 
li  vedono  due  file  di  Soldati , che  altro  non  porta- 
no fe  non  deglj  Stendardi  , li  quali  li  chiamano  gli 
Stendardi  di  Maometto  y o di  Aly . Vengono  appref- 
fo  altri  ducento  Soldati  di  Cavalleria  , li  quali  fo- 
no la  Guardia  del  Re,  portando  * oltre  la  Spada  , 
e la  Carabina , certe  Eancie  di  mezzana  grandezza 
con  frangie.  Succedono  a quelli  li  Miniftri  , e li 
Cortigiani  del  Re  fuperbamente  yelliti , e poco  do- 
po fi  vede  il  Re  fedente  fopra  un  generofo  Caval- 
lo bianco.  A’  fuoi  lati  ftanrio  li  fuoi  Figliuoli  fo- 
pra Cavalli  , che  non  cedono  a quello  del  Re  , e 
fono  riccamente  guarniti.  Dopo  il  Re  comparifce 
un  Miniftro,  che,  tenendo  tra  mani  un’Ombrella 
con  ricche  frangie  d’oro,  difende  il  Capo  del  fuo 
Sovrano  dal  Sole . Qualche  palio  innanzi  il  Re 
\m’ altro  Miniftro  a Cavallo  porta  lo  Alcorano  in 
un  Sacchetto  di  panno  rollò , A’  fianchi  del  Re 
da  un’altro.  Miniftro  fi  porta  uno  Stendardo  di  Da- 
mafeo  verde , fopra  cui  fono  ricamate  alcune  paro- 
le Arabe.  Dietro  al  Re  un’  altro  Miniftro  pur  a 
Cavallo  porta  la  di  lui  Spada,  preziofa  nel  mani- 
co, e nel  fodero  per  molte  gioje.  Il  fodero  però  è 
in  una  fpezie  di  facchetto  di  panno  fcarlato  . Per 
tutta  la  ftrada  fi  ode  il  fuono  deili  Tamburi , e 
delli  Cornetti  per  il  viaggio  quali  d’un  miglio  dal- 
la Città  fino  ad  una  Pianura , ove  fi  trova  eretto 
un  Padiglione  , che  debbe  fervir  di  Molchea.  S* 
incontra  il  Re  di  quando  in  quando  nel  fuo  di- 
voto cammino  in  parecchi  de’  fuoi  più  belli  Caval- 
li ufeiti  dalla  ftalla  di  Damar  , li  quali  faranno 
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forfè  cinquanta  , coperti  di  ricchiflìme  gualdrappe , 
tenendo  all’  uno»  de’  lati  della  fella  attaccata  una 
Spada , ed  all’  altro  un’  Accetta  . In  compagnia 
de’  Cavalli  vanno  anche  altrettanti  Cammelli  orna- 
ti le  tette  di  nere  pennacchiere  compofte  di  penne 
di  Struzzo.  Ad  altro  non  fervono  que’  Cavalli,  e 
Cammelli , che  per  pompa  , e per  girare  più  , e più 
volte  intorno  il  Padiglione  del  Re  finattanto  che 
dice  le  fue  Orazioni . 

Ad  altri  che  al  Re  non  è permetto  d’  entrare 
nel  Padiglione.  Egli  nello  fpazio  di  un’ora  compi- 
fce  la  fua  devozione , ed  efercita  il  Minifterio  d’ 
Imanno , il  quale  confitte  nel  dar  principio  alla  O- 
razione,  e recitare  un  difcorfo.  Da  quelli,  che  lo 
accompagnano  , è imitato  in  tutte  le  cerimonie , 
eh’  e’  fa  . Indi  , fotto  lo  feoppio  della  Mofchet- 
.teria  , tra  lo  ftrepito  di  Tamburi  , e Trombe  , e' 
nel  mezzo  del  giubilo  univerfale  del  Popolo,  ri- 
torna con  l’ordine  fletto  a Palazzo  , ove  non  en- 
tra fe  non  una  parte  della  deferitta  Cavalleria.  A 
tutti  quelli,  che  lo  incontrano  in  cammino  , è fo- 
lito  di  non  negare  che  gli  pofiàno  baciare  la  ma- 
no. Dopo  il  fuo  arrivo  fi  fanno  varj  efercizj  mili- 
tari a Cavallo. 

Ha  quetto  Re  , ad  imitazione  degli  altri  Prin- 
cipi dell’Oriente,  il  fuo  Serraglio,  in  cui  conferva 
fei , e forfè  fetteccnto  Femmine  di  piacere  , radu- 
nate da  varie  Nazioni  , tra  le  quali  fi  diftinguo- 
no  le  Georgiane  per  il  dono  della  ecceffiva  bian- 
chezza . Il  Serraglio  è a Hoab  , da  dove  partono 
tutti  li  giorni  almeno  trenta  di  ette  per  fervire  di 
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pafiàtempo  al  Re  nelle  ore  notturne.  Fanno  elleno 
quello  viaggio  per  lo  più  in  una  Lettiga  accomoda- 
ta fopra  un  Cammello.  La  Lettiga  è coperta  di 
Scartato  , e guarnita  di  cufcini  , fopra  quaii  fiedo- 
no  agiatamente.  Angufta  è la  porta  nella  parte  an- 
teriore , e vi  Ranno  con  la  Faccia  così  coperta  da 
un  finiflìmo  velo  dipinto  , che  pollòno  comoda- 
mente vedere  fenz’efièr  vedute. 

Intorno  al  fuo  Minifterio  ho  fidamente  potuto 
fapere  , che  ad  uno  conferifce  il  titolo  di  Primo- 
Miniftro  di  Stato, e che  tutte  le  Provincie, e Città 
del  Regno  fono  rette  da'  Governatori  eletti  da  lui, 
come  quello  , ch’é  Principe  indipendence , e aflò- 
luto.  Otto  fi  annoverano  li  Governatori , li  quali 
hanno  il  debito  di  una  annuale  contribuzione  deter- 
minata. Quello  della  Mecca,  debòe  sborfare  trenta 
mila  piaftre,  delle  quali  poi  fi  rinfranca  fopra  il 
Popolo.  Li  Diritti  di  Dogana  non  fono  molto  gravofi, 
pagandone  tre  foli  per  cento  gli  Europei  ,e  cinque 
gl’infedeli.  Non  fi  ufa  molto  rigore  nell’efaminare 
la  qualità  delle  Merci,  badando  il  portarne  il  fag- 
gio, e registrarne  la  quantità  . Si  dà  il  cafo  tal 
volta  , che  gl’Ifpettori  a ciò  deputati  apranp  qual- 
che balla  di  Merci  , e fe  trovano,  che  fi  confor- 
mino al  regiftro  , che  fe  n’  è fatto,  fi  difpenfano 
dall’oflervare  le  altre,  e con  tale  buona  fede  le  la- 
fciano  condurre  ne’  Magazzini.  A’  Governatori  è 
raccomandato  l’affare  del  traffico  ; ma  è più  facile 
d’eflère  ingannati  da  loro,  che  dalla  Plebe  de’Mep- 
catanti . 

Dalle  Leggi  dell’Alcorano  prendono  la  norma  le 
Sentenze  de’  Giudici , che  fi  proferif-ono  contro  i 

Rei. 
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Rei  . Si  conduce  per  tanto  il  Colpevole  alla  pré  " 
lenza  del  Giudice  , o del  Governatore,  da  cui  è 
fubito  fatta  la  fentenza  tanto  fevera  quanto  richie- 
de il  delitto.  Quello  che  ha  conimefiò  omicidio 
▼iene  confignato  a’  Parenti  del  Defunto  , da’  quali 
è condotto  fuori  della  porta  della  Città  , ed  ivi 
lo  uccidono  a lor  talento  , é fpefle  volte  feparan- 
dogli  la  teda  dal  collo  ; Dopo  d’avere  fatti  la  tra- 
gica efecuzione  , loro  conviene  toglierli  con  la  fuga 
al  furore  del  Popolo  , che  non  può  tollerare  fen- 
za  dolore  * e tumulto  che  li  fparga  il  fangué  di 
un  Munfulmano.  Allora  fa  bifogno  la  protezione 
delle  Milizie,  che  li  difendano  dalle  collere  della 
iabbiofa  Canaglia  . E perchè  meglio  comprenda  il 
Lettore  il  modo  i con  cui  fi  procede  in  tali  cafi  * 
mi  prenderò  la  libertà  di  raccontare  un’efempio  ac- 
caduto nell’annò  171 6.  e che  è riferito  dal  Signor 
Hamilton  y il  quale  dice  d’effèré  flato  prefente . Un 
Uomo  della  Campagna  aveva  prefi  ad  imprèftito  da’ 
Parenti , e da’ Vicini  cinquecento  Talari  ì co’ quali 
andò  a Moka  per  comperarvi  delle  Merci,  facili  att 
fefitarfi  in  quella  Terra,  in  cui  abitava.  Ebbe  co^ 
flui  la  difgrazia  d’effèrè  affàlito  in  cammino,  ruba- 
to , ed  uccifo  da  un  afiàfiìno.  Pafiarono alcuni  Mefi,- 
in  capò  de’ quali  i effendo  venuto  à Moka  uno  de’ 
Congiunti  dello  Interfettoj  vide  a cafo  ili  dito  d* 
uri  Uomo  l’anello  del  fuo  Congiunto  , e lo  rico- 
nobbe. Lo  accusò  al  Giudice  , o fia  al  Kadi  ; il 
quale,  fattolo  chiamare,  lo  efaminò  per  aflicurarfi,- 
i’egli  veramente  poteva  crederfi  lo  Affidino.  Gli 
fu  trovata  in  feno  la  borfa , che  aveva  fervito  per 
tener  danaro  al  Defunto^  ma  ciò  non  baffo  per  con- 
triti’ 
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Vincerlo,  mentre  arditamente  negava, che  foflè quel- 
la. Ordinò  il  Kadì , che  fotte  imprigionato,  e cu-» 
[Iodico  fra  rigorofe  catene , finattanto  che  pruove 
migliori  fi  poteflfero  avere  del  pretefo  commeflò  de- 
litto. Vennero  finalménte  cinque,  o fei  teftimonj, 
che  avevano  conofciuto  perfettamente  1*  Uccifo  , 
e depofero  con  lor  giuramento  di  fapere,  che  quel- 
la era  la  borfa,  e quello  era  lo  anello  dell’ uccifo, 
onde  il  Reo;  non  potendo  negare  la  verità,  fu  aft rec- 
to àcorfeffare  la  colpa,  li  Giudice,  egli  altri,  che 
componevano  quel  Magiftrato,  molli  a compafiione, 
gli  ordinarono  di  fare  la  reftituzione  di  tutto  , che 
poi  non  farebbe  fiati  difficile  cofa  lo  accordare  con 
ii  Congiunti  del  Morto  gli  articoli  per  falvargli  la 
Vita . Ricusò  colui  oftinatamente  di  accettar  quel 
partito,  dicendo  al  Giudice  , che  s’egli  reftituiva 
il  mal  tolto;  levava  alla  Moglie,  e a’  Figliuoli  il 
modo  di  mantenerli,  e fece  vedere,  che  amava  più 
la  fua  Famiglia , che  la  fua  vita . Fu  tenuto  tre 
meli  i ad  altro  non  penfandofi  che  a*  mezzi  di  pre- 
fervarlo ,-  ma  in  vano , ed  ogni  ftudio  fu  inutile  , 
perchè  mai  non  fu  pofiibile  di  perfnaderlo  alla  re- 
fiituzione  , in  fine  de’ quali  gli  fu  annunziata  la 
féntenza  di  morte.  In  effetto  nel  giorno  appreflò  , 
fiotto  la  ficorta  di  cinquant’  Uomini  tra  Cavelleria, 
é Fanteria  fu  condotto  fuori  della  Città  ; e confé- 
gnato  a’  Parenti  dell’Ùomo  uccifo.  Uno  di  quelli 
gli  {caricò  fubito  una  ferita  nella  parte  finiftra  del 
petto  ; un  altro  prefogli  per  la  nuca  il  capo  glielo 
firavolfe  fin  l'opra  gli  omeri , dando  così  luogo  ai 
terzo  di  cacciargli  un  coltello  nel  collo  , il  qùale 
gii  uficì  fuori  per  la  coppa  ; Ridotto  in  tale  fistolo 
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abbandonarono  frettolofaraente  fuggendo , mentre  ve*- 
dendoio  il  Popolo,  e credendo,  che  già  fotte  morto, 
fi  pofe  a perfeguitarli  co’  Saffi  , maltrattandoli  in 
modo,  che  le  Guardie  ebbero  molta  fatica  a fai varji 
da  quel  popolare  lurore.  , , 

Comechè  gli  Arabi  fieno  fuperftiziofi  , e cottami 
nella  Religione  di  Maometto , . nulladimeno  ogni 
Tribunale  di  qual’aitrofi  fia  Paefe  non  può  , in  ordine 
ad  ingiuftizie,  paragonarfia  quelli  d’Arabia;  nè  in 
verun  altro  la  Giuftizia  è più  a venderfi.  Il  Gover- 
natore , che  per  Io  più  è il  Giudice  , è l'olito  profe- 
rire le  Temenze  in  favore  di  quelli  , che  più  genero* 
famente  il  regalano,  e lo  corrompono,  a difpetto 
delle  continue  protette,  e giuramenti,ch’e’fa,dinon 
eflère  parziale,  nè  accettator  di  Perfone. 

Non  fono  molto  numerofe  le  Truppe  del  Re 
di  Teine n , e jrovo  che  la  maggiore  fua  forza  fi  ri» 
duca  ad  avere,  In  ogni  Città , e in  ogni  Fortezza 
un  buono  Prefidio  comandato  dal  Governatore  di 
que’  medefimi  luoghi  . Sono  obbligate  quelle 
Milizie  a conservare  nelle  Città  la  quiete  , e la 
tranquillità  pubblica, e girare  ogni  notte  per  impe- 
dire le  male  opere  degli  fcellerati . Non  fia  però 
chi  voglia  credere,  che  tali  diligenze  tolgano  le 
fraudi  , c gli  aflàffinj  preveduti  dalla  intenzione 
delle  Leggi , poiché  racconta  il  Signor  Halmiton  * 
che  li  Soldati  di  Moka  fono  all’ultimo  fegno  teme- 
rari , ed  iniqui,  e. ciò  conferma  con  la  relazione 
fèguente  . Dice  eh’  efièndo  1’  aria  di  quel  Pae- 
fe calidiffima  ne’Mefi  di  Maggio,  Giugno,  e Lu- 
glio, è coftume  che  la  maggior  parte  delle  Genti 
circonvicine  fi  ritiri  in  Città  per  fare  con  mene» 
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affanno  il  fuo  traffico,  coficchè  in  que’ tempi  pof- 
fono  dirti  immenfe  le  ricchezze , di  cui  Moka  è 
latta,  per  così  dire,  depofitaria.  Li  Soldati  per- 
tanto fono  così  fcellerati , che  appunto  in  quel 
tempo  s’ingegnano  di  porre  il  fuoco  alle  Cafe  de- 
gli Artigiani,  facte  perloppiù  di  tavole  intrecciate 
di  foglie  di  Palma,  e fparfe  qua  e là.  Ciò  fanno, 
aggiugne  egli , acciò  i Mercatanti  più  ricchi , ve- 
dendofi  efpofti  a’gravi  pericoli  del  fuoco,  proccu- 
rino  di  porre  in  ficuro  le  loro  Mercatanzie  in  luo- 
ghi lontani , ed  eglino  frattanto  abbiano  da  quella 
univerfale  confufione  la  comodità  di  rubare  a man 
falva  . Non  hanno  però  fempre  tali  riguardi , men- 
tre hanno  talora  l'impudenza  di  commettere  anche 
pubolicamente  li  loro  furti . E benché  fe  ne  cono- 
scano i Rei , e portano  eflère  convinti  di  ladronec- 
cio , lo  Accufatore  ben  lontano  dal  ricuperare  il 
perduto,  corre  foventc  il  rifico  d’ertère  fenza  ca- 
rità bartonato. 

Anche  il  Re  di  Yemen  ha  un  coftume,  in  ciò 
limile  a’Re  di  Perfia,  di  mandare  a’fooi  Favoriti 
un’Abito  d’Onore  in  autentica  dimoftrazione  della 
fpeziale  fua  Grazia.  Alcune  volte  all’Abito  aggiu- 
gne  una  Spada,  o un  Cavallo;  ed  è un  regalo, 
che  il  riceve  con  molte  cerimoniofe  formalitadi. 
Avvifato  che  n’è  quello,  che  debbe  riceverlo,  fi 
parte  dalla  Città , in  cui  fi  trova , ed  efce  per  in- 
contrare lo  Apportatore,  accompagnato  da’Parenti, 
da’Domeftici , dalla  fua  Corte , e da’Soldati  a pie- 
di , ed  a Cavallo,  coficchè  quel  corteggio  arriverà 
talora  a tre  mila  perfone.  Va  ad  incontrarlo  incir- 
ca un  miglio  fuori  della  Città,  e vedendolo  fcen- 

T omo  y,  C c de 
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de  dal  Cavallo , riceve  la  lettera  del  Re , e la  ba- 
cia ; e bacia  pur  anche  1’  Abiro , che  a nome  del 
Re  gli  vien  confignato.  Finactanto  che  fi  fa  la 
funzione  del  coniignare , lo  Inviato  li  tiene  a Ca- 
vallo, ma,  confignato  che  ha  l’Abito,  fubitofcettr 
de,  e ne  velie  il  Beneficato , e gli  rende  il  rima- 
nente de’regali , che  reca  , e ritornano  afiieme  nel- 
la Città  con  tutto  il  narrato  accompagnamento,  e 
con  quello  de’Muficali  Stromenti.  . 

Speditomi,  per  quanto  mi  è riufeitofapere , dal- 
ia relazione  del  Regno  di  Teme» , pillerò  a quella 
del  Regno  di  Orna »,  o fia  Mtuk.it . La  Città  , jn 
cui  il  Re  fa  la  fua  refidenza , è talora  Nazavv* f , 
e talvolta  Re>/lckt  due  Cittadi,  che  fono  quattro 
in  cinque  giornate  di  viaggio  dittanti  da  Mtukat , 
nella  ultima  delle  quali  fi  ferma  quali  due  Mefi 
ogni  anno.  Ne’tempi , in  cui  da’  Portoglieli  era 
pofieduto  quello  Paefe,  quello,  che  ora  è.  il  Par 
lazzo  del  Re , era  la  Chiel'a  Cattedrale , che  ioro 
ferviva  a’Mifterj  della  Cattolica  Religione.  Velie 
il  Re  di  Orna»,  un  Abito  affatto  ordinario,  e di 
qualità  niente  migliore  di  quella , onde  fono  ve- 
diti li  Sudditi  Tuoi  più  volgari.  Cento  foli  Schia- 
vi, armati  di  Schioppo,  e Spada  corta,  ma  lar- 
ga , formano  tutta  la  Guardia  della  fua  Perfona 
Reale.  Tra’fornimenti  di  Cala  non  ha,  ,e  non  han- 
no nè  meno  i fuoi  Sudditi,  nè  Sedie,  nè  Tavole, 
e perciò  quando  mangiano  formano  Sedia  delle R* 
io  calcagna,  e Tavola  d’una  lluoja  . ui."  . aV 

Quante  Milizie  polfa  egli  mettere  in  campagna, 
è ciò  che  di  certo  non  ho  potuto  fapere;  fo  bene 
che  con  uno  Efercito  di  quaranta  mila  Soldati  lì 
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lt!c)fte  un*  volta  contro  il  Ré  di  Perfia . Certa  cd- 
fa  è,  che  molto  potente  viene  conlìderato  in  Ma- 
re, ed  è temuto  non  folamente  dalle  Nazioni  dell’ 
Afta  , ma  anche  dagli  Europei  , avendo  quali  con- 
tinua guerra  Co’Portoghefi , eDanefi.  Anzi,  fe ac- 
cade, che  dalle  fue  s’incontri  qualche  Nave  dell’ 
Inghilterra,  la  quale  non  polla  far  loro  refiftenza* 
non  hanno  riguardo  d’impadronirfene . Ha  detto  il- 
Sign.  Lockart , che  quando  fi  trovò  in  quel  Paefe, 
le  Navi  di  quel  Re  accendevano  a quaranta , che 
ttna  di  effe  portava  fettanta  Cannoni , e che  nef- 
funa  ne  aveva  meno  di  venti;  ma  che  ad  ogni 
modo  la  maggiore  non  era  da  paragonarli  alle  In- 
glefi  del  quarto  rango  nella  forza  , avendo  quelle 
i Cannoni  troppo  l’uno  all’altro  vicini.  DilTe in  ol- 
tre , che  fe  ne  attendevano  quindici , a Tedici  di  ri- 
torno da  un  giro  fatto  per  tener  netti  que’Mari,e  che 
non  averebbono  tardato  molto  a comparire,  poiché 
il  Vento  Libeccio,  che  fuol’ edere  ivi  gagliardo t 
è Colico  ridurle  in  Porto,  nòn  effendo  in  illato  di 
refiflere  a tanta  violenza,  benché  ogni  Nave  abbia 
humerofillimo  lo  equipaggio.  Hanno  di  color  roffò 
le  Bandiere,  ed  in  gran  copia,  ónde  riefcono  bel* 
le  a vederli  « • 

Racconta  il  Sign.  Hamilton , che  la  Flotta  Marit- 
tima di  quel  Re  nell’anno  1715.  era  formata  di- 
due  Navi  di  74.  Cannoni,  di  due  di  60.  una  di 
jo. , e dodici  di  3*.  fino  a 12.  oltre  alcuni  altri 
Vafcelli  a remi  di  quattro  fino  ad  otto  Carinomi 
Geritale  Armata  dà  egli  le  Leggi  a tutte  quelle 
Colie  del  Mare  da  Capo  Komorin  fino  alMarRop 
fpefiè  volte  approdò  ne’Porti  delie  Cok>- 
, . C c * Aie 
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pie  Portoghefi  delie  Indie,  rovinando  tutto  ciò  , 
che  gli  fi  parava  dinanzi , fenza  però  danneggiare 
in  conto  veruno  le  Chiefe . Nell’anno  1 695.  fece 
la  guerra  al  Ra)à  di  Karnatika , Principe  molto  for- 
te, e potente  in  Terra,  e gii  riduflè  in  cenere 
Barfalor , e Mangaloor , due  Città  le  più  confidera- 
biii  del  fuo  Stato. 

Sotto  il  Regno  del  Re  Scia  Tbamas  prefero  li  ' 
Perfiani  una  gran  parte  della  Colla  al  Re  diOw<*», 
ma  furono  anche  ben  prello  coftretti  di  abbandonar- 
la . Anzi  verfo  il  principio  di  quello  fecoioha  egli 
acquetate  fopra  di  loro  le  Ifoie  delle  Perle  di  Ba- 
by icn.  Ma  perchè  li  Pefcatori  fpa  ventati , erano  fug- 
giti altrove,  videro  gli  Arabi  con  loro  dolore,  che 
non  erano  in  illato  di  ritrarre  vantaggio  veruno 
da  quella  Pefca , onde  meglio  configliati  richiama- 
rono alla  Patria  li  primieri  Abitanti. 

La  loro  Religione  è la  Maomettana  ; e le  Leggi 
dello  Alcorano  fono  quelle  niedefime , che  fi  ado- 
perano ne’Tribunaii  di  quello  Regno.  In  cadauna 
Città  è un  Giudice,  chiamato  Yvalì , il  quale  de- 
cide le  cofe  fommariamente,  e,  per  così  dire,  in 
pochi  momenti.  Tra  le  Leggi  dique’Popoli  è par- 
ticolare, e oflèrvabile  quella,  che  favorifee  le  Don- 
ne, e le  fa  fuperbri  di  merito  agli  Uomini.  Se 
una  Donna  fi  prelènta  avanti  il  Giudice,  lamen- 
tandofi , per  oagione  d’efempio , con  prieghi , e la- 
grime d’eflère  maltrattata  dal  Marito,  ritrova  ap- 
preflò  di  lui  tutta  la  fede,  per  quanto  il  Marito 
arditamente  fappia  negare , ed  è condannato  a ri- 
cevere cento  ballonate , da  applicargli  fotto  la 
piante  dc’picdi  ì owero  è carcerato  per  tre  giorni 
-;i»  . j « 
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In  urta  unto  angufta  prigione,  che  non  balla  a te- 
nerlo interamente  ftefo  per  terra,  ove  la  porta  è 
fi  ftretca  che  appena  permette  ad  un  Uomo  anche 
magro  lo  ingreflb,  che  viene  anche  chiufo  con  una 
pietra , ed  in  cui  è lafciato  lenza  mangiare , o be- 
re per  que’tre  giorni  accennati.  Alla  fteflfa  pena  è 
parimenti  foggetto  quel  Marito,  che  non  contenta 
la  Moglie  ne’leciti  fuoi  defiderj,  tale  efièndo  il  pre- 
cetto del  Legislatore  Maometto.  Che  fe  poi  la 
Moglie  facefie  oltraggio  al  Marito,  o in  qualche 
modo  il  difonorafie  , ha  egli  allora  la  facoltà  di 
adoperare  lo  ftaffile , e maltrattarla  ad  ogni  fuo 
talento,  fenza  però  ucciderla  fotto  pena  di  mor- 
te. 

Dcfcritti  li  Principati  de’Principi  Arabi  abitato- 
ri delle  Città , ci  rimane  a parlare  di  quelli , che 
abitano  lòtto  le  Tende  nelle  Campagne.  Occupa- 
no enftoro  la  Parte  interiore  dell’Arabia  , e fi  dividono 
in  più  Rami , e Generazioni . Ha  ogni  Generazione  il 
fuo  Sheik  e / Kcbir , cioè  Grande  Emìr,  come  dice  il  Sign. 
à'Arvìeux.  Ogni  Ramo  poi  ha  il  filo  Sbcik , cioè , 
Capo  [empliet . Il  Sheik.  cl  Kebir  è il  Principe  d’una 
Generazione  da  lui  governata  con  afioluto  Domi- 
nio, c indipendentemente  da  ogni  altro.  Li  Stìk , 
fono  una  Spezie  di  Signori  che  dal  Principe  dipen- 
de , ed  abitano  con  le  loro  Famiglie  alquanti  palli 
dittanti  da  lui,  onde  fi  può  dire,  che  lo  circonda- 
no tutto  all’intorno,  e lo  fervono  di  Sudditi,  di 
Soldati,  e di  Cortigiani.  Ad  un  cenno  femplice 
del  Principe  fi  fermano  in  quel  tal  luogo,  e par- 
tono verfo  un  altro  ; a lui  appartiene  il  comanda- 
re , ad  efii  il  ciecamente  ubbidire.  Le  Cariche,  e. 

Cc  ? gl’ 
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gl'impiegi  de 'Seik  fono  ereditarie;  ma  fe  alcuno 
viene  a morte  fenza  Figliuoli,  di  confenfo  del 
Principe  fe  ne  elegge  un’altro  dalle  Famiglie , le 
quali  lì  radunano  tutte  in  un  luogo  per  tal  effet- 
to . 

Benché  tra  quelli  Arabi  erranti  non  fi  diano  Ré- 
gni effettivi;  nulladimeno  fi  è conferito  il  nomedi 
Re  a quello,  che  ha  più  degli  altri  numero  gran- 
de di  Popolo,  che  gli  ubbidifee,  e che  è avuto 
in  venerazione  dagli  altri  Emiri . Quello  adunque, 
che  fa  dirli  Re,  abita  in  un  Diferto  tra  il  Monte 
Sinai,  e la  Mecca ; e allo  Hello  paga  il  Gran  Si- 
gnore de’Turchi  un  annuale  certo  tributo,  acciò 
da’fuoi  Sudditi  non  fieno  polle  a facco  le  Caravan 
ne,  ed  i Pellegrini  , che  vanno  alla  Mecca. 

Per  quanto  fi  dice,  gli  Emiri,  che  fono  vicini 
agli  Stati  dello  Imperatore  dc’Turchi , fono  in  gran 
parte  fuoi  Tributari-  Certa  cofa  è,  che  li  Mag- 
giori tra  loro  ricevono  de’rcgali  da  quell’Imperado* 
re,  per  divenir  protettori  di  que*  Pellegrini,  che 
paffano  per  le  loro  Terre,  andando,  e ritornando 
dalla  Mecca . Proccura  il  medefimo  di  mantenere 
{suona  amicizia  con  loro,  mentre  potrebbono  fenza 
di  ciòs  eflére  di  grave  danno  a’  fuoi  Sudditi  con 
le  Scorrerie,  fenza  che  poteffe  fopra  di  loro  pren- 
dere immaginata!  vendetta.  E’veriffimo , ch’eglino 
pon  fapprebbono  come  refiiìere  contro  li  Turchi 
radunati  in  Corpo  di  Efercito  in  aperta  Campagna  , 
ma  è pò*  anche  fuori  di  dubbio,  che  il  più  forte 
de’loro  Eferciti , e le  più  difciplinate  delle  lor  Trup- 
pe tofto-  tofto  perirebbono , fe  loro  entraffe  in  pen- 
dere d’affalire  gli  Arabi,  ed  infeguirli  ne’Difeni , 
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ne’quali  abitano , c dove  non  fi  ritrovano  nè  Cit- 
tà, nè  Villaggi,  nè  Vettovaglie,  e nè  meno  Ac- 
qua frefea;  ed  in  oltre  il  calore  è tanto  eccepivo, 
che  li  foli  Nazionali  potrebbono  avere  la  forza  di 
rimanere  per  poco  in  vita.  Quelle  fono  le  ragioni 
principaliifime,  che  fetnpre  hanno  diffiiafo  tanti  il- 
luftri  Conqutfiatori  dal  tentare  di  renderfi  Padroni 
d’un  Paefe  tanto  pericolofo.  Gli  Arabi,  de’  quali 
poifono  annoverarli  lino  a trecento  Generazioni  , 
fanno  tutti  li  fui  ne’quali  fi  trova  dell’acqua,  e fe 
l’acqua  è buona;  poifono  agevolmente  pallate  dall’ 
uno  nell’altro  luogo,  e pofiòno  far  fiiffiftere  le  lo- 
ro Greggie  ; ma  un  Efercito,  per  quanto  folle  com- 
porto di  Eroi,  quando  oftinatamenterifolveflè com- 
batterli, e feguitarli  fino  dentro  le  diferte  lor  Ri- 
tirate , prima  farebbe  diftrutto  dalla  miferia , che 
potellè  Sguainare  le  fpade  contro  un  Popolo  , che 
Tempre  fuggirebbe  b incontro.  Ma  fi  conceda  an- 
che un  imponibile,  e fi  voglia.,  che  a colio  di  pa- 
timenti io  riducano  alla  ubbidienza , quale  Torta  dì 
conquida  farà  quella  fua^  Il  Paefe  degli  Arabi  è 
Aerile,  gli  Arabi  fono  poveri;  non  fi  trovano  Cit- 
tà, nè  Villaggi;  o bifogna  morirvi  dalla  fame» 
dalla  fete,  e da  cent’altri  difagi,  o rinunziare  ver- 
gognofamente , e dopo  un  gran  danno , ad  una 
vittoria,  che  ha  collato  un. numero  infinito  di  vi- 
te. . . - 

. Gli  Arabi  fono  foliti  caricarfi  di  Armi,  perche 
oltre  l’Arco»' e le  Freccie,  portano  una  Lancia, 
una  larga  Spada,  ed  un'Accetta . Non  hanno  l’ufo 
degli  Schioppi , ed  ottimi  fono  li  loro  Cava  ili.  Non 
- ' • Cc  4 • attac- 
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attaccano  mai  l’ Inimico,  fe  non  credono  d’  cfler* 
licuri  di  vincere. 

Benché  abitino  Tempre  fotto  le  Tende,  fi  tro- 
vano però  tra  loro  de’Principi , o vogliamo  dire , 
degli  Emiri , li  quali  ne’loro  Stati  hanno  Città,  e 
Villaggi,  da’quali  rifcuotono  tributi.  Accade  fre- 
quentemente, che  dal  Gran  Signore jfieno  pregati 
di  gaftigare  li  Sudditi  loro  vicini,  quando  gli  han- 
no ufata  qualche  difubbidienza , confiderandofi  egli 
come  il  Maggiore  de’Ioro  Sovrani.  Per  tali  fervi- 
gi  moftra  la  fua  gratitudine  con  regali,  che  fpe- 
difce  a gli  Emiri , li  quali,  non  volendo  lafciarfi 
fuperarc  in  grandezza  d’animo,  ricompenfano  l’o- 
nore ricevuto  con  altri  regali  di  generofi  Caval- 
li. 

Non  fono  molto  confiderabili  le  Entrate  di  que- 
lli Principi , mentre  tenui  fomme  ricevono  dalle 
Gabelle,  e dalle  contribuzioni  delle  Ior  Terre.  Se 
poi  il  loro  Dominio  fi  Rende  fino  verfo  le  Spiag- 
ge Marittime , hanno  la  loro  porzione  de’naufragt, 
che  accadono,  ed  altri  profitti,  che  rende  il  Ma- 
re. Piccoli  vantaggi  però  non  debbono  confiderarfi 
il  non  pagare  le  proprie  Milizie,  e il  non  fentire 
certe  altre  fpefe.  Nulla  colla  loro  il  Grano,  e le 
Carni , e quali  per  le  pure  fpefe  mantengono  i loro 
Domeftici.  Li  Miniftri  hanno  i loro  utili  incerti; 
e pochiffimi  fono  tra  gli  Arabi  quelli , che  noi» 
poflèdono  Armenti  , o facciano  qualche  traffico. 
Le  ricchezze  maggiori  degli  Emiri  confiftono  ire 
numerofiffime  Greggie  di  Cavalli , Cammelli , Bo- 
vi, Montoni , Capre , e in  Grani . Con  tali  pro- 
dot- 
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ciotti  hanno  occafione  di  far  de’ba ratti , o ne’Porti 
di  Marc  co’Foreffieri , che  arrivano,  o co’loro  Vi- 
cini contro  Caffè  , Rifu  , Legumi  , Tele  , Panni  » 
e Drapperìe,  che  loro  fanno  bifogno.  Qualche 
volta  ne  vendono  per  li  pronti  contanti , li  quali 
nafeondono  nelle  loro  Tende,  ed  accumulano  col 
pattare  del  tempo  fomme  così  riguardevoii , che 
giungono  a formare  tefori. 

Alcuni  tra  quelli  fono  in  iflato  di  mettere  in  Cam- 
pagna cinque  mila  Soldati,  bene  in  ordine,  ed  ar- 
mati all’ufo  del  Paefe . Ognuno  ha  il  fuo  Segre- 
tario, e qualcheduno  ne  ha  due,  de’quali  fi  fer- 
vono anche  di  Teologi,  e Sacerdoti  quando  voglio- 
no fare  le  lor  devozioni.  Scrivono  anche  gli  Or- 
dini, che  fi  danno  dal  Principe.  Giudici  inappel- 
labili di  tutte  le  Controverlie  fono  gli  Emiri  me- 
defimi,  ed  i loro  giudizj  fi  offendono  anche  fopra 
li  SJjfjk. , Signori  delle  Generazioni  ad  etti  fogget- 
te.  Dalle  fentenze  de’  Sbeit ^ poflono  li  Popoli  ap- 
pellarli al  Principe  ; rarjlfirae  però  fono  quelle  d» 
morte . 

Le  Tende  de’Principi  fono,  ficcorne  ragion  vuo- 
le, maggiori,  più  belle,  e più  preziofe  di  quella 
degli  altri . 11  Padiglione  dell’  Emir  Turaba)e , fe- 
condo la  relazione  del  Sign.  d'Arvieu.x  , era  di  panno 
verde,  e le  altre  tutte  di  pelo  di  Capra  nera.  Tut- 
te le.  fue  forniture  confiftevano  in  un  Tappeto 
Turchcfco  con  un  Cufcinodi  velluto,  fu  cui  Cede- 
vi l 'Emir  con  le  gambe  incrocicchiate . Veffivaua 
(Abito  di  Tela  bianca,  ed  aveva  la  Camicia  con 
maniche  così  grandi,  che  giugnevano  a terra . An- 
che li  Calzoni  erano  di  Tela  bianca,  ricamati  in 

tut- 
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tutte  le  cuciture  parimente  con  feta  bianca,  ed 
aveva  li  piedi  (calzi . Ricoprivagli  il  capo  un  Tur- 
bante di  tela  di  Ortiche,  li  due  capi  della  quale 
ricamati  d’oro  gli  pendevano  Copra  le  fpalle.  Por* 
tava  una  fpezie  di  Mantello  alla  Turchefca  di  co- 
lor rodò  foderato  di  Taffettà  bianco . 

Gli  Arabi , che , come  fi  è detto , fono  allog- 
giati all’intorno  del  Padiglione  dell'Emir,  fono  le 
Genti  di  fuo  fervizio.  Comechè  nelle  Liti,  delle 
quali  già  fi  è parlato,  il  Giudice  fia  lo  Emir , oil 
Sbeik , il  Popolo  ad  ogni  modo  proccura  di  com- 
parir loro  avanti  quanto  meno  gli  fia  poflibile . A 
quello  effetto  fceglie  qualcheduno  traTuoi , che  ab- 
bia fama  d’incorrotto , e prudente , cui  racconti  la 
origine,  i motivi,  e la  ferie  della  contefa,  pre- 
gandolo a voler  pronunziare  fenrenza,  chefiadeci- 
liva.  Ciafcheduno  de’ Contendenti  efpone  1’  affare 
fenza  flrepito,  e fenza  ingiurie;  e decifa  che  fia 
la  quiftione  ceffa  la  odioficà,  e torna  Amico  com’ 
era  innanzi.  Quelli,  che  vogliono  impetrare  dallo 
Emir  qualche  grazia,  afpettano  le  ore  affegnate al- 
la Udienza,  ed  allora  gli  prefcntano  in  fcrittura 
la  Supplica . Se  il  Principe  dà  favorevole  la  rifpo- 
fta , refiituifce  la  Supplica  (leffa  corroborata  dal  fuo 
figlilo  intinto  nello  inchioftro.  Ma  fe  nega  il  fa- 
vore , la  fa  reftituire , ma  lacerata . Se  la  faccen- 
da folle  di  fomma  premura , e lo  Emir  foffe  alla 
vifita  delle  fue  Donne,  il  Supplicante  in  quel  cafo 
va  al  Serraglio,  ch’è  collocato  nella  parte  deretana 
del  Padiglione  cinto  di  ben  chiufi  raftrelli.  Ivi 
giunto  volge  il  tergo  al  Serraglio,  per  non  veder- 
lo, e tenendo  nelle  mani  la  Supplica,  facendola 

però 
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però  comparire  per  dietro  le  Spalle,  tanto  fi  fer- 
ma. in  quel  luogo  , immobile  come  una  ftatua , 
che  finalmente  gli  viene  prefa  la  Carta  da  qual, 
cheduno,  che  poi  la  reca  alLEimV.  Poco  dopo  gli 
è anche  rcflituìta  nel  modo  fopraccennato , o figil- 
lata , o lacerata . Se  dal  Principe  fi  nega  la  Gra- 
zia, il  Supplicante  rifponde:  Dio  vi  dìa  lunga  vita: 
Se  retta  efaudito , rende  grazie  tali  al  fuo  Bene- 
fattore , e con  voce  sì  forte , ed  alta , che  è fen- 
tita  tutto  allo  intorno.  Indi  le  cofe  accordate  ven- 
gono efeguitc  con  tutta  prontezza . 

Li  delitti  gravi , li  quali  però  fono  rari , vengo- 
no gaftigati  in  varie  maniere,  anzi  alcuni  con  ba- 
ronate, o con  il  taglio  della  barba.  Se  poi  fodero 
enormi , fi  purgano  con  il  fuoco  infilzandoli  il  Reo 
nello  fpiedo , o con  la  Spada , che  gli  tronchi  il 
capo , o in  qualche  altro  modo , che  lo  conduca 
alla  morte.  Li  leggieri  li  punifeono,  o con  la  pri- 
gionìa , o con  le  catene . 

Oltre  le  Armi  accennate  hanno  anche  gli  Scudi 
coperti  con  pelle  di  pefee.  Nelle  loro  guerre  ufa- 
no  lo  ftrattagemma  di  fiancar  il  Nimico  a forza 
di  marcie,  e contramarcie , e di  ritirate  che  fe ru- 
bra no  fughe.  Dopo  di  ciò  lo  afiàlifcono  alla  im- 
penfata,  e n’hanno  per  lo  più  un  avvantaggio  con- 
fiderabilc;  mentre  è fuori  di  dubbio,  che  molto 
più  fi  fidano  nella  velocità  de’  loro  Cavalli , che 
nel  valore  delle  lor  Armi , 

Li  Talari  di  ogni  forca  hanno  corfo  a Moka  , 
nè  le  monete  fi  prendono  a pefo,  ma  vagliono  a 
tnifura  della  finezza  dell’Argento , che  le  compo- 
ne* 
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ae.  Per  quelle  d’Oro  amano  (blamente  li  Zecchi- 
ni di  Venezia,  e gli  Ungheri  di  Germania,  di 
Turchìa,  e d’Egitto.  Certe  altre  monete  chiama- 
te Komajfie  hanno  quel  folo  valore,  che  loro  vieta 
dato  da  chi  governa  il  Paefe.  Ne’  corneggi  fi  fer- 
vono di  una  moneta  ideale,  cui  danno  per  nome 
Kabxr  , ottanta  delle  quali  vagliono  un  Tate- 
ro. 

( II  Sign.  Lock^bart , che  ha  fatto  il  viaggio  di 
Mujkat , aflèrifce,  che  le  monete,  che  ivi  avevano 
corfo,  erano  li  Budget  oek  , e te  Manteau as . La  pri- 
ma è di  un  metallo  ordinario,  poco  differente  dal 
ferro,  che  da  una  delle  due  parti  ha  una  Croce, 
eJ  è ancora  di  quelle,  che  fi  coniarono  da’Porto- 
ghafi  fino  dal  tempo  in  cui  erano  Padroni  di  quei 
Paefe.  Trenta  di  quelle  in  circa  vagliono  quanta 
un  Memoedaai  d’argento. 

Varj  fono  i loro  pefi.  Il  Baiar  è 4*0.  libbre 
d Ingnilterra  ; il  Fraffel  zi.  cofieckè  quindici  di 
quelli  fanno  un  Babar , Dieci  Alan  compongono 
un  Frajfel,  quaranta  Fabt  uà  Man,  e io.  Koffile 
un  Fake,  , 

Nel  mifurare  le  Merci  adoperano  il  UUìeda , 
Per  li  Panni  poi.  Tele,  e robe  di  Seta  hanno  ii 
Kubit , cioè  il  Gomiti,  lungo  24.  pollici. 
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CAPITOLO  IV. 

f • , • • 

Girilo , Fifcnot»:.i , e Statura  degli  Arabi . Vrfthnratl , 
Cibi , e Bevande . Divertimenti , ed  «fi  ne' lo- 
ro viaggi . 

BEnchc  le  due  differenti  forte  di  Arabi  di  fo- 
pra  accennati  abbiano  tra  loro  molte  cofe  co- 
muni , è però  faciliffima  cofa  Io  immsginarfi , che 
per  ragione  del  Clima , del  Genio,  e della  Edu- 
cazione moke  ne  abbia  ognuna,  che  pollino  dirli 
a quella  particolari.  Ma  ficcome  non  mi  è fl^to 
potàbile  di  raccogliere  le  notizie  intere,  ediftinte, 
così  proccurcrò  di  accennare  ciò,  che  di  più  ef- 
fenziale  potrà  dirli  degli  uni  , e degli  altri,  e 
quello  in  che  convengono,'  e in  che  diffèrifeono; 
lenza  far  parole  milladimeno  di  quella  forta  di 
Arabi , che  abitano  nell’Egitto , o fotto  il  Domi- 
nio de'Turchl.  ■ 

Sono  per  tanto  di  fiatura  mezzana,  magri,  di 
color  bruno,  refluenti  ad  ogni  forte  d’incomodo, 
e di  fatica,  e tolleranti  il  freddo,  ed  il  caldo. 
Hanno  gli  occhi , e i capelli  neri , la  voce  che  fi 
rafiomiglia  a quella  della  Femmina  , piuttofio  che 
a quella  dell’Uomo,  con  tutto  ciò  ci  fi  deferivo- 
no  per  coraggio!».  Porcano  lunghe  barbe , le  hanno 
in  grande  venerazione , e tengono  per  difonorc , e 
vergogna  il  raderle.  Le  Donne  del  Popolo,  oltre 
il  naturale  colore  bruno , e che  fi  accolla  al  nero  , 
fono  poi  anche  molto  più  ofeure  nel  volto  per  la 
forza  degli  ardori  cocenti  del  Sole . Le  Mogli  pe- 
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tò,  e le  Figliuole  de’  Grandi  Signori  fono  biari-» 
chiffime,  belle,  e ben  facce.  Si  pungono  le  lab- 
bra con  fpille  acuce , fino  a farne  ufeir  fuora  il 
fangue,  e le  flropicciano  con  una  cerca  erba,  che 
loro  cambia  il  bel  color  di  cinabro  inazzurro.  La 
lleflà  dolorofa  operazione  fanno  ne’  canci  della  boc- 
ca, e dalle  due  parci  del  menco,  e delle  mafcel* 
le.  Tingono  la  fommicà  delle  palpebre  con  certa 
polvere  mefcolaca  con  tuzia , acciò  diventino  ne. 
re,  e gli  occhi  comparifcano  maggiori  di  quel  che 
non  fono;  mentre  non  s’ingannano  in  credere,  che 
fia  bellezza  lo  avere  grandi  gli  occhi.  Pungono  fi- 
milmente  le  braccia,  e le  mani  degnandovi fopra 
delle  figure;  ed  alle  mani  aggiungono  poi  anche 
il  color  roflo. 

Ne’veftinienti  non  differifeono  molto  gli  Emiri , 
o Principi  dell’Arabia  da  quelli  de’Turchi,  e forfè 
la  rgafiima  differenza  comparifce  nell’apertura  delle 
Maniche.  Nel  tempo  d’  Inverno  portano  Calzoni 
di  tela,  e la  Camicia  fina,  ma  così  lunga,  che 
le  fue  eftremità  , le  quali  terminano  in  punta  , 
giungono  a toccare  la  terra.  Veftono  pofeia  un 
Kaftin,  cioè  un  Abito,  che  arriva  fino  alla  metà 
delle  gambe , ed  è ftretto , e con  larghe  mani- 
che , fatto  di  rafo , o di  altro  drappo  di  Seta . Si 
cingono  i lombi  con  una  Cinta  di  cuojo,  ricama- 
ta, o guarnita  d’  Oro,  o d’  Argento,  larga  un 
mezzo  piede  in  circa,  con  certe  fibbie,  o catenel- 
le per  poterla  ftrìgnere,  e rallentare.  Tra  la  Cin- 
tura, ed  il  ventre  portano  un  Pugnale  in  lunghez- 
za di  un  piede , e mezzo , alquanto  ritorto,  in  un 
fodero  di  Zigrino  arricchita  d’Oro-  o d’Argento 

fino. 


Digitized  by  1 


DELL’ARABIA.  4ij 

i$no.  Ma  fe  quel  fodero  è di  qualche  legno,  ben- 
ché preziofo  , lo  adornano  di  gioje  * Dalla  Cin- 
tura poi  pende  un  piccolo  Coltello  , anch*  egli 
guarnito  d’  Argenta,  e nobilitato  da  pietre  pre- 
ziofe*  * 

Sino  a qui  le  due  accennate  forte  di  Arabi  con- 
vengono nella  maniera  de’lor  Veftimenti;  è però 
vero,  che  quelli  che  abitano  nelle  Parti  Settentrio- 
nali dell’Arabia  portano  in  tempo  d’inverno  fotto 
il  Kaftàn , fopra  li  Calzoni  di  tela , altri  Calzoni , 
detti  in  loro  lingua  Sjakjiier,  cui  fono  attaccate  le 
Calzette  fatte  deUa  della  materia,  e le  Scarpette 
di  Marokyn  giallo,  perchè  nulla  poflòno  portare  di 
verde,  per  edere  il  colore,  che  fu  di  Maometto,  e 
ch’è  ferbato  a’foli  fuoi  Difcendenti.  Tengono  li 
piedi  dentro  a certe  pianelle  Turchefche,  le  quali 
noi  chiamiamo  Vappuccie,  e che  fi  levano  prima  d’ 
entrare  in  que’luoghi  ove  il  pavimento  fia  da  tap- 
peti coperto -j  Hanno  una  Sopravvetie  lunga  con 
maniche  fatte  di  panno,  talvolta  guarnita  di  pel- 
li , e talvolta  fenza  < Sopra  di  quella  fi  coprono 
con  un’  altra,  che  è fciolta,  fenza  maniche,  di 
panno  rodò,  la  quale  fi  radòrniglia  ad  ttn  Sacco, 
e che  non  ha  fe  non  un  foro  nella  fommità  per 
cui  far  ufcire  il  capo  , e due  altri  da’  lati  per 
mandar  fuori  le  braccia  4 II  loro  Turbante  è fatto 
di  Tela  di  Ortiche  , con  cui  involgono  una  ber- 
retta di  velluto  rodò  imbottita  di  cottone  , la- 
titando pendere  i capi  ricamati  d’  Oro  , o d* 
Argento  , fin  fopra  le  fpalle  , de’  quali  non  di 
lido  fi  fervono  per  riparaifi  dagli  ardori  del  Sa- 
le* Non  portano  Spada  fe  non  in  viaggio,  o al- 
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la  guerra.  Se  cavalcano,  ufano  certi  divaletti  d! 
Mar.trhino  tanto  leggeri,  che  pofTono  con  quelli 
camminare,  e correre  agevolmente,  e refiftono  al- 
lWjua.  In  tempo d'Eftate  l’Abito  è di  panno  rodò, 
ina  fenza  pelli  ; fpellò  di  ciambellotto  , con  la  fotto 
vt-Oc  di  tela  di  cottone  bianco,  e talora  colorato. 
Non  adoperano  que'Calzoni , cui  fono  attaccate  le 
Calzette,  fe  non  quando  vogliono  cavalcare;  per 
altro  poi  ordinariamente  portano  quelli  di  tela  af- 
fai larghi,  e vanno  (calzi.  Ma  fe  non  vogliono 
edere  (calzi,  ed  abbandonami  quella  comodità,  che 
tanto  lov  piace,  prendono  Calzette  di  panno  rodo. 

il  Volgo  degli  Arabi  vede  una  Camicia  ben  grof- 
folaro»  con  lunghe  maniche,  Calzoni  di  tela,  un 
Kaftàn  di  tela  grolla  di  cottone,  una  Cintura  di 
cttojo,  ed  un  Pugnale,  che  oltre  il  fodero  di  Zi- 
grino , ed  alcune  piccole  monete  d’ Argento  in- 
cartiate nel  manico,  non  ha  ricchezza  maggiore  . La 
Vede  poi,  che  ricuopre  ogni  cofa , è di  Burttka» 
groflò.  Nell’  Inverno  portano  un  Mantello  di  pel- 
li d’  Agnello,  con  le  quali  , quando  il  tempo  è 
fercno  , fi  cuoprono  , tenendole  fopra  la  vita , < 
quando  è piovofo , le  tengono  efpofte  acciò  raccol- 
gano P acqua  , giacché  fcuotcndole  un  poco  ri- 
mangono predo  afeiutte . Nell’  Edate  pongono  fi> 
pra  gli  altri  Abiti  una  Vede  di  tela  bianca  fatta 
in  forma  di  camicia;  fe  cavalcano  adoperano  de- 
gli divali  fopra  la  nuda  carne,  e fe  vanno  a pie- 
di fi  fervono  di  certe  pianelle  limili  alle  Pappuc- 
ce, ma  che  fi  legano  a guifa  di  fcarpe.  Spede 
volte,  podo  da  un  canto  il  Turbante,  cammina- 
no con  i!  capo  feoperto. 


Le- 
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t.  Le  Femmine  di  condizione  ufano  Calzoni  , e 
Camicie  di  tela  fina  di  Ortiche,  ricamate  conSeta 
nelle  cuciture,  e ne’ capi.  A quelle  aggiungono  un  * 
Abito  di  drappo  d’Oro,  ovvero  di  Seta,  il  quale, 
benché  abbia  dall’alto  al  ballò  de’  bottoncelli , non 
ne  adoperano  fe  non  due  nella  parte  fuperiore,  co’ 
quali  li  abbottonano,  o in  vece  di  quelli  mettono  in 
opera  qualche  naftro,  che  unifea  le  due  parti  dell’ 
Abito,  che  rimane  poi  aperto  fino  nel  fondo  . Le 
maniche  di  quello  Abito  fono  angufte , e corte,  e 
non  eccedono  in  lunghezza  il  gomito,  dond’efeono 
quelle  della  Camìcia  così  lunghe  , che  arrivano  a 
toccare  il  terreno.  Nella  Ragione  d’inverno  porta- 
no il  K aftan  lungo  anch’elTòfino  a terra , le  efire- 
mità  del  quale  adattano  nella  Cintura,  acciò refian- 
do  a quel  modo  i’una  delle  due  parti  feparata  dall’ 
altra,  non  folamente  pollano  camminare  con  mag- 
giore comodità  , ma  comparifca  agli  occhi  de’guar- 
datori  la  Camicia  , e i Calzoni  . Mentre  fono  in 
Cafa  Ranno  fcalze  , ma  quando  efeono  ricuopronò 
con  degli  Rivaletti  quella  lor  nudità.  In  teRa  por- 
tano una  berretta  d’Oro , o d’Argento  fatta  a modo 
di  chicchera,  intorno  la  quale  gira  una  bianca  tela 
di  Ortiche  ricamata  d’Oro,  o d’Argento  ; e nella 
parte  anteriore  un  vela.  Ufcendo  di  Cafa  foprap- 
pongono  ad  ogni  altfa  cofa  un  altro  velo  della 
medefima  tela,  con  cui  ricuoprono  il  capo,  la  fac- 
cia, le  fpalle  , ed  il  rimanente  del  corpo  fino  a’ 

lombi.  - • • * * 

« Il  Veflimento  poi  delle  Donne  del  Volgo  fi  ri- 
duce ad  una  Camicia  di  colore  turchino  , ad  un 
nafiro,  con  cui  fi  cingono,  ad  una  vefie,  con  cui 
- \Tomo  V.  D d fi 
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£ cuoprono,  e ad  un  velo  , che  loro  nafconde  \i 
metà  del  volto  dal  nafo  in  giù  , ed  il  collo.  Le 
Joro  Figliuole  nubili  tengono  tutta  la  Faccia  coper- 
ta , eccettuatine  gli  occhi.  Nell’ Eftate  vanno  fcal- 
ze  , e nello  Inverno  portano  le  pianelle  limili  a 
«juellc  degli  Uomini.  11  Sig.  Hamilton  lafciò  fcrit- 
to  , che  quelle  de’  Regni  di  Fartag  , e di  Oman 
vanno  ignude  fino  allo  Urrtbilico. 

Moltillime  tra  di  loro  fanno  parecchi  buchi  nelle 
orecchie  , ne’  quali  pongono  degli  anelli  , da  cui 
pendono  preziofe  gioje  , che  le  plebee  convertono 
in  tanti  pezzi  di  vetro  . Adattano  alle  braccia  , e 
s I le  gambe  de  naftri  di  varj  colori  ; e le  più  di? 
ftinte  gli  hanno  d’Oro,  o d’ Argento  . Parimenti 
alle  braccia  pongono  certi  braccialetti,  e tra’ capel- 
li certi  lavori,  che  dallo  ftrepito , che  n’efce  quan- 
do camminano,  fi  crederebbono  campanelli.  Quelle 
di  condizione  circondano  il  dito  groflò  de’  piedi 
con  anelli  di  pietre  preziofe,  piani  nella  fuperfizie, 
e dilicatamente  convelli  al  di  fotto  , e quelli  del 
Volgo  fono  di  (lagno  , di  rame  < o d’  Argento  . 
Alcune  (i  traforano  le  narici,  e ci  attaccano  degli 
anelli  d’Oro,  o d’ Argento  , o di  altri  metalli  a 
milura  delle  loro  forze,  li  quali,  eflèndo  pendolo- 
ni , giungono  a picchiar  loro  la  bocca  ; nel  che  fi 
rende  oflervabile  il  mal  gufto  de’ Mariti  , che  non 
ifdegnano  d’amare  quella  fotta  di  Mogli  , e d’ac- 
coftarfi  a quella  forca  di  bocche  . Quelle  che  fono 
ricche  adornano  il  collo  di  perle  , ed  il  capo  di 
grollì  cordoni  d’ Oro  , che  difeendono  fino  al  pet- 
to. AH’ accennata  berretta  d’Oro,  o d’ Argento  agi 
giungono  un  fottile  colorito  velo  , che  terminando 

lega- 
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jég.ito  folto  il  mento,  tiene  per  tutto  i!  giro,  chd 
fa  attorno  la  fronte  * e le  guancie,  attaccate  moltd 
monete  d’  Oro , o d’  Argento  i Hanno  anche  l’ufo' 
di  portare  de’  nei  di  colore  turchino  fopra  la  Fac-i 
eia  . 

Quella  è la  definizione  * che  ci  ha  lafciata  il 
Sign.  d'  Arvieux  de’  veftimenti  degli  Arabi  , che 
abitano  fotto  le  Tende.  Non  vorrei  però  aderire 
aflolutamente  * che  quelli  delld  Città  convengano 
in  tutto  con  quelli  Vaganti  ; ma  credo  bene  che 
da  loro  non  differifeano  molto  ; 

Non  è forfè  di  mólta  elfenza  della  Storia  pre- 
ferite il  cercare  fottilmente  quali  fieno  le  ragioni 
del  movimento  continuo  di  quelli  Popoli  , e de’ 
loro  cambiamenti  da  un  luogo  ad  un  altro  , e fe 
quello  dirivi  da  qualche  articolo  Legale  di  lor  Re- 
ligione, o dal  genio  .incollante  , innamorato  delle 
novità,  o piuttollo  dalla  coilituzione  del  loroPaefe 
affatto  flerile  , e privo  di  Acque  . Certa  cofa  è 
però  , che  cflèndo  accofiumati  per  molti  fecoli  a 
mutazioni  perpetue , tanto  riefee  loro  cara  quella 
forca  di  vita  errante,  quanto  agli  altri  lo  ftabili- 
mento  fatto  in  qualche  nobile  , ed  amena  Città  i 
Colloro  adunque  fi  fono  refi  cogniti  , e famofi  nel 
Mondo  , non  follmente  a cagione  della  vagabonda 
Jor  vita,  ma  ancora  per  le  rapine,  e ladronecci  ) 
ne’ quali  fi  efercicano  o fra  in  piccole  truppe  , o> 
con  tutte  le  formalità,  che  fi  richiedono  in  guerra 
viva  con  Generali  , e Comandanti  alla  loro  fella  .* 
Da  alcuni  de’  Viaggiatori  è molto  lodata  la  giudi- 
zia,  la  cortefia  , la  temperanza,  ed  altre  virtù  tanto 
di  quelli  Arabi  erranti,  quanto  di  quelli  che  abi- 
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ttno  nelle  Città.  Dice  il  Sign.  d’  Arvieux , che  tra 
loro  fe  ne  trovino  de’ buoni,  e de’ cattivi,  come  fi 
vede  nelle  altre  Nazioni  tutte;  a me  però  fembra  , 
che  a quella  lode  fi  opponga  la  cotidiana  efperien- 
za,  ed,  o bifogna  dire  , che  li  Viaggiatori  inten- 
dono di  parlare  della  equità  , che  oflervano  tra  lo- 
ro, o non  fieno  informati  , che  li  Forestieri  fono 
anche  troppo  infettati  dalla  loro  rapacità  . Non 
pollo  tuttavia  difpenfarmi  dal  riferire  ciò  , che  in 
tale  propofito  raccontò  il  Capitano  Say  della  giu- 
stizia , e delle  altre  Virtù  degli  Arabi , che  abita- 
no ne’  Contorni  di  Muskat  . Die’  egli  , che  fono 
molto  cortefi  , e civili  co’  Forestieri  , e che  non 
tifano  verfo  neSTuno  o prepotenza , o difprezzo  . E 
benché  abbiano  una  fomma  venerazione  per  la  loro 
Religione,  non  isforzano  chi  fi  fia  ad  abbracciarla  , 
coficchè  uno  può  viaggiare  per  quel  Paefe  le  centi- 
naia di  miglia  fenza  fentirfi  dire  una  fconcia  pa- 
rola . Può  portare  liberamente  tutte  le  ricchezze  , 
che  uno  vuole,  benché  fia  difarmato  , fenza  peri- 
colo d’ettère  aSTafiìnato  , o rubato  , anzi  può  con 
tutta  ficurezza  dormire  nelle  Strade  maeftre  . Ag- 
giugne , che  avendo  non  folamente  viaggiato  , ma 
anche  abitato  per  molti  anni  tra  loro  , non  gli  è 
mai  accaduto  di  udire  parlarli  del  menomo  ladro- 
neccio . Anzi , feguendo  la  narrazione  , fi  protetta , 
che  avendo  patito  naufragio  all’  Ifola  di  Maceria 
nelle  vicinanze  di  quella  Cotta  , e venato  a terra 
col  rimanente  del  fuo  Equipaggio  con  il  foccorSo 
prestatogli  da’ Nazionali  , accorfero  degli  Arabi  per 
offerirgli  la  loro  afliftenza  , e facendogli  compren- 
dere a forza  di  getti  ( giacché  non  potevano  tra 
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toro  intenderli  col  mezzo  delle  parole  ) che  ave- 
rebbono  defiderato  di  ripefcare  tutte  le  robe  per- 
dute in  Mare,  uno  tra  quelli,  che  alle  apparenze 
poteva  crederli  maggiore  degli  altri , prefe  un  pu- 
gno di  Sabbia  , e la  divife  in  tre  parti,  dandone 
una  al  Capitano,  e ferbando  per  fe  le  altre  due. 
Ma  elTendofi  accorto  , che  di  quella  divilione  il 
Capitano  inoltrava  d’ettere  mal  contento,  la  riunì, 
e poi  la  divife  in  due  fole  parti  , delle  quali  una 
diede  al  Capitano,  e trattenne  l’altra  per  sè.  Ri- 
mafero con  ciò  d’accordo  , che  tutto  ciò  , che  lì 
folle  ricuperato,  dovette  ugualmente  ettere  tra  loro 
fpartìto  per  giufta  metà,  ed  in  confermazione  ftrin- 
fe  1’  uno  all’altro  la  mano.  Il  denaro,  che  fu  por- 
tato a terra  , montò  quatt  a quattordici  mila  lire 
Sterline  , le  quali  fi  pefarono  in  piccoli  canefiri  , 
ettendone  toccata  qualche  porzione  di  più  della 
metà  al  Capitano  . Da  quello  racconto  fi  vede  , 
che  il  Capitano  attribuifce  quell’  azione  ad  una 
fomma  equità  degli  Arabi,  e fi  giudica  felice, che 
poiché  quella  difgrazia  doveva  accadergli  , l’abbia 
dovuta  fofferire  tra  gli  Arabi,  e non  tra’Criftiani , 
da’  quali  certamente , die’  egli  , farebbe  fiato  trat- 
tato con  molto  minor  carità  . Dica  pur’  egli  ciò  , 
che  gli  piace  in  favore  di  quella  Nazione,  ch’io  fo 
d’  aver  letto  a c.  6 j.  e 66.  del  Libro  intitolato  : 
Viaggio  di  Paleflina  del  Sig.  de  la  Roque  , che  gli 
Arabi  non  fono  da  per  tutto  ugualmente  così  cor- 
teli  , genero!! , e civili , com’  egli  ce  li  dipinge  ; e 
che  ben  lontani  dall’ ettere  mifericordiofi  volgono 
in  loro  fortuna  le  altrui  fventure  , ed  appena  la* 
feieno  a’ naufragati  la  vita.  L’cfperienta  poi  ci  ha 
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Regnato,  malgrado  la  relazione  del  Capitano^, 
phe,  e avanti,  e dopo  quel  tempo  hanno  prete 
non  poche  Navi  Inglefi  , quando  le  hanno  trovate 
in  iftato  di  non  poterti  difenderei  che  fono  venuti 
fino  a Gamron  nella  Cotta  di  Perfia  a predarne 
delle  altre;  e che  più,  e più  yolte  hanno  ingan- 
nati li  Mercatanti  Inglefi  capitati  a Mussai  per 
trafficare  con  loro,  afportando  contro  ogni  princi- 
pio di  buona  fede  le  loro  Mercatanzie  . Si  anno- 
vera fra  prodigi  , che  una  Carovana  patti  per  i 
loro  Diferti  , fenza  lafciarci  molto  del  fuo.  Gli 
Emiri  medefimi  , o vogliamoli  dire  li  Principi  di 
quelle  Contrade  vogliono  con  la  forza  qualche  fom- 
ma  di  danaro  da’  Pattèggieri  , ma  non  gli  fpo- 
gliano  affatto , ne  loro  tolgono  la  trita . Per  quefta 
ragione,  ficcome  fono  meno  crudeli  degli  Attattìni 
di  ftrada , fi  può  dire  , che  abbiano  qualche  equi- 
tà , e così  conciliare  col  fatto  la  narrazione  del 
del  Sig.  Say.  Per  renderli  poi  anche  in  certo  modo 
fcufabili  fi  può  aggiugnere,  che,  ettendo  que’Prin- 
cipi  Padroni  attòluti  de’  Paefi , per  li  quali  pattano 
le  Carovane  , potrebbono  proibir  loro  il  patteggio , 
o imporre  gra vittime  tatte  alle  Mercatanzie  , che 
portano  feco;  ma  che  ciò  non  facendo  può  condo- 
narfi  qualche  cftorfione  che  ufino,  mentre  con  tut- 
ta ragione  è anche  facile  il  conghietturarG , chele 
fonarne , che  chiedono,  o che  forfè  rubano  , fieno 
moderate  , tè  fi  vede  che  non  ceffono  le  Carovane 
dal  continuamente  far  quel  cammino. 

Sia  come  fi  voglia  1’  affare  degli  Arabi  di  quel 
tale  Paefe,  è indubitata  cofa,  che  li  Signori  d'Ar- 
c d’ Hamilton  fi  accordano  nell’  aflèrire,  che 
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U Foreftieri  , che  vanno  tra  loro  , e moftrano 
d’avere  in  loro  molta  fidanza  , e fi  profetino  loro 
amici  , non  ricevono  veruna  ingiuria  , anzi  fimo 
corrifpofti  con  altrettanta  fede  , e amicizia  , nè  li 
trovano  cedere  in  civiltà,  e cortefia  a quelli  , che 
abitano  le  Città  . Frequentemente  anche  è fiato 
ortèrvato  , che  molti  fono  fiati  ferviti  , e nudriti 
lènza  la  menoma  fpefa . Da  tutto  ciò  potrebbe  di- 
durfi , che  anche  tra  gli  Arabi  Erranti  fieno , come 
in  tutti  gli  altri  Paefi  del  Mondo  , i buoni  , e i 
cattivi.  DebSe  in  oltre  notarfi,  che  tra  quelli,  da’ 
quali  fi  confegnano  di  buona  voglia  le  cofe  , che 
loro  vengono  chiefte  dagli  Arabi,  nefluno  mai  non 
fu  porto  a morte . In  cafo  poi  di  rifià  , e di  fan- 
gue  verfato,  non  è chi  trovi  perdono. 

Gli  Arabi  fono  per  loro  natura  gravi  e feriofi; 
parlano  poco  ; non  interrompono  mai  il  difcorfo  di 
quelli  che  odono,  nè  accompagnano  le  loro  parole 
co’gefti.  Nelle  Converfazioni  fi  attengono  da  ogni 
forta  di  parole  difoneftc,  o ingiuriofe  , nè  incolpa- 
no chiunque  fi  fia  di  bugiardo  . Tra  loro  vivono 
fenza  cerimonie  con  fincerità  , ed  affègnano  una 
gran  differenza  tra  ciò , che  guadagnano  con  il  la- 
voro delle  lor  mani,  e ciò  che  acquiftano  peraltra 
via  , cioè  con  la  rapina  , e non  mefcolano  mai 
l’un  guadagno  con  l’altro  ; e molto  più  apprezza- 
no la  preda  fatta  fopra  un  Franco , cioè  a dire  fo- 
pra  un  Crifiiano,  di  quella  che  averterò  fatta  fopra 
un  Turco  . Nelle  loro  Artèmblee  ortervano  una 
grande  modeftia,  occupandoli  quali  continuamente 
nello  firoppicciarfi  , ed  accarezzarli  la  barba  . Non 
fi  lafciano  facilmente  prendere  dalla  collera  , nè 
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fono  fofpettofi  ; ma  fe  vedono  fangue  fparfo  diven- 
tano  implacabili  , ma  non  crudeli  . Cosi  ce  li  ha 
defcritti  il  Sign.  d'  Arvkux , che  dice  d’avere  con- 
yerfato  per  lungo  tempo  con  quelli  , che  abitano 
ne’Confini  della  Paleftina  ; onde  fe  la  cofa  è così, 

10  penfo , che  quello  lor  modo  di  vivere  non  lìa 
molto  diverfo  da  quello  degli  altri  , che  menano 
la  loro  vita  Cotto  le  Tende  . Anche  dal  Sign.  de 
la  Roque  fi  ricava  , che  le  due  forte  di  Arabi  tra 
loro  convengano  in  molte  cofe  , benché  ci  afficuri 

11  Sign.  Hamilton  , che  gli  Abitatori  delle  Città 
fono  alquanto  meglio  accofiumati  , profetano  in 
lòramo  rigore  la  Religione  di  Maometto , ma  fanno 
aliai  fingere  , e diffimulare . Quando  promettono  qual* 
che  cofa  , alzano  gli  occhi  al  Cielo  , come  fe  lo 
chiamallèro  in  tellimonio  della  fede , alla  quale  fi 
legano.  Aggiugne  però  , che  non  Ila  cofa  molto 
prudente  il  troppo  fidarfi , mentre  ha  veduti  varj 
efempj  contrari,  uno  tra  gli  altri  a lui  lìefiò  ac- 
caduto , che  riferifee  , e che  a me  piace  di  qui 
regiftrare  . Nell’Anno  171^.  ( die’ egli  ) aveva  ven- 
duto ai  Sotto  Governatore  della  Città  di  Moka  una 
parte  del  Carico  della  fua  Nave  , ed  erano  conve- 
nuti, che  il  pagamento  dovelTè  farli  nel  primo  gior- 
no del  Mefe  di  Giugno  giufta  il  computo  noftro. 

i Venuto  il  tempo  ftabilito  il  Sig.  Hamilton  domandò 
d’eflere  foddisfatto,  ed  ebbe  in  rifpofta,  che  quan- 
tunque lo  esborfo  lì  folfe  fillàto  a quel  tempo  , era 
nulladimeno  coftume  di  non  effettuarlo  fe  non  alla 
metà  del  Mefe  di  Luglio  ; e che  li  accrefceva  anche  un 
altro  motivo  per  differirlo,  che  il  Re  fuo  , avendo 
allora  bifogno  di  danaro , gli  aveva  dato  ordine  di 
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trovarne  , e che  per  tutte  dette  ragioni  gli  riusci- 
va impoflibile  il  contentarlo  albra , ed  in  fine,  che* 
nè  poteva , nè  voleva  pagarlo  . Infifteva  il  Credi- 
tore nel  chiedere  > che  gli  fotte  faldato  il  conto  , 
ma  ogni  cofa  a nulla  montava  . Prefe  pertanto  la 
rifoluzione  di  porre  in  opera  uno  Stratagemma  , in 
cui  entrava  della  industria»  e della  violenza  . Andò 
egli  adunque  cheto  » e tranquillo  a trovare  il  Sotto 
Governatore,  e gli  ditte  , che  gli  rimanevano  tut- 
tavia delle  Merci,  le  quali  averebbono  molto  bene 
potuto  fervire  per  quelli  di  Aia  Nazione , e*  fic- 
come  erano  li  rimafugli  del  Carico  , averebbe  an- 
che potuto  dargliele  a qualche  buon  patto . Il  Sot- 
to Governatore  Si  trasferì  alla  Cafa  del  Sign.  Ha- 
milton , la  quale  era  di  quattro . piani , ove  giunto , 
fu  dal  Padrone  di  Cafa  condotto  nel  quarto,  e lo 
fece  federe  fopra  una  fineftra,  e gli  faceva  ottèrvare 
li  faggi  delle  fue  Merci . Venuti  a trattare  del  prez- 
zo , il  Sign.  Hamilton  gli  domandò  un  prezzo 
eforbitante,  e tale  , che  1’  Arabo  , alzatofi  in  fu- 
ria, voleva  andarfene.  Il  Sign.  Hamilton  allora  pre- 
folo  nelle  fpalle  , 1’  obbligò  a nuovamente  federe  , 
e gli  diflè , che  lo  aveva  fatto  venire  in  quel  luo* 
go  per  chiedergli  il  faldo  finale  del  fuo  conto  , e 
che  però  fi  compiaceste  nel  punto  fletto  rilavargli 
un’  ordine  al  Teforiero  del  Re,  per  farlo  pagare; 
e che  fe  ricufava  di  farlo  , egli  lo  averebbe  fatto 
volare  dalla  fineftra  con  il  capo  allo  in  giù.  Il  Sotto 
Governatore  fi  trovò  così  Spaventato  a quelle  pa- 
role piene  di  tanta  rifoluzione,  che  reftò  mutolo, 
e comandò  al  fuo  Scrivano  di  ubbidire  alla  in- 
chiesta del  coraggiofo  Inglefe.  Si  riunirono  poi  io 
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poco  tempo  gli  animi  , ed  intanto  nello  fpazio  dj 
fette  giorni  il  Sign.  Hamilton  fu  rimborfato  d’-ogni 
fuo  credito.  E5  però  vero  , che  un’  efempio  parti- 
colare non  forma  regola  per  giudicare  di  una  Na- 
zione. • ; . . 

Le  Cafe  degli  Arabi  fono  fatte  di  creta  e pa- 
glia, con  li  tetti  a terrazzo  per  poterci  patteggiar 
fopra  , e dormirci  la  notte  frequentemente  , per 
refpirare  un’  aria  più  libera  . Le  Tende  poi  di 
quelli  , che  vivono  alla  Campagna  , fono  fatte  di 
pelo  di  Capra  nera  , filato  dalle  lor  Femmine  , e 
le  fanno  edere  cosi  cefe , che  non  trapella  una  fola 
goccia  di  pioggia,  ma  fceqde  come  farebbe  da  un 
laftrico.  Sotto  di  quelle  abitano  con  tutta  la  loro 
Famiglia  , ed  in  tempo  d’  Inverno  v’  introducono 
anche  il  Beftiame  . Della  materia  medefima  fono 
fatti  anche  li  Padiglioni  de’  loro  Emiri  , ma  ben 
più  grandi;  anzi  eglino  comunemente  ne  hanno  due, 
l’uno  de’ quali  ferve  come  di  Serraglio  per  ricove- 
rare le  loro  Donne . Alcune  piccole  Tende  hanno 
poi  allo  intorno  della  loro  , nelle  quali  abitano  le 
Genti  di  loro  fervizio  . Li  Padiglioni  de’ Principi 
ordinariamente  fono  collocati  nel  mezzo  delle  Ten- 
de de’ Sudditi,  dalle  quali  fono  lontani  con  rego- 
lato giro  per  la  diftanza  di  trenta  paffi  allo  in 
circa . Sono  foliti  di  fìflare  il  loro  foggiorno  fopra 
Colline,  o per  Io  meno  in  vicinanza  di  quelle,  o 
di  Monti  , coficchè  fìa  loro  facile  lo  feoprire  con 
gli  occhi  per  molta  diftanza  le  Pianure,  e le  Cam- 
pagne allo  in  giù  , nelle  quali  trovano  le  acque 
dolci,  ed  i pafcoli  per  il  nutrimento  de’ loro  Greg- 
gi. Di  quindici  in  quindici  giorni  cambiano  fuo, 

per 


Digitized  by  C 


DELL’  ARABIA. 

per  trovar  nuovi  pafcoli.  Hanno  li  Principi  oltre 
gli  accennati  Padiglioni  un’altra  Tenda  , folto  la 
quale  danno  Udienzaja 'Sudditi  ; è bianca,  e coper- 
ta all’ufo  de’ Turchi,  ma  più  comoda,  e più  leg- 
giera per  la  facilità  d’ellère  molTa , e -poi  di  nuovo 
piantata . 

Tra  la  moltitudine  delle  Tende  comparifcono 
quelle  di  color  bianco , nelle  quali  abitano  li  Mer- 
catanti, che  vendono  le  loro  merci  a contanti,  e 
a baratto.  E’ però  cofa  da  llupirfi  molto  , che  gii 
Arabi,  li  quali  fi  applicano  a rubare  nelle  pubbli- 
che vie  , lafciano  elenti  da’  furti  li  Mercatanti , 
che  fono  tra  loro,  a’ quali  potrebbono  rubare  con 
molta  maggiore  facilità,  e Scurezza. 

Tutta  la  ricchezza  di  quelli  Arabi  confitte  in 
Armenti  , li  quali  poi  vendono  , o cambiano  in 
altre  cofe  , che  fi  rendono  lor  necettarie  . Ogni 
forta  di  Grano  è in  grande  abbondanza , traendolo 
dalle  Cittadi,  e da’ Villaggi  vicini  . Non  fono  mai 
privi  di  Carni , avendo  infinite  greggie  tra  loro  dj 
tante  fpezie.  Poco  loro  colla  il  mantenimento  de’ 
Cammelli  , mentre  li  cibano  delle  noci  di  datteri , 
e di  certe  palle  fatte  di-  farina,  efTendo  d’ogn’ altra 
cofa  nude  le  loro  Campagne . Più  degli  altri  fono 
ricchi  quelli  , che  hanno  molte  Figliuole  , poiché 
maritandole  acquiftano  da’ Mariti  danari,  belliame, 
e tali  altre  cofe  delle  quali  abbondano  li  Mariti . 
Non  fi  da  però  nefluno , che  fia  tanto  povero,  che 
non  poffieda  per  lo  meno -un  Cavallo. 

Tutte  le  MalTèrizie  delle  loro  Tende  fi  riduco- 
no ad  alcune  ftuoje  , e ad  alquante  coperte  .In 
yece  di  cufcini  adoperano  pietre  , fopra  le  quali 
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mettono  il  capo  mentre  dormono  {opra  le  Stuoje; 
anzi  padano  Spello  le  intiere  notti  coricati  Copra 
la  nuda  terra , coperti  dal  Colo  Mantello  , che  ri» 
trovano  la  mattina  tutto  bagnato  dalla  caduta  ru- 
giada  . Hanno  una  Caldaja  di  rame  , ed  un  Va- 
Co,  un  Mulino  da  mano,  ed  un  lacco  di  Lana  di 
Capra  , in  cui  pongono  le  robe  loro  , quando  le 
trasportano  Ceco  da  un  luogo  all’altro. 

Gli  Emiri  fono  proveduti  ( com’  è ragionevole ) 
di  Maflèrizie  migliori , avendo  materaflì  , tappeti , 
e coperture  di  varie  forte,  tra  le  quali  molte  fono 
ricamate  maeftrevolmente  d’ Oro , o di  Seta . Han- 
no Cufcini  di  velluto,  e di  panno,  Forzieri  coper- 
ti di  pelle  ; ed  i Vafi  , nè  pochi  , nè  in  gran  nu- 
mero , fono  di  Rame  , {lagnati  al  di  dentro.  E 
ficcome  non  hanno  fe  non  il  puro  bifognevole,  ad 
efempio  degli  Arabi  delle  Città,  pofTono  in  poche 
ore  alleftire  ogni  cofa  , ed  eflere  pronti  a’ foliti 
cambiamenti  di  luogo,  caricando  ogni  cofa  fopra  la 
fchiena  de’ Cammelli,  e de’Bovi.  Gli  Uomini  van- 
no a Cavallo  , e le  Donne  di  condizione  fopra 
Cammelli  condotti  a mano  da’  Servi  . Quelle  del 
Volgo  camminano  a piedi  , portando  i teneri  loro 
Bambini  tra  le  braccia  , e fpingendofi  avanti  it 
Befliame  , lafciando  ad  eflè  gli  Uomini  quella  fac- 
onda , giacche  fono  eglino  deftinati  a feguire  il 
Principe  , fempre  in  ordine  di  Battaglia.  Le  Maf- 
fcrizie  degli  Arabi  delle  Città,  non  fono  più  con- 
fiderabili  delle  deferitte  , confluendo  in  materaflì , 
tappeti,  cufcini,  e fofà , cioè  , fcagnetti  baflì  ; e 
quefte  fono  le  cofe  , che  loro  fervono  di  letto, 
tavole  per  menfa,  e fedili. 

Quan- 
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Quando  fi  mettono  in  viaggio,  dicono  fidamen- 
te, che  vanno  verfo  l’Oriente  , verfo  Ponente,  o 
verfo  la  tale,  o tale  Regione,  mentre  non  fapreb- 
bono  chiamare  a nome  veruna  Città  , o Villag- 
gio per  la  ragione  che  non  lo  conofcono. 

Appena  lo  Emir  fi  è pofto  a dormire  , che  in 
tutte  le  Tende  fi  fmorzano  i lumi  , mettendo  in- 
teramente la  loros,fidanza  ne’ Cani  collocati  attorno 
di  quel  loro  Accampamento  , li  quali  abbaiano  ad 
ogni  menomo  ftrepico,  che  odano  farli. 

Si  cibano  gli  Arabi  per  lo  più  di  latte,  di  me- 
le , olio  , rifo  , legumi , di  carni  di  Bue , di  Mon- 
tone , di  Capra , e di  Uccelli , e preparano  il  pane 
in  tre  differenti  maniere  , che  certamente  non  fa- 
rebbono  di  foddisfazione  egli  Europei. 

L’acqua  è la  folita  loro  bevanda  , la  quale  dal- 
le Donne  va  prenderli  a Cifterne  a tal  fine  fca- 
vaie  ; ma  beono  anche  del  vino  , comechè  dalle 
Leggi  della  lor  Religione  aflòlutamente  proibito. 
Quelli  però  delle  Città  fe  ne  afiengono  , quantun- 
que non  fieno  privi  di  uva  . Compongono  anche 
un’altra  bevanda  di  Albicoche,  Uvapalfa,  ed  altre 
frutta  fecche  diftillate  nell’  acqua  , e la  mettono 
in  tavola  in  vali  di  legno  , prendendone  con  il 
Cucchiajo  . Alcune  volte  ne  fanno  un'  altra  di 
Orzo,  e di  Legno  dolce  . Li  Signori  di  qualità 
ufano  anche  il  Sorbetto  , e quafi  tutti  amano  più 
d’ ogni  altra  cofa  il  Caffè  , che  riefce  migliore  a 
berli  di  quello  de’  Turchi  . Ad  imitazione  degli 
altri  Popoli  dell’  Oriente  fanno  ufo  eccelfivo  dell* 
Oppio,  e del  Bang.  Rare  volte  mangiano  carni 
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firroftite  ; e frequentemente  il  Rifo  accomodato 
come  i Perfiani  a quella  maniera  , che  chiamano 
Pilao,  e che  abbiamo  deferitto  nel  Capo  III.  della 
Perfia,  PrefCntano  loro  a mangiare  le  carni  taglia- 
te in  piccoli  pezzi , non  avendo  coltelli  in  tavola  ; e 
non  folamente  accompagnate  col  rifo  , ma  in  altri 
modi  ancora  d Si  dilettano  di  olive  , di  fichi , di 
uvapafià  , di  datteri  * di  mele,  pera,  prime,  albi- 
coche,  poponi,  e meloni  d’acqua,  de’ quali  tutti  fi 
trovano  le  fpezie  apprefiò  di  loro  $ e gli  Uomini, 
e le  Donne  fumano  indifferentemente  il  Tabacco  . 
Da  quefta  maniera  di  vivere  non  differifee  molto 
quella  degli  Arabi  delle  Città i 

Li  Signori  di  qualità  quando  mangiano , fi  fer- 
vono in  vece  di  tavola  di  fin  cuojo  grande  , e 
rotondo  * che  pongono  fopra  li  tappeti  ,•  o fopra 
le  ftuoje  del  pavimento  , e fopra  quel  cuojo  fono 
loro  portate  le  vivande  in  vafi  di  rame  con  coc- 
chia) di  legno . Eglino  j e quelli  , che  fono  di  fi- 
mile  condizione , o poco  alla  loro  inferiore  , fian- 
no  alla  menfa  coti  le  gambe  incrocicchiate  ; ma 
fe  fi  trova  qualcheduno , che  abbia  del  rifpetto  per 
li  Commenfali  , fiede  fu  le  calcagna  * Avanti 
d’  ognuno  è un  tondo  fatto  a guifa  di  focaccia  * 
ed  intorno  al  cuojo  è attaccata  una  tela  rigata  , 
larga  mezzo  braccio  i che  ferve  a tutti  di  tova- 
glioiino  . Con  le  dita  prendono  tutte  le  vivande  * 
perchè  non  hanno  forcine  , o coltelli  per  taglia-» 
re  le  carni  , che  già  fono  fatte  in  pezzi  ; e tut- 
to ciò  che  pigliano  , ripongono  fopra  quel  tondo  * 
Tutte  le  vivande  fono  ad  un  tempo  ifteflo  fCca* 
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te  in  tavola  ; e le  mangiano  fenza  bere  > o fola-* 
mente  beono  fe  fono  forzati  da  una  ftraordh 
naria  gran  fete  ; ma  in  quel  cafo  bifogna  chiede- 
re , che  loro  fia  dato  a bere  , poiché  non  hanno  in 
tavola  con  che  abbeverarli . Quello , che  ha  termi- 
nato il  fuo  pranzo,  fi  alza  , dopo  di  aver  detto  uni-; 
camente  Élbbemdt  Lillà , cioè  , fia  ringraziato  Dio*, 
va  bere,  e lava  con  il  Capone  le  mani.  Patta  poi 
in  un’altra  ftanza , ov’è  fervito  di  Caffè  , tabacco  * 
e frutta;  reftando  gli  altri  alla  menfa  finattantoch© 
fi  trovino  fazj  . Ne’  luoghi  rimatti  vacanti  per  la 
partenza  di  uno,  o di  molti  , entrano  quelli  , che 
non  avevano  potuto  averne  a principio  . Dopo  di 
tutti  mangiano  i Servi  , da’  quali  fono  levate  le 
menfe,  nettandofi  le  mani  in  una  tela*  che  tengono 
attaccata  dietro  la  cintura.  Dice  il  Sign.  Hamilton t 
che  dagli  Abitanti  di  Muskat  non  fi  fa  molto  ftudio 
nella  fcelta  de'Commenfali,  e che  li  vede  talora  il 
Re  definare  con  una  perfona  del  volgo , e il  Padro- 
ne con  il  fuo  Schiavo,  e tutti  prendere  li  cibi  dal 
rnedefimo  vafe  . Le  Donne  però  fi  cibano  fempreS 
feparatamente  dagli  Uomini  .• 

Li  Volgari  tra  gli  Arabi  Erranti  mangiano  in 
maniera  ben  differente,  e benché  alcuni  fieno  nudriti 
dalla  Cucina  del  loro  Emir  , non  ufano  ad  ogni 
modo  nè  il  cuojo  , nè  gli  accennati  tovaglioliui . 
Si  danno  loro  pertanto  li  cibi  in  vali  di  legno  latK 
ghi  due  piedi  in  circa  , e profondi  quaG  altrettan- 
to , e ftedono  intorno  ad  etti  in  modo  , che  pofan- 
doG  fopra  il  braccio  Gniftro  , la  fpalla  dell’  una 
tocchi  il  petto  dell’  altro,  che  gli  è vicino,  e gli 
retti  la  mano  dritta  libera  per  giugnere  al  vafe  * 

Man- 
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Mangiano  con  le  mani  , mancando  loro  i cuc- 
chiai le  forcine  , e i coltelli  . Prendono  il  Vilao 
con  le  mani,  e con  eflfe  il  maneggiano  tanto,  che 

10  riducono  ad  «fière  una  pallottola  grande  quanto 
è la  bocca  in  cui  debbe  entrare;  e ciò,  che  rimane 
attaccato  alle  mani , o cade  a terra , gettano  di  bel 

* nuovo  nel  vafe.  Quelli,  che  nel  principio  non  trova- 
no luogo,  prendono  quello,  che  da  un’altro  è ab- 
bandonato; e quelli  che  fono  gli  ultimi  , pongono 
i vali  l’uno  fopra  l’altro  , e li  portano  nella  cu- 
cina del  Principe  . Per  bere  hanno  una  fpezie  di 
urna  grande  , la  quale  fanno  pafTare  di  mano  in 
mano  . Finito  che  hanno  anch’  eglino  il  pranzo 
vanno  fciacquarfi  le  mani  , e poi  a bere  il  loro 
Caffè  , fumare  tabacco  , e mangiare  le  frut- 
ta . 

Dice  il  Sign.  Hamilton  , che  in  tutti  que’  luoghi 
dell’  Arabia,  eh’  egli  ha  veduti  , da  gli  Abitanti 
delle  Città  fi  •ricevono  li  Foreftieri  con  la  medefi- 
ma  cortefu  come  fe  foffero  Amici  , e Parenti  • 
Quando  uno  giugne  a fare  una  vifita  , ed  ha  pre- 
fo  il  fuo  luogo,  e fiede  , viene  uno  Schiavo  por- 
tando un  gran  vafe  con  Caffè  , e ne  prefenta  ad 
ognuno  una  chicchera,  o due,  e dopo  le  pippecon 

11  tabacco , e fi  fta  fumando  fino  al  fine  della  con- 
verfazione . Così  ufano  anche  gli  Erranti , ma  quel- 
li delle  Città  fanno  ancora  recare  de’carboni  accefi , 
ne’ quali  gittano  incenfo,  mirra  , o altre  cofe  odo- 
rofe,  coficchè  tutta  la  ftanza  fpira  un  odore  gra- 
ti (fimo  . Allora  ciafcheduno  ftende  le  fue  larghe 
maniche  fopra  quel  fumo,  onde  le  braccia  , le  fpal- 
k,  il  collo  , e la  barba  ne  rimangano  profumate. 

Final- 
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Finalmente  fopra  di  cadauno  vengono  fpruzzate 
molte  gocciole  d’acqua  di  rofe,  e quello,  cui  così 
piace,  parte  fenza  fare  cerimonia  veruna. 

Gli  Erranti  conducono  fubito  li  Foreflieri,  che 
vengono  a vifitarli , nelle  lor  Tende , e li  fervono 
d’una  ftuoja  per  Sedia;  ma  fe  il  Forefliere  è per- 
fona  di  qualità  , manda  lo  Emir  de’cufcini , e delle 
coperte , acciò  fia  trattato  con  più  decoro . Per 
tutto  il  tempo,  eh’  egli  vorrà  confumare  apprettò 
di  loro,  è fervito  con  le  fue  genti  di  tutto  fenza 
veruna  fpefa  , contenti  di  fentirfi  dire  neH’atto  del- 
la partenza,  Dio  vi  benedica.  Appena  uno  giunge, 
che  fubito  da  coloro  fi  fanno  dimoftrazioni  eviden- 
ti della  loro  allegrezza  con  replicate  riverenze,  ed 
inchini,  interrogando  dello  flato  di  fua  falute . Do- 
po d’eflè.fi  pollo  a federe  gli  fomminiftranoil  cibo, 
e poi  il  Caffè,  ed  il  tabacco,  trattandolo  con  molti 
fegni  di  vera  amicizia.  Le  Donne  intanto  hanno 
tutta  la  immaginabile  attenzione  di  preparargli  tut- 
to il  bifognevole  di  cibi,  e d’altro,  e di  penfare 
a’fuoi  Animali,  ed  alle  fue  robe.  Quanto  più  il 
Forefliere  fi  trattiene  tra  loro,  è maggiore  il  loro 
piacere , proccurando  di  dargli  ogni  forta  di  più 
allegro  divertimento;  e quando  in  fine  poi  parte, 
lo  accompagnano  con  mille  ringraziamenti,  e be- 
nedizioni. Nulladimeno,  benché  gli  Arabi  Erranti 
fuperino  quelli  delie  Città  nel  ricevere  con  finceri- 
tà,  ed  amicizia,  fono  però  vinti  da  quelli  ne’trat- 
tamenti  più  cortefi,  e nelle  più  civili  maniere. Ri- 
cevono il  Forefliere  alla  porta  delle  flanze,  lo  fa- 
lutano  col  toccarli  il  Turbante,  e poi  metterfi  la 
mano  al  petto,  e porgendogli  la  mano  lo  invitano 
Tomo  V.  E e ad 
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ad  entrare,  ed  entrati  gli  parlano  con  forme  ob- 
bligami, e amichevoli.  Se  le  Donne  di  condizio- 
ne fi  fa  lutano  tra  loro,  è coftume  di  baciarli  la 
fronte,  le  guancie,  il  mento;  e la  mano  diritta 
per  varie  volte . Quelle  del  Popolo  baciano  fefn- 
plicemente  la  mano  diritta  di  quelle  di  qualità. 

Non  potrei  con  certezza  aflèrire  fe  gli  Arabi  Er- 
ranti vadano  a’Bagni  fi,  o no;  come  nè  menò  fe 
nelle  Città  fi  trovino  Bagni;  fo  bene,  che  quelli 
di  Aden  fono  fabbricati  con  tutta  la  nobilità  imma- 
ginabile, avendo  Camere,  ed  altre  flanze  di  Mar- 
mi fini,  e di  Diafpro  arricchite , con  belliflimi  tet- 
ti a volta,  per  i quali  entra  il  lume;  ed  hanno  de’ 
balauftri  all’intorno.  Altre  Camere  poi  circondano 
' il  Bagno,  belliiìime,  fatte  anch’elleno  a vclta  gran- 
di , e piccole , e fervono  per  le  comodità  di  chi  va 
bagnarli . 

Li  loro  Divertimenti  confiftono  per  lo  più  - in 
cavalcare,  ed  in  aver  cura  de’  loro  Beftiami,  fi  di- 
lettano però*  della  Caccia  co’Cani,  e del  tirare  agli 
uccelli . Nelle  converfazioni  domeftiche  pallàno  il  lo- 
ro tempo  con  Caffè,  con  tabacco,  e con  narrazio- 
ni d’Iftorie.  Non  giuocano  mai  a carte,  nè  di  da- 
nari , ma  a Dame,  agli  Scacchi,  e ad  un’  altro 
giuoco,  da  loro  chiamato  Mangalà.  Si  addeftrano 
al  corfo , e a maneggiare  la  lancia  in  prefenza  de’ 
loro  Superiori , tenendo  con  ciò  in  efercizio  i loro 
Cavalli.  La  danza  non  è in  ufo  tra  loro,  e fola- 
mente  fi  vedono  de’Ballerini , che  con  quella  pro- 
fellione  fi  proccaciano  il  vitto . 

Benché  le  Donne  di  qualità  non  godano  la  li- 
bertà delle  Europee,  non  vivono  però  così  riftret- 
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te  Come  quelle  di  Perfia,  e quantunque  non  entri-- 
no  in  converfazione  con  gli  Uomini,  tuttavia  li 
vi  fu  ano  tra  loro  la  fera,  o la  notte,  ed  allora  paf- 
feggiano  per  le  ftrade  a loro  talento j]  ma*  fe  in- 
contrano Uomini,  rivolgono  la  Faccia  verfoleCa- 
fe , per  non  eflère  cOnofciute , finattanto  che  fono 
trafcorG  * Fanno  per  altro  cotefle  vifite  con  la 
pompa,  e con  il  feguito,  che  la  loro  condizione 
richiede.  Una  Donna  di  quelle  della  prima  sfera 
tra  gli  Arabi  Erranti,  andando  una  volta  a fare 
Una  vifita  ad  una  fua  Amica,  fedeva  fopra  un  Cam- 
mello guarnito  da  un  tappeto , e di  fiorì  , La  pre- 
cedevano dodici  Serve*  tenendo  ognuna  d’effè  per 
intervalli  la  briglia,  e tutte  cantando  lodavano  le 
belle  doti  della  Padrona*  ch’era  fupèrbamenté  ve- 
dila, e coperta  da  un  bianco  velo*  chelegiUgne- 
va  dal  capo  a’piedi . Quella  tra  le  Serve*  che  ave- 
va più  delle  altre  avanzato  cammino,  tornava  di 
quando  in  quando  addietro,  e prendeva  di  mano 
la  briglia  all’altra  ; e Con  quella  regola  li  cambia- 
vano tutte  dodici  quafi  ad  ogni  venti  palfi  di  viag- 
gio * Quando  la  Moglie  di  un  Eittir  riceve  una  vi- 
fita*  manda  le  Donne  di  fuo  fervizio  ad  incontrare 
quella  che  viene*  Con  ordine  di  feguiré  il  Cam- 
mello, da  cui  è condotta.  Arrivata  ch’ella  è alla 
Tenda  , efce  iri  perfpna  a riceverla  * prendendola 
per  mano,  ed  introducendola.  Si  abbracciano  mol- 
te volte  amichevolmente  finattanto  che  dura  la  vi- 
fita,  facendola  fervire  di  Caffè,  forbetto»  tabacco, 
e limili  altre  cofe  galanti,  e trattenendola  con  al- 
legri difcorfi  , e canti,  e Tuoni  continui  * Final- 
mente, ficcome  di  fopra  G è detto  degli  Uomini, 
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fi  ardono  profumi  odorali,  e lì  fpruzzano  acque  di 
grata  fragranza . Da  qui  fi  vede , che  le  Conver- 
fazioni  delle  Femmine  confiftono  in  difcorfi  , can- 
ti, e fuoni  di  muficali  ftromenti.  Non  cantano 
però  con  il  rigore  dell’Arte  ; perchè  non  cambiano 
mai  tuono , Tempre  è la  medelìma  voce , vanno 
Tempre  adagio , ed  il  Tuono  è mefto  , e con  lun- 
ghitfime  paufe. 

Nel  Regno  di  Teme »,  parecchie  fono  le  ftrade 
grandi , alcune  delle  quali  fono  laftricate  per  cento 
e più  miglia  di  lunghezza,  ftendendofi  dalle  Cit- 
tà lino  a’  confini  del  Regno.  Ma  nelle  altre  due 
Arabie,  cioè  nella  Diferta,  e nella  Pietrofa  non  fi 
trovano  ftrade  maeftre,  e calcate,  palTando  le  Ca- 
rovane per  Diferti,  e Sabbie  perpetue,  nelle  qua- 
li non  fi  vede  veftigio  veruno,  che  fegni  il  retto 
cammino,  dovendo  fervidi  del  comparto,  e delle 
ortèrvazioni  folite  farli  dalle  Navi  nel  Mare  , o 
della  guida  delle  Stelle,  giacché  fempre  fi  viag- 
gia di  notte  per  fchifare  i grandi  calori  del  gior- 
no. Altri  non  fanno  quel  viaggio  oltre  le  Caro- 
vane, cioè  compagnie  di  due,  o trccent’  Uomi- 
ni, e mille,  e più  Animali  di  varie  forte.  Si  rac- 
colgono in  tanto  numero,  per  poterli  difendere  da- 
gli Arabi,  che  con  le  feorrerie  tentano  di  rubar- 
li . Non  fono  in  quel  Paefe  in  ufo  li  Carri , nè 
altra  vettura  con  ruote,  tutto  caricandoli  fopra 
Cammelli,  o Dromedari . In  quel  lungo  viaggio  non 
s’incontrano  Ofterìe,  o Karavanfere  \ ond’è  che  fo- 
no coftretti  condur  leco  tutto  il  bifognevolc  per 
non  morire  di  fame,  e le  Tende  per  porli  al  co- 
perto per  lo  più  in  occafionc  dc’tempi  cattivi , non 
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fidandofi  Hi  piantarle,  e fermarli  in  erte  quando  il 
Cielo  è fereno,  per  timore  d’effère  improvvifamen- 
te  ailaliti  dagli  Arabi . Gli  Schiavi , ed  i fervi  pre- 
parano le  vivande  per  li  Padroni,  fcavando  delle 
bucche  nella  terra , mettendovi  dentro  il  fuoco  , e 
fopra  d’eflè  le  pignatte  per  cuocerle . E perchè  fo- 
no ficuri  di  non  trovare  nè  legna  , nè  paglia  da 
accendere,  portano  feco  de’carboni,  ed  anche  dell’ 
acqua  confervata  in  otri  di  cuojo  per  il  dubbio  di 
non  vederne  talora  per  diverfi  giorni  di  viaggio. 
Segnale  infallibile  è tra  di  loro,  che  vi  fa  dell’ac- 
qua dove  fi  vedono  Alberi  ; anzi  li  Cammelli  pa- 
re, che  la  Tentano  in  lontananza,  mentre  verfo 
quel  luogo,  in  cui  ella  può  effere,  eglino  fi  affret- 
tano di  incamminarli , e fpezialmente  quando  non 
abbiano  bevuto  per  molti  giorni . 

Prima  di  porli  in  viaggio  è coftume  de’Merca- 
catanti , che  compongono  una  Carovana , di  fce- 
gliete  tra  loro  uno,  cui  danno  il  nome  di  Kara- 
van  Bafsà , o fia  , Condottine , t C tpo  della  Carova- 
na, al  quale  è appoggiato  il  penfiere  di  difporre 
ogni  cofa  inferviente  al  viaggio  per  tutto  il  tempo , 
che  debbe  durare.  A lui,  unito a’principali  Interef- 
fati  nella  Carovana  , fia  il  decidere  di  tutte  le  di- 
fcordie,  ed  inconvenienze,  che  potefièro  fuccedere 
tra  li  Compartecipi.  Cotefta  però  è una  carica, 
nella  quale  un’  Uomo  d’onore  ha  molto  difcapito , 
mentre  elfendo  fua  incombenza  tra  le  altre  lo  ac- 
cordare, e pagare  certe  piccole  gabelle  ne’  Paefi 
per  dove  pallino , è fpelfe  volte  fofpettato  d’impun- 
tuale.  Li  Mercatanti  cavalcano  ordinariamente  Ca- 
valli, o Muli,  e quelli,  che  non  poflòno  reggere 
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p quella  fpefa,  vanno  fopra  Afinelli.  Tutti  pò} 
fchivano  li  Cammelli,  perchè  fé  vanno  di  palTo fa. 
ticano  troppo  la  vita,  ciò  Tempre  fuccedendo  per  il 
pefo  troppo  gravofo , che  portano  fopra  la  fchiena  i eh? 
per  altro  poi  è una  delizia  il  cavalcarli  fe  trottano. 

Se  li  Franchi  ( con  quello  nome  fono  chiamati 
gli  Europei  da’popoli  dell’Oriente),  li  quali  in  qua- 
lità di  Mercatanti  li  unifeono  alle  Carovane,  delide- 
rano  di  bere  Vino  per  tutto  quel  lungo  viaggio,  che 
.imprendono,  debbono  farlo  caricare  fopra  Cavalli  in 
otridicuojo  di  pelle  di  Capra,  li  quali  abbiano  il  pe. 
lodi  dentro,  e nel  di  fuori  fieno impiaftrati di  pece, 
che  loro  impedifea  la  trafpirazione , cui  farebbono  fog- 
getti  fe  il  pelo  folle  loro  levato.  Non  pofiòno  caricar- 
lo fopra  Cammelli,  perchè  nell'uno  de’ Maomettani 
vuole  darpe  veruno  a nolo  per  tale  funzione , af- 
ferendo,  che  quegli  Animali  fono  dedicati  a Maomet- 
to , da  cui  fotto  rigorofe  minacce  è vietato  il  ber  vino , 
Non  può  con  certezza  determinarfi  la  durata  del  viag- 
gio delle  Carovane,  nè  fono  tutti  lunghi  ad  un  mo- 
do , mentre  fi  danno  certe  giornate  , nelle  quali  faran- 
no fei  fole  ore  di  cammino,  ed  in  altre  dieci,  e an- 
che dodici , dipendendo  ciò  dalla  maggiore , o mi- 
nore quantità  dell’acqua  , che  incontrano  per  abbeve- 
rare i loro  Animali  da  foma . Ciafcheduno  de’Mer- 
catanti , e con  elfo  i fuoi  fervi , accompagna  indj- 
vifibilmente  que’Cammelli , che  portano  le  fue  Merci; 
e più  attento,  e vigilante  d*  ogni  altro  tempo  debb’ 
pllère  nelle  oreofeure  notturne,  trovandoli  per  la  via 
una  certa  fpezie  di  ladri,  che,  tagliando  le  funi, 
con  le  quali  un  Cammello  è legato  all’altro,  rubano 
uno  o due  di  quegli  Animali  ? fenza  che  nefiuno  fi 
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accorga  , e li  nafcondono  con  tanta  franchezza  , che 
non  fi  poflòno  più  rinvenire.  Le  Carovane  fogliono 
fare  le  lor®  paufe  in  que’luoghi  ove  trovino  acqua  ; 
ed  ivi,  dopo  il  tramontare  dei  Sole,  trovano  per  1* 
ordinario  una  certa  razza  di  Popolo  povero,  chia- 
mato Shaoux  , il  quale  fa  profefiione  di  accompagnar- 
le , e di  cultodire  con  diligenza  lo  accampamento, 
e le  Merci.  Fanno  in  tempo  di  notte  la  fentinella, 
gridando  di  quando  in  quando  : Dio  è un  folo  ; Dio  è 
mifericordìofo  : aggiungendo  frequentemente  anche 
quelle  parole;  Abbiate  cura  di  voi  fttjji . Nell’ora  del- 
la partenza  avvifano  il  Karavan  Bafsà , da  cui  li  or- 
dina che  tutti  fieno  avvertiti,  dicendo:  Mettete  in 
ordine  i vofiri  Cavalli.  Gridano  un  poco  apprettò: 
Caricate  le  voftre  robe.  E'cofa  di  maraviglia,  che  a 
cotefto  fecondo  fegnale  ogni  cofa  è in  pronto,  e 
parte  la  Carovana , fenza  che  fi  veda  la  menoma 
confufione . 

Quando  s’incontrano  a dover  far  molto  viaggio 
in  una  giornata,  coficchè  fi  accorgano  di  non  po- 
ter giugnere  verfo  la  prima,  o la  feconda  ora  della 
mattina  vegnente  al  luogo  in  cui  debbano  ripofa- 
re , li  Mercatanti  fanno  (tendere  in  terra  un  tap- 
peto, e tratta  una  porzione  della  loro  vettovaglia 
dalla  valigie,  ch’è  caricata  fopra  i Cavalli,  fi  con- 
fortano con  il  cibo  , lafciando  intanto  feguitar  len- 
tamente il  viaggio  alla  Carovana. 

E’obbligato  ciafchedun  Pafieggiere  di  veftire  1* 
abito,  e la  berretta  all’Araba,  o per  lo  meno  all’ 
ufo  de’Maomettani , pattando  per  li  Paefi  degli  Ara- 
bi, fe  vuole  afficurarfi  da  qualche  infulto.  Debbo- 
bono  in  oltre  provvederfi  di  Stivali  di  cuojodicc- 

E e 4 lor 


Digitized  by  Google 


440  STATO  PRESENTE 

lor  nero,  o rollò,  o giallo,  e foderati  di  panno, 
li  quali  non  giungono  fe  non  al  ginocchio,  e fono 
molto  comodi  per  andar  a piedi,  e a Cavallo.  In 
vece  di  fperoni,  per  far  camminarci  Cavalli , ado- 
perano un  ferro,  ch’è  attaccato  alle  Itaffe.  Il  mag- 
giore di  tutti  gl’incomodi,  che  fi  provano  in  tale 
viaggio,  è quello  della  penuria  delle  acque;  tanto 
più  che  le  Cifterne,  quand’anche  ne  incontrino, 
fono  così  angufte  di  giro,  che  due,  o trefoli  pof- 
fono  attingerne  in  un  medefimo  tempo . Daquina. 
fce,  che  talvolta  a qualcheduno  tocca  afpettarc  po. 
co  meno  di  due  ore  prima  di  poterne  avere  una 
gocciola  , perchè  li  Proprietarj  degli  Animali  cari- 
cati non  permettono,  che  chi  fi  fia  polla  accollar* 
fi  alla  Cifterna,  fe  innanzi  di  tutti  non  li  abbia- 
no abbeverati . Nè  con  coloro  vagliono  le  buone 
parole,  mentre  non  fono  meno  zotici,  e groflòla- 
ni  de’vetturini  d’Europa,  onde  riefce  cofa  molto  pe- 
ricolofa  il  contraltare  con  quella  razza  di  gente. 

CAPITOLO  V. 

Della  Lingua , e Letteratura  degli  Arabi . 

C Redono  gli  Orientali,  che  la  Lingua  degli 
Arabi  fia  la  più  ricca  in  voci,  e termini  di 
tutte  le  altre  Lingue  del  Mondo,  e ne  abbia  molti 
milioni . Si  ricava  da’  loro  libri , che  trattano  di 
quella  materia,  chepoflòno  in  mille  modi  nominare 
un  Cammello,  ed  in  cinquecento  un  Leone,  ond’ 
è che  nefluno  può  perfettamente  fapere  fpiegarfi , 
o giugnere  ad  imparare  tutte  le  voci  fenzaunpro 
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digio  ; ed  aggiungono  , eflère  quello  il  Linguag- 
gio folito  parlarfi  nel  Paradifo.  Sia  cièche  fi  voglia 
di  quella  millanterìa  , egli  è certo,  che  la  Lingua 
degli  Arabi  ha  molte  voci  di  tanta  forza , che  con 
una  è loro  dato  di  fpiegare  ciò  con  che  un’altra 
Lingua  non  faprebbe  fare  con  molte,  nè  fenza  un 
lungo  circuito  di  perifrafi.  Bifogna  però  fapere  ef- 
ferfi  prefentemente  perduta  una  gran  parte  di  quella 
tanta  ricchezza,  nè poterfene godere  le  delizie  fe  non 
leggendoli  gli  antichi  Scrittori.  E’opinione  univer- 
falmente  abbracciata , che  le  due  Lingue  Ebrea , ed 
Araba  traggano  dalla  medefima  fonte  l’origi ne , ciò 
deducendofi  dalla  fomiglianza , che  hanno  tra  loro  . 
Nulladimeno  gli  Uomini  dotti  d’Europa  foftengo- 
no,  che  quella  degli  Ebrei  fia  Lingua  Madre,  con- 
tro l’opinione  degli  altri  Orientali,  che  pretendono 
dare  un  tal  privilegio  alla  Lingua  Araba.  Non  può  - 
certamente  negarfi,  che  l’Araba  non  fia  nell’Orien- 
te, ed  in  Affrica  la  Lingua  de’Letterati , non  al- 
trimenti che  la  Latina  è quella  delle  Nazioni, che 
abitano  nella  parte  del  Mondo  verfo  Ponente;  an- 
zi fi  vede,  che  l’Alcorano  non  viene  letto  che  in 
Araba  Lingua  tanto  nella  Perfia , quanto  nelle  In- 
die, non  altrimente  che  in  Arabia. 

Quanto  fu  illuftre  ne’tcmpi  andati  l’Arabia  nel 
produrre  Uomini  Letterati,  Studiofi,  ed  Eruditi  in 
tutte  le  Scienze,  ed  Arti,  altrettanto  è a’di  noftri 
decaduta , e mancante , non  trovandoli  altro  Paefe 
nel  Mondo  che  uguagli  l’Arabia  nell’ignoranza  . Vie- 
ne ciò  attribuito  alla  Religione  Maomettana,  ef- 
fendofi  veduto  per  efperienza , che  ugualmente  la 
Grecia,  e l’Arabia  con  tanti  altri  Paefi  Orientali  ha 
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perduto  il  fuo  antico  fplendore  in  tale  proposito  , 
dopo  che  con  la  Religione  fi  è introdotta  la  pi- 
grizia nell’efercizio  degli  ftudj  primieri. 

Nella  Medicina  fono  gli  Arabi  poco  periti , e po- 
co Tappi  zzano , malgrado  le  Droghe , l’Erbe,  le 
Gemme , ei  altri  prodotti  Medicinali , che  padano 
dall’Arabia  in  Europa , e che  fervono  a falutifere 
compofizioni , anzi  li  fc orge,  con  fommo  lor  difo- 
nore,  che  chiamano  Medici  Inglefi,  o dialtre  Na- 
zioni, li  quali  giungono  tra  loro  con  le  Navi  d’ 
Europa,  per  rendere  la  Salute  alliRe,  ed  a’Signo- 
ri  coftituiti  nelle  Dignità  principali.  Se  debbe  cre- 
derfi  al  Signore  cf  sirvieux , gli  Arabi  Erranti  han- 
no in  coftume  di  medicare  col  fuoco  le  parti  del 
Corpo,  le  quali  fono  ammalate.  Quando  fono  pre- 
fi da’calori  dell’ardente  febbre,  fi  ritirano  in  luoghi 
ombrofi;  e fe  fono  attaccati  da’rigori  della  fredda , 
fi  efpongono  al  Sole.  Prima  fi  contenterebbono  di 
morire,  che  prendere  un  lavativo,  efiendo  appretto 
di  loro  cofa  fommamente  abbominevole  il  porre  in 
moftra  quelle  parti  del  corpo , le  quali  comanda  il 
pudore  doverli  tenere  nafeofte,  Appretto  di  loro 
non  fi  trovano  nè  Medici , nè  Speziali  ; ma  in 
ifeambio,  o fi  rallignano  alle  Divine  Difpofizioni , 
o fi  fervono  de’Segreti  di  certe  Donne  in  ogni  for- 
ra di  malattìa,  per  non  parlare  de’  magici  brevi, 
che  portano  al  collo,  o inghiotti  feono , o d’  altri 
molti  incantefimi , che  fono  in  ufo  tra  loro . Sono 
inimici  delle  cavate  di  fangue,  dicendo,  che  in 
quello  confifte  una  gran  parte  della  vita  dell’  Uo- 
mo, Uguale  alla  Medicina  è la  poca  flirna  che 
Unno  della  Cirugia  , e perciò  non  è apprefio  di 
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loro  alcuno  , che  la  profefli  con  qualche  buon  no. 
me.  In  fatti  non  è «ia  ftupirfi,  che  facciano  così 
poco  onore  ad  arti  così  utili  alla  focietà  , quando 
ii  fappia,  che  regna  tra  loro  quella  opinione,  che 
Pio  ha  ferino  fopra  la  fronte  di  cadauno  che  vi- 
ve , il  momento  della  fua  morte , contro  il  quale 
non  fervono  Medici,  o Medicine. 

Le  loro  Storie  altro  non  fono. che  un  mifcuglio 
di  verità,  e di  bugie,  ed  una  confufione  di  tem- 
pi. Dicono  a cagione  d’efempio,  che  Aleflandroil 
Grande  fia  fiato  Generale  degli  Eferciti  di  Mao* 
metto,  mentre  fi  fa  in  quali  differenti  Secoli  vi- 
veva l’uno,  e l’altro  di  quelli  due,  e che  da  lui 
fia  fiato  gittato  un  Ponte  fopra  il  Mar  Rodò.  Il 
racconto  di  quefia  può  badare  per  formare  giudi- 
zio fopra  le  rimanenti  altre  favole. 

Poche  cofe  pofiòno  dirli  intorno  le  loro  Arti  , 
mentre  di  efiè  fono  quali  interamente  privi  ; e ve- 
diamo, che  dall’  Arabia  fi  trafportano  negli  altri 
Paefi  li  lavori  della  Natura,  piuttofto  che  quelli 
dell’Arte,  dopo  ch’ella  non  è più  il  Deposito,  e 
per  così  dire  il  Magazzino  delle  Merci  delle  Indie  . 

Le  Donne  degli  Arabi  Erranti  fi  occupano  nel 
filare,  e nel  tefiere»  ed  in  altre  faccende,  che  fer- 
vono al  loro  ufo,  e bifogno;  e fono  perite  nel  go- 
vernare le  greggie,  nell’allevare  li  loro  parti,  enei 
farli  crefeere  con  attenzione,  e condurli  a’pafcoli . 
Ea  occupazione  poi  degli  Uomini  confifie  nell’ad- 
deftrare  i Cavalli , nel  maneggiare  con  molto  Au- 
dio le  Armi,  e tra  quelle  la  lancia,  coficchè  non 
fallano  mai  il  punto,  verfo  cui  mirano.  Sanno  le- 
va ri»  da  terra  s'ella  è caduta,  fenza  feendere  dal 
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Cavallo,  e prenderla  in  corfo  prima  che  cada.  Co' 
loro  feudi  riparano  qualfifia  colpo , onde  per  tale 
ragione  potrebbono  dirli  invulnerabili.  Poflòno  na- 
feonderfi  dietro  il  collo  de’Cavalli , coficchè  affer- 
rando con  una  mano  i crini , e con  l’altra  la  bri- 
glia, hanno  il  finiftro  piede  nella  Aaffa  , e con  il 
diritto  tengono  ferma  la  fella.  Per  dire  il  vero  la 
bravura  del  cavalcare  è loro  utiliffima  , o fia  che 
facciano  viaggio,  o battano  la  Campagna  con  le 
folite  feorrerie , per  edere  fempre  in  ordine  , o di 
far  fronte  contro  gli  attacchi , o di  fuggire  veloci 
al  pari  del  vento  fe  vedono  di  non  aver  forza , 
che  balli  a refiflcre.  Temono  per  altro  all’ultimo 
legno  le  Armi  da  fuoco. 

Se  le  feorrerie,  le  rapine,  ed  i furti  poteffero 
chiamarli  col  nome  di  Arti , farebbono  in  effe  gli 
Arabi  virtuofiflimi.  Quando  partono  per  fare  le  lo- 
ro corfe  ufano  marciare  con  file , che  occupino  di 
fronte  la  larghezza  di  tutta  la  ftrada , e nel  vede- 
re un  Foreftiere,  cuoprono  la  parte  inferiore  del 
volto  co’capi  della  tela  del  Turbante , che  loro  feen- 
dono  fopra  le  fpalle,  e porta  la  lancia  inrerta,gli 
corrono  di  tutto  galoppo  allo  incontro  dicendogli: 
Deponi  le  armi , le  robe  tutte , e spogliati  nudo  \ nello 
ftedo  modo  trattando  anche  la  Moglie  fe  lo  infe- 
lice la  ha  feco;  ed  intanto  qualcheduno  gli  tiene 
fempre  la  lancia  prefentata  dinanzi  il  petto.  Dopo 
che  il  miferabile  fi  è privato  volontariamente  di 
tutto , fi  riduce  a pregarli  a non  volere  permette- 
re che  refti  nudo;  e in  quel  cafo  gli  concedono 
per  carità  i Calzoni,  la  Camicia,  il  Cavallo,  e la 
Vita.  Se  gli  arnefi  del  fuo  Cavallo  fono  migliori 
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de  i loro  , fanno  baratto , e lo  lafciano  così  con- 
cio profeguire  il  tuo  viaggio.  Molti  tra  loro  cre- 
dono, che  quello  meftiere  non  fia  permeilo;  quelli 
però,  che  lo  profefìàno,  foftengono  eflère un’Eroif- 
mo,  e una  bella  azione,  che  meriti  lode,  e con 
la  quale  non  offendano  Dio,  e fi  gloriano  di  noi» 
perdere,  nè  meno  con  ciò,  la  tanto  decantata  lo- 
ro equità,  dicendo,  che  in  cosi  fare  hanno  tutto 
il  diritto,  e alla  ruberìa  dando  il  nome  di  acqui- 
no, ed  il  titolo  di  guadagno. 

Si  comprano  da’  Foreftieri  le  Mercatanzie  nell* 
Arabia  col  mezzo  de’Senfali  Banìanitly  le  quali  poi 
fi  trafportano  con  le  loro  Navi  negli  altri  Paefi. 
Quelle  delle  Indie,  vengono  in  Arabia,  e poi  fono 
condotte  nelle  Città  fopra  Cammelli,  e Dromedar) 
per  eflère  in  eflè  vendute . In  alcune  Città  fiven- 
de  fidamente  una  forta  fola  di  merci. 

Defcritte  le  Scienze,  le  Arti,  ed  il  Traffico,  il 
buon  ordine  vuole  che  fi  parli  della-  Religione,  o 
per  meglio  dire  della  Superftizione  degli  Arabi . 
Già  fi  è detto,  che  nelle  infermità  fi  fervono.de- 
gPIncantefimi,  e delle  Arti  Magiche  -,  le  flefiè  per- 
tanto anche  praticano  per  confcrvar  la  falute  , e 
però  appendono  gii  accennati  brevi  al  collo  de’lo- 
ro  Animali.  Difcende  loro  ordinariamente  dal  col- 
lo al  petto  una  piccola  borfa  triangolare  fatta  di 
cuojo,  dentro  la  quale  fta  chiufo  uno  Scritto  di  car- 
ta con  certe  parole,  e caratteri,  che  credono  va- 
levoli per  tenere  lontana  la  Invidia  molto  da  loro 
temuta.  Da  qui  è,  che  non  fi  permette  il  lodare 
la  bellezza  di  chi  fi  fia.. 

Gli  Erranti  non  hanno  nefiuno  amore  verfo  li 
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Cani,  in  ciò  contrar)  alli  Turchi,  mentre  Hreptf* 
tano  immondi  appreflò  i prlncipj  della  lorReligio- 
ne,  e fe  ne  fervono  unicamente  per  la  cuftodia  del 
loro  Campo  volante  ; amano  però  le  Cagne  quan- 
do hanno  partorito . Danno  a tutti  a mangiare , e 
li  trattano  bene  , ma  non  li  toccano  , e non 
foffrorto  , che  gli  fi  avvicinino  , e fpezialmente 
quando  fono  bagnati  , per  fofpetto  che  loro  non 
rendano  gli  Abiti  immondi  . Quelli  , che  fi  di- 
lettano della  Caccia,  fanno  molto  bene  a loro  mo- 
do interpetrare  la  Legge  dicendo,  che  li  Levrie- 
ri, e gli  altri , che  a quella  fervono , debbono  ec- 
cettuare , perchè  non  mangiano  cibi , che  portano  ren- 
derli immondi,  ed  hanno  poi  la  fterta  opinione  de’ 
piccolini , de’  quali  fi  prendono  tutto  il  penfiere  * 
Guai  a chi  faccfle  lor  qualche  danno;  anzi  fe  qual- 
cheduno il  facerte  con  collera,  farebbe  acerbamen- 
te punito.  Pochirtìmi  fono  tra  loro  li  Gatti,  nè  gli 
Rimano  quanto  li  Turchi,  li  quali  dicono,  che 
Maometto  fe  ne  fia  dilettato  infinitamente , e per 
tale  ragione  li  confiderano  cofe  facre.  Vogliono 
che  da  lui  fieno  flati  oltre  ogni  credere  favoriti , 
avendo  proccurato,  che  non  fodero  bagnati,  che 
non  fporcafl'ero  i loro  zampetti,  e non  moftraflè- 
ro  la  loro  parte  interiore , dando  fepoltura , onafeon- 
dendo  il  loro  Aereo,  tenendoli  lontani  dal  toccare  le 
cofe  immonde,  facendoli  mangiare  nettamente, im- 
pedendo, che  non  averterò  domcftichezza  con  altri, 
ed  amicizia  con  pochi,  onde  poi  fodero  fieri  come 
Tigri,  e Leoni,  e nimici  implacabili  degli  animali 
immondi  come  fono  li  topi . Favoleggiano  in  ol- 
tre , che  la  Natura  abbia  dato  loro  doppia  viffa 

co» 


DELL’ARABIA.  447 

tfon  due  palpebre  , delle  quali  chiudono  la  efteriortf 
per  dormire  , e la  interiore  per  confèrvar  la  pupilla 
dell’occhio,  quando  fi  fanno  paflàre  per  mente  I' 
Alcorano,  e quando  lo  recitano  a memoria. 
CAPITOLO'  VI. 

Matrimoni) , Funerali , ed  altre  Ctrirtìonlc  degli  Arabi  4 

SCarfe  a noi  fono  giunte  le  notizie  de’  Matri- 
moni degli  Arabi.  Gli  Abitatori  delle  Città  pof- 
fono  avere  tante  Mogli,  quante  le  loro  più,  o meno 
ricchezze  permettano  di  mantenere . Anch’elleno  fono 
tenute  rinchiufe  con  la  medefima  gelofia  de’Perfiani; 
ma  con  tutto  ciò  quel  rigore  non  è così  univerfale, 
che  comprenda  quelle  della  condizione  più  alta, le 
quali  fono  difpenfate  in  gran  pane  dalla  maritai  fog- 
gezione,  e godono  più  delle  altre  qualche  Tórta  di 
libertà  ; poiché  non  è molto  difficile  il  poterle  Ve- 
dere, o dalle  fineftre  quando  vi  fi  affacciano  per 
refpirare  un’aria  più  aperta,  o nelle  ftrade  la  fera 
quando  vanno  allo  fpaffeggio , comecché  fieno  coperte 
da  un  velo. 

Per  quello  fpetta  agli  Erranti,  ficcome  non  paffà 
veruna  comunicazione  tra  Uomini,  e Donne,  non  fi 
dà  il  cafo,  che  poflàno  renderli  amanti  di  verun og- 
getto , che  fia  fuori  della  Jor  Cafa , fe  non  per  mezzo 
delle  relazioni  , che  loro  fieno  fatte  dagli  altri,  men- 
tre è interdetto  il  vederle,  o le  vedono  folamente  in 
lontananza  , e velate.  Accade  però  non  di  rado,  che 
Amore  li  prende  nella  fua  rete,  nel  mirarle graziofe 
nel  portamento  della  vita,  nella  grazia  del  cammina- 
re , nelle  galanti  maniere  , e nella  dolcezza  della  vo- 
ce , fe  viene  lor  fatto  tal  volta  per  accidente  fentirle 
parlare . Quando  qualcheduno  pertanto  n’è  innamorato, 
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cerca , e tenta  tutte  le  vie  di  vedere  quella  per  cui 
fofpira,  fenza  ch’ella  fe  n’accorga,  e talora  fi  nafeon- 
de  dietro  le  Tende,  o talora  fiotto  un  Albero  nella 
ftrada , per  cui  debbe  paffare  nel  portarli  ad  attigne- 
re l’Acqua  per  li  bifogni  della  Famiglia.  In  effetto 
ciò  fuole  facilmente  fuccedere,  mentre,  nell’anda- 
re a prendere  l’acqua,  va  in  compagnia  quali  fein- 
pre  d’altre  Fanciulle , tra  le  quali  è coftume  di  al- 
zarli il  velo  finartanto  che  fono  infietne,  e che  tra 
loro  difeorrono.  Se  poi  quella  viene  a fapere  1’  in- 
tenzione del  fuo  Amante,  come  fcaltritach’cll’è  , li 
llqdia  a bella  polla  di  lafuarfi  vedere,  permetten- 
do al  velo  d’ufcire  dalle  labbra,  con  cui  lo  tengo- 
no per  i capi , e che  fe  lo  porti  per  qualche  poco 
di  tempo  il  vento  finattanto  che  , fingendo  di 
accorgerli  di  quella  voluta  fuga,  lo  ritira  a sé  ri- 
coprendoli quali  fdegnofa.  Con  quello  ingegnofio 
artificio  fi  rendono  viiibili , ed  accrefcono  le  fiam- 
me al  cuore  già  accefo  dal  fuoco  amorofo . Alcuni 
accordandoli  co’Parenti  fi  occultano  nelle  loro  Ten- 
de , ove  la  Donzella  innocentemente  ingannata  vie- 
ne invitata  a fare  qualche  opera , che  la  tenga  a ba- 
da finattanto  che  poffano  a loro  talento  mirarla , 
ed  efaminarla.  Pollo  ch’ella  vada  a genio  di  colui, 
che  ha  avuto  la  felicità  di  mirarla,  è latta  chiede* 
re  in  Ifpofa  al  Padre  da  qualcheduno de’fuoi  Con- 
giunti. Se  il  Padre  acconfente,  fi  fa  il  contratto 
del  Matrimonio,  in  cui  fi  regillra  il  prezzo,  che 
lo  Spofo  deve  pagare  per  comperare  colei , che  deb- 
be poi  eiìère  anzi  che  compagna  fua  Schiava.  11 
valore  di  una  Moglie  fi  calcola  da’  meriti  tuoi  , 
dalla  condizione  de’  Parenti  , e dalle  ricchez- 
ze 
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ze  del  Marito,  ed  il  pagamento  fi  fa  in  tanti  Mon" 
toni,  Cavalli,  o Cammelli.  Stabilito  a quello  ino" 
do  il  Contratto,  fi  fceglie  una  Perfona,  che  (pelli 
volte  è il  Segretario  del  Principe,  acciò  lo  rend* 
autentico  con  la  fua  fottofcrizione  , e con  quella 
de’  Teftimonj  a ciò  fare  pregati  . Quelli  poi  , che 
non  fono  in  filato  di  far  quella  fpela , fi  contenta- 
no di  fare  un  Contratto  verbale  alla  prefenza  de’ 
Teftimonj.  Fatto  ciò  fi  radunano  le  Femmine  di 
tutte  due  le  Famiglie  in  allegra  converfizione  , 
mangiando  > e facendofi  degli  atti  fcambjevoli  di 
contentezza,  e congratulazione.  Poi  la  Spofa  è con- 
dotta al  Bagno  , è lavata,  vellica  quanto  meglio  fi 
può,  e profumata  con  ftorace,  bezzuarro,  zibetto, 
e altre  molte  droghe  odorofe.  Le  tingono  di  color 
nero  le  ciglia  , e il  contorno  delle  palpebre,  1’  a- 
fpergono  con  polvere  d’Oro,  la  colorifcono  in  va- 
rj  luoghi,  ne’ quali  anche  imprimono  differenti  fi- 
gure, e tra  le  altre  c.ofe  le  fanno  rode  le  unghie, 
e finalmente  la  adornano  con  anelli , e medaglie 
quante  poffòno  più  accattarne.  Così  aggiuftata  la 
pongono  fopra  un  Cammello  coperto  con  tappeti  , 
e guarnito  di  fiori , e d’altre  verzure , ed  accompa- 
gnata da  fuoni , da  canti  , e da  voci  di  continue 
felicitazioni,  giugnc  al  luogo  ove  il  Matrimonio  dee 
celebrarfi . In  compagnia  degli  Uomini  viene  anche 
lo  Spofo,  dopo  d’  edere  fiato  ben  bene  lavato,  e 
fecondo  lo  fiato  fuo  ben  veftito . Due  Tende  fe- 
parano  gli  Uomini  dalle  Donne  , ed  in  effe  gli  Spo- 
li ricevono  gli  augurj  , che  loro  vengono  fatti  di 
lunga  Vita,  di  numerofa  Famigliaci  belli  Figliuo- 
li, e di  ogni  maggiore  fortuna, e felicità.  Gli  Uo- 
. Tomo  V.  Ff  [mini 
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mini  per  tutto  quel  giorno  prendono  varj  diverti-* 
menti,  ma  tutti  modelli;  e le  Donne  danzano,  e 
e cantano  con  molto  baccano  , lodando  la  bellez- 
za degli  Spoli  , e Tuonando  molti  muficàli  flro- 
menti . 

Venuta  la  notte  fi  conduce  la  Spofa  allo  Spofo , 
che  falò  in  una  Tenda  la  attende.  Egli  in  veder- 
la nè  fi  muove,  nè  paria;  con  lui  fanno  compli- 
menti le  Donne  del  feguito  della  Spofa , ed  egli  , 
confervando  Tempre  la  medcfima  gravità , continua 
a tacere.  La  Spofa  fenz’  aprir  bocca  gii  fi  avvici- 
na , e fi  proflra  a’ Tuoi  piedi;  ed  egli  allora,  tutta- 
via mutolo,  le  cinge  la  fronte  con  un  naftro  -,  da 
cui  pende  una  Medaglia  d’Oro  , o d’ Argento  ; 
co*ì  licenziata  fi  parte.  Ritorna  poi  un’  altra  volta1 
veiìita  con  abito  diverfo  dal  primo,  ed  è ricevuta 
ne;  modo  medefimo.  Ritorna  finalmente  la  terza 
con  vefiimenti,  che  non  fono  nè  li  primi  , nè  li 
fecondi  , ed  allora  lo  Spofo  V abbraccia  teneramen- 
te , ed  entra  con  eflà  nella  Tenda  in  cui  debbono 
giacere  infieme.  In  ogni  una  di  quelle  tre  replica- 
te vifite  anche  le  Genti  della  Comitiva  Nuzziale 
debbono  cambiarfi  di  abito,  finite  le  quali  tutti  fi 
ritirano  lafciando  foli  gli  Spofi,che  trovano  in  quel- 
la Tenda  lina  Spezie  di  Camera,  in  cui  fopra  una 
fluoja  fono  pteparati  due  letticiuoli , fopra  li  quali 
fi  coricano  per  confumare  il  matrimonio , la  cui  ce- 
rimonia dura  una  fola  mezz’ora  in  circa.  Trafcor- 
lo  q';cJ  breve  tempo  fi  alzano,  e tra  loro  fi  lava- 
no ron  acqua  frefea,  e cambiano  un’altra  volta  di 
«b*  o.  Dopo  di  che  va  lo  Spofo  nel  luogo,  in  cui 
la  brigata  lo  attende,  e fa  pompofa  mofìra  di  cel- 
ti 
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lì  fegnali  della  Verginità  della  Spofa  * non  fo* 
fici  vederfi  in  Europa  fe  non  tra  gli  Ebrei  * 
rinnovandoli  allora  i divertimenti  , e le  con- 
gratulazioni degli  Uomini  * e delle  Donne , ben- 
ché in  luoghi  feparati  * Nella  mattina  feguen- 
te  fi  portano  a*  Bagni  * e le  allegrezze  continua- 
no fino  alla  fera  * che  ferve  a dare  congedo  a 
tutti  . Alle  Nozze  fono  prefenti  li  Congiun- 
ti tutti  della  due  Spofi,  eccettuatone  il  Padre  del- 
la Spofa  i che  folo  non  fi  {lafcia  vedere  in  quella 
folennità , fcufandofi  di  non  poter  l'offrire,  che  fua 
Figliuola  fia  per  giacere  vicina  ad  un’  Uomo  • In 
cotefta  maniera  fi  maritano  le  Figliuole  deH’ordine 
della  Plebe  ; da  loro  però  non  differifcono  quelle 
de’Grandi  fe  non  nella  pompa  maggiore  delle  ceri- 
monie ; dei  corteggio  * de’divertimenti  à degli  Abi- 
ti, e della  Dote. 

In  quello  propofito  non  fo  difpenfarmi  dal  rife- 
rire, come  di_  palleggio , una  ridicola  particolarità 
praticata  dagli  Arabi  di  A leppo.  Quando  fonò  fini- 
te le  altre  formalità,  e giunto  il  tempo  in  cui  lo 
Spofo  vada  a godere  li  primi  frutti  del  Matrimo- 
nio , imprende  una  fpaflèggiata  per  Città  * propria- 
mente veftito  , feguito  da  Trombe  , e Tamburi  « 
ed  accompagnato  da  quelli  , che  fono  fiati  invitati 
alle  Nozze  da’Parenti , ed  Amici  * tutti  armati  di 
bafioni  alia  mano . Giunto  alia  Cafa  della  Spofa  « 
trova  la  porta  cuftodita  da  quantità  di  Femmine  t 
anch’elleno  armate  di  bafioni, dalle  quali  gli  è im- 
pedito lo  ingreffo  con  difputa  così  violenta,  che 
ha  tutta  la  faccia  di  una  battaglia  * nella  quale  s* 
egli  non  rimane  fuperiore  non  può  godere  gli  ab- 
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bracciamenti  della  novella  fua  Spofa.  Il  partito  de- 
gli Uomini  ha  Tempre  vittoria,  ma  è tale,  che  non 
di  rado  , anzi  lpeflò,  va  lo  Spofo  a letto  con  il  ca? 
po  malamente  ferito  , o certamente  molto  ben  ca- 
ricato di  furiofe  percoflè. 

- Gli  Arabi  comunali  prendono  una  fola  Moglie, 
perchè  in  fatti  non  fono  molto  dominati  dal  fen- 
luale  appetito.  E quantunque  li  loro  Principi  ab- 
biano molte  Mogli , non  fono  ad  ogni  modo  più 
limati  per  quella  ragione . E’  in  grande  venera- 
zione tra  loro  la  Callità,  e fono  moltillìmi  que’  che 
la  ollèrvano;  ailenendofi  in  oltre  nelle  Converfa- 
zioni  dal  lare  difcorli  illeciti  , e dal  proferire  pa- 
role immodefle,  e moftrando  a dito  quelli,  che  ca- 
dono in  tale  errore . 

- Dal  nome  de’ Figliuoli  fono  foliti  d’ cflére  chia- 
mati li  Padri , dicendoli  per  efempio  il  Padre  dì 
Aly , la  Madre  di  Aly , e così  degli  altri. 

Detteft  quelle  delle  Nozze , rimangono  a dirfi  le 
cerimonie  in  occafione  di  Funerali . Ogni  Defunto 
è in  primo  luogo  lavato,  cucito  in  una  tela  , po- 
llo fopra  una  fpezie  di  Cataletto,  e condotto  alla 
fepoltura  procuratagli  per  lo  più  non  già  ne'Cimi- 
terj , ma  in  luoghi  eminenti  , accompagnato  da  gen- 
ti, che  cantano  Inni,  ed  altre  funebri  Canzoni  di- 
vote . Quantità  grande  d’  Uomini , e di  Donne  fe- 
gue  il  Cadavero,  fenza  gittar  una  lagrima  per  due 
ragioni  ; la  prima , per  dar  a vedere  la  fomma  raf- 
fegnazione , che  hanno  per  le  difpolizioni  Divine  , 
in  forza  di  cui  ha  dovuto  quel  loro  conofcente  pa f- 
fare  tra’  morti  ; e la  feconda,  perchè  fpcrano  già 
di  rivederlo  nel  Cielo.  Non  cosi  fanno  le  Donne, 
...  le 
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k quali , ficcome  fono  prive  di  quella  fperanza  , 
amaramente  lo  piangono  . In  contrattègno  del  loro 
acerbo  rammarico  piangono  con  urli  fpavcntofiffimi, 
fi  graffiano  il  volto , le  mani , e le  braccia  > cado- 
no a terra  come  fe  il  dolore  le  avettc  fatte  fveni- 
re,  fi  fporcano  il  capo  con  polvere  del  terreno  , e 
talvolta  fi  fermano,  e poco  dopo  fi  mettono  a cor- 
rere quafi  follerò  fpiritate  . Quelle  Donne  poi, che 
non  fono  Congiunte  , nè  piangono,  nè  urlano , ma 
cantano  le  lodi  del  Defunto  , avendo  per  fegnale 
del  loro  bruno  una  vecchia  fopravvefte  in  dottò  , 
ed  un  Velo  di  colore  turchino  fopra  la  tetta.  Sot- 
terrato il  cadavero  tornano  tutte  alla  di  lui  Cafa  , 
ove  rimangono  tutti  invitati  a cibarfi , e vi  fi  fer- 
mano per  lo  fpazio  di  tutto  quel  giorno . Dopo  tut- 
te le  narrate  cerimonie  vanno  a fcrivere  fopra  la 
Lapida  fepolcrale  il  giorno,  e l’ora  della  morte  del 
Defunto,  dicendofi  da  coloro  , che  vi  fi  trovano, 
prefenti  , per  moftrare  di  conformarfi  al  volere  de! 
Cielo  : Così  è piaciuto  a Dio  di  difpore . A’  Parenti 
poi  del  Defunto  dicono  : Katbernba  anadek , cioè  , 
Noi  prendiamo  un  grande  interefte  nel  voftro  dolore  . 
Ed  appretto:  Se  lame  t eraffek.  , cioè  , Dio  guardi  il 
•voftro  capo . 

Celebrano  gli  Arabi  una  folennità , la  quale  chia- 
mano Aid  al  Adbdà  y cioè  a dire,  la  Fefta  de' Sa- 
crifizj , nel  primo  giorno  della  Luna  del  Mefe  di 
Marzo.  Uccide  in  quella  il  Governatore  di  Moì^a 
varj  Cammelli , Bovi , e Montoni , e fa  diftribuire 
le  carni  ad  una  quantità  prodigiofa  di  Donne,  che 
fi  radunano  avanti  il  fuo  Palazzo.  Elleno  nel  ri- 
cevere quelle  porzioni  hanno  in  ufo  di  dare  a co- 
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lui,  che  le  difpenfa  un  Komajsì  cadauna , eh*  è !* 
più  piccola  di  tutte  le  monete  d’argento  che  ab, 
biano  corfo  in  Arabia  , fopra  le  quali  fi  leggono 
parecchie  lettere  Arabe.  Da  quelle  Donne  poi  fi 
dividono  le  Aefie  carni  al  Popolo , da  cui  fi  im- 
piega tutta  quella  giornata  in  divertimenti,  e alle- 
grezze . Cade  quella  Cerimonia  nel  di  medefimo  , 
in  cui  arrivano  li  Pellegrini  alla  Mecca,  per  affi, 
fiere  a’facrifizj,  che  ivi  fi  fanno. 

CAPITOLO  VII. 

Qualità  del  Terreno  , Agricoltura  , Orti  , 
Frutta  , V/ante  , Animali , e Minerali 
dell'  Arabia  . 

L’  Arabia  , confiderata  lungo  la  Colla  del  Mar 
Rollò,  è affatto  Aerile,  e fidamente  nelle  vi, 
cinanze  di  Moka  fi  mollra  bofeofa  con  Alberi,  che 
portano  il  Cocco,  ma  non  però  da  per  tutto,  poiché 
in  molti  luoghi  ha  anch’ella  il  Terreno  Aerile,  e 
pieno  di  nitro.  La  parte  poi  Orientale,  e la  Me- 
ridionale è quafi  tutta  montuofa  , e arenofa  , non 
producendo  in  alcuni  fiti  nè  meno  erba  , coficchè 
per  nudrirfi  gli  Animali,  fa  meAieri  aver  ricorfo 
a Mufkat,  e fervirfi  di  pefee , che  ivi  fi  ritrova  in 
grande  abbondanza.  L’Arabia  Felice , benché  per  lo 
più  fia  piena  di  Diferti  di  Sabbia , e di  Monti  Ae- 
rili, ha  prefo  quel  nome  da  quella  parte,  ch’èver- 
fo  l’OAro  fertiliffima  in  Grani,  Droghe,  Piante  , 
ed  Erbe , coficchè , in  comparazione  della  Diferta  ^ 
e Vetrea  , può  con  ragione  chiaraarfi  Felice. 

Non 
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Non  fi  curano  quc’ Popoli  di  coltivare  i Monti, 
ii  quali  effondo  faflbfi , e di  cattiva  natura  , con 
ingratitudine  ricompeufcrebbono  le  fatiche,  e gii 
iludj  di  chi  tentafiè  di  migliorarli.  Le  Valli  fono 
Aerili  per  mancanza  di  acqua , coficchè  appena  pro- 
ducono un  poco  d’erba  i mentre  per  lo  contrario  a 
fe  foife  pollibile  di  renderle  ricche  di  acque  , di- 
yerrebbono  fertiliffime,  ed  in  copia  provyederebbono 
il  Paefe  di  Grano,  di  legumi  d’ogni  forta,  di  fio- 
ri , e d’erbe.  La  mattina  ad  ogni  modo  cavano  l’ 
acqua  dalle  Cifterne  a forza  di  Bovi  con  fecchie 
di  Cuojo,  c la  fanno  entrare  per  la  via  di  certi 
canali  fatti  a mano  in  que’ luoghi  ove  hanno  i lo- 
ro Alberi , ed  altre  Piante , E perchè  fono  affai 
rare  le  pioggie,  fogljono,  qualora  ne  cadono,  fare 
certi  ritegni  nelle  Campagne  , per  raccoglierne 
le  acque  , e farne  buon  ufo  prima  che  fi  difper- 

Abbondano  però  di  moltilfime  forte  di  Frutte  , 
e tra  le  afire  di  pere, di  mele,  fichi,  poponi, me- 
loni d’acqua  , melangoli , uva  , perfici , albicocche  , 
e limoni.  Vi  crefce  anche  il  Rifo,  il  Frumento  , 
e l’Orzo  più  graffo  del  noftro.  Li  più  famofi  di 
tutti  gli  Alberi  fono  quelli,  che  producono  i Dat- 
teri , ed  il  Caffè , del  quale  fi  caricano  ogni  anno 
parecchie  Navi,  dalle  quali  è trafportato  in  Euro- 
pa , e nelle  Indie,  oltre  la  quantità  grande  , che 
pafTà  nella  Turchia.  Nella  defcrizione  fattafi  della 
Perfia  abbiamo  fatta  menzione  de’  Datteri  , la  cui 
Pianta  fi  trova  difficilmente  fuori  di  Perfia  , e d’ 
Arabia.  Ma,  ficcarne  non  fi  è detto  ciò,  che  dir 
fi  poteva,  fuppliremo  in  quello  luogo  al  diffetto  . 
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L’  Albero  , che  produce  il  Dattero,  è la  Palma  , 
folito  allignare  ne’ luoghi  Aerili , aridi,  e nitrofi  , 
e ne’ quali  ogni  altra  forta  di  Piante,  e d’  Erbe 
morrebbe.  E’  di  due  forte;  l’uno,  che  porta  frut- 
ti, e non  fiori;  l’altro,  che  porta  fiori,  e non  frut- 
ti . Al  primo  può  con  ragione  darli  il  nome  di 
Femmina,  ed  al  fecondo  di  Mafchio,  mentre  quel- 
lo non  fruttifica,  fe  non  è j per  così  dire,  ingra- 
vidato da  una  certa  polvere,  che  potremmo  chia- 
mar la  materia  di  quello.  Tra  loro  cfteriormente 
fi  rallòmigliano,  e nella  Primavera  gittano  dalla  ci- 
ma tra  i rami  otto  , o dieci  gufci  rofficcj  al  di 
fuori,  e bianchi  al  di  dentro,  e lunghi  un  cubito. 
Quelli  nel  Mefe  di  Marzo  fi  aprono  , e figliano 
una  quantità  di  piccoli  rami  forfè  in  numero  di 
ducento . Ogni  ramicello  averà  in  circa  quaranta  , 
o cinquanta  fioretti  alquanto  più  piccoli  del  Fiora- 
lifo  ( chiamato  comunemente  Lilio  Convallio  ) di 
colore  bianchiccio,  con  tre  foglie  per  cadauno,  e 
tre  grappoli,  pieni  di  certa  materia  polverizzata  , 
e tanto  leggiera, che  ad  ogni  piccola  mofià  dell’Al- 
bero cade,  e rimane  difperfa  dal  vento.  Nella  ftef- 
fa  maniera  fi  fpaccano  li  gufci  degli  Alberi  , che 
portano  il  frutto  nel  fine  di  Febbrajo , o nel  prin- 
cipio di  Marzo , producendo  grappoli  con  ottanta 
piccoli  rami  in  circa,  ognuno  de’ quali  ha  trenta 
grani  piccoli  quanto  fono  quelli  del  pepe , li  quali, 
effondo  afperfi  da  quella  materia,  che  fi  difife  por- 
tare l’Albero,  che  fidamente  fiorifce,  producono  il 
Dattero.  L’Albero  de’fiori , dopo  d’avere  comunica- 
ta la  già  detta  materia  al  fruttifero,  vede  inaridirfi 
le  foglie,  mentre  all’oppofto  li  frutti  dell’altro  cre- 
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frono  di  mefe  in  mefe  , e giungono  alla  loro  ma- 
turità nel  mefe  d’Agofto.  Prima,  d’eflfer  maturo  ha 
il  Dattero  la  figura  d’ una  ghianda , è verde , ed 
amaro  ha  il  fapore,  ma  col  crefcrte  prende  giallo, 
e rodo  il  colore,  cambia  il  difguftofo  in  dolce  fapore, 
con  la  polpa,  ch’è  feparata  dal  nocciolo  per  mez- 
zo d’una  membrana  fottilifilma.il  nocciolo  è duro, 
e quali  puntaguto  dall’uno  de’canti , e rotondo  dal- 
P altro,  grande  quanto  farebbe  la  terza  parte  del 
frutto  , e talvolta  meno  , poiché  li  Datteri  dell* 
Arabia  fono  più  carnacciuti , ed  hanno  più  piccolo 
il  nocciolo  di  quelli  di  Perfia  . Mi  difpenferò  dal 
defcrivere  le  qualità  differenti  , che  fi  ritrovano  di 
quella  Pianta,  mentre  ciò  richiederebbe  un’  Ilio- 
ria  particolare  , e folamente  accennerò  qui  la  ma- 
niera di  coltivarla  , e gli  ufi  differenti,  che  fe  ne 
fanno. 

Nafce  l’Albero  del  Dattero  , o da’  fuoi  ramicel- 
li,  che  fi  piantano  nel  Terreno,  o dal  nocciolo  ; 
e grande  attenzione  conviene  averfi  d’  annacquarlo 
quando  è ancora  tenero  , e piantato  ne’ luoghi  ari- 
di. Se  il  Fruttifero  non  è afpcrfo  a fuo  tempo  di 
quella  polvere  già  accennata  del  Mafchio , non  por- 
terà frutte;  che  fe  ciò  fuccedeflè,  li  Nazionali  , 
che  non  hanno  altro  alimento  ,farebbono  condanna- 
ti a tollerare  una  gran  carellia , che  li  farebbe  mo- 
rir di  fame  . In  alcuni  Paefi  d’  Arabia  non  alli- 
gnano Alberi  Mafchi , e però  conviene  ivi  trafpor- 
tare  di  quella  polvere;  e per  ciò  fare  , e per  la 
confervazione  di  Paefi  interi,  verfo  il  fine  del  me- 
fe di  Febbrajo  fi  tagliano  li  gufci accennati , in  quel 
tempo  , in  cui  premendoli  con  il  dito  fi  aprono 

, con 


Digitized  by  Google 


STATO  PRESENTE 

con  iftrepito  » e quando  non  hanno  per  anche  get- 
tati li  fiori  ; fi  tagliano  , dico  , quo'  gufci  in  di- 
vori! luoghi , e fi  appendono  in  liti  ombrali  per 
afciuttarii,  avendoli  però  attenzione  , che  nè  tra 
loro  fi  tocchino,  nè  fieno  toccati  da  verun’  altra 
cola  . Tre  oflèrvazioni  a quello  palio  fi  deono  fa- 
re ; la  prima  è , che  quella  polvere  conferva  la 
fua  virtù  , ed  attività  per  un  anno  intero  ; la  fe- 
conda, che,  tagliando  que’  gufci  in  tempo  oppor- 
tuno , eh’  è quello  in  cui  fi  fpaccano  » tutta  la 
loro  polvere  fe  ne  va  in  una  volta  ; e la  terza  , 
che  fe  fi  taglia  fièro  quando  fiori fcpno  , perderebbe), 
no  tutti  li  fiori  in  una  notte  , che  altrimenti  ri- 
mangono attaccaci  all’  Albero  per  lo  fpazio  di  più 
d’  un  Mefe  . Nel  Marzo  fi  attaccano  agli  Alberi 
fruttiferi  uno  , o anche  molti  pezzi  de’ gufci  dell’ 
Albera  Mafchio  , afpergendoli  con  la  polvere  de’ 
gufci  recenti  . Potrebbono  que’  del  Paeie  rilpar- 
miare  quel  tanto  Audio  , e fatica,  fe  fofièro  licu- 
ri,  che  il  Vento  portafiè  quella  polvere  fopra  gli 
Alberi  Fruttiferi;  ma,  per  afiìcurare  la  ricolta , cre- 
dono per  lo  migliore  il  porre  in  ufo  tutta  la  nar- 
rata attenzione, 

. Si  raccolgono  a fuo  tempo  le  frutte  fcuotendo 
1’  Albero,  e facendole  cadere  tucte  a furia  di  feof- 
fe  . Le  acerbe  fono  feparate  dalle  mature  , e fi 
efpongono  al  Sole  fopra  le  fluoje  , acciò  giunga- 
no col  fuo  ajuto  a maturità  , nè  fi  guafiino  per 
cagione  della  loro,  umidità  naturale . Da  molti  pe- 
rò fi  ufa  di  fpremerne  tutto  il  fugo  , e riporlo  in 
Sacelli  fatti  di  pelle  , Nè  è fuor  delle  regole  or- 
dinarie il  renderle  fecche  , ed  afeiutte  lafpiandoie 
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attaccate  agli  Alberi  medefimi  , o,  legate  a qual- 
che filo,  farle  limanere  pendenti. 

Tanti  fono  gli  ufi»  cui  ferve  queft’AIbero , che 
può  difputare  la  precedenza  al  Cocco , del  quale 
abbiamo  narrate  le  qualità , che  lo  rendono  appref- 
fo  gli  Orientali  tanto  lodabile  . Per  la  fuflìflenza 
de’  Nazionali  egli  fomminiftra , come  cofe  Rimate 
aliai  dilicate  , li  fuoi  primi  germogli , il  nodo  fu- 
periore  del  tronco  ( benché»  rotto  quello,  ha  morte 
T Albero  ) le  foglie , li  gufci , ed  i grappoli  quan- 
do fpuntano  , e non  eccedono  la  grandezza  del  pu- 
gno della  mano  . Tutte  quelle  particelle  , trat- 
te dagli  Alberi  , fi  mangiano  , e crude  , e cotte 
in  varj  modi  , e fono  apprelfo  degli  Arabi  reputa- 
te cibi  deliziofiflimi  . Il  frutto  acerbo  , e maturo, 
fecco , e ridotto  in  fugo,  ferve  a molti  ufi  ; e fic- 
come  fono  diverfe  le  fpezie,  così  anche  differenti 
fono  le  fue  benefiche  qualitadi , Con  il  fuo  noccio- 
lo fi  alimentano  gli  Afini,  e Bovi;  e fe  fi  cuoco- 
no  mandano  fuori  un  certo  graffume  , che  ferve 
in  vece  di  butiro,  fpezialmente  tra’  Popoli  dellaJCar- 
manìa,edè  in  fomjno  prezzo  tenuto  ne’folenni  Con- 
viti delle  Genti  Plebèe.  De’ Datteri  lì  forma  an- 
che una  fpezie  di  Vino  foltanto  che  fieno  macera- 
ti nell’acqua  ; e fe  fi  pongono  nel  Limbicco  diven- 
tano liquori,  e fpiriti  faporiti  a berli.  Il  loro  fu- 
fio  ferve  mirabilmente  alle  fabbriche,  e le  foglie  a 
coprirne  i tetti,  e a farne  pareti,  che  incrollatc 
non  fono  brutte  a vedere . Li  grappoli  delle  foglie 
tengono  luogo  di  fuoco;  delle  fcorze  de’  gufci  fi 
fanno  pentole,  e de’ rami  sfilacciati  de’ gufci,  che 
portano  frutto,  fi  fabbricano  gomone  in  difetto  di 
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canape,  « fi  lavorano  (carpe  . Delle  foglie  fono 
anche  fatte  le  ,'ftuoje  , i ventagli  , e molti  altri 
lavori  per  li  bifogni  della  vita  civile  degii  Ara- 
bi. 

Effetti  maravigliofi  medicinali  recano  i Datteri 
allo  Stomaco  , alla  Matrice , agl’Inteftini , e a’  Pol- 
moni. Giovano  a’ dolori  delle  Reni  , e della  Ve- 
fcica , e fervono  di  rimedio  purgante  all’  acrimonia 
del  fangue  . Nè  è fola  la  Medicina , che  faccia 
efperienza  delle  facoltà  Mediche  di  quel  dolce  frut- 
to , ma  in  molte  ha  voluto  prendere  parte  anche 
la  Cirugia  . In  fomma  può  renderfi  giuftizia  alla 
Provvidenza , che  ha  voluto  ricompenfare  la  fteri- 
lità  di  que’Paefi  con  l’abbondanza  de’ benefizi,  che 
loro  provengono  da  un  Albero,  e da  un  Frutto 
ugualmente  utile,  e neceffario. 

Anche  l’Albero  del  Caffè  fruttifica  nell’Arabia  , 
ficcome  abbiamo  detto  di  fopra . Crcfce  all’altezza 
di  otto, e dieci  piedi, con  la  fcorzi  grigia,  e mol- 
le; ma  dentro  è bianco,  ed  ha  poco  midollo  . A 
due  a due  efcono  i rami  fuoi , l’ uno  rimpetto  all’ 
altro  ; e cosi  pure  le  foglie  in  (fidanza  di  due  pol- 
lici in  circa,  lunghe  quattro,  larghe  due  nel  mez- 
zo , acute  ne  capi , lifcie  , e molto  fonili  a quelle 
dell’Alloro  , o della  Caftagna.  Fa  bianchi  li  fiori, 
affai  odorofi  , da’  quali  poi  nafce  il  frutto  della 
grandezza  di  una  ciliegia.  Nel  principio  egli  è ver- 
de , fi  cambia  in  rodo , indi  fi  fecca . Nel  feno  di 
quello  frutto  fi  trovano  due  grani  , che  raffòmi- 
gliano  alla  fava , li  quali  , nel  mezzo  effèndo  pia- 
ni , tra  loro  fi  unifcono , e formano  appunto  quel 
grano  da  Noi  conofciuto  , che  chiamiamo  Caffè  , 
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e che  ferve  di  bevanda , quando  arfo  al  foco  , e 
macinato  venga  ridotto  in  minutilfima  polvere.  Vuol 
.eder  piantato  in  grado  terreno  , ed  innaffiato  con 
induftriofa  mano  , avvertendo  , che  fia  collocato 
in  tale  fno  , che  1’  ombra  di  altri  Arbori  di  lui 
maggiori  lo  cuftodifca  , e liberi  dagli  ardori  del 
Sole.  In  ogni  ftagione  verdeggia  , ed  in  ognuna 
porta  fiori  , e frutti  in  modo,  che  tra  li  maturi 
lpuntano  con  fuccedione  continua  gli  acerbi  . Si 
accoda  alla  vecchiaia  dopo  tre  anni,  in  capo  a’ 
quali  fe  ne  fodituifcono  de’  nuovi  , per  confervar- 
ne  intatta  la  fpezie  nel  medefimo  luogo.  Le  Fave 
fi  feccano  al  fole,  e quando  fono  ben  aride  le  fpo- 
gliano  della  fcorza  ederiore  , della  quale  gli  Ara- 
bi fanno  le  loro  bevande  ne’più  caldi  mefi  dell’an- 
no , dopo  d’averla  abbruciata  , credendo  la  fua  pol- 
vere più  rinfrefcante  di  quello  fia  l’altra  del  Gra- 
no. Sono  fcorfi  ducent’anni  dal  primo  fcuoprimen- 
to  dell'ufo  del  Caffè  in  Afia , ma  pafsò  dalla  Tur- 
chia in  Inghilterra  lolamente  nell’anno  1651.  per 
opera  del  Sign.  Edward,  Mercatante  Inglefe,  che 
conduffe  alla  Patria  un  Greco  in  qualità  di  fuo  Ser- 
vo , chiamato  Pafquale  , perchè  gli  preparale  il 
■ Caffè , e con  tale  occalione  vi  aprì  per  la  prima 
volta  bottega . Le  migliori  fave  fono  le  più  gran- 
di , e le  più  grolle , debbono  avere  il  colore  ver- 
diccio, alquanto  trafparenti , e fintili  verfo  il  fine. 
11  miglior  modo  di  confervar  il  Cade  abbruciato  è quello 
di  tenerlo  in  un  luogo,  che  fia  caldo,  ed  afciut- 
to , ed  in  cui  non  polla  edere  contaminato  dalla 
umidità,  la  quale  fola  può  guadarlo,  o per  lo  me- 
no privarlo  della  dilicatezza  del  gitilo;  uu  fopra 
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©gni  cofa  debb’elfere  macinato  poco  prima  d’eflèrè 
bevuto#  Si  è oflèrvato  , come  una  cofa  notabile  , 
che  dal  Caffè  diftillato  fi  tragge  dell’  Olio  , che 
nella  quantità  fupcra  due  volte  quello  > che  fi  trar- 
rebbe  da  ogni  altra  forta  di  fave  * e quafi  tre  vol- 
te più  che  non  può  dare  il  frumento. Era  collante 
opinione  degli  Europei , che  la  Pianta  del  Caffè 
non  allignava  fe  non  nell’  Arabia  ; ma  l’ efperienza 
fece  vedere  il  contrario  * mentre  il  «Sigm  Fan  Boom 
Governatore  Generale  della  Compagnia  Olandefe 
nelle  Indie  , per  conftglio  del  Sign.  VVitzcn  , fece 
trafportare  a Batavia , ed  in  altri  luoghi  le  Pian» 
te,  le  coltivò,  fruttarono  in  abbondanza  , ed  il  frut- 
to divenne  un  articolo  de’principali  del  Commercio, 
che  fanno  gli  Olandefi  con  le  Indie,  ove  fi  fono 
ftabiliti  da  tanto  tempo» 

Abbonda  l’Arabia  di  parecchi  altri  frutti,  e dro- 
ghe; tra  quali  poffono  annoverarli  lo  Storace  li- 
quido, la  Mirra,  la  Manna,  la  Caffia,  lo  Incen- 
fo  , l’Aloè  , la  Gomma , ed  altre , tutte  {limabili  » 
Ha  per  altro  poi  molta  fcarfezza  di  Legno  di  qualfi* 
fia  forta.  Benché  l’Arabia  fìa  fiato  un  Paefe  affai 
conofciuto  anche  ne’tempi  anticbilfimi  per  il  meri- 
to delle  fue  Droghe  , pochi  ad  ogni  modo  fono 
quelli  , -che  ci  hanno  fatta  la  deferizione  degli  Al- 
beri , e Piante,  ch’ella  nudrifee,  o la  maniera  con 
cui  vi  fi  raccolgono  i frutti . Noi  pertanto  ci  sfor^ 
zeremo  di  riferire  le  notizie  , che  abbiamo  potute 
raccogliere . 

Di  tre  differ  A forte  fi  confiderà  1’  Aloè  , cioè 
quello,  che  chiamano  Soccotrino , ed  è il  migliore  ; 
V Epatico,  che  ha  bruno  il  colore;  ed  il  Cavallino  , 
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Comechè  fe  ne  raccolga  in  var)  luoghi  dell*  Ara- 
bia, quello,  che  crefce  nell’  Ifoia  di  Soccotra , da 
cui  è detto  Soccotrino,  è preferito  ad  ogni  altro  « 
Altre  Piante  nulladimeno  fi  trovano , le  quali  per- 
chè molto  a quella  fi  raflTomigliano  neHa  figura  , 
nella  grandezza',  nel  fiore  , e nella  Temenza  fono 
chiamate  Aloè.  La  maniera,  con  cui  fi  raccoglie 
il  fugo  del  Soccotrino,  viene  defcritta  dal  Sig.  Ea* 
vkino , che  dice  d’averne  fatta  i’  efperienza  con  le 
fue  mani.  Tagliò  egli  in  piccoli  pezzi  una  Pianta, 
che  aveva  ricevuta  da  Rodi,  li  fece  ben  bene  pi- 
llare, e n’efpreffè  il  fugo.  Ripofe  quel  fugo  in  un 
Vafe  , in  cui  lafciollo  fenza  muoverlo  per  lo  fpa- 
zio  di  venti  giorni,  nel  fine  de’ quali  trovò,  che 
nella  parte  fuperiore  molta  fchiuma  fi  era  formata. 
Ve  la  fece  levare,  e con  un  cucchiajo  levò  pure 
tanto  fugo,  quanto  baftò  a fargli  fcoprire  una  fenfibi- 
le  mutazione  di  colore  nel  liquore,  che  rimaneva. 
Allora  lo  ripofe  in  una  vefcica  , lo  efpofe  al  Sole, 
e dopo  alcuni  giorni  eftrafle  una  feconda  forta  di 
fugo.  Polè  anche  quella  in  altra  vefcica,  fece  la 
medelìma  operazione,  e n’ufcì  dalla  terza  forta  un 
altro  liquore*  Il  primo  fugo  era  netto  , giallo  , 
trafparente,  amaro,  odorifero, ed  in  ogni  parte raf- 
fomigliante  all’Aloè  di  Soccotra.  Il  fecondo  aveva^il 
colore , e la  figura  dell’  Epatico,  nè  era  netto  co- 
me il  primo,  nè  così  trafparente,  ma  più  amaro  * 
Il  terzo  poi  fembrava  fimile  al  Cavallino,  più  ne- 
ro, più  fodo,  più  amaro  degli  altri  due,  meno 
trafparente,  e naufeofo . Benché  io  non  pofla  affer- 
mare, che  tale  fia  il  modo  di  preparare  l’Aloè  nell* 
ifoia  di  Stccotra,  fi)  però  certamente  , che  metto- 
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no  il  fugo  in  Tacchi  di  pelle  impecciati  con  cene- 
re , e che  lo  confervano  nelle  Cantine , o ne’  luo- 
ghi fotterranei  > acciò  il  Sole  non  lo  liquefacela  , 
e lo  guaiti , 

Qualche  cofa  mi  trovo  in  debito  di  riferire  di 
quel  Balfamo,  che  fece  nafeere  tante  difpute  fra’ 
Letterati  intorno  la  fua  origine , onde  venne  poi 
ad  elTere  chiamato  col  nome  di  Balfamo  Ebreo  ^del- 
la Mecca  , Siriaco  , Egiziano , e Opobalfamo . Egli  non 
è altro  che  il  fugo  dell’Albero  Balfum , ovvero  , 
fecondo  la  voce  de’  Popoli  dell’Egitto  , Balcjfan , del 
quale  abbonda  il  Territorio  di  Sierif  della  Mecca  , 
nelle  vicinanze  di  Badruina  Villaggio , e crefce  fo- 
pra  un  Monte  di  Sabbia , trovandofene  però  anche 
in  altri  luoghi  d’Arabia.  Li  Nazionali  raccontano 
maraviglie  incredibili  di  quella  Pianta , le  quali  , 
perchè  da  noi  fi  credono  favole  , fi  paleranno 
fotto  lilenzio  , per  non  renderci  tediofi  al  Letto- 
re . 

Egli  è una  fpezie  di  Cerro  , che  nell’Egitto  non 
alza  da  terra  più  di  tre  cubiti , ed  in  Arabia  non 
eccede  l’altezza  del  Terebinto.  Le  fue  foglie  rafiò- 
migliano  a quelle  del  Fralfino  , producendone  po- 
che , e fenz’ordine,  e confervandole  anche  in  tem- 
po d’inverno.  Il  fuo  legno  è gommofo,  leggiero, 
e quali  rodo  al  di  fuori.  Del  colore  medeiimo,  e 
gommo!!  fono  anche  i rami,  lunghi,  ritti,  fottili, 
e odoriferi.  Produce  fiori  piccoli,  e odorofi,  por- 
tandone cinque  , o fei  ad  un  ramo  folo . Ha  le  Te- 
menze di  color  giallo,  di  grato  odore  , chiufe  in 
gufei  neri,  con  un  certo  umore  interiore,  che  nel 
colore  imita  il  mele.  Sono  amare,  e piccanti  , fen- 
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tono  l’odore  del  balfamo,  e nella  figura  non  diffe- 
rifcono  da  quelle  del  Terebinto , acute  nelle  eftre- 
miià,  e grolle  nel  mezzo.  Dalle  fenditure  de’rami 
cola  il  Balfamo  ne’  Meli  di  Giugno  , Luglio  , ed 
Agofto,  il  quale  fi  raccoglie  in  bolgie  di  pelle  . 
Nel  principio  è bianco , diventa  poi  verde , e final- 
jnente  prende  il  colore  del  mele.  Stillato  eh’  egli 
è , rimane  torbido , e col  tempo  diventa  chiaro,  e 
fi  condenfa  ; ma  è fempre  amaro , e d’acuto  tepo- 
re. Quando  è liquido, è anche  tanto  leggiero, che 
nuota  fopra  l’acqua,  e divenuto  denfo  prende  pefo 
( cote  ch’è  naturale  ) e s’immerge . 

Dopo  che  le  Merci  delle  Indie  hanno  celiato  di 
venire  in  Europa  per  la  via  del  Mar  Rollò  , non 
fi  trova  chi  faccia  menzione,  che  nell’  Arabia  cre- 
fcano  gli  Alberi  della  Cafiia. 

Che  la  Mirra  fia  la  Gomma  d’  un’  Albero,  che 
oltre  gli  altri  luoghi  alligna  anche  nell’  Arabia  , è 
opinione  generalmente  abbracciata  ; ma  quale  fia  l* 
Albero,  è controverfo  tra  gli  Eruditi.  Tra  quelli, 
che  ne  parlano  , non  fi  trova  chi  dica  di  averlo 
veduto . Si  crede  però  , che  fia  del  numero  degli 
Spinofi . 

Se  può  darfi  fede  alla  relazione  del  Sign.  Rau- 
vvolfy  tra  gli  Arabi  fi  raccoglie  la  Manna  da  un’ 
Albero  annoverato  anch’egli  tra  gli  Spinofi.  Si  a co- 
me fi  voglia , egli  è certo  che  anche  nell’  Afia  ne 
crefce,  ed  ha  la  qualità  di  purgare  i Corpi.  Anzi 
Jafciò  fcritto  il  Sig.  Garzìa  dall'Orto , che  da  SetJJora, 
luogo  vicino  all’Arabia , viene  una  fona  di  Man- 
na , che  perfettamente  rgfiòmiglia  a quella  della 
Calabria . 

Tmo  V. 


G g 


Per 


4 66  STATO  PRESENTE 

Per  quello  riguarda  lo  Incenfo,  e l’ Olibano , per 
quanto  fpetta  agli  Alberi  , da’quali  cola,  e la  ma- 
niera di  raccoglierlo,  fono  così  mal  ficure  le  rela- 
zioni , che  Rimo  fuperfluo  lo  incomodare  il  Lettore 
nell’afcoltarle . 

NellTfola  di  Soccotra  fi  trova  la  Sandaraca\  ma 
di  quella  pure  non  ho  faputo  particolarità  certe. 
Mi  riferberò  a parlarne  in  occafione  di  que’Paefi  , 
che  ne  producono  in  copia  maggiore  - Leggo  poi 
nel  Sig.  de  la  Roque , che  nell’Arabia  fi  uovi  anche 
il  Zibetto. 

Per  terminare  la  deferizione  delle  Droghe , di 
cui  è ricca  l’Arabia,  mi  rimane  a dir  qualche  mot- 
to di  quella  Ganma  , che  comunemente  fi  chia- 
ma Arabica.  Pare  che  quella  coli  da  un  Sufino 
Salvatico,  che  crefce  nel  monte  Sinai, la  qualeftil- 
lando  fenza  verun’umano  foccorfo , e da  sé  mede- 
fima,  è raccolta  dagli  Arabi  nella  Stagione  Autun- 
nale. De’ Puoi  frutti  fi  alimentano  li  Cammelli  ; 1* 
albero  non  è molto  grande,  e teneri  fono  i Puoi 
rami.  Quello  è quanto  ho  creduto  poter  narrare 
intorno  alle  Droghe,  che  nafeono  nell’Arabia . Ora 
palferò  ad  alcune  altre  Piante  , che  non  meritano 
d’elTère  tralafciate. 

Tra  le  altre  Piante  fi  trova  il  Kernab  o Padre 
de' Corni,  nome,  che  tragge  da’fuoi  frutti,  che  raf- 
fòmigliano  a’ Corni.  In  Inghilterra  quella  Pianta  G 
chiama  Pane  di  S.  Giovanni  , mentre  fi  crede , che 
San  Giovanni  Battifla  fe  ne  fu  fervito  nel  Diferto 
per  alimento.  Da  quella fpremono  gli  Arabi  un  fu- 
go dolce , e lo  adoperano  in  vece  di  Zucchero  per 
fare  li  loro  canditi;  ha  virtù  di  purgare  il  corpo , 
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lèd  è nominato  Karob,  cioè  Sugo  denfo.ll  frutto  di 
quella  Pianta  è detto  dagl’italiani  Carobba . 

Nell’Arabia  Felice,  e nella  Pietrofa  crefce  un* 
Albero , cui  li  Nazionali  danno  il  nome  di  Z iovatt  , 
ed  al  fuo  frutto  Habba  Ben » o Habben . Da’ Turchi 
è chiamato  Hebul  Ben  , e da’Greci  Balanos  Myrepfica . 
E’  di  figura  anzi  lunga,  che  no,  fimile  alla  noe- 
ciuola , triangolare.  Con  la  feorza  mediocremente 
grotta,  ma  fragile, e che  in  sè  racchiude  una  fpe- 
zie  di  mandola  bianchiccia , oleofa  -,  e confidente 
quanto  fi  è lo  interior  della  noce» 

Anche  un’altro  Albero  porta  il  frutto  con  il  no- 
me di  Habben , comecché  diverfo  dal  precedente,  il 
quale  ha  la  figura  fimile  alla  Bietola  » ed  il  tron- 
co bianco»  11  fuo  frutto  è comprefo  da  certi  gu- 
fei  di  cinerizio  colore  , pieghevoli  , e fatti  a gui- 
fa  di  un  roftro  di  Uccello  , e fegna  tanti  bottoni, 
quanti  Tono  li  grani  del  frutto  , che  ha  in  feno  » 
Da  quello  fi  tragge  un  Olio  , che  fi  chiama  Olio 
di  Ben . 

. L 'Abrus  è un  Alberò,  che  produce  Frutti  del  co- 

lore del  Corallo  , nè  ferve  folamente  di  or- 
namento alle  Donne,  ma  anche  di  cibo,  che  non 
è però  de’migliori. 

Alle  rive  dell’Eufrate  nafee  un*  altro  Albero  no- 
minato Garb  , le  cui  ceneri,  dopo  d’avere  fervito 
a fare  il  bucato,  divengono  Salnitro,  del  quale  for- 
mano poi  la  polvere  da  fchioppo,ma  di  qualità  in- 
feriore a quella  di  Europa  » 

Da  una  Pianta  detta  Abelfmocb,  che  ha  la  radice 
pelofa  , ed  il  gambo  ritto  dell’altezza  di  un  piede 
e mezzo  incirca,  con  foglie  ruvide,  e pelofette 
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fpuntano  certi  fiori  del  colore  dell’Oro, con  cinque 
foglie.  Que’fiori  fi  convertono  in  gufci,  dentro  li 
quali  fi  ferra  una  Temenza  odorofa,  ma  di  amaro 
fapore . 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sambak , ch’è  una  fpe- 
2ie  di  Gelfomino , ed  ha  le  foglie  fimili  a quelle 
del  Melangolo,  ed  i fiori  con  otto  fino  a dodici 
foglie  in  doppio  ordine  collocate.il  fuo  odore  è più 
grato  di  quello  de’Gelfomini  di  Catalogna  , e de’ 
fiori  d’Arancio.  E’  adoperato  in  grazia  della  fua 
bellezza  piuttofto , che  per  altra  cagione,  benché  da 
molti  venga  attribuita  qualche  virtù  medicinale  all’ 
Olio,  che  fe  ne  fpreme. 

Terminata  la  definizione  delle  Piante  dell’  Ara- 
bia, parleremo  degli  Animali.  In  gran  copia  fono 
i Cammelli,  e i Cavalli;  e gli  uni,  egli  altri  uti- 
liOimi  a quegli  Abitanti,  poiché  li  primi  portano, 
{fecondo  le  relazioni  di  molti , fino  a mille  libre  di 
pefo  ; e de’fecondi  fi  fervono  folamente  per  caval- 
care . Si  .vedono  numero!!  anche  li  Dromedari  , 
Animali  più  piccoli  de’ Cammelli,  ma  più  veloci  . 
Li  più  belli  tra’  Cavalli  , che  abbia  la  Corte  di 
Perfia  , fono  gli  Arabi  , molto  filmati  non  foll- 
mente per  la  proporzionata  difpofizione  del  Corpo, 
ma  ancora  per  la  indicibile  velocità , e fpirito  vi- 
vace , e focofo . Sono  alimentati  comunemente  i 
Cavali,  e i Cammelli  di  Orzo,  e Farina  di  Or» 
zo  ridotta  in  paftume  . Dice  il  Signor  Tevcnot  , 
che  in  alcune  parti  d’Arabia  gli  Animali  fono  nu- 
driti  di  latte  di  Cammello,  butirro,  e frumento  , 
e frequentemente  con  carni  di  Cammello  feccate 
al  Soie . Ad  ogni  modo  in  un  altro  moderno  Scrit- 
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tore  fi  legge , che  a Mufkat  gli  {Animali  fono  pa 
fciuti  di  pefce,  ma  che  però  non  è frefco.  Per  far- 
lo edere  cibo  adattalo  a quegli  Animali , hanno 
certi  pozzi  fcavati  a tal  fine  , dentro  li  quali  lo 
lafciano  putrefare  a fegno  , che  diventi  una  fpezie 
di  terra  : così  tratto  dal  pozzo  , cotto  nell’  acqua  > 
e raffreddato , è poi  loro  dato  a mangiare . Con 
tale  alimento  gli  Animali  s’ingraflàno , e diventano 
faporite  le  loro  carni.  In  grande  quantità  fono  in. 
Arabia  li  Bovi , ed  i Buffali , le  Capre  , e le  Sel- 
vaggine ; ma  non  ha  Porci  , perchè  dalla  Mao- 
mettana Legge,  feguita  dagli  Arabi,  fono  proibiti. 
Le  Coftiere  Marittime  abbondano  di  Pefci , e d* 
Uccelli,  ma  il  Paefe  interiore  n’è  privo,  poiché 
nel  viaggio  di  parecchie  giornate  non  s’incontrano 
nè  Bofchi  , nè  Acque . In  alcuni  lìti  fi  trovano  de* 
Leoni , degli  Orfi  , Tigri , Lupi , ed  altri  animali 
feroci  ; la  loro  abbondanza  non  è però  molto  gran- 
de , come  in  altri  Paefi , perchè  non  hanno  dove 
appiattarli . 

Vi  fi  vede  anche  regnare  l’Animale  detto  da’Na- 
zionali  Dabucby  ovvero  Doèo»,  e da’ Latini  Hytna  , 
il  quale  nella  figura  del  Corpo  raflòmiglia  ad  yn 
Lupo , e nelle  Zampe  a’  piedi  umani  ; non  è cru- 
dele verfo  neffuiio,  e fi  ciba  de’ Cadaveri  folamen- 
te . Belli , e grandi  fono  gli  Afini , e i Muli , fic- 
come  abbiamo  già  detto  ; e benché  tra  Kurìat  , e 
Mufkat  , il  terreno  fia  arido,  e fteriliflimo  fenz’Al- 
beri  » o Piante  di  forta  veruna  , e privo  anche  di 
quello  de’  Datteri,  nulladimeno’crefce  in  effo  Be- 
ftiame  grande  , e minuto  di  ogni  fpezie  , le  cui 
carni  fono  buone,  e guftofe  quanto  lo  poffano  ef" 
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fere  tutte  le  altre  delle  Indie  ; e benché  all’ occhia 
rattembri  magro , e fvenevole  , è fufficientemente 
graffo,  e polputo. 

Il  Zjlmon  è un’altro  Animale , con  gambe  lun- 
ghe, e che  non  ha  nè  pelo  , nè  lana.  Di  rarie 
forte  fono  gl’infetti  velenofl , e tra  quelli  fono  of- 
fervabili  certi  Serpenti  alati , e volanti , che  fi  trat- 
tengono con  piacere  all’ombra  deli’ accennato  Albe- 
ro del  Balfamo,.  Vi  fi  vedono  le  Lucertole  , che 
largo  hanno  il  corpo  , ed  acutittìma  coda  , delle 
quali  gli  Arabi  fanno  cibi  al  loro  palato  affai  de- 
liziofi. 

Non  faprebbe  deferiverfi  l’abbondanza  del  Pefce,. 
che  fi  ritrova  ne’Mari  d’Arabia , ed  è fi  grande  , 
che  a Mujkat  , ficcome  fi  è detto,  fe  ne  nodrifee 
il  Beftiame  in  mancanza  di  Erba,  o d’altre  mate- 
rie con  le  quali  fuole  in  altri  luoghi  cibarli.  Gran- 
de è in  oltre  la  facilità-  di  fare  la  pefeagione , men- 
tre un  fol’  Uomo  con  due  ragazzi  è capace  in  me- 
no di  due  ore  di  prenderne  tanto,  che  ballerebbe 
a riempirne  una  botte.  Quando  il  Pefcatore  penfa 
di  fare  la  folita  preda , va  fopra  uno  Scoglio  vici- 
no , fituato  in  un  luogo  ove  il  Mare  è molto  pro- 
fondo , e da  quello  dà  il  fegnale  alle  Genti , che 
vengano  a comperare  il  pefce,  ch’égli  vuol  pren- 
dere , ad  alta  voce  gridando  per  lo  fpazio  di  due 
minuti  Taal  Taai.  Intanto  li  due  ragazzi  entrano 
nella  barchetta , fi  allontanano  alquanto  , gittano  in 
una  rete,  lunga  fei  in  fette  pertiche,  e tre 
in  quattro  profondi,  e la  conducono  a poco  a po- 
co yerfo  lo  Scoglio.  L’Uomo  sé  la  trae  a terra  , 
cd  interroga  le  Perfone  di  già  adunate  qual  forta 
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di  pefce  bramano  avere  . Appreflò  le  loro  doman- 
de, dalla  rete  egli  eftragge  il  bifogno  di  cadauno» 
e quando  tutù  fono  provveduti,  rovefeia  la  rete  » 
e dona  a’pefci  fopravanzati  la  libertà,  gettandoli  di 
suovo  in  Mare. 

Fu  creduto  ne’ tempi  andati,  che  in  alcuni  lìti 
dell’Arabia  fi  trovaflcro  Miniere  dell’Oro;  ma  per 
quanto  io  abbia  potuto  fapere  non  potrei  affermare, 
che  fé  ne  fieno  trovate  di  fona  veruna,  nè  che 
nell’Arabia  fieno  fiati  giammai  eft ratti  metalli  dal- 
le vifeere  di  quel  Terreno.  Si  è bensì  allento  per 
cofa  certa , che  verfo  le  Coftiere  del  Mar  Rollò , 
e nel  Golfo  di  Perfia  fi  pefchino  Perle  ( e ne  ab- 
biamo  già  in  quello  Libro  deferitta  la  pelea  ) . Di- 
cefi  , che  quella  Ibrta  di  pefea  , fiata  già  in  altri 
tempi  tanto  famofó  , fia  a’noftri  giorni  poflèduta 
interamente  dal  Re  di  Muskat , Se  così  è,  convien 
dire  , o che  il  Mare  fia  divenuto  meno  fecondo  in 
Conchiglie , o che  quel  Re  fi  curi  poco  di  farle  pe- 
fcare  , poiché  molti  Inglefi , che  hanno  fatto  quel 
viaggio,  raccontano  d’, averne  vedute  ben  poche  , 
e quelle  poche  canto  care  di  prezzo,  quanto  polli- 
no e fife  re  quelle,  che  fi  ritrovano  nelle  altre  Parti 
dell’Afia. 

Prima  di  terminare  la  Defcrizione  dell*  Arabia  , 
ho  deliberato  forfè  non  fenza  piacere  di  chi  dove- 
rà  leggere  quelle  mie  relazioni,  di  dare  un  breve 
ragguaglio  di  certi  luoghi  dell’  Arabia  Vetri*  , de* 
quali  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura,  e che  fono  fa- 
moli  per  il  Pellegrinaggio  di  quarantanni  fofferto 
dal  Popolo  d’Ifraelle  in  que’Diferti.  Coloro  , che 
imprendono  quella  Torta  di  viaggio  per  viiitar  tali 
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Luoghi,  partono  da  Suez , Città  fituata  nella  Colia 
di  Egitto,  e vanno  a Tor,  Città  marittima  del  Mar 
Rollò  poco  difcolia  dal  Monte  Sinni.  Nelle  vicinai 
ze  di  Tor  fi  vede  un  Monillerio  Greco  dedicato  a 
Santa  Caterina  , ed  all’  Apparizione  di  Noftro  Si* 
gnore  a Moisè,  la  quale  miracolofamente  feguì  fu 
quel  Monte.  Nel  cammino  s’incontra  il  luogo  dal- 
la Scrittura  chiamato  Blim,  ove  il  Popolo  Ebreo 
ritrovò  li  fettanta  Alberi  di  Palme  , e li  dodici 
Pozzi  di  Acque  amare  , le  quali  furono  da  Moisè 
cambiate  in  dolci  Acque  con  la  immerfrone  mira* 
colofa  di  un  Legno . Il  Sign.  Ttvenot , e con  lui 
molti  altri  Viaggiatori  , dice  che  que’Pozzi  fi  con- 
fervino  tuttavia  in  edere,  e che  la  maggior  parte 
di  elfi  ora  fieno  rinferrati  tra  le  Muraglie  dell’Or* 
to  de’Monaci  di  Tor.  Le  loro  Acque  fono  calde  , 
ed  hanno  riprefa  la  loro  primiera  amarezza.  Uno 
tra  quelli  però  fi  trova  in  una  piccola  caverna  ofcu- 
xa,  del  quale  gli  Arabi  fi  fervono  ad  ufo  di  Ba- 
gno, dicendolo  in  loro  Lingua  Hummam  Moufa  y cioè 
a dire , il  Bagno  di  Mouè . Nell’Orto  de’  Monaci  , 
oltre  gli  Alberi  delle  Palme , crefcono  poche  altre 
Piante  ; e fono  così  modelli , che  non  fi  gloriano 
d’  avere  in  oggi  quegli  fteffi  Alberi  , che  furono 
al  tempo  degl* Ifraeliti . In  difianza  d’  una  mezza 
giornata  in  circa  è una  Valle  , in  cui  fi  cred?  ef- 
fe re  fiato  il  Diferto  nominato  dalla  Scrittura  di 
Sin,  in  cui  gli  Ebrei  furono  faziati  da  Dio  con  le 
Quaglie,  e con  la  Manna.  Nella  pianura  fi  vede 
quantità  prodigiofa  di  Sufini  Salvatici,  da’quali  (lil- 
la la  già  deferitta  Gomma,  che  gli  Arabi  chiama- 
no Akacia . Raflfomigliano  quelli  Alberi  nella  gran- 
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dezza  a’Salici , con  le  foglie  fotcili , ed  acute . Due 
giornate  in  circa  da  quella  Pianura  , dopo  d’ eflèrfi 
trafcorfo  un  Paefe  pieno  di  Colli,  fi  giugne  a quel 
luogo  detto  dalle  facre  Carte  Ripbidim , ove  Ji  Mo- 
naci Greci  poifiedono  parecchi  Orti  , abbondanti  d’ 
Alberi  fruttiferi,  e Viti.  Ivi  fi  fcorge  la  Rupe  , 
che  per  comando  di  Moisè , e percoflà  dal  fuo 
battone , mandò  fuori  l’Acqua  miracolofa  , ch’eftin- 
guefle  la  fete  al  Popolo  Eletto . Cotefta  è una  Ru- 
pe di  portentofa  grandezza,  ed  altezza  j ed  i Mo- 
naci additano  i luoghi,  donde  l'Acque  ufcivano  , 
perchè  non  efcono  più  a’  noftri  giorni . Dopo  il 
viaggio  di  otto,  o nove  miglia  comparifce  un’altro 
Monifterio  confecrato  da’ Greci  a’ Quaranta  Martiri, 
fabbricato  elegantemente,  con  bella  Chiefa,  ed  un’ 
Orto  ameno,  la  cui  terra  produce  mele,  pere  , 
noci  > melangoli , olive  , limoni , ed  altre  deliziofif- 
fime  frutte*  In  fatti  quelle  , che  fi  mangiano  nel- 
la Città  del  Gran  Cairo , vengono  per  lo  più  da’ 
contorni  del  Monte  Sinai , onde  non  è da  farfene 
gli  ftupori , fe  eflendo  quello  un  Paefe  cotanto  fer- 
tile , gli  Ebrei  vi  fi  fermarono  per  tanto  tempo  . 
Lo  accennato  Monitterio  de’  Quaranta  Martiri , eh’ 
è fopra  il  Monte  Sinai  , ha  una  fàlita  affai  erta  , 
giacché  da  un  Monte  alto  conviene  accendere  ad 
uno  più  alto . Da  quello , per  il  viaggio  di  fei  Mi- 
glia in  circa,  fi  patta  a quello  in  cui  ripofa,  e fi 
venera  il  Corpo  di  Santa  Caterina , trafportatovi 
da  Aleflàndria  per  mano  degli  Angioli  fubito  do- 
po d’eflère  flato  troncato  il  Capo  alla  Santa  per 
comando  del  crudele  Tiranno.  Dicono  que’  buoni 
Monaci , che  pattarono  trccent’  anni  prima  che  fi 
. - fa- 
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fapete,  che  quel  facro  depofito  giaceva  fopra  la  ci. 
raa  del  Monte  Sinai , fpirati  appunto  li  quali  , avu. 
tafene  da  un  Monaco  la  rivelazione  , fu  portato 
alle  radici  del  Monte,  con  lo  accompagnamento  di 
molti  altri  Monaci,  ed  onorevolmente  ripofio  in 
una  Cada  d’argento  nella  lor  Chiefa. 

Con  una  fpezie  di  Divifione  fa  quello  Monte 
un’altra  cima  , che  porta  il  nome  di  Monte  di 
Moisèy  fopra  la  quale  fi  otervano  due  Chiefe,l’una 
de’ Latini,  1’  altra  de’  Greci,  in  poca  diftanza  an. 
che  una  Mofchea,  ed  in  un’  angolo  poi  una  Grot-? 
ta,  dentro  la  quale  dicono, che  fi  trattenete  Moin 
sè  digiunando  quaranta  giorni.  A lato  della  Chic, 
fa  Latina  inoltrano  una  Spelonca , in  cui  lo  liete 
Moisè  fi  nafcofe,  quando,  defiderofo  di  vedere  la 
Faccia  di  Dio,  altro  non  vide,  che  la  fua  fobie» 
na , ed  aggiungano  quello  etere  il  Monte  medefi- 
mo,  fopra  cui  ricevè  da  Dio  le  Tavole  della  Leg- 
ge . Nella  difcefa  del  Monte  da  que’  Monaci  è in* 
dicata  una  pietra,  fopra  la  quale  fi  crede  , che  ri. 
pofate  il  Profeta  Elia  mentre  fuggiva  le  perfecu- 
zàoni  di  Jezabele  . Nella  parte  ancora  più  bafla  gli 
Arabi  fanno  pompa  d’un'ortna  di  Cammello  impref. 
fa  in  un  Saffo,  la  quale  dicono  etere  fiata  fatta 
dal  Cammello  di  Maometto , quando  pafsò  per  quel, 
la  firada  ; e l’hanno  in  tanta  venerazione,  che  la 
baciano  con  altri  atti  di  molto  rifpetto. 

Tutta  la  pianura  allo  intorno  del  Monte  è Ge- 
minata di  Cappellette,  e di  piccole  Celle,  nelle 
quali  fi  dice  , che  anticamente  abitavano  in  circa 
quattordici  mila  Eremiti,  che  in  quel  Paefe  ferti- 
le, e deliziofo  menavano  una  vita  contenta , e tran* 
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quilla  > li  quali  poi  furono  coftretti  abbandonarlo  per 
la  iraprovvifa  irruzione  degli  Arabi. 

A*  piedi  del  M onte  Sinai  , poflìedono  li  Monaci 
Greci  il  Monifterio  di  Santa  Caterina  da  mille  , e 
più  anni  , come  un  dono  flato  lor  fatto  dagli  Im- 
peradori  d’Oriente  . Per  quanto  fi  dice  gli  Arabi 
non  hanno  fatta  veruna  moleftia  a’  Monaci  per  il 
corfo  di  molto  tempo  a cagione  della  ofpitalità,  con 
la  quale  erano  ricevuti  da  que’Religiofi . Ha  corfo 
tra  gli  Arabi  una  Tradizione  , in  vigore  di  cui 
raccontano,  che  Maometto  ferviva  a quel  Monifte- 
rio  in  qualità  di  Guardiano  de’Cammelii  quando  era 
in  povero  flato.  Aggiungono,  che  l’Abate  delMo- 
niflerio,  avendo  veduto  un  giorno,  mentre  Maometto 
dormiva,  che  un’Aquila  fi  fermò  fopra  il  di  lui 
Capo,  prefe  un’augurio  per  lui  felice,  e gli  pre- 
ditte  la  futura  grandezza . Poi  lo  pregò  a volere 
avere  memoria  degrinterelìi  del  Monifterio,  quan- 
do fofFe  arrivato  a quella  fomma  fortuna , che  gli 
pronoflicava  flcura,  e prenderlo  fotto  la  fua  prote- 
zione. In  fatti,  arrivato  alla  Sovranità,  confermò 
a’Monaci  il  pacifico  poftèflò  del  Monifterio,  e del- 
le Terre  al  medefimo  fpettanti , obbligando  li  fuoi 
Succeftòri,  e li  Sudditi  fuoi  a non  mai  moleftarli, 
fotto  condizione  però  che  li  Monaci  non  avellerò 
in  avvenire  a negare  agli  Arabi  loro  vicini  la  già 
praticata  Ofpitalità,  e civile  accoglienza.  Sia  che 
fi  voglia  di  tale  Tradizione,  certiflìma  cofa  è , 
che  li  Monaci  folevano  ne’  tempi  andati  dare  ad 
ogni  Arabo  , che  veniva  vifitarli,  la  ottava  parte 
di  un  Sacco  di  Grano,  benché  non  di  rado  ci  ve- 
piflero  due  , e talora  trecento  in  un  giorno  . Ma 
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eflendo  accaduto , che  gli  Arabi  Taccheggia  fife  ro  li 
Cammelli , che  recavano  al  Monifterio  le  provigio- 
ni  , che  doveano  iervire  di  foftentamento  a’  Mona- 
ci, e agli  Ofpiti,  incolleriti  que’Religiofi  prefero  il 
partito  di  nulla  più  contribuire  a chiunque  veniflè 
alla  vilìta,  e,  per  difpenfarfene  con  qualche  giufto 
pretefto,  fi  ritirarono  a Tor , avendo  prima  murata 
la  porta  del  Monifterio.  Sono  le  fue  Muraglie  tan- 
to alte,  e grolle,  che  non  è da  temerli,  che  gli 
Arabi  poffàno  afcenderle,  ed  introdurli;  e ficcome 
è fituato  fopra  la  eminenza  d’una  Rupe  fcofcefa  , 
quando  li  Monaci  vogliono  dar  qualche  cofa  per  vi- 
vere agli  Arabi , fono  foliti  mandarla  giù  dalle  fi- 
neftre  con  una  fune , mentre  , malgrado  il  privi- 
legio, il  falvocondotto  , e la  protezione  prometta 
da  Maometto,  diffidano  Tempre  di  un  Popolo  , che 
non  ha  Fede.  Nell’iftefla  maniera  introducono  li 
Pellegrini  , che  vifitano  per  devozione  quel  Sacra- 
rio, involgendoli  dentro  una  Stuoja,  alzandoli  con 
la  fune  dal  piano,  e poi  rimandandoli  in  giù, non 
tenendo  aperta  veruna  ftrada,  per  cui  pofta  entra- 
re il  troppo  temuto  Nimico. 

Dal  Sinai  fi  può  comodamente  fcorgere  il  Mon- 
te Oreb,  ove  Moisè  pafceva  la  Greggia  di  Jetro  fuo 
Suocero,  e vide  il  Rovetto  ardente.  Ivi  pure  è un 
Monifterio  con  una  vaga  Cappella,  ed  un  Orto. 
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Notizie  Storiche  intorno  la  Vita  di  Maometto , e la 
Religione  da  lui  formata. 

M Aometto , Autore  della  Religione  , detta  Mao- 
mettana dal  nome  Tuo,  nacque  nella  Città 
della  Mecca  nell'anno  di  Noftro  Signore  DLXXI. 
nel  Mefe  di  Maggio,  eflendo  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli  Giuftlniano  II.  e Re  di  Perfìa  Cofroe  I. 
Era  di  quella  Generazione  , o fia  Tribù  , che 
chiamano  di  Koraifby  o de’  Karafbiti , li  quali  nell* 
Arabia  fanno  la  principale  figura  , discendendo  in 
linea  retta  da  Pber  Koraifh  , che  fu  il  primo  Pi- 
pite di  quella  Stirpe.  Con  tale  fondamento  può 
dirli,  che  ufeiflè  da  Linea,  e da  Famiglia  attài 
Nobile . Nulla  di  notabile  è occorfo  negli  anni  fuoi 
più  teneri , che  meriti  di  riferirli . Suo  Padre  Ab- 
dollah  cefsò  di  vivere  lafciando  il  Figliuolo  in  età 
di  foli  due  anni,  e l'Avo  fuo  Abdal  Mat allah,  che 
allora  era  vivo  , difpofe  di  tutti  i fuoi  Beni  in  fa- 
vore di  due  altri  fuoi  Figliuoli.  Orfano  Maometto 
di  Padre,  vide  in  compagnia  della  Madre  fino  all’ 
età  di  otto  anni,  al  line  de’  quali  dalla  Morte  gli 
fu  rapita  . Entrò  allora  nella  Cafa  dell’Avolo , che 
in  capo  ad  un’anno  pafsò  all’altro  Mondo , avendo 
però  prima  raccomandato  Maometto  ad  Abu  Taleb  fuo 
Figliuolo,  cl^e  gli  era  in  confeguenza  Zio. Era  co- 
llui un  Mercatante  famofo  , che,  prefo  appretto  di 
iè  Maometto , lo  allevò  nel  negozio  , di  lui  ferven- 
doli negli  attiri  del  fuo  commercio,  e mandandolo 
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qua  e là,  giunto,  che  fu  ad  una  età  confidente  * 
con  li  Cammelli  carichi  delle  fue  Merci  * Raccon* 
tano  a quello  palio  li  Maomettani , che  un  dotto 
Monaco  Criftiano  detto  Babrra  , avendo  Veduto  Mao- 
metto nella  Piazza  di  Bofra , ofifervò  , che  una  Lu- 
ce Profetica  rifplendeva  nella  fua  Faccia , la  quale 
badò  a farglielo  riconofcere  per  un  Ptofeta.  Rotta 
pertanto  la  folla  del  Popolo  , fi  aprì  la  firada  per 
giagnere  a faiutarlo , e predirgli  la  fua  futura  gran- 
dezza. Comecché  quella  debba  riputarfi  una  pura 
favola,  ella  ferve  nulladimeno  per  arguire,  che  Mao- 
metto avelie  amicizia  co’Criftiani , e che  forfè,  con 
le  notizie  tratte  da  quelli  * potelfe  lavorare  il  fuó 
Alcorano  -• 

Seguì  egli  a mercanteggiare  per  conto  di  fuo  Zio 
fino  alla  età  di  anni  venticinque  ; in  fine  de’  quali 
nna  certa  ricchilliraa  Vedova  nominata  Kadiga  lo 
prefe  al  fuo  fervizio,  acciò  maneggiane  gl’interellì 
del  fuo  Commerzio  a Damafco , ed  in  altri  luoghi . 
Arrivato  alla  età  di  ventotto  anni  fi  trovò  in  ifta- 
lo  d’ifpirar  dell’amore  nel  Cuore  della  Padrona,  che 
ne  aveva  in  circa  quaranta,  la  quale  fuperata dalla 
inclinazione,  e dalla  gratitudine,  lo  prefe  in  Ma- 
rito* e lo  fece  diventare  uno  de’  più  ricchi  Abita* 
lori  di  quel  Paefe.  Quella  mutazione  di  fiato  gl’ 
innalzò  l’animo  a penfieri  ambiziofi:  fi  pofe  acon- 
fiderare,  che  gli  Antenati  fuoi  erano  fiati  per  molti 
fecoli  prima  Capi  d’illuftre  Generazione;  ch’egli  fteflò 
difcendeva  dal  ramo  più  nobile  di  quella;  chea  lui 
frettava  la  ricca  Eredità  dell’Avolo,  giacché  il  Pa- 
rire  fuo  aveva  avuta  la  forte  d’eflère  il  Primogeni- 
to ; e che  per  tutte  quelle  ragioni  ogni  giufiizia  voleva, 
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eh*  a lui  toccafle  il  dovere  efTere  il  Principe,  ed it 
Capo  della  fua  Tribù.  Dopo  d’avere  efaminati  matu- 
ramente quelli , e molti  altri  punti  importanti , vide  pe- 
rò, e conobbe , che , per  giugnere  all’alto  fegno , verfo 
cui  indirizzava  le  mire , ilfolo  mezzo  era  quello  di  fin. 
gere  una  gran  Santità  di  coftume , e dichiararli  pubbli- 
camente efTere  Tua  intenzione  la  riforma  del  Mondo . 

Avendo  per  tanto  amicizia  co’Criftiani,  come  fi 
è detto,  e con  Ebrei  a cagione  del  lungo  traffico 
fatto  con  loro  nell’Egitto,  nella  Siria  » nella  Pale* 
ftina , ed  altrove,  aveva  Caputo  efière  allora  grandi 
le  difeordie,  ed  aperta  la  divifione  tra  varie  Sette 
di  Criftiani  nell’Oriente  ; onde  giudicò  > che  non 
farebbe  fiata  cofa  molto  difficile  lo  introdurvi  una 
Religione  novella , ovvero , ficcome  da  lui  fi  dice- 
va, il  rinnovare  il  perdutojeoftume  di  fervireaDio 
con  la  purità  de’ Patriarchi  antichiflìmi  * L’  inten- 
zione fua  primiera  non  fu  già  quella  di  annienta, 
re  quale  fi  folle  delie  Religioni  dei  tempo  fuo,  mi 
fidamente  di  fcegliere  dalla  Crifiiana,  dalla  Ebrea, 
e da  quelle  anche  degl’infedeli  quelle  cofe,c<hepiù 
gli  parevano  proporzionate  al  fine,  che  fi  era  pro- 
pofio,  rigettandone  molte  altre,  le  quali  riputava 
novità,  e corruzioni.  Ma  conftderando  da  un’altro 
canto  d’ efière  fiato  egli  fiefiò  fino  a quel  pun- 
to  Idolatra,  ed  avere  condotta  una  vita  afiài  liceo* 
ziofà,  dubitò  che  il  Popolo  avefiè  a crederfi  for» 
prelo  , qualora  lo  avefiè  veduto  così  improvvifa- 
mente  cambiato,  e udito  parlarfi  di  Giufiizia,e  di 
Verità  da  un’  Uomo  divenuto  in  un  momento  Pre- 
dicatore, e Profeta.  Giudicò  pertanto  opportuno  lo 
incominciare  la  meditata  riforma  da  se  medefimo  , 
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dandofi  interamente  ad  una  regola  di  vita  fobria  , 
e tralafciando  le  vie  cattive  fino  a quel  punto  cal- 
cate.  Con  tale  idea  ogni  mattina  fi  ritirava  in  una 
Caverna  di  Hira  vicina  alla  Mecca  , in  cui  rimane- 
va per  tutto  il  giorno  in  Orazioni  , Digiuno,  e 
Meditazioni  divote,  per  quanto  egli  fletto  falfamen- 
te  aderiva . Ivi  fi  crede , che  ftrignettè  1’  amicizia 
con  quelli , che  gli  predarono  l’affiftenza  per  com- 
pilare quel  fuo  facrilego  Libro  , che  comunemente 
ò chiamato  Alcorano. 

Ritornando  la  fera  alla  Mecca  narrava  alla  Mo- 
glie Kadìga  le  vilumi  avute , e le  voci  firane  udi- 
te in  quella  fua  folitudine.  La  Donna  per  qual- 
che tempo  altro  non  fece  fe  non  beffarlo,  ed  attri- 
buire quelle  tante  inezie  ad  aperta  pazzia  . Ciò 
non  ottante  profeguiva  il  racconto  tutte  le  volte  , 
che  faceva  ritorno  dal  fuo  ritiro  , e le  comunica- 
va fempre  nuove  vifioni;  e tra  le  altre  favole  dif- 
fe , che  aveva  ftrette  converfazioni  con  P Angiolo 
Gabriello  . Vinta  finalmente  la  Mogli*  dalla  lun- 
ga ferie  delle  ftudiate  menzogne  , fi  difpofe  a vo- 
lergli dar  qualche  forta  di  fede  , e per  farlo  con 
fondamento  maggiore  pensò  di  configliarfi  con  un 
certo  Monaco  Apoftata , che  vicino  alla  fua  Cafa 
abitava,  dal  quale  fu  confermata  nella  opinione  , 
che  tutte  le  cofe  , quantunque  maravigliofe  , da 
Maometto  narrate  , foffero  piene  di  verità  , on- 
de, retto  convinta  anzi  che  perfuafa,>.  Per  quello 
riguarda  il  Monaco  , pare  che  fo/lè  d’  accordo 
con  Maometto  , e che  gli  fervide  d’un  grande  aju- 
to  per  riufeire  nell’  ingannevole  fuo  diffegno  . 
Scorfi  due  anni  in  quella  forta  di  vita  > pensò 
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d’  avere  acquiftato  ballante  fama  di  Santità  per 
ifpiegare  li  fuoi  fencimenti  , ficcome  fece  , a’  foli 
fuoi  Congiunti  , Amici  , e Confidenti  , e dirfi  a 
quelli  d’ertère  un’Apoftolo»  ed  un  Inviato  di  Dio, 
Era  allora  nel  quarantefimo  anno  dell’  età  fua  , 
quando  gettò  quelli  primi  fondamenti  della  fua  Re- 
ligione ; ma  non  fi  arrifchiò  di  apertamente  ren- 
dere pubblica  la  fua  Mifiione  fe  non  tre  anni  do- 
po . Il  primo,  che,  oltre  la  Moglie,  rimanerti 
ingannato  fu  2.ayd  Ebu  Hazeth  fuo  Schiavo  ; il  fe- 
condo Alj  fuo  Cugino  Figliuolo  di  fuo  Zio  Abu 
Talcb . Quello  Aly  era  folito  nominarfi  il  primo  de* 
Credenti , come  quello  , che  confiderava  Kadiga , e 
Io  Schiavo  in  qualità  di  Perfone  ad  erto  inferiori , 
A fine  di  perfuadere  lo  Schiavo  ad  abbracciare  la 
nuova  Religione  , gli  fece  promefTa  di  dargli  la 
libertà  , e gliela  diede  in  effetto  . Da  quello  cafo 
è dirivata  la  Legge  tra’  Maomettani  di  rendere  li- 
beri quegli  Schiavi  , che  fi  contentino  di  abbrac- 
ciare il  Maomettifmo. 

Il  quarto  fra  quelli  , che  lo  fcguirono  , fu  Ab * 
Beker , uno  de’  più  ricchi  Abitatori  della  Città  della 
Mecca , e quello  , che  con  la  fapienza , e con  le 
cognizioni  ertèndofi  guadagnata  la  flima  , e l’amo- 
re del  Popolo,  fervi  di  forte  argomento  a Maomet- 
to per  ingannare  i più  creduli  . Incominciò  poco 
dopo  ad  abbracciare  le  fue  opinioni  Ofmano  con 
fette,  ovvero  altri  otto,  che  in  progreflò  di  tempo 
furono  Generali  de’ fuoi  Eferciti  , e gli  fervirono 
opportunamente  a fondere  il  fuo  Regno  , ed  a 
pubblicare  al  Mondo  la  fua  Religione  . Vedendoli 
affittito  con  tanta  parzialità  da’  più  qualificati  Per 
Tomo  V,  Hh  lonag- 
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ionaggi  della  Mecca,  pensò  nell’anno  quarantefitrxS 
quarto  della  età  lua  d’annunziare  pubblicamente  la 
i'ua  Dotcrina , dicendo  d’efiere  un  Profeta  manda- 
to da  Dio  per  far  nafere  la  riforma  de’  coftumi 
ne’  Tuoi  Gompatriotti  , e ritirarli  dalla  adorazione 
degl’  Idoli . 

. Tra  gli  articoli  della  Fede  di  Maometto  il  pri- 
mo fu  il  credere , che  Dio  é Uno  , e folo  , che 
debba  fervirfi,  e adorarli;  e che  a tal  fine  dovef- 
fero  gittarfi  a terra  li  Simulacri  degli  Idoli  , e 
tutto  ciò,  che  poteva  rapprelentarli . Che  falfa  era 
la  Dottrina  di  coloro,  che  infegnavano,  Dio  avere 
de’  Compagni,  de’ Figliuoli  , e Figliuole  ; e con 
ciò  prendev  i di  mira  il  Mifterio  ineffabile  della 
Santillima  Trinità,  e quello  della  falutifera  Incar- 
nazione dei  Figliuolo  di  Dio  , Gesù  Cvifto  Reden. 
tore  del  Genere  Umano  ; e nello  ftefiò  tempo 
toccava  anche  gli  Arabi  , da’  quali  fi  adoravano 
molte  Dee  , credute  Figliuole  di  Dio  . Ailicurò 
il  Popolo  , che  la  Dottrina  da  lui  predicata  era 
quella  , che  dal  principio  de’  Secoli  era  da  Dio 
fiata  infegnata  ad  Adamo  , e poi  dallo  fteffo  Dio 
rivelata  ad  Abramo  , che  la  comunicò  a fuo  Fi- 
gliuolo lfmael/o  , da  cui  diceva  , che  gli  Arabi 
difendevano  . Ma  perchè  li  Difendenti  d 'lfmael* 
lo  deviarono  con  protervia  dalla  vera  ftrada  , del- 
la falvezza  , e fi  erano  poi  dati  alla  Idolatria  , 
aveva  Dio  decretato,  ch’egli  dovefle  a quel  tem- 
po riftabilire  l'antica  Religione  verace , in  cui  dal 
loro  Patriarca  lfmaello  erano  fiati  iftituiti  li  pri- 
mi fuoi  Difendenti  , e doveffe  far  feguire  la 
difiruzione  degl’  Idoli  . Da  qui  procede  , che  gli 
. . Ebrei 
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Ebrei  danno  il  nome  d’Ifmaelitica , per  difpreggiar- 
fa,  alla  Religione  Maomettana. 

Non  negò  già  M aometto,  ficcome  abbiamo  anche 
detto  nella  Definizione  della  Perfia  , la  Mi  filone’ 
di  Gesù  Crijlo,  e prima  di  lui  quella  di  MoJsè , nè 
l’antico  , o il  Nuovo  Teftamento;  accusò  bensì  li 
Criftiani , e gli  Ebrei  , come  fé  avellerò  adulterati 
que’ Sacri  Libri,  e però  diceva  , che  , tra  le  altre 
cofe,  era  venuto  per  purgarli  dalle  fallirà  in  erti 
Rate  inferite,  e per  ripórre  le  Divine  Leggi  nell’ 
antica  Ior  purità  . In  fatti  pochi  fono  que’  luogli 
della  Sacra  Scrittura,  ch’egli  nel  citarli  non  abbia 
cambiati.  Diede  in  oltre  ad  intendere,  che  gode- 
va delle  vifite  dell’aio/®  Gabriello  , fpedirogli  da 
Dio  per  annunziargli  le  Divine  fue  Volontadi  . E 
perchè  foleva  efière  frequentemente  colpito  da  Ca- 
dute Epiletiche  , afieriva  , che  in  quel  tempo  fi 
trovava  rapito  in  Ertali,  non  potendo  reliftere  allo 
fplendoie,  che  vedeva  ufcire  dalla  Faccia  fuminola 
di  quel  Santo  Angiolo  tutte  le  volte  * che  veniva 
onorarlo  delle  Celerti  Ambafciate  .,  Pubblicava  di 
tempo  in  tempo  le  Rivelazioni  dell’  Angiolo  divile 
in  capi  i dando  ad  intendere  a’  fuoi  feguaci  , che 
il  Libro  autentico,  in  cui  erano  regiftrate,  fi  tro- 
vava nel  Cielo  tra  le  cofe  più  riguardevoli  , e che 
1’  Angiolo  in  ogni  fuo  viaggio  gli  recava  trafcritti 
que  capi  , che  da  lui  per  Commiflione  Divina  fi 
facevano  poi  pubblici  al  Mondo  . Lavorò  egli  un» 
parte  del  fuo  Alcorano  rtando  alla  Mecca  prima 
della  fua  Fuga  da  quel  luogo  , ed  il  rimanente  a Me-/ 
dina.  Tutte  le  fiate * che  componeva  un  Capitolò, 
q diceva  d averlo  ricevuto  dall’Angiolo  , ordinava 
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al  fuo  Segretario,  che  Io  fcrirefle,  e poi  forte  leu 
to  alla  prefenza  de’fuci,  finattanto  che  ciafchedu- 
no  lo  avertè  ben’  imprerto  nella  memoria  . Giunto 
a quel  fegno  ricuperava  lo  Scritto,  e lo  chiudeva 
in  una  Calla  , cui  dava  il  nome  di  Caffa  dello  Ap- 
posolato , tenuta  in  cuftodia  da  Hajfa  , una  delle 
varie  fue  Mogli . Da  colerti  Scritti  ritrovatili  dopo 
la  Tua  morte , fe  ne  compofe  poi  lo  Alcorano  per 
opera  di  Abubeker , che  fu  SuccelTòre  di  Maometto. 
Ma  perchè  alcuni  di  quegli  Scritti  fi  erano  fmar- 
riti  , fu  penfiere  di  Abubckjer  di  fupplire  a quelle 
lacune,  con  farli  recitare  que’Iuoghi  mancanti  dal- 
la viva  voce  del  Popolo , che  li  confervava  tutti 
nella  memoria.  Con  quello  pretefto  coftui  fi  prefe 
la  libertà  di  formare  quel  Libro  con  un  nuovo 
fiftema  , e dargli  quella  forma , che  più  fi  accor- 
dava con  la  fua  fantafia,  con  l’ajuto  de’ Seguaci  di 
Maometto,  de’ quali  più  poteva  fidarfi;  e,  ciò  efe- 
guito,  lo  ripofe  nella  Carta  medefima  donde  com- 
pilato lo  aveva  . Rimafe  la  Carta  in  tutela  di 
Haffa  , dopo  d’averne  date  nulladimeno  parecchie 
copie  a’Settarj.di  fuo  Marito.  Tante  incongruenze 
parve  ad  Ofmano  , che  fi  trovartero  nell’  Alcora- 
no, che  divenuto  finalmente  Kallfo  , ftimò  ertère 
dell’  ultima  necertìtà  il  raccogliere  tutte  le  copie 
ufeite  fino  a quel  tempo  fotto  colore  di  confron- 
tarle, e correggerle  appreflo  1’  Originale,  che  tut- 
tavia era  nelle  mani  di  Haffa  . Ma  non  andò  così 
la  faccenda  , poiché  le  fece  tutte  dare  alle  fiam- 
me, e riformò  l’Alcorano  in  modo  , che  venne  a 
parere  interamente  Opera  fua . Ciò  fi  riferifee  ac- 
caduto nell’anno  vigefimo  terzo  dell’  Hcgìr*  , che 
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corri  fponde  all* anno  DCLII.  della  Redenzione  de! 
Mondo  , ed  al  ventunefimo  dopo  la  morte  di 
Maometto  \ e quella  è l’ultima  mutazione  allo  Al- 
corano accaduta. 

Ma  , per  ritornare  alla  Storia  di  Maometto  , è 
da  faperfi , che  , quando  incominciò  a fpargere  i 
primi  Temi  della  Tua  Religione»  fu  da  tutti  molto 
beffato , alcuni  chiamandolo  Stregone  , e Profeffore 
di  Magia , ed  altri  Seduttore  del  Popolo  » ficcome 
in  fatti  fi  duole  nello  Alcorano  roedefimo  ; e da 
qui  fu  che  in  nulla  riufcì  con  fortuna  nell’  anno 
primo . Non  perdendo  coraggio  profeguì  con  co- 
llanza  l’ imprefa , adoperandofi  con  prudenza.,  fic- 
come Uomo  fcaltro  ch’egli  era  . Si  moftrava  con 
tutti  affabile,  tollerava  le  ingiurie,  che  gli  fi  fa- 
cevano fenza  fcuoterfi  , o rifentirfene  , e fapeva 
converfare  con  ogni  forta  di  Gente  . Adulando  i 
Ricchi , confidando  i Poveri , trattava  ognuno  con 
tale  piacevolezza  , che  facendo  una  dolce  violenza 
alle  volontà  , fece  acquifto  nell’  anno  feguente  di 
molti  nuovi  feguaci. 

Accortoli  il  Popolo  della  Mecca  del  grande  pro- 
gredì , eh’  egli  faceva  , e che  forfè  tendeva  ad 
entrare  ne’maneggj,  e nel  Governo,  ftabilì  di  uc- 
ciderlo prima  che  giugnedé  ad  edere  più  potente, 
e gli  fi  rendedè  temuto.  E ciò  farebbe  certamen- 
te accaduto  , fe  Abu  Taleb  , penetrando  la  mente 
di  quegli  Abitanti,  non  lo  avede  per  quella  volta 
liberato  dall’  imminente  grave  pericolo  . Diede  an- 
che fuori  altri  nuovi  Capitoli  dell’  Alcorano  , ne’ 
quali  fortemente  infideva  fopra  la  ofièrvanza  di 
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alcune  Leggi  Morali , fopra  Ja  riverenza , ed  offe* 
quio  in  cui  doveva  tenerli  Ja  Fede  dell’Unità  di 
Dio;  e fopra  ogni  altra  cofa  efaltava  la  fua  Mif- 
fione,  dalla  quale  diceva  dipendere  la  foftanza  di 
quella  Religione  , dentro  cui  melcolava  non  poche 
cerimonie  prefe  dagli  Ebrei , e dagl’infedeli . intor- 
no a quelle  però  non  penfo  di  elTere  molto  più 
lungo  , riferbandomi  a parlarne  con  più  precilio- 
ne  , quando  imprenderò  la  diferizione  della  Tur- 
chia. 

La  maggiore  delle  difficoltà  , che  ritrovaf- 
fe  Maometto  nella  efecuzione  dell’  ardua  imprefa , 
nafeeva  dalle  oppofizioni  , che  gli  erano  fatte 
dal  volgo  , che  non  lo  vedeva  operare  verun  Mi- 
racolo . Diceva  il  Popolo , che  il  dono  del  fare 
Miracoli  era  la  pruova  maggiore  della-  verità  del- 
la Millìone  ; e che  , ficcome  quello  yeniva  a fio- 
lutamente  da  Dio,  così  que’foli  potevano  anche  dirli 
da  lui  mandati;  e che  tali  erano  flati  Gesù  Cri  (lo, 
e Moisè  . In  varie  maniere  tentava  egli  di  fcher- 
mire  il  colpo  di  quella  accufa , difendendofi  talora 
col  dire,  che  Dio  lo  aveva  fpedito  al  Mondo  uni- 
camente per  predicare,  e tal’ altra  volta  dicendo, 
che,  poiché  i loro  Antenati  avevano  avuti  a vile 
i Miracoli  de’Profeti,  Dio  erafi  determinato  a non 
volerne  più  fare.  Diceva  jn  oltre,  che  li  dellinati 
da  Dio  ad  abbracciare  , e feguire  la  vera  Fede  , 
erano  in  debito  di  credere  fenza  domandare  Mira- 
coli , e che  quelli  poi  , che  non  erano  flati 
eletti  , non  farebbono  per  convertirli  anche  dopo 
4’  aver  veduti  a migliaja  i Miracoli  , che  per  tale 
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ragione  fi  rendevano  alfolutamcnte  inoffiziofi  , ed 
inutili  , ficcome  non  erano  neceflarj  . Dando  con 
quelle  rifpofte  chiaramente  a vedere,  che  gli  man-' 
cava  la  facoltà  di  operare  Miracoli  , fu  abbando- 
nato da  molti  di  quelli  , che  fino  a quel  punto 
erano  fiati  del  fuo  partito , con  fuo  dolore  fenfi- 
bile  , che  non  feppe  difiimulare  , come  apparifce 
dalle  lamentazioni  fparfe  nel  fuo  Alcorano  . Arri- 
vato finalmente  a Medina , e vedutoli  in  iftato  di 
progredire  le  fue  pretenfioni  avvalorate  dalla  fòrza 
di  valide  afiìfienze , cambiò  linguaggio  , e dille; 
che  Dio  in  altri  tempi  aveva  mandato  nel  Mondo 
Moisè,  e dopo  di  lui  Gesù  Crifto  con  autorità  di 
fare  Miracoli  , e nulladimeno  da’  Mondani  non 
erano  fiati  nè  afcoltati,  nè  ubbiditi  ; ma  che  allora 
aveva  in  ultimo  luogo  fpedito  lui  fenza  quel  do- 
no , e con  ordine  di  ridurre  i Popoli  alla  ubbi- 
dienza con  la  violenza,  e con  le  armi.  In  confe- 
guenza  di  ciò  proibì  a’fuoi  Seguaci  il  difputare  in 
materie  di  Religione,  e comandò  loro  di  fofienere 
la  fua  Dottrina  con  coftanza  , e coraggio  , met- 
tendo a morte  coloro  tutti , che  ricufafièro  di  ab- 
bracciare la  Religione,  che  predicava.  Promife  un 
premio  eterno  nella  vita  avvenire  a quelli  , che 
avellerò  prefe  le  armi  in  fuo  favore  , e la  palma 
del  Martirio  a quelli, 'che  , combattendo  per  fine 
così  gloriofo , cambialfero  con  la  morte  la  vi-’ 
ta. 

Si  trovano  tuttavia  de’  Maomettani  Scrittori  , 
che  ardifcono  di  attribuire  a Maometto  varj  mira- 
coli , e favoleggiano  , che  dividefie  la  Luna  in 
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due  parti , che  gli  Alberi  gli  ubbidifièro  movendo- 
fi  ad  incontrarlo  , che  un  Cammello  gli  parlafTe , 
che  dalla  fpalla  di  un  Montone  ufciflc  una  voce 
che  lo  avvisò  di  aftenerfi  dal  mangiarla  per  efiere 
avvelenata  , ed  altri  di  fimil  pefo  . Nulladimeno 
da’  più  (limati  Dottori  tra’  Maomettani  non  fola- 
mente  li  negano  tali  , ed  altri  Miracoli  , ma  lì 
folliene , che  non  ne  facelTe  giammai  ; anzi  egli 
medefimo  lo  afferma  nel  fuo  Alcorano.  Quelli  poi 
de’  fuoi  , che  ben  vedono  di  non  poterlo  fino  a 
quell’ alto  fegno  onorare  , fi  contentano  di  dire  , 
che  lo  Alcorano  da  lui  compoflo  equivale  a mil- 
le , e mille  Miracoli , perchè  un’  Uomo  fenza  Au- 
dio , com’  era  Maometto  , non  farebbe  mai  fiato 
capace  formare  un  libro  di  tanta  eloquenza  , e fa- 
na  Dottrina  ripieno,  fenza  un  Miracolo,  e fenza 
qualche  foprannaturale  aflìfienza  ; e quello  eflere 
un  forte  contralfegno  della  fua  Divina  Miffione  . 
Maometto  medefimo  lafciò  ferino  nel  fuo  Alcora- 
no , che  tutto  lo  Audio  , e tutta  la  fatica  degli 
Uomini  uniti  allo  Audio  , ed  alla  fatica  de’  Dia- 
voli , a nulla  monterebbe  per  compilare  un  Libro 
limile  al  fuo.  E perchè  così  credono  i fuoi  Segua- 
ci , non  dubitano  di  conchiuderc , che  gli  fìa  fiato 
ifpirato  da  Dio . 

In  fatti  non  è cofa  controverfa  tra  gli  Scienzia- 
ti , che  1’  Alcorano  , per  quello  fpetta  alo  llile  , 
ed  alla  purità  della  Lingua  , non  fia  lo  efemplare 
dell’  Eleganza  tra  gli  Arabi  . Nè  fi  contende  da 
chi  fi  fia  , anzi  lo  dicono  li  Maomettani  medefi- 
mi , che  Maometto  non  folle  talmente  ignorante  , 
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che  non  fapefl'e  nè  leggere,  nè  fcrivere.  Ciò  però 
non  debbe  recare  ilupore,  nè  ciò  fi  debbe  attribuir- 
gli a fua  colpa,  fapendofi,  che  nella  Famiglia , da 
cui  difcendeva  , e nella  Città  di  fua  nafcita  era 
tenuta  a vile  ogni  Torta  di  letteratura , coficchè , quan- 
do incominciò  a chiamarli  Profeta  , forfè  un  fol 
Uomo  non  fi  farebbe  trovato  nella  Città  della 
Mecca , il  quale  avelie  faputo  leggere  , o fcrivere  . 
Per  quella  ragione  gli  Abitanti  della  Mecca  furono 
chiamati  gP  Ignoranti  . Non  ebbero  però  un  tal 
nome  que’di  Medina , li  quali,  elTendo,  o Ebrei, 
o Crilliani  fapevano  tutti  leggere  , e fcrivere  , e 
perciò  detti  il  Popolo  del  Libro , ed  anche,  il  Popolo 
Letterato , ed  Erudito.  Da  quelli  pertanto  apprefero 
li  Seguaci  di  Maometto  a leggere , e fcrivere  , fa- 
cendo a tal  effetto  il  viaggio  dall’  una  all’  altra 
Città.  E ficcome  tra  gli  altri  più  fi  diftinfe  Ofma - 
no  , così  da  Maometto  fu  anche  feelto  per  Segre- 
tario , fervendofi  in  vece  di  Carta  per  la  prima 
volta  dell’oflà  delle  fpalle  di  Montoni , o di  Cam- 
melli, com’era  in  ufo  tra  gli  Arabi,  i Libri  anti- 
chi de’quali  fono  tutti  formati  di  tali  ollà  polle  or- 
dinatamente infieme  , e legate  con  una  corda  . 
Ora  , fuppofla  la  verità  dello  flile  elegante  dell’ 
Alcorano  , come  altresì  tenendo  per  cofa  certa  , 
che  Maometto  fuo  Autore,  folle  come  fi  è detto  , 
così  ignorante,  ragion  vuole,  che  fi  alferifca  aver’ 
egli  avuto  perfone  capaci  di  farlo  riufeire  nella 
imprefa  , che  meditava  . Da’  fuoi  feguaci  zelanti 
nulladimeno  aflfolutamente  fi  niega  , eh’  egli  fi  fia 
fervito  di  verun’ajuto,  benché  all’ evidenza  fi  feor- 
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ea,  che  la  dettatura  dell’Alcorano  dimofira  la  per- 
fetta cognizione , che  fi  aveva  della  Religione  Cri- 
fiiana  , ed  Ebrea  da  quelli  , che  lo  compofero  . 
Ma  perchè  Maometto  adoperò  tutta  l’arte  pollìbile 
per  tacere  i nomi  di  quelli  , che  lo  aiutarono  , è 
anche  difficile  il  poter  indovinarli  , non  che  ficu- 
ramente  faperli.  Molti  però  fono  quelli,  che  cita- 
no intorno  a ciò  un  certo  Sergio  , Monaco  , il 
quale , per  qualche  delitto  comincilo  , era  fuggito 
dal  fuo  Monifierio,  e Abdia  Ben  Salon , Ebreo  Per- 
fiano.  Il  racconto  ad  ogni  modo  è così  poco  fon- 
dato, che  non  merita  di  trovar  fede. 

Favole  ugualmente  ridicole  fono  quelle  , che  fi 
narrano  da’  Maomettani  , tra  le  quali  non  fono 
delle  minori  , nè  da  tacerli  quelle  d’un  Bue  , e 
d’una  Colomba.  Il  primo  fi  vuole  , che  recafiè  a 
Maometto  l’Alcorano  fopra  le  corna , mentre  fi  tro- 
vava/ in  pubblica  Adunanza , come  fe  gli  folle  fia- 
to mandato  efprefiàmcnte  da  Dio  . La  Colomba 
poi  fi  pretende  , che  foflTe  folita  prefentarglifi  col 
roftro  all’orecchio,  dando  con  ciò  a credere  , ch« 
Io  Spirito  Santo  fotto  quella  figura  gli  comunicafiè 
la  fua  volontà . Quando  anche  fi  volefie  concede- 
re l’uno,  e l’altro  de’ due  avvenimenti  accennati, 
non  è già  , che  le  Perfone  di  fano  giudizio  fieno 
perfuafe  , che  debbano  crederli  foprannaturali ',  e 
miracolofi  ; ma  certamente  , che  fi  abbiano  ad 
attribuire  a maliziofo  artifizio  dellTmpoftore  , che 
a ciò  fare  aveva  inftruitr  que’  due  Animali  . Mol- 
ti altri  fe  ne  tralafciano  , che  fono  apocrifi  , e 
falli . 

Nell* 
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•-  Nell*  anno  ottavo  del  finto  Tuo  Apposolato  fi 
frovò  crefciuto  a tal  fegno  il  numero  de*  fuoi  le- 
gnaci , che  li  Magifirati  della  Città  della  Mecca 
proibirono  agli  Abitanti  di  feguire  le  Tue  opinioni , 
e d’  avere  con  lui  qualunque  fi  folle  commercio  , 
e converfazione  . Finattanto  che  ville  Abu  Taleb  , 
fuo  Zio  , non  ebbe  Maometto  a temere  ulteriori 
perfecuzioni  ; ma  con  la  fua  morte  fu  abbandona- 
to da  molti  de’ fuoi  , la  fua  Dottrina  fu  riputata; 
pazzia,  e fi  trovò  ridotto  in  iliaco  molto  difavvan- 
taggiofo  pe’ fuoi  affari  . Verfo  quel  medefimo  tem- 
po finì  anche  di  vivere  Kadiga  fua  prima  Moglie; 
fenza  che  però  quella  morte  gli  recaffe  molto  di- 
fcapito  , mentre  tolto  ne  prefe  altre  due  , cioè  , 
Ayesba  , Figliuola  di  Abubeckj!T  , e Scvvda  , Fi- 
gliuola di  Zama  , e non  rtiolto  dopo  la  terza  per 
nome  Haphfa  , Figliuola  di  Omar  , ognuna  delle 
quali  ufciva  dalle  Famiglie  più  illuftri  della  Città 
della  Mecca , credendoli  con  quello  triplice  Matri- 
monio di  llabilire  la  fortuna  di  quelle  imprefe  , 
che  da  tanto  tempo  teneva  fitte  nell’  animo . 

Nell’  anno  duodecimo  della  fua  pretefa  Midio- 
ne , dille  d’ edere  fiato  condotto  dall’  Angiolo  Ga- 
briello in  Paradifo  , e narrò  il  cafo  nel  modo  fé- 
guente  . Didè,  che  una  notte  , giacendo  in  letto 
con  la  fua  amata  Spofa  Ayesba  , fentì  picchiare 
alla  porta  della  ftanza.  Andato  ad  aprire  la  porta 
trovò  l’Angiolo  Gabriello  con  cento  quaranta  ale 
ben  tefe  , cioè  fettanta  per  ciafcheduna  fpalla  , 
candide  più  della  neve  , e del  criftallo  più  trafpa- 
renti  . Dall’  Angiolo  fu  pollo  fopra  la  fchiena  di 
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un’Animale,  detto  Alborack.  , che  nella  grandezza 
appena  giugnera  a quella  di  un  Mulo , e condot- 
to nella  nuova  Gerusalemme.  Lafciato  ivi  l’Anima- 
le Tali  nel  Cielo  per  una  fcala  di  luce  , e da  un 
Cielo  pafsò  nell’  altro  finateanto  che  gi linfe  al  fet- 
timo,  eh’  è il  più  elevato  degli  altri  , e fi  trovò 
alla  prefenza  del  Trono  di  Dio  . Sarebbe  un’abu- 
farfi  del  tempo  il  volere  fottilmente  deferi vere  le 
particolarità  di  quella  favola , rimettendo  il  curiofi» 
alla  lettura  dell’  Alcorano , e ed  alla  Storia  del  Si- 
gnore Prideaux  \ e riferirò  fidamente  quelle  cofe 
con  le  quali  interteneva  li  troppo  creduli  Difcepoli 
Tuoi . Raccontò  , che  ogni  Cielo  è dittante  1’  uno 
dall’altro  quanto  è il  viaggio  di  cinquecent’ anni . 
Che  in  uno  di  que’  Cieli  vide  un’  Angiolo  di  una 
{terminata  grandezza , e tale  , che  , per  giugnere 
da  un’occhio  all'altro  fi  richiedevano  fetta nta  mila 
anni  di  viaggio*,  qual  millanteria  ogn’  uno  s’  ac- 
corge efTer  affatto  infuffiftente , poiché  la  Statura 
dell’  Angiolo  confiderata  con  la  proporzione  di 
tutto  il  fuo  Corpo  , e con  quella  del  viaggio 
de  Cieli  , verebbe  ad  edere  fenza  comparagione 
maggiore  del  più  alto  di  tutti  li  Cieli  . Maometto 
intanto  impudentemente  aderiva  d’  aver  fatto  quel 
prodigiofo  cammino  del  Cielo  nello  fpazio  breviffi- 
mo  di  una  decima  parte  di  una  fola  notte  . In 
fatti  la  mattina  immediatamente  appretto  , narran- 
do al  Popolo  il  fognato  pellegrinaggio,  molti  furono 
quelli,  che  lo  beffarono,  e fu  in  pericolo  d’edere 
abbandonato  da  un  numero  grande  de’fuoi  Seguaci  ■, 
e ciò  farebbe  forfè  accaduto , fe  Abubeker  non  avede 
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prefe  le  parti  fue,  dicendo,  e proteftandofi  di  cre- 
dere, come  veriifima  cofa,  il  raccomodi  Maometto. 
Udendo  il  Popolo  un’  Uomo  di  tanto  credito 
parlare  a quel  modo,  lafciò  perfuaderfi  , e predò 
all’Impoftore  tutta  la  fede,  onde  acquiftofli  Abube - 
ker  il  nome  di  Ajfadieì^  , il  quale  fignifica  Giuflo  . 
Da  quel  tempo  fino  a’ dì  noftri,  tengono  li  Mao- 
mettani quel  viaggio  per  tanto  vero , come  fe  forte 
un’articolo  della  loro  Profertìone  di  Fede  ; e fola- 
mente  fu  controverfo  per  qualche  tempo  tra  loro 
fe  quel  viaggio  dovette  crederfi  reale  , e fatto  al 
modo  di  chi  fi  muove , e fi  trafporta  in  effetto  da 
un  luogo  ad  un’altro,  o fe  lo  avertè  avuto  pura- 
mente in  vifione,  ed  in  fogno  ; Ma  finalmente  ri- 
mafe  conclufo  , e decifo  dagli  Uomini  più  dotti 
tra’ Maomettani  , che  non  immaginario  forte  quel 
viaggio,  ma  vero  , e reale. 

Quantunque  potertè  parere  incredibile  quella 
narrazione,  fervi  nulladimcno  di  grande  avvantag- 
gio a Maometto , che,  dopo  la  impreflìone  fatta  ne- 
gli animi  del  Volgo  fciocco  , puote  dappoi  ardita- 
mente proferire  le  cofe  più  artìarde , che  avertevo* 
luto  con  ficurezza  di  farle , non  folo  credere , ma 
anche  riputare  come  difeefe  dal  Cielo.  S’  incomin- 
ciarono allora  a regirtrare  con  diligenza  tutte  le 
Parole,  e le  Opere,  che  diceva,  e faceva,  le  qua- 
li riguardavano  la  Religione , coficchè  dopo  la  fua 
morte  fi  trovò  compilato  quel  Libro  di  Tradizio- 
ni , detto  anche  in  oggi  da’  Maomettani  Sonnah , 
del  quale  fann’ eglino  l’ufo  medefimo  , che  fanno 
g1*  Ebrei  di  quella  lor  Legge,  che  dicono  d’aver 
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iicevuta  dalla  viva  voce  di  Mohè  . E ficcome  gli 
Ebrei  avevano  comentato  quel  Libro,  delle  Leggi 
Orali,  così  hanno:  anche  i Maomettani  arricchito 
di  varj  comenci  i e fpiegazioni  il  loro  Sonttab , che 
può  dirli  il  Libro  in  cui  fla  compendiata  tutta  la 
loro  Ttelogia  Speculativa,  e Morale. 

Intanto  da  Maometto  fi  fpedirono  varj  de’  fuoi 
Seguaci  nelle  altre  Città  dell’Arabia  , acciò  predi* 
ca fiero  la  fua  Dottrina  , tra  le  quali  più  d’ogni 
altra  il  diftinfe  Medina , che  benignamente  accoJfe 
que’ Miflionarj  . Quella  Città  li  chiamava  per  lo 
addietro  Tatbrib  , ed  in  eflà  abitavano  promifcua- 
raente  Crifliani,  ed  Ebrei,  nimici  capitali  gli  uni 
degli  altri.  Una  parte  di  quegli  Abitanti  abbrac- 
ciò prontamente  la  nuova  Dottrina  con  intenzione 
di  diventare  il  partito  più.  forte 

Nell’anno  decimoterzo  fi  trasferirono  dalla  Città 
di  Medina  alla  Mecca  fetta  ùcatre  Uomini,  e due 
Donne,  ed  abbracciarono  la  nuova  Religione,  tra’ 
quali  Maometto  ne  fcelfe  dodici , nominandoli  Apollo- 
li  , li  quali  dopo  d’  edere  flati  iftruiti  ne’  punti 
principali  della  Legge  rimandò  a Medina  per 
maggiormente  renderla  pubblica . Riufcirono  eglino 
così  mirabilmente  , che  in  breve  tempo  fi  guada- 
gnarono la  maggior  parte  di  quegli  Abitanti.  Co- 
tefìi  progredì,  che  andava  facendo  Maometto  , non 
piacquero  molto*  al  Governo  della  Mecca  ,•  anzi 
giunfe  la  collera  a sì  alto  fegno  , che  pénfava  il 
modo  di  cautamente  aflàlirlo  , ed  ucciderlo  ; ma 
«flèndo  Maometto  avvertito  in  tempo  opportuno  * 
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prefc  la  fuga  vcrfo  Medina  cq’fuoi  Difcepoli  , foiv 
lunatamente  fchivando  la  fchiera  di  quelli  , che’ 
gli  furono  fpediti  appreflo  per  arredarlo  in  cam- 
mino . A’  dodici  del  Mefe  di  Rabia  * giorno  , che 
corrifponde  a’  ventiquattro  del  noflro  Settembre 
giunfe  a Medina  , ove  con  allegrezza  indicibile  fu 
ricevuto  da’  fuoi  Aderenti . Nel  principio  prefe  al- 
loggio apprettò  un  cerro  Cbalid  Abu  Jeb  , ma  non 
molto  dopo  fi  fece  fabbricare  una  Cafa  , in  cui 
abitò  fino  alla  morte  ^ La  Città  > che  fino  a quel 
giorno  fi  nominava  Tatbrib  i fu  dappoi  detta  Medina 
Tel  Nabl , cioè , la  Città  del  Profeta  \ perchè  fervi- 
va  di  abitazione  a Maometto . 

Appreflo  li  Maomettani  il  principio  del  computo 
degli  anni  è prefo  da  quella  Fuga  di  Maometto  , la 
quale  chiamano  Hegira  \ il  qual  computo  fu  intro- 
dotto folamente  da  Omar , terzo  fuo  Succeflòre  , e 
terzo  de’ Monarchi  Saraceni.  La  voce  Hegira,  fign'i- 
fica  Fuga,  e ficcome  quella  di  Maometto  dalla  Mecca 
occorte  appunto  nel  giorno  decimofefto  del  Mefe  di 
Luglio  dell’  anno  della  Redenzione  del  Mondo 
DCXXII.  così  da’  Maomettani  fi  dà  in  quel  tempo 
principio  all’anno,  che  noi  prendiamo  dalla  Nati- 
vità di  Gesù  Crifìo  Noflro  Signore . Per  altro  poi 
li  loro  anni  fono  Lunari  fecondo  l’ufo  antico  avan- 
ti Maometto  , e nel  corfo  di  anni  dicianove  hanno 
fette  Mefi  Embolifmali  , come  gli  Ebrei  . Molto 
tempo  avanti  la  nafcita  di  Maometto  , riduttèro  li 
Maomettani  i Ior’  anni  alla  mifura  delli  Solari^ 
ma  cttcndo  quella  maniera  andata  in  difufo  fino 
al  tempo  di  Maometto  , fi  fervirono  fempre  degli 
anni  Lunari  comporti  di  trecento  cinquanta  quattro 

gior- 


-Djflitized  by  Google 


49 « STATO  PRESENTE 

giorni , ott’ore , c quarantotto  minuti . Ma  perchè 
quelle  poche  ore  > e minuti  formano  undici  giorni 
nel  corfo  di  trent’ anni,  e cosi  ne  aggiungono  uno 
all’anno  fecondo,  uno  al  quinto,  e così  uno  al  fct- 
timo,  al  decimoterzo  , al  decimoquinto  , al  deci* 
dottavo,  al  vigelimo  primo,  al  vigeGrao  quarto  , al 
vjgefimo  fello,  ed  al  vigefimo  nono  , coficchè  gli 
anni  Embolifmali  accennati  formano  trecento  fef- 
faniacinque  giorni , accrefcendo  il  giorno  Interco- 
lare  all’ ultimo  Mefe  di  quell’anno  . Chi  però  de- 
fideraflfe  intorno  a ciò  maggiori  notizie  , può  leg- 
gere la  Vita  di  Maometto  deferitta  dal  più  volte 
nominato  Sign.  Prideaux  . Hanno  anche  gli  Arabi 
come  noi  l’anno  di  dodici  Mefi , il  primo  de’ qua- 
li è di  trenta  giorni , e il  fecondo  di  ventino- 
ve , fuccedendo  gli  uni  agli  altri  lèmpre  con  il 
medefimo  ordine  , benché  quello  detto  Dulhaga 
n’  abbia  trenta  nell’  anno  , eh’  è bifellile  . Li 
Maomettani  di  PerGa  computano  gli  anni  con  un 
modo  ben  differente  , ed  a quel  computo  danno 
il  nome  di  Computo  dì  Jesdegerd , prefo  da  quello 
di  uno  de’  loro  Re  , e che  principia  nel  decimo 
anno  dopo  1’  Hegira  , e non  già  con  la  morte  di 
quel  Re  , ma  dalla  fua  efaltazione  al  Trono  di 
PerGa.  Nelle  Cofe  Civili  poi  fi  fervono  degli  anni 
Solari  compofti  di  trecento  feflàntacinque  giorni  , 
fenza  annoverarne  veruno <di  Embclifmale  , Gcco- 
me  fa  la  maggior  parte  degli  Aftrologi  dell’Orien- 
te . 

Dopo  d’avere  flabilito  il  fuo  domicilio  nella  Cit- 
tà di  Medina  , diede  Maometto  ad  Aly  fuo  Nipote 
in  Moglie  la  Figliuola  fua  Fatima  , fola  rimafta- 
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gli  in  vita  delle  fei , di  cui  era  Rato  refo  Padre  della 
Moglie  Kadiga . Da  quefto  Matrimonio  fi  fanno 
gloria  di  ufcire  quelli,  che  fi  chiamano  della  ftir- 
pe  di  Maometto.  Teneva  coftui  fua  Figliuola  in 
tanto  concetto,  e la  riputava  dotata  di  tante  perfe- 
zioni, che  ardì  affermare,  eflère  fidamente  quattro 
le  Femmine,  che  meritavano  il  nome  di  pure,  e 
di  Sante,  dopo  la  creazione  del  Mondo,  tra  le  qua- 
li collocava  si  fi  ab  , Moglie  di  Faraone , Maria  Ver- 
ginei Kadiga  fua  Conforte,  la  più  pura  di  tutte 
le  altre,  e Fatima  fua  Figliuola. 

VedenJofi  allora  Padrone  di  una  Città  ragguar- 
devole, ed  in  poflèfifo  de’Cuori  d’un  Popolo  belli- 
cofo,  penfò  giunto  il  tempo  di  cavarli  la  mafche- 
ra  , ed  in  vece  di  ragioni,  e difcorfo  valerli  della 
forza  aperta  per  condurre  gli  Animi  ad  abbraccia- 
re la  fua  Dottrina.  Incominciò  pertanto  a dire  , 
che,  poiché  fi  commetteva  un  grave  peccato  mor- 
tale da  chi  dubitava  delle  Verità  da  lui  predicare, 
bifognava  prender  le  Armi,  e combattere  le  Genti 
incredule,  e contumaci  anziché  difputare,  nè  per- 
donare a chiunque  rimaneflè  oftinato.  Che  fola- 
mente  fi  rifparmialTero  quelli,  che  per  defideriodi 
vivere  nella  Religione  , che  profelfavano , avclfero 
pagato  per  poterla  liberamente  efercitare  una  certa 
pattuita  contribuzione.  In  fatti  anche  a’noftri  gior- 
ni fi  vede,  che  ne’Paefi  de’Maomettani  quelli,  che 
intendono  di  perfeverare  nella  Religione  de’  loro 
Padri  pagano  annualmente  qualche  tributo.  Le  pri- 
me imprefe  delle  fue  armi  parvero  piuttofto  Scor- 
rerie, che  fpedizioni  Militari,  eflendofi  applicato 
ad  attaccare  unicamente  le  Carovane  de’Mercatan- 
Tomo  V.  li  ti , • 
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ti , che  con  le  loro  merci  pattavano  trà  la  Mec- 
ca, e la  Siria.  Ben  è,  vero,  che  in  -tali  Scara- 
mucce , anzi  che  battaglie , ebbe  alcune  fiate  la 
peggio;  ma  ciò  non  impedì  ad  ogni  modo,  che 
non  facette  de’  ricchi  bottini  , prendendo  fola- 
mente  di  mira  quelle  , che  conofceva  più  deboli  , 
e potettero  fare  minor  refiftenza  . Per  quefta  via 
non  tanto  gli  riufcì  d’arricchire  li  fuoi  Seguaci  , 
ma  fece  entrare  nel  fuo  partito-  una  quantità 
grande  di  Arabi  per  loro  natura  inclinati  alle  ra- 
pine , invaghiti  dalla  fperanza  di  prede  Tempre 
maggiori  da  farfi  fotto  la  condotta  di  un  Ge- 
nerale sì  pio,  che  a’  più  enormi  Taccheggi,  ac- 
compagnati da  orribili  crudeltà  , dava  nome  di 
Guerra  Sacra  intraprefa  per  difefa  della  giuftacau- 
Ta  di  Dio. 

Nel  fecondo  anno  dell’  Hcgira  , cioè  fieli’  anno 
DCXXIIL  di  nottro  Signore,  ordinò  a’fuoi  Segua- 
ci , che  mentre  oravano  cenefiero  la  faccia  rivolta 
verfo  la  Mecca.  Prima  d’  allora  per  fuo  comando 
erano  foliti  volgerli  verfo  Gerufalemme , cui  dava  il 
nome  di  Città  dt’Ftefell,  con  intenzione  di  obbli- 
garli a farvi,  come  gli  Ebrei,  il  folito  annuo  pel- 
legrinaggio. Ma  una  fina  Politica  lo  fece  cambiar 
di  penfiero.  Vedeva  fuo  mal  grado,  che  il  Tem- 
pio della  Mecca  confervava  Tempre  la  venerazione 
arquiftatafi  molti  fecoli  prima,  e continuala  ad  ef- 
fere  la  Sede  più  cofpicua  della  Idolatria  degli  Ara- 
bi, onde  non  era  dei  fuo  interettè  il  prenderfela 
con  quella  Città,  e con  quel  Tempio.  Si  puòag- 
giugnere  in  oltre  l’odio,  in  cui  cominciava  ad  ave- 
re gli  Ebrei » e il  defiderio  di  fare,  che  da  loro 
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àfidartèro  diftimi  gli  Arabi  Tuoi,  e quelli  della  fui 
Religione  . Al  pellegrinaggio  adunque  di  Gerufit- 
lemme  fortituì  quello  della  Mecca ,-  ritenendo  però 
non  pochi  ufi  degl’idolatri  < che  tra  gli  Arabi  ave- 
vano corfo , ed  erano  appreflo  di  loro  in  grande 
venerazione.  Cotefte  furono  le  Arti,  cori  le  quali 
lavorò  la  nuova  fua  Religione  ( facendola  partici* 
pare  di  quelle  cofe , che  più  facilmente  potevano 
adattarli  al  genio  de’  Popoli  * che  voleva  ingan- 
na re> 

..  Nell’anno  terzo  del \'He*ira  guerreggiò  contro  al- 
cune Generazioni  di  Arabi  Ebrei,  uccidendone  al- 
cuni, e facendone  molti  prigioni,  li  quali  poi  ven- 
dè come  Schiavi  * dividendo  le  loro  fpoglie  tra’ 
fuoi  Compagni.  Non  andò  però  così  la  faccenda 
nelle  vicinanze  di  Medina , ove  fu  battuto  da  Abu 
Sopbian,  Generale  de’Soldati  della  Mecca . Allora  fu, 
che  il  Popolo,  portoli  a confiderare,  che  la  perdi- 
ta di  quella  battaglia  forte  un  contraflègno  eviden- 
te, die  non  era  Profeta,  fu  fui  punto  di  fol le- 
varli per  vendicare  la  morte  degli  Amici  * Con- 
giunti , e Donne  perdute  in  quell’  ultima  azione, 
ed  anche  in  alcune  precedenti . Per  acchettare  gli 
animi  commoflì  fece  lor  credere,  che  tale  difgra- 
l'u  forte  accaduta  per  gartigo  di  Dio,  e per  li  pec* 
cati  de’fuoi  Generali . Confortò  poi  quelli , che  pia- 
gnevano la  perdita  degli  Amici,  e Parenti,  di- 
cendo  loro,  che  la  Morte  a quelli  accaduta  era 
inevitabile,  mentre,  anche  quando  fi  foflèro  trac- 
tenuti  in  quel  giorno  nelle  loro  Cafe,  averebbono 
dovuto  ugualmente  morire  in  quel  punto  medefimo 
in  cui  fono  morti,  avendo  il  Grande  Iddio  arte* 
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gnato  a tutto  il  Genere  Umano  il  termine  della 
vita  » e fittato  il  momento , in  cui  debbe  ognuno 
ceffare  di  vivere  ; momento  fatale , che  non  può 
nè  toglierfi , nè  cambiarfi,  nè  differirli . Che  per  al* 
tro  poi  fletterò  di  buon’animo,  mentre  altro  non 
avevano  fatto,  che  cambiare  il  Mondo  con  il  Cie- 
lo, ove  avevano  ricevuta  la  Corona  del  Martirio, 
per  aver  combattuto  per  la  Fede  di  quel  Dio,  appref- 
fo  il  quale  fi  ritrovavano  in  poffèflò,  ed  al  godi- 
mento di  que’Beni  Eterni,  e di  quella  Beatitudi- 
ne, in  paragone  di  cui  fono  vili  tutte  le  delizie 
di  quefto  Mondo.  Furono  dette  con  tanta  energìa 
da  Maometto  cotefte  ragioni,  che  vide  rinafeere  il 
vigore,  la  intrepidezza,  e la  fedeltà  negli  animi, 
che  giudicarfi  potevano  indeboliti,  e dubbiofi;  e 
furono  quelle,  ond’ebbe  fempre  a fervirfi  qualunque 
volta  chiedeva  il  bifogno  , che  ifpiraffe  , anche 
nel  tempo  avvenire  , coftanza  , e coraggio  a’ 
fuoi . 

L’anno  appretto  furono  a Maometto  più  fortuna- 
ti del  precedente  li  fucceflì  delle  armi , poiché  da* 
fuoi  Generali  fi  confeguì  una  fegnalata  vittoria  fo- 
pra  gli  Arabi  Ebrei , de’quali  una  prodigiofa  mol- 
titudine miferabilmente  fu  trucidata  . Fu  però  det- 
to, che  in  tale  occafione  li  Maomettani  operarono 
con  troppa  furia,  animati  dal  caldo  del  molto  Vi* 
no  bevuto  prima  di  entrare  in  battaglia , e furono 
fui  punto  di  lafciarfi  fuggire  di  mano  il  trionfo  , 
che  loro  prefentava  la  Sorte,  trovandofi  buona  par- 
te de’  Soldati  impegnata  nel  giuoco.  Da  tale  ac- 
cidente refo  cauto  l’accorto  Legislatore  ordinò,  che 
neU’avvenire  fotte  proibito  per  punto  di'  Religione 
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il  Vino,  ed  ogni  Giuoco  di  ventura  a tutti  quelli, 
che  volevano  edere  del  fuo  partito  , come  fi  rac- 
coglie dalle  fegucnti  parole  del  quinto  Capitolo  del- 
l’Alcorano. Il  Demonio  cerca  di  geminare  tra  voi  difcor- 
die  , inimicizie  , e rancori  per  mezzo  de'Giuocbi  di  fot - 
tana  a fine  d'ejfervi  di  dìfiurbo  nelle  vofire  Orazioni , 
ed  acciò  alieniate  il  voftro  Cuore  da  Dio.  Voi  pertan- 
to , per  togliere  che  il  nimico  non  vada  gloriofo  di 
fua  vittoria , dovetele  Inficiare  il  Vino  , e tali  Giuo- 
chi . 

Non  rinunciarono  mai  lì  Cittadini  della  Mecc * 
al  penfiere  di  uccidere  Maometto,  benché  foflè  loro 
Compatriotto , perchè  temevano,  che  tolto,  o tardi 
averebbe  prefa  fopra  di  loro  acerba  vendetta . Giu- 
dicarono pertanto  edere  migliore  partito  il  preve- 
nirlo, ond’è,  che  collegatifi  con  alcune  Generazio- 
ni  degli  Arabi  Ebrei , radunato  un’efercito  di  die- 
ci mila  Soldati , andarono  in  traccia  dell’  odiato 
Maometto . Ma  non  conofcendofi  egli  uguale  di  for* 
ze , nè  in  poficura  di  accettare , o dare  battaglia  , 
prefe  il  partito  di  trincerarli  dentro  il  fuo  Campo, 
nel  quale  npn  fu  però  hfciato  tranquillo,  ma  per 
configlio  tenutoli  da’Nimici  fu  circondato  da  tiret- 
to alfedio  nelle  trincèe.  Malcontento  Maometto  del- 
ia infelice  coftituzione  de|  fuoi  affari  , volfe  l’ani- 
mo  agli  llratagemmi , ed  aflòttigliando  lo  ingegno 
trovò  il  modo  di  corrompere  i Generali  degl’  Ini- 
mici, li  quali  furono  di  parere  di  ritirarli , «ritor- 
nare vergognofamente  in  Città , c liberare  così  Mao- 
metto dal  pericolo,  che  gli  fovraftava  . Memore 
della  ricevuta  ingiuria,  pensò  egli  ad  una  vendet- 
ta, che  valcdè  a renderlo  rifarcito,  ond’è,  che  con 
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tale  intenzione  accrebbe  di  nuove  Truppe  il  fuo 
Efercito,  e minacciò  di  artèdio  la  Mecca.  Si  fcorn- 
trarono  le  due  Armate,  fi  combattè  folto  Judda , e 
la  vittoria  non  volle  dichiararfi  per  veruno  de’due 
Partiti.  Il  valore  porto  così  in  bilancio  fece,  che 
l’uno,  e 1’  altro  de’  Contendenti  prenderti  mifure 
più  adattate  alle  contingenze  del  tempo,  e forte 
propofto,  ed  accettato  di  comune  confenfo  un’armi. 
fiizio,  in  vigore  del  quale  fi  permetteva  a tutti 
quelli  di  Mecca  y eh 'erano  amici  di  Maometto  , di  po- 
ter ricoverarli  apprertò  di  lui  a Medina , ed  agli  al- 
tri di  ritornarfi  alla  Mecca  ficuri , e liberi  da  ogni 
timore,  e fofpctto.  Si  aggiunfe  però,  che  Mao- 
metto, ed  i fuoi,  qualora  voleflèro  trasferirti  alia 
Mecca  , dovertèro  farlo  fenz’armi , e refiarvi  per  lo 
l'pazio  di  tre,  o quattro  giorni  al  più  fortemente* 
Dopo  tali  convenzioni  ritornato  a Medina  trovò, 
che  la  fua  autorità  aveva  gettate  molto  più  profon- 
de radici , che  il  numero  de’fuoi  Settarj  era  furio* 
famente  crefciuto,  onde  altro  non  gli  rimaneva  a 
dcfidcrare  che  il  titolo,  il  nome,  e le  funzioni  di 
Re*  In  fatti  nell’anno  fefto  dell'Hegira,  cioè  a di- 
re, nell’anno  DCXXVII.  di  noftro  Signore  fi  fa* 
lutato  Re,  fattafene  fotto  un’Albero  la  cerimoiia. 
In  confeguenza  di  quella  elezione  fi  appropiò  egli 
l’uffizio  di  Sacerdote  Supremo  della  fua  Religh  ne , 
facendo  partire  nella  fua  dipendenza  l’autoriti  di 
Kalìfoy  che  abbracciava  la  Sacerdotale  , e la  Re  ;ia, 
ad  imitazione  degli  Ebrei,  che  la  tramandarci  ni* 
la  Generazione  Principefca  de' Maccabei . Da’ Su  :ef- 
fori  di  Maometto  fu  goduto  il  pofièdimcnto  di  iel- 
la doppia  autorità  fino  all’  anno  CCCXXV.  eli* 
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He  gita , tempo  in  cui  varj  Governatori  di  Provin- 
cie li  refero  Padroni  della  dignità  Regia  , lafciando 
folamente  la  Sacerdotale  i'KaJifi.  Non  può  nulla- 
dimeno  negarli , che  quelli  non  riconofceflèro  li 
Ka/ifi  in  qualità  di  perfone  facre»  eRèndo  coftume 
il  pregarfi  nelle  Mofchèe  per  i Kalifi  anche  in  pre- 
fenza  de’Governatori , come  fe  quelli  non  foffero 
che  Luogotenenti , e Vicarj  d e'Kalifi,  a’quali  però 
negli  affari  Civili,  Politici,  ed  Economici  non  la- 
rdavano veruna  giurifdizione . Anzi  lì  fa  , che  il 
Principe  della  Città  di  Habel,  in  cui  faceva  il  Ka- 
lifo  la  fua  refidenza , aveva  la  podellà  di  privarlo 
a fuo  talento  della  dignità,  e conferirla  ad  un’al- 
tro, fe  nella  novella  elezione  fperava  di  ritrovare 
maggiori  vantaggj.  Quella  forta  di  governo  durò 
iìnauanto,  che  finalmente  i Tartari,  inondando 
tutto  l’Imperio , annientarono  con  il  nome  anche  I’ 
autorità  àe'Kalifi . Da’Principi  Maomettani  è crea- 
to un  Sacerdote  Supremo  ne’loro  Stati , che  nella 
Perda  è detto  Sedrc , e Muftì  nella  Turchia,  o- 
gnuno  de’quali  è talmente  privo  di  autorità , che 
appena  è Padrone  della  voce  Deliberativa  nelle 
Materie.  Ecclefiaftiche , mentre  anche  in  quelle  è 
frequentemente  coftretto  a conformarli  all’opinione, 
ed  alla  volontà  del  Monarca;  ond'è  che  non  può 
con  giullizia  chiamarti  con  altro  nome,  chediMi- 
niflro  di  Stato . 

Ma  per-  ritornare  in  via  , e riprendere  a parlar 
di  Maometto,  rimane  a faperiì  , che  dopo  la  fua 
Fuga  fatta  in  Medina,  avendo  fatta  fabbricare  una 
Mofchea , aveva  in  effa  il  collume  di  fare  le  fue 
Preghiere,  e di  predicare  al  Popolo,  tenendoli  ap- 
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poggiato  ad  un  Tronco  di  Palma.  Arrivato  poi  al- 
la Reale  Dignità,  vide,  che  quella  maniera  di  o- 
perare  in  nulla  corrifpondeva  alla  Tua  nuova  Gran- 
dezza , e però  fece  lavorare  una  Sedia , per  coni- 
glio di  una  delle  fue  Mogli  >.  fopra  la  quale  feden- 
do pronunziava  li  fuoi  Difcorfi.  Ed  a quello  pro- 
pofito  fi  legge  una  Tradizione  non  meno  fciocca 
delle  altre,  in  cui  fi  narra,  che  quel  Tronco, ve- 
dendofi  cosi  abbandonato,  cominciò  a folpirare  , 
dolendofi  della  mala  fua  forte,  che  lo  condannava 
a quel  dolorofo  rifiuto , ed  a non  eflère  più  lungamen- 
te degno  di  portare  quel  pefo  onorato,  ed  illuftre. 

Dopo  di  ciò  profeguì  con  più  vigore  la  Guerra 
contro  gli  Arabi  Ebrei , ed  avendo  fopra  di  erti 
acquiftata  la  Città  di  Cbaibar  fu  invitato  a pranzo 
in  Cafa d’uno  di  que'principali  Abitanti.  Era  appe- 
na finito  il  pranzo,  che  improvvifamente  fi  vide 
cader  morto  a terra  uno  de’fuoi  Capitani , eh’  era 
fiato  feco  alla  Menfa , e fi  era  cibato  delle  carni 
d'una  fpalla  di  Montone  avvelenata  per  opera  della 
Figliuola  del  Padrone  di  Cafa , con  intenzione  di 
dare  la  morte  a Maometto.  Egli  però,  che  forfè 
meno  avidamente  ne  aveva  mangiato,  efperimentò 
anche  meno  attiva  la  forza  di  quel  veleno,  cofic- 
chc,  benché  non  gli  folle  più  poflibile  di  guarire, 
non  morì  ad  ogni  modo  fe  non  tre  anni  dappoi . 
Da  quefto  cafo  tragge  l’origine  quella  favola,  che 
narrammo  di  fopra,  per  cui  fi  dille,  che  una  Spal- 
la di  Montone  avvelenata  parlaflè  a Maometto , av- 
viandolo del  tradimento . 

Con  un’Efercito  di  dieci  mila  Soldati  fi  portò 
poi  fotto  la  Mecca , e fi  refe  Padrone  di  quella 
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Città  lotto  prctefto  d’eflergli  Hate  violate  le  con- 
dizioni llabilite  nello  accennato  Armillizio.  Diede 
a morte,  e punì  efemplarmente  coloro,  che  più 
degli  altri  aveva  fperimentati  contrarj  a Tuoi  avan- 
zamenti f onde  non  gli  fu  poi  difficile  il  ridurre  li 
rimanenti  alla  fua  devozione,  ad  ubbidire  alle  fue 
Leggi , e ad  abbracciare  la  fua  Religione . Allora 
fu,  che  fece  abbattere  nel  K abbà  tutte  le  lìatue de- 
gl’idoli , e che  volle  confecrato  quel  Tempio  alla 
novità  della  Fede  da  lui  profefìàta  > con  intenzio- 
ne di  farlo  eflere  il  Luogo  principale  delle  pub- 
bliche adorazioni,  e di  obbligare  li  fuoi  Seguaci  a 
vietarlo  almeno  una  volta  innanzi  morte . Li  Si- 
mulacri gettati  a terra  furono  principalmente  quel- 
li di  Àbramo , e ò'ifmaello , e molti  altri  collocati 
dentro,  e fuori  del  Tempio,  e che  dagli  Arabi  fi 
veneravano  come  Interceflbri , e Mediatori  appref- 
fo  la  Maeftà  del  Grande  Iddio.  Avevano  fempre 
creduto  gli  Arabi,  Dio  elfere  Uno,  e Solo,  Crea- 
tore, e Governatore  di  tutte  le  cofe,  cui  davano 
il  nome  di  Alla  Taelt  cioè,  Dio  degli Deì\  e gli  al- 
tri venerati  in  que’fimulacri  eflèr  Dei  inferiori,  ed 
impropriamente  con  quel  nome  chiamarfi , nè  li 
adoperavano  fe  non  in  ordine  alla  lor  mediazione  r 
poiché  non  fi  credevano  degni  di  av vici narfita  Dio 
con  le  Orazioni , fe  non  per  lo  mezzo  di  qualche 
Perfona , che  gli  folfe  grata , e le  rendette  accet- 
tabili. Quella  era  la  ragione,  per  cui  erigevano 
quelle  ftatue  ne’  loro  Templi,  e per  la  quale  ad 
elìì  indirizzavano  le  loro  preghiere  . Nelfannoottavo 
pertanto  dell ’Hegira  » cioè,  nel DCXXIX.  di  Grillo , 
furono  da  Maometto  dillruttc  affatto  cotelle  formalitadi. 

La 
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La  Grandetta  di  Maometti,  e fopra  ogni  altra 
cofa  la  novità  delia  Religione  introdotta , gii  folle* 
vó  contra  gli  Arabi  Idolatri , li  quali , raccolte  le* 
loro  forze  militari,  gli  prefentarono battaglia  , nel- 
la quale  reftò  foccombente,  e fu  coftretro  a riti- 
rarfi  fotto  le  mura  della  Città  della  Mecca,  per 
fua  Calvezza.  Ma  la  Fortuna,  che  non  Capeva  ab* 
bandonarlo,  fece  in  modo,  che  in  un  fecondocon- 
flitto  li  vinfe,  egli  sforzò  loro  malgrado  a feguire. 
la  fua  Religione  , ed  a vedere  acterrarfi,  ovunque 
portava  le  armi  fue  vittoriole,  le  ftatuc  fino  a quel 
giorno  adorate  degl’idoli.  In  quella  fteflaoccafionc 
foggiogò  non  fblamente  una  gran  parte  dell’Arabia,? 
ma  anche  un  gran  tratto  di  Paefe  nella  Siria  , che 
allora  ubbidiva  allo  Imperadore  de’Greci.  Calmate 
felicemente  le  cofe , nell’anno  decimo  dell’  Hegira , 
DCXXXI.  di  noftra  fallite , fece  in  perfona  il 
Pellegrinaggio  della  Mecca , ove  giunfe  a’dieci  del 
Mefe  di  Du/baga , in  cui  fi  celebrava  una  delle 
maggiori  folennitadi,  con  il  concorfo  di  quantità 
prodigiofa  di  Popolo  venutovi  da  tutte  le  parti  dell* 
Arabia,  il  quale  tutto  fi  converti,  ed  abbracciò  la' 
nafeente  Religione.  Efercitati  gli  atti  della  fìnta 
Tua  devozione  ritornò  a Medina,  ove  incominciò 
a provare  gli  effetti  del  veleno  ftatogli  prepara- 
to tre  anni  addietro  a Cbaibar  , fìccome  abbiamo 
già  detto.  Crefcendo  il  male  fu  attaccato  da  una 
fpezie  di  delirio,  e comandò  che  gli  folle  recato' 
il  bifognevole  per  potere  fcrivere,  dicendo  a quel- 
li , che  fi  trovavano  nella  ftanza,  di  voler  dare 
a tutto  il  Popolo  irruzioni  valevoli  a prcfervarlo 
dopo  la  fua  morte  da  ogni  forta  di  errore.  Ma 
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confortato  da  quelli,  che  Jo  afcoltavano,  e Io  ve» 
devano  in  quello  Rato,  e configliato  a penfare  al* 
la  fua  falute,  abbandonò  quél  penfiere  . Di  tale 
perdita  molto  fi  dolgono  anche  a’  noftri  giorni  li 
Maomettani.  Lamentavafi  in  quella  fua  malattìa 
de’  cibi-  gallati  a Cbaìbar , ripetendo  continuamen- 
te a quelli , che  venivano  vifitarlo  , che  da  quel 
tempo  era  Tempre  fiato  aggravato  da  dolori  accr- 
biffimi,  che  ad  ogni  momento  diventavano  più 
tormentofi  , e che  in  qqe’  confini  della  fua  vita 
fentiva  fpararfegli  il  Cuore.  In  effetto,  Martire 
del  Demonio ,-  e forfè  della  Cofcienza , fpirò  poco 
dopo  fra’  crucj  , e fpafimi  1’  anima  fcelierata. 

Nacquero  non  poche  confufioni  dalla  fua  morte 
tra’fuoi  Seguaci,  mentre  alcuni  s’ erano  immagina- 
ti , ch’e’non  doveva , nè  poteva  morire  ; ed  altri , 
che,  quand’anche  foffe  morto,  averebbe  certamen- 
te dovuto  rifufcitare.  Invafati  pertanto  da  tale  pre- 
giudizio corlcro  tumultuariamente  alla  Cafa  ove 
il  Defunto  giaceva,  gridando:  Mmi  fi*  chi  cui  fica 
di  dar  fepoltura  a quel  Corpo , mentre  l' Apposolo  di 
Dio  non  è morto.  Della  fiefla  opinione  era  anche 
Omar,  onde  in  attc^  di  collera  sfoderò  il  ferro, che 
aveva  al  fianco,  e giurò  di  voler  punire  di  morte 
coloro  tutti , che  avellerò  avuto  coraggio  di  dire , 
che  Maometto  era  morto.  Ma  Abubeker  , il  quale  , 
ficcome  abbiamo  veduto,  fi  era  fatto  conofcerepee 
Uomo  prudente , a fegno  di  meritare  l’ onore  di 
fuccederc  a Maometto , acchettò  que’furiofi , interro- 
gandoli, fe  in  vigore  della  loro  credenza  fervivano, 
e adoravano  Maometto , o il  Dio  di  Maometto  ? Se 
per  tanto , feguì  egli  * dire,  Voi  fervile , e adorate 
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il  Dio  di  Maometto , cb'ì  immortale , e vive  in  eterne, 
dovete  credere  coftantemente , che  Maometto  fia  morto. 
E fegucndo  a convincerli  con  le  ragioni , recò  in 
mezzo  varj  palli  dell’Alcorano,  li  quali  dimoftra- 
vano  evidentemente , che  non  (blamente  Maomet- 
to era  morto,  ma  che  doveva  morire  in  forza  di 
quella  Legge,  che  ha  foggettato  alla  morte  tutti 
quelli  che  hanno  ricevuta  la  vita  . Ciò  bailo  per 
rendere  la  calma  all’animo  commolTo  di  Omar , e 
de’fuoi . Non  cefsò  ad  ogni  modo  affatto  la  popo- 
lare l'ollevazione , mentre  fi  venne  ad  una  nuova 
contefa  circa  il  luogo  in  cui  doveva  eflere  feppel- 
lito.  Quelli  di  Medina  lo  volevano  nella  loro  Cit- 
tà , e quelli , che  avevano  abbandonata  la  Mecca , 
per  feguire  Maometto , lo  pretendevano  nella  loro; 
cd  un  terzo  partito  foftene  va , che  dovefiè  traf- 
portarfi  a Gerufalemme , ed  unirfi  a’Corpi  degli  al- 
tri Profeti.  Anche  in  quella  nuova  contcftazione 
fu  lafciato  Giudice  Abubeker , il  quale  dille  d’avere 
più  volte  intefo  dalla  viva  voce  di  Maometto  me» 
defimo,  che  un  Profeta  doveva  avere  il  Sepolcro 
in  quel  luogo  ftelTo,  in  cui  aveva  finito  il  corfo 
della  fua  vita.  In  ordine  a tal  decifione  ordinò  , 
che  fofse  (cavato  il  Sepolcro  precifamente  fotto  il 
Letto  del  Defunto  Maometto,  ed  ivi  feppellito  il  cada, 
vero,  come  in  effètto  lo  fu,  e fempre  rimafe.  In 
atto  di  venerazione  fopra  il  Sepolcro  fu  eretta  una 
fpezie  di  piccola  Torre,  che  potrebbe  anche  dirli 
Cappella  , folita  vifitarfi  per  divozione,  e con  ri- 
verenza da’Maomettani , quando  vanno  al  Pellegri- 
naggio della  Mecca , cOmechè  veruno  articolo  di 
Religione  loro  comandi  una  tale  vifita. 
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Per  quanto  dicono  gli  Arabi  morì  Maometto  ap- 
punto] nell’anno  felTantefimo  terzo  della  Tua  età, 
dopo  d’averne,  per  lo  fpazio  di  ventitré  anni  del 
falfo  fuo  Apposolato,  fcorfi  tredici  nella  Città  del- 
la Mecca , e dieci  in  Medina  , ed  in  quel  tempo  get- 
tati li  fondamenti  delle  rivoluzioni  maggiori,  che 
fieno  in  alcun  tempo  mai  fiate  vedute  nel  Mon- 
do. Si  fa  gloria  quella  Nazione  d’eflèrfi  foggiogati 
da’Succeflòri  di  Maometto  tanti  Regni,  e Provincie 
nel  breve  corfo  di  ottant’anni,  quanti  non  arriva- 
rono a fottomectere  li  Romani  alla  loro  Domina- 
zione in  otto  fecoli  interi.  E benché  non  continuò 
più  di  trecent’anni  quella  fua  primiera  grandezza, 
fi  reca  nulladimeno  a merito  fuo  l’avere  dato  il 
principio  a molti  altri  Regni,  ed  Imperj,  de’quall 
parecchi  poflono  tuttavia  annoverarli  tra’più  poten- 
ti, e formidabili  del  Mondo  come  fono  quello  del 
Gran  Signore  de’Turchi,  de’Re  di  Perfìa,  e delle  Indie. 

Si  racconta,  che  Maometto  foflè  un’Uomo  di  bell* 
afpetto  , e graziofo  della  perfona,  e tra  le  altre 
favole  fi  vuole,  che  raflbmigliafle  ad  Abramo.  Non 
gli  mancò , nè  prudenza , 1 nè  accortezza , e pene- 
trava così  addentro  nelle  paflìoni , e nelle  inclinazio- 
ni degli  Uomini , che  ne  conofceva  le  debolezze 
òe’genj,  e le  metteva  in  tutti  li  cafi,  che  fucce- 
devano,  a fuo  profitto,  per  giugnere,  come  fece» 
a contentare  il  fuoco  dell’ambizione,  che  lo  porta- 
va a regnare . 

Finattanto  che  vifiè  Kadiga  fua  prima  Moglie  i 
fi  crede,  che  di  altre  non  s’  invaghiflè;  ma  dopo 
la  di  lei  morte,  comechè  foflè  in  età  di  cinquant’ 
' anni,  varie  ne  prefe  tra  Mogli,  e Concubine.  Si 
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pretende  da  alcuni,  che  fodero  quindici,  ed  altri 
le  fanno  afeendere  a ventiuna , delle  quali  cinque 
morirono  prima  di  lui,  fei  furono  ripudiate.  Quel* 
la,  ch’egli  più  amava,  fu  Ayefba,  Figliuola  di  Abu- 
beker  \ dalla  quale  però , a cagione  di  gelofia  nata 
da  amore  » fi  feparò , benché  Tempre  l’a  mafie  te- 
neramente anche  dopo-,  anzi  viene  aderito,  che  il 
capo  XXIV.  dell’Alcorano  folle  da  lui  comporto 
unicamente  per  dimofirare  la  di  lei  innocenza.  E 
ficcotne  la  fposò  in  età  molto  tenera , così  prefe  a 
cuore  la  fua  educazione , e proccurò  tra  lealtrecofe 
d’iftruirla  nelle  bellezze  della  Lingua  degli  Arabi , 
e nella  cognizione  delle  loro  Antichità,  in  che  fe- 
ce anche  molto  profitto.  Ebbe  cortei  in  odio  Haìj 
fino  da’primi  Puoi  anni,  come  quello,  che  aveva 
refi  pubblici  li  fuoi  amori  j e glielo  Pece  provare 
quando,  preceduta  la  morte  di  Maometto , operò 
che  non  forte  eletto  Kalifo,  benché  a giufio  titolo 
quella  dignità  gli  fpettaflè,  per  edere  di  lui  Ni- 
pote, e Marito  di  fua  Figliuola.  Ella  fopravviflè 
quarantott’anni  al  Marito  in  tanta  venerazione  ap- 
prertò  tutti  li  Puoi  Succedo»,  che  da  loro  meritò 
il  titolo  di  Profetedà,  e di  Madre  de’Fedeli . Ne’ 
più  difficili  cafi  a lei  ricorrevano,  come  all’Oraco- 
lo, per  configlio,  e per  avere  le  fpiegazioni  de* 
fenfi  ofeuri  da  Maometto  talvolta  dettati.  Lefuerif- 
pofte  furono  rifpettate  come  cofe  Divine,  e che  fa- 
cevano autorità  fuperiore  a quella  delle  Tradizioni 
degli  altri  Difcepoli  di  Maometto . 

Occupava  il  fecondo  luogo  nel  cuore  di  Ma* 
metto  Hafia,  Figliuola  di  Omar , alla  quale,  come  fi 
è detto,  era  fiata  data  dal  Marito  in  curtodia  la 
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Caffo  dcll’Appoflolato.  La  meno  amata  delle  altre 
era  Scvvda\  ami  tanto  poco  l’amava,  che  fu  fui 
punto  di  allontanarfela , e Laverebbe  anche  fatto, 
fe  non  fi  fo(Te  efibita  di  cedere  tutte  le  fue  ragio- 
ni ad  Ayefba,  onde  la  ritenne  piuttoflo  Serva , che 
Moglie.  A Zayd , fuo  fchiavo , cui  aveva  data  la 
libertà , rapi  la  Moglie  nominata  Z aìnab  ; e per- 
ché di  tal  fatto  rimafero  fcandalczzati  li  fuoi  Se- 
guaci » inferì  nell’Alcorano  un  Capitolo , in  cui , 
con  inaudita  empietà  fa  che  Dio  approvi  ciò,  eh’ 
egli  aveva  operato.  Cottila  Zainab  era  Lolita  of- 
fendere le  altre  Mogli  dandoli  il  vanto  d’ellère  la 
Moglie  a Maometto  data  da  quel  Dio,  che  abita 
fopra  li  fette  Cieli,  laddove  elleno  erano  quelle 
lìategli  date  in  Matrimonio  dagli  Uomini,  e da’ 
Genitori.  Giunto  ad  età  più  fenile  prefe  in  fua 
Cafa  una  Concubina  Egiziana,,  della  quale,  con 
grande  ingiuria  delle  Mogli,  e con  fua  molta  yen* 
gogna,  faceva  tutta  la  llima.  Ed  ellcndo  rimpro- 
verato da  Ayejha , e da  Mafia , che  egli,  Uomo, 
che  voleva  farfi  credere  Santo,  e Profeta  difono- 
raflc  a quel  modo  il  loro  Letto,  e ridotto  a quel- 
la età  fi  Jafciaflè  talmente  condurre  dalle  fue  ,mal 
regolate  paflioni  , che  di  veniflè  così  kfeivo,  e da? 
to  in  preda  a tanta  fenfualità , rifpofe  , per  giu- 
ftificare  il  fuo  errore  , d’  averne  avuta  la  per* 
miflione  da  Dio  per  mezzo  di  una  Vifione*  4, 
quello  fine  fi  legge  nel  VI.  Capitolo  dell’  empio 
fuo  Alcorano  , che  Dio  fi  compiaceva , che  Mao . 
ynetto  , ed  i fuoi  Seguaci  adoperaflèro  per  Concu- 
bine le  loro  Schiave.  Recò  non  ordinario  piacere 
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a tutti  cotefta  Legge,  e fu  porta  ben  preftoin  ufo 
in  tutti  li  Paefi  de’Maomettani  ; anzi  è danotariì , 
che  li  Figliuoli  nati  da  quella  Torta  di  Donne  fi 
tengono  per  legittimi  al  pari  di  quelli,  che  nafco- 
no  dalle  Mogli . 

Molte  cofe  fi  narrano  di  Maometto  intorno  il  Fomite 
predominante  in  materia  di  fenfo,  operate  nell* etàdel- 
li  50.  alii  60.  anni,  le  quali  cffèndo  incredibili, 
e tali,  che potrebono  offendere  le  più  carte  orecchie , 
anche  riferite  con  molta  modeftia,  da  noi  fi  vogliono 
tralafciare  ; e forfè  fono  piuttofto  invenzioni  de’fuoi  ni- 
mici . li  prendere  più  Mogli  ufoè  antichifllmo  appreflò 
gli  Arabi , nè  fu  da  Maometto  introdotto  ; altro  non 
avendo  egli  fatto,  che  ridurre  a quattro  il  lor  nu- 
mero. In  fatti,  fe  la  eofa  non  forte  andata  a quel 
modo  prima  di  lui,  non  averebbe  trovato  i Prin- 
cipali Perfonaggi  di  quel  Pacfe , che  gli  averterò 
date  in  Mogli  le  loro  Figliuole,  ficcome  fi  è ve- 
duto, che  hanno  eglino  fatto.  Egli  è anche  pur 
troppo  vero,  che,  quantunque  non  porta  negarli» 
che  Maometto  non  fia  ftato  un’infigne  Impoftore  , 
bifogna  però  confertàre,  che  molte  cofe  gli  fono 
Hate  attribuite  fenza  verun  fondamento  , e che 
non  hanno  potuto  verificarfi.  Trovo  per  altro,  eh* 
egli  ha  ordinato,  che  da’Mariti  non  fia  ufata  diftin- 
zione  a veruna  delle  molte  Mogli,  che  averterò, 
o fia  negli  abiti , ne’cibi , o nel  trattamento  di 
giorno , o di  notte  ; coficchè  fe  una  Moglie  fi  dolef- 
fe  a’Magiftrati  Civili  d’eflère  maltrattata,  le  fa- 
rebbe data  fod disfazione.  Ordinò  in  oltre,  chefof- 
le  fatta  una  Tavola,  in  cui  forte  regiftrata  la  con- 
fan- 
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fanguiftità  ,ed  affinità  de’Gradi , ne’quali  fono  vietati , 
e permeili  li'  Matrimonj  . E quantunque  avette  ra- 
pita la  Moglie  al  fuo  Schiavo  , nulladimeno  , 
nel  Capitolo  trentèlimo  terzo  dell’  Alcorano  , prò» 
ibifce,  per  comando  espreilò  di  Dio,  il  prendere 
la-  Moglie  di  qualfifia  Marito;  e vuole,  che  fe  ne 
reprima  ogni  forra  di  deriderlo  , anche  da  quelli  , 
che  ardetìféro  del  più  ' violento  fuoco  amorofo. 

Nel  tempo,  in  cui  era  gelofo  delle  fue  Mogli, 
fece  un’altro  Capitolo  , con  il  quale  vieta  loro  il 
parlare  agli  Uomini  a faceia  fcoperta  , e le  con- 
danna ad  oflèrvare  perpetua  vedovanza  , dopo  la 
l’uà  morte  . E’ortèrvabile , che , in  ciafcheduna  cofa  , 
che  proponeflè,  o facerte,  abbia  Tempre  comporto 
un  Capitolo  , regiftrandolo  nell’  Alcorano  per  la 
intera  fua  oflèrvazione , ed  in  erto  abbia  fatto  erte- 
re  a parte  il  Cielo , e la  volontà  precifa  di  Dio  , 
che  ordinava,  o approvava  i fuoi  detti.  Ma,  per- 
chè ogni  fua  parola  trovava  credenza  apprerto  un 
Popolo  da  troppa  ftima  accecato  * è accaduto,  che 
fi  leggano  infinite  contraddizioni  , trovandoli  fre- 
quentemente obbligato  a fare  de’  cambiamenti  fe- 
condo le  circortanze  de’  tempi  , fcnza  che  , ciò 
malgrado,  folle  conliderato  un  Legislatore  incollan- 
te , e nulla  perdette  della  buona  opinione  , in  cui 
era  falito.  Li  Maomettani  non  fanno  veruna  diifi- 
coltà  nel  confettare  il  difetto  di  quel  Libro  , ma 
lo  difendono  con  dire  , che  1’  ultimo  precetto  di- 
ftruggeva  il  precedente  , lìccome  nelle  Leggi  ama- 
ne fuccede  , benché  nell’  Alcorano  fi  vedano  più 
di  cencinquanta  funghi , o ritrattati  , o cambia- 
ti . 

Tom  V.  Kk  Pri- 
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Prima  d’ufcire  dall’Arabia,  rimane  di  fare  uni 
brevirtìma  defcrizionc  delle  Ifole , che  riguardano 
quella  Corta  di  Mare,  tra  le  quali  fi  annovera  in 
primo  luogo  Sokotra , o Sckatra , fituata  nell’Oceano 
ne’dodici  gradi,  e minuti  trenta  di  Latitudine  Set- 
tentrionale. Si  dice,  che  il  Re  di  Kajjicn , ovvero 
Kurejfieny  o fia  di  Fartag  nell’Arabia  Felice,  fia  il 
Padrone  , e che  per  lo  più  uno  de’  Tuoi  Figliuoli 
n abbia  il  governo.  Ad  erta  approdano  le  Navi 
Europee  nelle  occafioni  di  rinnovare  le  provigioni 
da  bocca  , e far  acqua  } pare  ad  ogni  modo  che 
non  abbia  veruna  cofa  di  tanto  particolare , ( oltre 
qualche  poca  forta  di  Droghe  ) la  quale  porta  per- 
vadere quelli  di  altra  Nazione  , c fpezialmente 
quelli  d’  Europa  , a farci  qualche  rtabiiimento  . 
Due,  o tre  altre  Ifole  grandi  fi  truovanonel  Mar 
Rodò  , cioè  Libale  Fek.k.a  ne’  gradi  quattordici  di 
Latitudine  ; Ramata» , ne’  gradi  quindici  , e Da - 
lakka , ne’ fedici,  ed  alquanti  minuti,  e fono  abita- 
te da  Arabi  , che  nulla  , o poco  differifcono  da 
quelli , che  abitano  ne’  Littorali . 


Fine  della  Dcfcrizione  della  Arabia* 
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STATO  PRESENTE 

DELLA 

TARTARIA 

ASIATICA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

NOME  , SITUAZIONE  , E DIVISIONE  , GRANDEZZA, 

E CLIMA  , DELLA  T ART  ARIA  > MARI,  FIUMI , 

ED  ALTRE  AC§£JE  DELLA  SIBERIA,  ED  I 
CONFINI  DELLA  NUOVA  ZEMBLA  . 

LI  Popoli,  de’  quali  ora  imprendiamo  a trat- 
tare, fono  difperfi  qua  , e là  , e portano 
varj  nomi.  In  altri  tempi  fono  flati  il  ter- 
rore di  tutto  1*  Oriente  , inondarono  tutta 
l’Afia,  e penetrarono  fin  dentro  1*  Europa  , e vi 
lafciarono  i fuoi  Difendenti.  A’  noflri  giorni  fono 
divifì  fotto  rarj  Oominj,  o,  permeglio  dire,  fono 
Tributari  di  parecchi  Monarchi  , quali  fono  , lo 
Imperador  della  China,  il  Czar  di  Mofcovia  , ed 
il  Gran  Signore  de’ Turchi. 

Tragge  la  Tartaria  il  nome  da  un  certo  Tar- 
lar, della  Stirpe  antica  de’ Turchi,  poiché  impro- 
priamente fu  dato  il  nome  di  Tartari  a tutti 
quelli  , che  abitano  a Settentrione  dell’  Afia  , e 
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che  con  quello  fi  refero  conofciuti  a’  Popoli  dell4 
Europa. 

Della  Tartaria  Afiatica  , o fia  della  Scitia  anri. 
ca  erano  i confini  > a Settentrione  il  Mar  Gelato  , 
e lo  Stretto  della  Nuova  Zembla  , detto  VFajgats  \ 
all’ Oriente  il  Mare  Orientale  , o fia  il  Mare  di 
Kamtzcbatk.a\  all*  Olirò  la  China,  l’India,  la  Per- 
fia,  ed  il  Cafpio  Mare  ; e ad  Occidente  il  Fiume 
Obio,  Brefentementc  quella  parte  dell’  Alia  , che 
fi  chiama  Tartaria  , è riftretta  da  limiti  molto  più 
angulli  , nominandoli  la  fua  Parte  Settentrionale 
Siberia , da  una  Città  anticamente  chiamata  Siber  , 
ed  ora  Toboìs^ooi  , fendo  rimallo  alla  Parte  Meri- 
dionale il  nome  di  Tartaria, 

La  Siberia , o fia  Tartaria  Mofcovitica  fi  Bende 
Verfo  Oriente  fino  al  Mare  di  Kamtzcbatka , cioè, 
fino  a’ gradi  cento  trentuno  di  Longitudine  , fe- 
condo il  Meridiano  di  Londra  , e verfo  Ponente 
fino  quali  all’  Imboccatura  del  Fiume  Tanai  , ne’ 
gradi  quaraotanove  , giulla  il  Meridiano  medefi- 
mo.  Col  fondamento  di  quello  computo  ha  circa 
ottanta  gradi  di  Lunghezza  , che  fanno  più  di 
4500.  miglia,  con  1964.  in  circa  di  larghezza  , 
ftendendoli  dal  quarantèiimo  quinto  grado  fino  al 
fettantelimo quinto  di  Latitudine  , benché  in  molti 
luoghi  fia  più  larga,  ed  in  altri  più  ftretta . Ag- 
giunti pertanto  quelli  Stati  a quelli,  che  la  Mofco- 
via  poifiede  in  Europa  , viene  a formarli  la  piu 
valla  di  tutte  le  Monarchie  della  Terra . E ficco- 
me  tutte  quelle  valle  Provincie  fpno  unite  , fe 
fodero  ancora  fertili,  e popolate  , diverebbe  quel 
Monarca  terribile , c recar  potrebbe  timore  a tutti 
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Ji  Principi  fuoi  vicini  dell’  Europa  , e dell’ 
Alia. 

Per  eflère  perfuafi  con  poche  parole  dell’  orrido 
freddo  della  Siberia  balla  accennare  , edere  fituata 
buona  parte  di  ella  fotto  il  Circolo  Settentrionale. 
Certa  cofa  è , che  la  neve  , ed  il  ghiaccio  vi  re- 
gna quali  perpetuo,  coficchè  molti  luoghi  non  fo- 
no abitabili  , anche  perchè  dalla  parte  Settentrio- 
nale non  ha  Montagne  , che  la  difendano  da’furiofi 
venti , che  fpirano  tanto  freddi , che  giungono  ad 
eflèr  mortiferi . 

Sei  fono  li  Fiumi  principali  della  Siberial . Il  pri- 
mo è il  VYolga  , che  ha  la  fua  origine  molto  lon- 
tana a Settentrione , verfo  li  Confini  della  Littuanìa 
fcorrendo  all’  Olirò  per  il  Territorio  à'Afirakan  , e 
fcaricandofi  nel  Mar  Cafpio.  Dopo  il  viaggio  di  ven- 
ti miglia  dal  fuo  principio  , ingranandoli  con  le 
acque  di  molti  altri  Fiumi  diventa  navigabile  dalla 
Città  di  Tuver  in  giù  . Abbonda  di  pefce  , e le 
fue  fpiaggie  fono  molto  fertili  , benché  non  fieno 
jn  ogni  luogo  abitate  . II.  Il  fecondo  fi  chiama 
ì'Obio  ; nafce  nella  Tartaria  Calmuka  , nelle  vici- 
nanze del  Mare  di  Sayjfan  ; ed  a Settentrione  fi 
fcarica  nel  Golfo  di  Mangajta  , o fia  Gaba  Taffau- 
koya  dopo  d’avere  viaggiato  in  circa  Z200,miglia. 
Riceve  diverfi  Fiumi,  come  farebbe  a dir  tCbatun  y 
lrtis , e molti  altri , che  lo  rendono  così  ricco  di 
acque  , che  , allontanatoli  per  fettantadue  miglia 
dalla  fua  prima  forgente,  fi  trova  avere  dilatato 
il  fuo  letto  fino  a miglia  tre  di  larghezza  . Ab- 
bonda anch’egli  di  pefce,  alti  fono  gli  argini  fuoi 
piantati  d’alberi  in  quantità  , vedendovi  alcune 
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Città  fabbricate  non  molto  prima  de’noflri  giorni. 
III.  A quelli  faremo  fuccedere  il  Jenifea  , ovvero 
Jeniska , che,  incominciando  nella  Tartaria  Meri- 
dionale ne’gradi  quarantacinque , fcorre  per  lo  fpa- 
zio  di  aaoo.  miglia  incirca  vcrfo  Settentrione,  ed 
entra  nel  Mare  medefimo  di  Sajjfan , ne’gradi  fet- 
tantauno  . E’  confiderato  come  uno  de’  maggiori 
Fiumi  del  Mondo  ; le  acque  fue  fono  limpide  , e 
buone  , ma  non  molto  feconde  di  pefce  . IV.  il 
Lena  , viene  dall’Oflro,  e sbocca  nel  Mare  Gela- 
to . Nella  Stagione  di  Primavera  le  nevi  liquefat- 
te , che  fcendono  dalle  Montagne  ingroflano  tal- 
mente li  tre  Fiumi  accennati  in  ultimo  luogo  , e 
li  rendono  così  furiofi,  e rapidi,  che  co’ loro  im- 
peti, urtando  nelle  Montagne,  che  incontrano  nel 
loro  cammino,  le  fanno  in  pezzi  , e fe  le  flrafci- 
nano  dietro.  V.  Daremo  il  quinto  luogo  ilV  Argun , 
che  nafcendo  ne’gradi  quarantanove  dal  Mare  Ar - 
goun  Dalai  precipita  verfo  Settentrione  , e dopo 
quattrocentottanta  miglia  di  corfo,  confonde  le  fue 
con  le  acque  di  Amur  , che  per  varj  rami  fcendc 
da’  Monti  , che  fono  tra  Salìnga  , ed  Argun 
mentovato  . Quando  quelli  due  Fiumi  fi  fono 
uniti,  lo  Argun  perde  il  nome,  e,  profegucsdo  il 
viaggio  , prende  quello  di  Amur  , confermandolo 
finattanto  che,  dopo  d’avere  divifa  la  China  dalla 
Mofcovia , entra  finalmente  nel  Mare  di  Kamtz- 
ebatka,  o fia  Jejfo  verfo  Levante  . VI.  L’  ultimo 
finalmente  è Jaikus , che,  traendo  la  fua  fcaturi- 
gine  dal  Monte  Caucafo  , fi  fa  firada  verfo  Libec- 
cio , e porta  le  acque  fue  tributarie  al  Mar  Cafpio 
a Levante  di  Afirakan  , e fcpara  gli  Stati  della 

Mofco- 


Digitized  by  Googl 


DELLA  TARTARIA.  jzr 

Mofcovia  da  que’  de’  Kalmukì  . Dalla  pefcagione 
copiofa  di  quello  Fiume  , e da  quella  del  Woiga , 
traggono  gli  Abitanti  il  Caviale  , che  poi  manda- 
no in  tanta  abbondanza  in  Europa . Nella  fua  Co- 
lla Marittima  rari  fono  i pafcoii  , rari  gli  Alberi  , 
e Bofchi  ; non  è però  cosi  Iterile  la  parte  interio- 
re del  Paefe . 

Molti  fono  li  Mari  della  Siberia , tra 'quali  i più 
nominati  fono,  il  Mare  Gelato  , e il  Golfo  di  Man - 
gafia  , o fia  di  Guba  Taffaykaya  , ambedue  al  Set- 
tentrione . Oltre  di  quelli  fi  annovera  il  Mare  di 
Kamtxcbatka , eh’ è un  feno  dell’  Oceano  Orientale 
a Levante . Vi  fono  pure  divertì  Laghi  grandi  , e 
tra  gli  altri,  che  potrebbono  riferirli  , è confiderà» 
bile  quello , che  ha  nome  Baikal , trecento  miglia 
in  circa  lungo  , e tra  li  venti  , e trenta  largo  . 
Pure  e frefche  fono  le  fue  acque  ; in  eflTo  va  per- 
derfi  il  Fiume  Selinga  , ed  abbonda  di  Pefce  di 
varie  fpezie , trovandovi!!  anche  de’Cani  Marini. 

Prima  d’entrare  nella  deferizione  de’  Paefi  inte- 
riori della  Siberia , non  farà  fuor  di  propofito  ac- 
cennare quali  fieno  i fuoi  limiti  Settentrionali  , de’ 
quali  tanto  lì  parla  , benché  tanto  poco  lì  fappia. 
Confina  per  tanto  con  la  Nuova  Zembla  , cioè 
Nuova  Terra  , di  cui  rimane  tuttavia  incognita  la 
vera  efìenfione  verfo  Greco  , non  avendofi  per  an- 
che potuto  fapere,  fe  in  quella  parte  fia,  o non 
lìa  abitata.  Quella  Nuova  Zembla  è feparata  dalla 
Siberia  per  mezzo  di  uno  Stretto,  conofciuto  fotto 
il  nome  di  Stretto  di  Naffau , o Vagati . E’ quel- 
lo Stretto  circondato  da  due  de’ fuoi  lati  da  Mon- 
tagne llerminatamente  alte  , le  ^uali  fi  Rendono 
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dal  Greco  di  Stateneiland  computato  dalla  fua  im* 
beccatura  fino  al  Greco  dell’  altra  imboccatura  del 
Fiume  Jenifta  . Que*  Monti  impedifeono  , che  i 
raggi  del  Sole  giungano  a liquefare  le  nevi,  ed  il 
ghiaccio  di  quello  Stretto,  il  quale  farebbe  perpe- 
tuo,  fe  talora  da  un  vento  gagliardo  , che  foiba 
dal  Greco,  ma  che  dura  poco,  non  folle  anzi  rot- 
to, che  liquefatto.  Può  crederfi  con  ragione,  che 
cotefti  fieno  que’  Monti  , che  con  la  loro  prodigio- 
fa  altezza  rendo  io  il  Vento  Settentrionale  così 
penetrante,  attivo,  e , per  così  dire  , mortale  a* 
Paeii  fituati  all’  Odro  della  Nuova  Zembla . 

Trovandofi  adunque  lo  accennato  Stretto  quali 
fempre  turato  di  ghiacci  orribili  è cagione  , che 
le  Navi  , ed  altri  Vafcelli  non  pollano  ufeire  da’ 
Fiumi  Ohio  , e Jenìfea  , che  in  eli»  fcaricano  le 
loro  acque  , ma  fieno  collrette  ad  entrarvi  , in 
tempo  d’  eftate  però  folamente  , per  la  via  del 
Fiume  Lera  , e di  altri  fituati  al  Levante  degli 
accennati . Le  Navi  efeono  da  un  Fiume  , ed  en- 
trano in  un’altro,  per  fare  il  loro  commerzio,  ma 
bifogna,  che  afpettino  finattanto  che  il  vento  dell’ 
Olirò  abbia  cacciato  il  ghiaccio  verfo  Settentrio- 
ne; avvertendo  però  diligentemente»  di  ritirarli  in 
qualche  Fiume  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo  , 
che  il  veuco  fìa  rivolto  verfo  Settentrione . 

Si  è fi  lo  ad  ora  creduto,  che  f Alia  folle  unita 
all’ A merica  dalla  parte  di  Greco  , e che  per  tale 
ragione  rimaneflè  impedito  il  palleggio  dal  Mare 
Gelato  all’Orientale;  ma  dopo  lo  fcuoprimento  del 
Mare  di  Kamtichatka  , fi  fa  con  certezza  , che 
l’Afta  è affatto  dall’  America  feparaca.  Vanno  pret 
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fentemente  le  Navi  de’  Mofcoviti  girando  la  Ter» 
ra  Ferma  attorno  il  Capo  Suetoi  N.os , cioè,  Punta 
Santa,  e trafficano  nelle  Code  del  Mare  di  Le- 
vante fino  a’ gradi  cinquanta  di  Latitudine  . Deb- 
bono però  , facendo  quel  viaggio  , pailare  tra  la 
Terra  Ferma  , ed  una  grand’Ifola  collocata  al  Set- 
tentrione del  Capo  accennato  , gli  Abitanti  della 
quale  pagano  con  pelli  di  Animali  alla  Mofcovia 
il  tributo  » 

CAPITOLO  IL 

Divljìone  della  Siberia  ; fuoì  Abitanti  , Città 
principali  , Governo  , e Traffico, 

SOtto  il  nome  di  Siberia  intendiamo  in  quedo 
luogo  di  parlare  di  quella  Parte  di  Tartaria 
Mofcovita  , che  a Levante  ha  il  Fiume  Obio  , a 
Ponente  il  Mare  K amtzcbatka  , ed  a Settentrione 
la  Tartaria  Chinefc  . Trovo  poi,  che  la  Parte  , 
che  rifguarda  verfo  Maeftro  > è talora  chiamata 
Samojeda , e quella,  eh’ è verfo  Greco  , è detta  i{ 
Paefe  di  Oflìak . 

Di  tre  forte  fono  li  Tuoi  Abitanti . Quelli  della 
prima  chiameremo  gl’  Infedeli  , che  poilòno  dirli 
li  veri , ed  i più  antichi  fuoi  abitatori  ; a quelli 
della  feconda  potremo  dar  il  nome  di  Tartari 
Maomettani , a’quali  fu  tolta  da’Mofcoviti  ; ed  agli 
ultimi  quello  di  Mofcoviti,  che  fono  prefentemen- 
te  i Padroni . 

Gl’ Infedeli  fi  dividono  in  varie  Popolazioni  fotto 
nomi  divedi,  tra  li  quali  fi  rendono  più  notabi- 
li 
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li  i VVoguìitzì , i Samòjedì , gli  Ofttaki  , i Tongoufi  , 
i Jakuti,  i Jukagrì  , i Tzutchi  , e Tzchatatzkì  , gli 
Olutonkjì  e i Buratti.  Di  quelli  però  mi  riferbo  a 
trattale  con  più  diftinzione  , benché  brevemente  , 
nel  Capo  che  Teglie  , rifoluto  di  parlare  in  quello 
de’ Maomettani , e de’ Mofcoviti . 

Li  Tartari  Maomettani  della  Siberia  fono  quel- 
li , che  negli  acquilli  di  quel  Paefe  , fatti  da’  Mei- 
feoviti , rimafero  ad  effi  foggetti.  Abitano  principal- 
mente nelle  vicinanze  della  Città  di  Tumeen  , e 
vivono  per  lo  piu  delle  loro  fatiche  nel  coltivar 
le  Campagne , e del  commercio  , che  fanno  con  li 
Kalmukl  , e Bukarefi  , Abitatori  delle  Terre  , e 
Villaggi,  che  fono  allo  intorno,  e lungo  1’  lrtis  , 
e il  ToboJ,  ove  profelìàno  liberamente  la  loro  Re- 
ligione. Sono  meno  brutti  degli  altri  Tartari  , ed 
hanno  belle  le  Mogli  , nè  differifeono  da’  Mofcc- 
▼ iti  negli  Abiti  . Eleggono  tra  loro  alcuni  , cui 
danno  il  nome  di  tour  fi,  cioè.  Capi , o Superiori , 
il  più  potente  de’  quali  è chiamato  Schabanof , il 
quale  ha  la  Tua  refidenza  in  una  Terra  di  fette- 
cento  Cafe  in  circa , dittante  quali  tre  miglia  dalla 
Città  di  Tobolskoi.  A lui  ubbidirono  venti  mila  Fa- 
miglie , dicendoli  per  altro,  che  fparfe  per  la  Sibe- 
ria fe  ne  trovino  cento  mila . 

Li  Mofcoviti  poi  , li  fono  ftabiliti  nella  Siberia 
dopo  d’  averla  foggiogata  già  cento  trent’  anni  in 
circa  , ed  in  quello  intervallo  fono  talmente  cre- 
feiuti  , che  hanno  dovuto  fabbricare  , per  poterli 
ricoverare , quafi  trentq  Città , e popolati  poco  me- 
no di  due  mila  Villaggi , e grotte  Terre  in  divelli 
luoghi.  Satebbono  anche  molto  più  numeroli  , fe 
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da’ barbari  trattamenti,  c inumani  de’ loro  Voivo- 
di , cioè  Governatori  delle  Provincie  non  follerò 
coftrecti  di  abbandonare  i lor  domicilj  . Tutte  le 
Abitazioni  della  Città  , Terre  , e Villaggi  fono 
fabbricate  di  Tavole  alla  maniera  de’  Molcovici  . 
Nella  fieflà  maniera  fono  pure  le  Fortezze  , e le 
Fortificazioni  delle  Città  , le  quali  iervirebbono  di 
fufiiciente  difefa  in  un  Paefe  , in  cui  da  principio 
non  erano  in  ufo  le  Artiglierie  , fe  da’  Kaimuki , 
e da’  Chinefi  non  fi  fotte  già  incominciato  a intro- 
durle infieme  con  ogni  altra  forta  d’  arma  da 
fuoco. 

Tra  le  principali  Città  della  Siberia  ci  fi  rap- 
prefenta  Tobolskoi , chen’è  la  Capitale,  fituata  quali 
in  quel  luogo  ove  fi  unifcono  i Fiumi  irti*  , e 
Tobol  ne’ gradi  cinquantafette  , ed  alcuni  minuti  di 
Latitudine  , e mille  cinquecento  migiia  lontana 
dalla  Città  di  Mofckovv  , molto  più  da  gli  Euro- 
pei conofciuta  fotto  il  nome  di  Mofca . Ha  grande 
Prefidio,  e ben  armato,  potendo  mettere  in  piedi 
nove  mila  Soldati  ad  ogni  menomo  cenno  del 
Czar  di  Mofcovia  , fenza  annoverare  li  Tartari  , 
che  in  certe  congiunture  rendono  buon  lervizio 
a Cavallo.  E’  fituata  fopra  un’eminente  Collina, 
ed  è circondata  da  una  forte  muraglia  di  pietra  . 
Vi  fi  vede  un  Monifterio , e diverte  Cuiefe  , che 
rendono  vaga  anche  la  fua  veduta  citeriore  . Il 
Fiume  lrtìs , che  nafce  nel  Paefe  de’  Kaimuki  all* 
Oftro,  bagna  il  piede  alla  Collina,  ov’  c un  Bor- 
go abitato  da’Cofacchi,  Tartari  , e Bukareiì  . la 
diltanza  di  due  miglia  in  circa  fcorre  anche  il 
Fiume  TqIìqI  , che  unitoli  ali’  /rtis  li  porta  verfo 
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Settentrione  a fcaricarfi  neil ' Obio  . Tiene  in  que- 
lla Città  la  Sede  Metropolitana  lo  Arcivefcovo  di 
tutta  la  Siberia  . Il  Territorio  vicino  è aliai  ben 
popolato  di  Mofcoviti,  e di  Tartari  tributari  » cd 
i Grani , e gli  Animali  tanto  dimettici  quanto  fal- 
vatici  vi  regnano  in  abbondanza,  e fono  venduti  a 
buon  patto* 

Tre,  o quattro  gradi  più  verfo  Ponente  fi  tro- 
va la  Città  di  Tumecn  molto  forte  , e popolata 
per  le  tre  quarte  parti  da’ Mofcoviti , e per  l’altra 
da’ Tartari  , da’  quali  fi  fa  gran  commercio  con  i 
Kalmuki , e con  i Bukarefi  . Xa  Campagna  è abi- 
tata da’ Tartari,  che  vivono  fidamente  di  Agricol- 
tura , e di  Pefcagione  . Rari  nelle  fue  vicinanze 
fono  gli  Animali  , che  abbiano  pelli  di  qualche 
prezzo,  fe  fi  vogliano  eccettuare  le  Volpi  rotte i 
gli  Orli , ed  i Lupi  ; ma  dopo  fatteli  poche  miglia 
di  viaggio,  in  un  Bofco,  chiamato  HratkocìWollok  , 
s’  annida  un  Animale  , che  porta  la  pelle  grigia 
preziofa  , la  quale  per  obbligo  indifpenfabile  deve 
fpedirfi  alla  Corte.  Si  dice  , che  quello  Animale 
lìa  inclinato  per  proprietà  naturale  a mordere,  uc- 
cidere, e divorare  tutti  quegli  altri  Animali , che, 
non  elfendo  della,  fua  fpezie  , hanno  il  coraggio  d’ 
entrare  in  quella  fua  SelVa . 

Due  gradi  in  circa  lungi  da  Tobolskoi  fi  vede 
Tara  , Città  fituata  verfo  lo  fletto  Fiume  lrtis  , 
piccola  , e circondata  di  pali  in  vece  di  mura- 
glie. 

A Tara  fuccede  Tomskooiy  dodici  gradi  allo  Sci- 
rocco di  eflà,  lungo  la  ftrada,  che  guida  alla  Chi- 
na , trovandoli  tra  l’una,  e l’altra  dì  quelle  Cittì 

il 
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il  vado  Diferto  detto  di  Baraba  . E*  fabbricati 
Tomtkoot  al  Fiume  Tom  , che  difcende  nel  ramo 
Orientale  dell’  Obio  ne’  gradi  cinquantadue  di  La- 
titudine Settentrionale  , e ne’  fettantacinque 
di  Longitudine  , fecondo  il  Meridiano  di  Lon- 
dra * 

Nella  medefima  ftrada  , ed  al  Fiume  Jenefea  , 
che  alla  Città  dà  il  nome,  è fabbricata  Jenfcitskooì , 
ne’ gradi  cinquantanove  di  Latitudine  Settentriona- 
le. E’ mediocremente  grande,  popolata  , e forte, 
feorgendofi  ne’ Tuoi  contorni  varj  Monifterj,  e Vil- 
laggi fino  in  diflanza  di  qualche  miglio.  Ottime  a 
produr  frutto  fono  le  fue  Campagne,  ed  i Grani, 
le  Carni  * e gli  Uccelli  dimettici  vi  fi  trovano  in 
Copia  . A quella  Città  pagano  in  pelli  il  tributo 
molti  Infedeli  nominati  TonguzzJ. 

Al  Levante  della  deferitta  è BuratzMooi  , ma  in 
diftanza  di  quattro  a cinquecento  miglia  . Nelle 
vicinanze  di  quella  Città  fi  unifeono  li  due  Fiumi 
Artgara  , ed  Okka , li  quali  poi  cosi  uniti  vanno  a 
perderfi  nel  Fiume  Jenefea. 

La  Città  di  / rkutzMooi  , che  dal  Fiume  vicino 
Irkut  è dinominata , fi  trova  in  qualche  lontananza 
dalla  precedente  , ed  è poco  dittante  dal  Lago 
detto  Baìkul.  Fu  fabbricata  in  quelli  ultimi  tem- 
pi , con  Torri  forti  all’  intorno  , e capace  di  fare 
una  valida  refiftenza  ; è anche  fiata  accrefciuta 
d’ un  grande,  ed  ameno  Borgo.  Il  Grano  nel  fuo 
Terreno , eh’  è molto  fertile  , è in  grande  abbon- 
danza , ed  il  Sale  , ed  il  Pefce  , e le  Carni  fi 
vendono  a buon  mercato  - Oltre  la  Città  fi  vede- 
/ va 
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va  una  Spelonca,  che  ne’ Tempi  addietro  dall’ ar- 
dente feno,  vomitava  fuoco  , ma  ora  è ridotta  a 
non  altro  efalare , che  fumo. 

Traverfatofi  l’accennato  Lago  , alla  parte  Au- 
ftrale  viene  Kabwikooi,  Città  limata  all’  imbocca- 
tura del  Fiume  Selinga,  che  sbocca  nel  Lago  me* 
defimo . 

• Alle  rive  dello  fletto  Fiume  verfo  i’Oftro  cotn- 
parifee  la  Città  di  Udenskoi  cui  diede  il  nome  il 
Fiume  Vda  , che  in  quel  fico  mefcola  le  fue  con 
le  acque  di  Seli/iga , ed  è ben  prefidiata  da’  Mofco- 
viti  Cofacchi.  • 

Due  giornate  più  verfo  1*  Offro,  ed  al  medefi- 
mo  Fiume,  è la  Città  di  Sclinglrtskjtoi , eh’ è l’ulti- 
ma della  Siberia  verfo  la  China  , con  buona  For- 
tezza , e Prefidio  regolato  da  un  Governatore  , e 
Comandante  fpeditovi  dalla  Mofcovia. 

Al  Piarne  Tas  , e quattro  giornate  in  diftanza 
dalla  parte  del  Golfo  di  Mangefea  nel  Paefe  detto 
degli  Oftlakl , fi  trova  Stara  , o fia  1’  antica  biart- 
gaffa  ne’  feffkntotto  gradi  in  circa  di  Latitudine , 
Città  povera  , e ordinaria  , attorniata  da  varie 
Colline  . li  fuo  Clima  è talmente  freddo  , che  , 
toltine  i Nazionali  , neflfun’  altro  ha  coftanza  , o 
temperamento  ballante' per  tollerarlo.  Cotefte  fono 
k Circa  principali  della  Siberia. 

Prefentemente  la  Siberia  fi  divide  in  tante 
Provincie  quante  fono  le  fue  Città  , avendo  ciaf- 
cheduna  il  proprio  Waivoda  , o Governatore  » 
o , come  altri  lo  chiamano  , Palatino  , il  quale 
ha  la  direzione,  e il  comando  fopra  tutto  il  Ter- 
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ritorio  , o vogliamo  dire  Provincia  . Tutti  que- 
lli VVaivodl  riconofcono  per  loro  Capo  il  fupre- 
mo  Governatore  della  Siberia  , che  fa  la  fua  re- 
lidenza  nella  Città  di  Tobolskoì , e [gode  la  più 
cofpicua  , e la  più  vantaggiofa  carica  » che  ft 
difpenli  dal  Czar  di  Mofcovia  . Per  tale  ragio- 
ne Tempre  da  lui  fi  nomina  qualche  perfona  del- 
la più  diftinta  condizione  , benché  dall’  an- 
no 1722.  a quella  parte  non  lìa  flato  fpedito 
per  quella  funzione  fe  non  un  folo  Governato- 
re. 

Negli  affari  Ecclefiaftici  poi  , e Spirituali  tut- 
ta la  Giurifdizione  è appoggiata  ad  un’  Arcivefco* 
vo  Metropolita  no  della  Siberia  , il  quale  abita 
nella  mentovata  Città  , ed  è il  Primate  della 
Chiefa  Greca , il  cui  Rito  da  tutta  la  Mofcovia  li 
offèrva . 

La  Parte  Settentrionale  della  Siberia  non  produ- 
ce nè  Grani , nè  Frutta  di  forta  veruna  , coficchè 
il  Terreno,  ch’è  ne’ Gradi  fellànta  verfo  il  Setten- 
trione , non  è coltivato  ; ed  i Mofcoviti , che  in 
quelle  Cittadi  hanno  Affati  i loro  domicilj  , fono 
coftretti  di  trarre  ciò , che  al  loro  nudrimento  ab- 
bifogna , da  quelle , che  fono  fituate  più  verfo  l’O- 
ftro , le  quali  , comechè  molto  fredde  , provedono 
d’ogni  cofa  in  abbondanza  il  Paefc.  Que’  luoghi  , 
a’ noftri  giorni  più  ridotti  a cultura,  fono  all’intor- 
no de’Fiumi  T oboi , Nevìa  Ifeet , Ifcbiin  Tebeada,  li- 
tuati  al  Ponente  del  Fiume  lrtis  , e di  tutti  li  Fiu- 
micelli,  che  ingrolfano  Vlrtls  medefmio  tra  Tobol- 
skoi  , e la  parte  Aullrale  di  Tara . A cagione  di 
tanta  loro  fertilità  frequenti  fono  le  Città , ed  in 
Tomo  V,  L 1 moi- 
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molta  copia  i Villaggi . A quelli  non  cede  punto 
tutto  il  Terreno  di  Tomskooi  al  Levante  delL’  Obio , 
e de’  piccoli  Fiumi  del  Jenifea  dalla  Città  di  Aba- 
lino  a Jenìfeiskool ; e così  pure  tutto  quel  trat- 
to di  Paefe , che  li  ritrova  .circa  il  Lago  di  Bai- 
kul  dalla  Città  di  lkjmjkooi  al  Settentrione  del  Fiu- 
me Angara  fino  a Nerzinskooi  al  Fiume  Scbilka , e da 
Selingskooi  fino  al  Settentrione  di  Kirzenskooi al  Fiu- 
me Lena.  Finalmente  f’ertililfmu  è tutta  la  parte 
Auftrale  della  Siberia , producendo  tutto  il  bifogne- 
vole  alla  vita  umana.  In  efiTa  fono  eccellenti  i Pa- 
fcoli  per  sii  Aniip,ili  ; abbondano  i Fiumi  di  pe- 
fee , le  Miniere  nelle  vicinanze  di  Argun  produco- 
no Argento  , quelle  di  Nerz.injkooi  {danno  Rame?, 
ed  appretto  Uktur , e Kongcur , ne’  confini  del  Re- 
gno di  Kafan,  fi  tragga  il  Ferro..  E'  in  oltre  ripie- 
na di  Animali  Salvatici,  li  quali  provedono  ogni 
forta  di  ottime  pelli.  Nella  fola  Siberia  fi  trovano 
le  Volpi  nere,  oltre  li  Aibellini,  li  più  feelti  Ar- 
mellini, i Lupi  Cervieri  , ed  i Caflori  , de’ quali 
tra  gli  altri  luoghi  è grande  l’abbondanza  a.  Kant- 
zcbatka.  E perchè  le  pelli  della  maggior  parte  di 
quelli  Animali  fono  rare  in  modo  , che  poflòno 
dirfi  preziofe , non  n’é  permeilo  il  traffico  ; libero  a 
chiunque  fi  voglia  » ellèndo  obbligati  fotto  rigoror 
fiilimc  pene  tutti  li  Cacciatori  , portarle  ad  una 
perfona  , che  ivi  fi  trattiene  , e le  compera  per 
conto  del  Monarca  delia  Mofcovia  a quel  prezzo* 
che  dalla  Corte,  è loro  flato  fittalo.  Da  ciò  fucce-* 
de , che  frequentemente  fi  fanno  de’  contrabbandi , 
mentre,  allettati  dal  lucro  prometto  loro  da’  Mer- 
catanti Efleri  quelli  che  doverebbono  aver  cura  , 
. . che 
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cUe  le  pelli  non  ufcilfero  dal  Paefe,  lafciano  cor- 
romperli, e fi  trafportano  altrove*  E'  (pertanto  fo- 
lamente  permeilo  a chiunque  fi  fra  il  fare  aperto 
commercio  delie  più  ordinarie  * A quello  palio  è da 
notarli  una  cofa  alla  fola  Siberia  particolare,  ed  è, 
che  in  tempo  d’ Inverno  gli  Animali  , e gli  Uc- 
celli, che  vivono  verfo  le  parti  del  Mare  Gelato  , 
diventano  bianchi:  anzi  nell’anno  17 17*  il  Defun- 
to Czar  Pietro  fece  dono  alla  Imperadrice  Regdan- 
te  , Moglie  di  Carlo  VI.  di  alcune  pelli  di  Volpe 
di  color  naturale  turchino  , alle  quali  forfè  non  fi 
fono  vedute  le  fienili  nè  prima  , nè  dopo* 

CAPITOLO  III. 

* J • . * 

Vegli  Abitanti  Infedeli  della  Siberia» 

* 4 . ‘1 

ABbiamo  promeflo  nell*  Articolo  precedente  di 
trattare  de’  Popoli  Gentili  Abitatori  della  fi- 
beria . Oflèrvando  inquefto  la  data  fede  diciamo  in  pri- 
mo luogo,  che  intorno  al  Fiume  Tura , tra  il  Monte 
Caucajo  , che  divide  la  Siberia  dalla  Molcovia*  ver- 
fo il  Fiume  lrtis  , e verfo  Samarof  , abitano  certi 
Popoli  detti  'Wogulittì . Si  dice,  che  fieno  della  ge- 
nerazione de’  Tartari  ; confiderati  ad  ogni  modo 
minutamente , e ritrovati  Gentili  feiocchi  , in  con- 
fronto de’Tartari  Maomettani  loro  vicini  ; fi  raflfo- 
migliano  anzi  a’Nazionali  Idolatri  dello fiefiò  Paefe, 
che  a’Tartari.  Non  può  negarfi  loro  nulladimeno, 
la  gloria  d’efTerfi  refi  più  politi  di  tutti  gli  Abi- 
tanti della  Siberia , per  avere  fatto  molto  profitto 
con  la  pratica , e con  la  convenzione  avuta  co’ 

Lia  Mo- 
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Mofcoviti  fino  da’  primi  tempi  deila  conquida  d* 
quel  Paefe. 

Malgrado  le  fciocchezze,  delle  quali  è piena  la 
lor  keligione,  credono  con  tutto  ciò  , che  un’En- 
te Supremo  lia  quello , che  ha  create  tutte  le  co- 
fé  , e che  le  conferva . Ammettono  la  rifurrezione 
dc’Morti , ed  i prem)  riferbati  lor®  dopo  la  morte. 
Non  vogliono  fentirlì  parlare  del  Diavolo  , nè  pof- 
fono  perluaderfi,  che  fi  diano  Demonj,e,  fe  giun- 
gono ad  elTere  forzati  a credere  la  loro  efidenza  » 
tengono  collantemente,  che  non  polfano  loro  fare 
alcun  danno.  Nel  finire  delì’Ellate  di  cadaun’anno 
fi  radunano  tutti  li  Capi  di  ogni  Terra,  e Villag- 
gio, e vanno  ad  un  certo  Balco  vicino  per  ivi  fa- 
crificare  la  teda  di  cadauna  fpezie  di  quegli  Ani- 
mali, che  tra  loro  polfono  ritrovarfi.  Ciò  fatto  , 
attaccano  le  pelli  a’ rami  del  più  bello,  e del  più 
ritto  di  tutti  gli  Alberi  di  quel  Bofco,  facendogli 
molti  inchini  fenza  proferire  veruna  parola.  Pollo 
poi  fine  al  Sacrifizio  fi  raccolgono  tutti  tutti  in  un 
medefimo  luogo , e divorano  con  grande  allegria 
le  carni  degli  uccifi  Animali  , e così  ben  pafciuti 
ritornano  alle  loro  Cafe.  Interrogati  della  origine, 
e del  fondamento  di  tale  cerimonia  , altro  non  fan- 
no addurre,  che  la  Tradizione  de’ loro  Maggiori  , 
della  quale  fi  vedono  in  debito  di  feguire  , anzi 
che  la  Legge,  il  Collume.  Non  hanno  Sacerdoti; 
perchè  in  fatti  forfè  conofcono,  che  per  cerimonia 
fi  facile , e per  S?.critìzio  sì  breve  ogni  Sacerdote  fi 
renderebbe  fuperfluo. 

Danno  fepoltura  a’  loro  Morti  vedendoli  con  gli 
abiti  migliori  , eh’  erano  foliti  adoperare  mentre 

vi- 
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vìvevano  ; li  piangono  amaramente  , e di  ciò  che 
lafciano  , proccurano  di  far  danaro  contante  , e 
feppellirlo  con  li  cadaveri  , penfando  , che  posa- 
no averne  bifogno  per  il  giorno  dell’  univerfale 
riforgimento  . Il  Marito  , cui  muore  la  Moglie  , 
è obbligato  rimanere  nel  vedovatico  un’  anno  in- 
tero. 

Prendono  quante  più  Mogli  poflòno  mantenere  , 
comperandole  da’ Genitori  fe  fono  Vergini;  e tutta 
la  cerimonia  folata  farli  nel  celebrarli  le  Nozze  fi 
riduce  ad  invitare  i Congiunti  delli  due  Spofi  ad 
un  fobrio  pranzo.  Sono  però  proibiti  gli  Sponfali 
tra’  Confanguinei . La  Moglie  gravida,  giunta  in 
vicinanza  del  Parto,  va  ricoverarli  in  qualche  ca- 
panna del  Bofco,  ove  dopo  d’efièrfi  fgravata  rimane 
per  Io  fpazio  di  meli  due  prima  di  ritornare  al  Ma- 
rito, al  quale  non  è concedo  in  quel  tempo  di  ren- 
derle alcuna  vifita. 

Siccome  vivono  difperfi  ne’Villaggi , e nelle  Cam- 
pagne , hanno  anche  le  loro  Cafe  limili  a quelle 
de’ Contadini  Mofcoviti.  Nel  mezzo  della  loro  Ca- 
mera hanno  in  vece  di  Stufa  un  gran  fallò  fcava- 
to  al  di  dentro,  in  cui  fta  il  fuoco,  e nella  parte 
fuperiore  ha  un  foro  da  dove  efee  il  fumo.  Nel 
tempo  d’inverno  turano  quell’apertura  con  un  pez- 
zo di  pietra  lucida,  e trafparente,  per  confervare 
a quel  modo  nella  ftanza  il  calore.  Gira  tutt’  all* 
intorno  di  eflà  una  panca  alta  un  braccio  in  circa, 
e larga  due , fopra  la  quale , per  difetto  di  fedie  , 
che  non  ufano  avere  , lìedono  con  le  gambe  in- 
crocicchiate , e loro  ferve  anche  di  letto  la  not- 
te . 

L 1 3 P«- 
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* Perchè  nel  loro  Paefe  non  può  il  Grano  arriva* 
re  a perfetta  maturità,  fi  cibano  di  carne  di  quell' 
Aninjale,  che  volgarmente  fi  chiama  la  Gran  Be - 
ftia , e di  altri  falvatici , aftenendofi  da  quelle  del 
Pollame,  e de’ Porci,  Per  prendere  laGranBeftia  , 
hanno  il  coftume  di  fare  ne’Bofchi  lo  Inverno  una 
trappola  provveduta  per  lo  più  d’  un’efcaafatta  di 
qualche  putrido  avanzo  di  morto  animale . Nella 
eftremità  della  trappola  adattano  un’  arco  ben  te. 
fo , eh’  eflendo  tocco  anche  leggermente  , vibra  il 
dardo  micidiale.  Ell’è  fituata  con  tanta  induftricifa 
accortezza  , ed  è coperta , e nafeofta  in  tal  modo, 
che  1’  animale  , fe  vuol  paflàre  per  quella  Brada, 
non  può  farlo  fenza  cader  nelle  infidie  , e fenza 
rimanere  mortalmente  ferito  . Sono  anche  ficuri 
di  farne  la  preda  , fcavando  nel  terreno  de’ Bofchi 
certe  folle  profonde  , le  quali  poi  cuoprono  artifi* 
ciofamente  di  rami  d’  Alberi  , e d’  altre  verzie- 
re , onde  ne  fiegue' , che  1’  Animale  , credendofi 
di  camminare  con  ficurezza  , cafca  privo  d’  ogni 
iperanza  d’ufcire . Vivono  per  altro  delle  loro  fati- 
che tranquilli  fotto  il  dominio  de’  Mofcoviti  , non 
avendo  altro  carico  fe  non  quello  di  pagare  con 
pelli  di  Animali  lo  ftabilito  tributo  alla  Camera  del. 
h.  Siberia  a ciò  deputata  dalla  Corte  Ruffa.  Quello 
è quanto  ho  potuto  raccorre  intorno  la  Nazione  de’ 
VVogulitxi . 

Di  due  forte  fono  quegl’  Idolatri,  che  fi  nomi-- 
nano  Samojedi.  Quelli,  èhe  abitano  tra  li  Fiumi  O- 
bio  , e Lena  fono  chiamati  Samojedi  Mentxela  , per 
diftiitgùeTli  da’  Samojedi  Abitatori  della  Mofcovia 
Settentrionale  , tra  Guba  Tafiykoja  fino  alle  vici- 
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nanze  di  Arkjtngel , e la  Dvvina.  Altre  notizie  non 
ho  potuto  avere  della  differenza , che  palla  tra  gli 
uni  , e gli  altri  , fe  non  che  i primi  fieno  i più 
fciocchi  , ed  i più  poveri  di  quanti  popoli  viva- 
no nella  Siberia  , e che  nella  figura  efterioce  raf- 
fomiglino  alquanto  a’  Kalmukkiy  comechè  più  brut- 
ti , avendo  tra  gli  altri  difetti  la  bocca  grande  , 
le  labbra  pendenti,  e la  corporatura  più groflòlana. 
Tralafciata  per  tanto  la  definizione  di  quelli,  trat- 
terò de’ fecondi,  apprefiò  le  relazioni  degli  Autori 
moderni. 

Sono  colloro  di  breve  llatura,  e molto  grofli  di 
membra  , e di  corpo  , e fopra  gli  altri  partecipano 
di  quefro  difetto  le  Donne,  che  però  hanno  piccolilfimi 
piedi . Il  color  delle  Carni  è ofeuro  , che  fi  acco- 
lla al  gialliccio  fpiacevole  , e difgultofo  , di  cui 
fi  vedono  tinti  que’  Popoli  , che  abitano  i Climi 
calidi  offervandofi  , che  fimili  effetti  poflòno  ef- 
fere  tanto  naturali  a’Paefi  dominati  dall’  eccelli vq 
calore,  quanto  a quelli,  che  condannati . fono  al 
freddo  ecceffivo  ; nè  fidamente  nel  calo  prelente  , 
ma  in  altri  ancora.  Hanno  gli  occhi  piccoli , il  vol- 
to fcbiacciato,  e largo,  le  mafcelle  fportate  in  fuo- 
ri , ed  in  fornrna  in  ogni  parte  riefeono  poco  ag- 
gradevoli.  Gli  Uomini,  e le  Donne  fi  lafciano in- 
differentemente crefcere  i capelli,  portandoli  quali 
fempre  fciolti,  onde  nafee , che  a gran  pena  fi  pof- 
fono  ben  diltinguere  ; fe  non  foffe  , che  talora  le 
Femmine  li  raccolgono  fopra  il  capo,  fermandove- 
li  con  pezzetti  di  rame  , che  tengono  luogo  di 
fpilii  j'e  con  nallri  di  panno. rollò:  e perchè  agli 
Uomini  crefce  pochi  Uà  ma  barba  , fucccdc  , che  le 
. . L 1 4 Don- 
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Do  ire  ad  effi  molto  fi  raflòmiglino. 

Portano  berrette,  abiti,  e calzoni  di  pelle,  e per 
lo  più  ftivaletti  bianchi  fino  al  ginocchio , a’  quali 
fog;iono  le  Donne  aggiugnere  l’orlo  di  panno  rof- 
fo.  La  loro  fopravvefte  è fatta  di  pelli  di  Daino; 
nel  tempo  del  più  acuto  rigore  del  freddo  fi  cari- 
.cano  di  una  Zimarra  anch’ella  di  pelli,  che  ricuo- 
prc  loro  il  capo,  difeendendo  per  tutto  il  corpo, e 
le  mani  a guifa  di  guanti,  coficchènull’altro  rimane 
feoperto  fe  non  il  volto. 

Le  loro  Cafe  fono  fabbricate  di  pali  , e rami 
d’  alberi  , e coperte  dalle  feorze  de’  medefimi  . 
Sono  fatte  a guifa  degli  Alveari  delle  Api  , ridu- 
cendofrtutta  la  Cafa  ad  una  fola  ftanza , che  nel 
mezzo- ha  il  cammino,  intorno  al  quale,  o Cedo- 
no , o fi  ftendono  fopra  pelli  di  Daini  . Nella  fom- 
mità  della  ftanza  è un  foro,  per  cui  efee  il  fumo 
del  fuoco.  Non  hanno  maftèrizie  di  forra  veruna  , 
cd  intorno  alla  Cafa  tengono  pendenti  carni  di  Ca<> 
vallo,  o di  altro  Animale  , che  , ammazzato  da  mol- 
to tempo,  rende  un  fetore  , di  cui  è infetta,,  tut- 
ta la  Cafa,  coficchè  neftuno,  che  non  fia  del  nu- 
mero loro  , potrebbe  accodarli  fenza  gran  naufea 
a quelle  Cafe  , non  che  abitarle  . Anzi  fi  vuole  , 
che  quelle  Genti  contraggano  anch’eflè  quell’ingra- 
tiffimo  odore,  onde  fieno  fetenti  al  pari  di  quelle 
putride  carni.  La  ragione,  per  cui  le  ferbano  cosi 
lungamente,  diriva  dal  folo  piacere,  che  prendono 
nel  mangiarle  così  puzzolenti. 

Si  cibano  indifferentemente  di  carne  di  Cavallo, 
di  Bue,  di  Cervo,  di  Montone,  e di  Pefce  , ma 
non  fono  di  lor  gufto  i cibi,  fe  la  carne  non  è in- 
fra- 
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fracidata;  e per  quella  ragione  la  tengono  penden- 
te, come  fi  è detto,  per  lungo  tempo.  Gl’interiori 
degli  Animali  fono  quelli  , che  formano  tut- 
ta la  delizia  delle  loro  menle . Per  altro  poi  non 
mangiano  nè  pane,  nè  rifo;  e nulla  conducono  con 
il  fate. 

Ne’  loro  viaggi  fi  fervono  di  certe  Carrette  lun- 
ghe otto  piedi  , e tre  in  quattro  larghe  tirate  da 
due  Cani  , ovvero  da  due  Cervi  . Il  Condottiere 
rta  fedendo  con  un  battone  tra  le  mani,  per  folle- 
citare  la  marcia . Con  tale  vettura  pattano  li  Fiu- 
mi agghiacciati , e le  ftrade  coperte  di  neve , cor- 
rendo que’Cervi  aflài  più  velocemente  de’  Cavalli , 
con  la  tetta  così  ritta  , che  le  corna  ripofano  loro 
fui  dorfo.  Non  fudano  mai,  e folamente , quando 
fi  fentono  affaticati  oltre  modo,  mettono  fuori  la 
lingua  all’  ufo  de’  Cani  . Raflomigliano  a’  noftri 
Cervi  , fe  non  che  hanno  più  corte  le  gambe  , 
ond’  è che  fono  più  forti  fono  quafi  tutti  bian- 
chi , benché  fe  ne  trovino  di  color  grigio , ed  han- 
no l’ugna  de’piedi  nera.  Ogni  anno  fpunta  loro  in 
capo  un  nuovo  ramo  , che  fi  accrefce  alle  vec 
chie  corna  , e vivono  ordinariamente  otto  in  nove 
anni . 

Si  applicano  quelli  Popoli  alla  caccia  de’  Daini 
con  le  reti  ne’bofchi;  e nell’In verbo  tengono  i pie- 
di in  certi  ordigni  di  legno  lavorati  contro  il 
ghiaccio.*,  e con  quelli  partano  velocemente  i Mon» 
ti  coperti  di  neve,  portando  in  mano  una  padella, 
attaccata  ad  un  bartone  lungo  , con  cui  gettano  la 
neve  fopra  gli  Animali , che  cacciano  , e con  l’ o- 
pera  di  quello  ftromento  collringono  i Daini  ad 
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entrar  nelle  tefe  reti  . Talvolta  li  prendono  per 
mezzo  d’uno  ftratagemma  ridicolo . Si  cuoprono,  o-, 
per  meglio  dire,  fi  veftono  d’una  pelle  di  Cervo., 
e così  mafeherati  fi  accompagnano  con  Cervi  , e 
Daini  già  fatti  domeftici , e vanno  pianpiano  cen- 
cando  i falvatici  . Ingannati  quelli  dalle  falfe  ap- 
parenze i nulla  lofpetundo,  nè  temono,  nè  fi  dan- 
no , al  loro  folico  , precipitofamente  alla  fuga  . 
Quando  li  Cacciatori  li  vedono  giunti  in  diftanza 
‘tale  , che  pollano  colpir  lo  Animale  , fcoccano  la 
faetta  mortale  , che  li  fa  cadere  lemìvivi  fopra  il 
terreno.  Li  Cervi,  ed  i Daini  per  tutto  quel  tem- 
po , in  cui,  godendo  della  libertà,  vanno  errando 
per  i Diferti,  fi-cibano  d’uni  certa  fpczie.di  lantjr 
gine  bianca,  la  quale  crefce  ne’luoghi  paludofi,  e che 
fiutano  sì  di  lontano,  che  anche  le  lolle  coperta 
da  una  pertica  di  neve,-o  da  qual’ altra  materia  fi 
voglia  , l'anno  tanto  fcavare,  che  lor  viene  fatto  di 
rinvenirla.  Divenuti  poi  domellici  mangiano, come 
gli  altri  Animali,  l’erba \ ed 'il  fieno. 

Tra’Pefci  il  maggiore  , e quello  , che  più  fia 
ricercato  , è il  Cane  Marino  . Vanno  a prender- 
lo ne’  Mefi  di  Marzo  , e d’  Apriie  , in  tempo 
che  quegli  Animali  fi  ritirano  fopra  il  ghiaccio  tut- 
ti occupati  nella  propagazione  della  loro  fpezie  r 
Allora  quegli  Abitanti  , piuttolìo  fonili  alle  be- 
lile , che  agli  Uomini  , pongono  la  vita  in  peri- 
colo , trafportandofi  in  cerca  della  bramata  preda  , 
e ftrifeian  lofi  a guifa  di  ferpi  col  ventre  fopra  il 
ghiaccio  , abbandonano  la  fpiaggia  per  quali  due 
miglia  di  viaggio  , armati  d’  un  glande  uncino 
attaccato  ad  mia  fune  ben  lunga..  Arrivati  al 
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tuogó  opportuno,  e trovativi  quegli  Animali  in  azio» 
pe  , vibrano  loro  incontro  gii  acuti  uncini  , che 
potremmo  nominare  anche  dardi  , da’  quaii  feriti 
fono  arrecati  . Può  ben’  e fière  quella  ferita  mor. 
cale  , ma  non  per  quello  li  rende  tali  , che  non 
rimanga  loro  il  tempo  di  fare  qualche  rjifefa  , on* 
de  che  taluni  tentano  di  fuggire,  lanciandoli  con 
un  falco  dal  ghiaccio  nel  Mare.  Ciò  però  nonfuc- 
cede  , fenza  che  li  Cacciatori  non  l’abbiano  preve- 
duto; e però  » per  riparare  la  perdita,  che  fareb- 
bono  in  quel  cafo  , fogliono  legarli  al  corpo  del 
pefce  ferito  con  la  corda deU’uncino,coficchè, quan- 
do l’Animale  dopo  il  falco  precipita  in  Mare,ftra- 
fcina  in  confeguenza  anche  l’Uomo,  fe  non  è af- 
fai pronto  a fciogliere  il  legame  , che  lo  attacca- 
va. A varj  ufi  lo  adoperano;  fi  cibano  della  carne, 
dalla  parte  graffo  traggono  olio,  e della  pelle  for- 
mano vertiraenta. 

’ Comprano  le  Mogli  da’Genitori , o da’Congiunti 
con  la  fpefa  di  tre  , o quattro  Cervi  , potendone 
prendere  quante  vogliono.  Trovandoli  annojati  li 
Mariti  di  quilchedqna , la  reftituifqono  a quelli  da 
cui  l’hanno  avuta,  dopo  d’  efièrfi  divertiti  fino  a 
quel  giorno  * In  alcuni  luoghi,  quando  fi  trovano 
oftifi  in  qualche  conto,  vendono  le  loro  Mogli  con 
titolo  di  Schiave, 

Danno  fepoltura  a’  Morti  vertendoli  con  gli  abi- 
ti medefimi , che  portavano  in  vita  ; ed  all'  Albero 
più  vicino  appendono  l’arco , le  faette , P accetta  , 
e varj  degli  ftromenti  , eh’  erano  fediti  adopera- 
re-, -,  . 

r Un  certo  Viaggiatore  , paflàndo  per  que’Paefi  , 
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fu  prcfo  dalla  curiofità  d’ informarti  dagli  Abitanti 
intorno  la  loro  Religione  , e gli  riufcì  di  fapere  , 
che  credono  efiervi  un  Dio,  il  quale  chiamano  Ke/- 
ki  , di  cui  non  fi  trovi  nefìiino , che  fia  Maggiore, 
né  più  potente,  nè  uguale,  e da  cui  tutte  le  cofe 
dipendano.  Che  lì  dia  il  Paradifo,  nel  quale  deb- 
bano entrare  le  Perfone  devote  , e dabbene  dopo 
la  morttf,  e che  tutti  gli  Uomini  difcendano  da 
un  primo,  ed  univerfale  Parente , ovvero  principio. 
Malgrado  ciò,  ad  ognimodo  adorano  il  Sole  , la 
Luna , i Pianeti , e tutte  le  forte  di  Quadrupedi , 
ed  Uccelli,  da’quali  ritraggono  qualche  profitto  , 
ed  utilità . Adorano  in  oltre  certe  Statue , e Figu- 
re umane,  ma  così  malamente  fcolpite  , che  dif- 
ficilmente può  indovinarli  cui  vogliano  raflòmi- 
gliarfi  . Hanno  de’  Sacerdoti , che  fi  fpacciano  ap- 
preflo  il  Popolo  per  Profellòri  dell’  Arte  Magica  , 
e periti  nelle  predizioni  dell’avvenire  . Ad  elfi  ri- 
corrono per  configliarfi  intorno  le  malattie  , la 
caccia  , la  pefcagione  , e limili  cofe . Quegli  Ipo- 
criti, allora  che  vengono  confultati,  fingono  d’efière 
forprelì  da  un  tale  entufiafmo  , che  li  rapifce  fuo- 
ri di  fentiroento  , ed  in  quello  fiato  pronunzia- 
no le  loro  rifpofie  . Attribuifcono  que’  Popoli 
fciocchi  a virtù  del  Demonio  gli  Oracoli  , che  fi 
proferilcono  da’ Sacerdoti  ; anzi  in  materia  di  que- 
llo maligno  Spirito  fi  raccontano  molte  cofe  , che 
fento'no  la  tirannia,  e che  riefcono  incredibili  a chi 
fia  mente  fana . 

Defcritti  li  Samojedi,  pafièremo  agli  Ofliaki , Po- 
poli , che  da  alcuni  fi  prendono  erroneamente  per 
abitatori  del  medefimo  Paefe.  Molto  certamente  s’ 
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ingannano  quelli,  che  così  penlano,  mentre  è fuo- 
ri  di  dubbio,  che  li  primi  fono  quelli,  che  abita- 
no al  Ponente  della  Siberia , ed  in  coufeguenza  io- 
no  vicini  all’  Europa  ; ed  i fecondi  neila  parte  Set- 
tentrionale della  medefima,  e però  vicini  alla  Chi- 
na. Dada  relazione  di  un’Autore  moderno  fi  rac- 
coglie , che  gli  Oftiak.i  hanno  le  loro  abitazioni 
dall’  altra  parte  di  Tobolfkoi  nella  dillanza  di  tre 
giornate,  (tendendoli  al  lungo  del  Fiume  Irtis  lino 
dove  sbocca  nell’Odio;  e poi  verfo  Settentrione  al 
lungo  delle  fpiaggie  deil’OWo,  e del  Jenifea  fino 
al  loro  terminare  nel  Golfo  di  Mangajea-,  e da  qui 
fino  allo  Stretto  di  'Waaygats , rendendo  abitate  le 
fpiaggie  tutte  dell’Odio,  e del  Jenifea.  Tra  quello 
Autore,  e quello  del  Libro,  che  tia  per  titolo, 
Hifloìre  Genealogique  des  Tartarei , benché  convenga- 
no ambedue  nell’ allignare  agli  uni,  ed  agli  altri 
la  medefima  fituazione , vi  è però  quella  differen- 
za, che  I’  ultimo  non  colloca  tanto  verfo  Set- 
tentrione gli  Ofiiakìy  e vuole  che  abitino  a’  fiancai 
de’  Satnoyedl , quali  ne’ gradi  60.  di  Latitudine  ira 
le  Mon  agne , che  dividono  £la  Siberia  dalla  Mo- 
i co  via  fino  al  Fiume  Jenifea. 

Alla  parte  Settentrionale  dello  Stretto  fuddetto , 
e del  Golfo  di  Mangafea  è fituata  la  Nuova  Lein- 
bla  t detta  dagli  Olandefi  1’  Ifola  di  \Naaigats. 
Tanto  gli  Oftial^i  quanto  li  Samojedi  fi  arnfchiano 
di  quando  in  quando  di  oltrepallare  le  orride  Mon- 
tagne di  ghiaccio,  per  andare  alla  caccia  della 
Gran  Bejìla,  e de’ Cervi.  La  maggior  loro  atten- 
zione confille  nell’  efaminare  li  venti , ed  i fegni 
de’lor  cambiamenti j perchè,  fe  il  vento  follìa  da 
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Settentrione,  farebbe  imponibile  refitterc  al  freddò 
eccelli vo  delle  pianure,  anzi  è quali  ficura  la  mor- 
te, fe  non  pofl'ono  ripararli  in  qualche  caverna, 
finattanto  che  celli  quella  forta  di  vento*  Da.  ciò 
può  argomentarli,  che  nella  Nuova  Zembla  non  lì 
trovino  abitazioni  (labili,  e Popolo  permanerne, 
Eccome  dicono  alcuni  di  avere  veduto  . L’ acqua  , 
che  palla  dal  Fiume  Obìo  nel  Golfo  di  Mangafeai 
fubito  fi  congela,  c compone  Monti  di  ghiaccio, 
li  quali  non  arrivano  a liquefarli  nè  meno  in  tem.» 
po  d’eftate,  per  quanto  fi  dice;  nè  diventano  mi* 
nori  fe  non  dalla  forza  de’venti , che  fono  di  tan- 
ta violenza  nell’ufcire  del  Golfo  di  Waaigatj , che 
rompono  quel  ghiaccio,  e fatto  in  pezzi  lo  trafpor- 
tano  altrove  « E perchè  quella  forta  di  vento  ha 
il  principio  selle  parti  della  Nuova  Z embla , non  è 
maraviglia , che  il  Paefe  degli  Ofiiabi  fu  così  fred- 
do, che  nel  felTantefimo  grado  di  Latitudine  impe- 
difee,  che  gli  Alberi  portino  veruna  forta  di  frut- 
ta; nè  il  Terreno  produce  grano,  quantunque  l* 
Mofcovia , e la  Svezia , ne*  medefimi  gradi  di  Lati- 
tudine fia  molto  fertile  di  grani,  e di  altri  frutti  « 
La  ragione  di  tanta  divertirà  è attribuita  al  Ma- 
re , eh5 è più  vicino  alla  Mofcovia,  e alla  Svezia, 
donde  foffiano  venti  meno  freddi  ; laddove  li  ven- 
ti della  Nuova  Zembla  pattano  per  immenfo  tratto 
di  Paefi  gelati,  fituati  così  addentro  nel  fito  Set- 
tentrionale, che  le  Navi  di  qualfifia  forta  non  vi 
approdarono  mai. 

Gli  Oftìaki  non  poco  rafiòmigliano  a’  Mofcoviti , 
Ina  fono  ordinariamente  di  datura  più  batta.  Sì 
narra,  che  difeendano  dagli  Abitanti  della  Provincia 
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Mofcovita  deitu'Welika  Ttrmia,  li  quali  pertinacemente? 
oftinati  nei  ritenere  il  Gentilei'mjo , in  cui  erano 
nati  , e nel  ricufare  di  abbracciare  la  Religione  di 
Gefu.  Chrifto  , [che  felicemente  fi  propagava  nel 
loro  Paefe , fcelfero  il  partito  di  abbandonare  la 
Patria  , e trafpiantarfi  nelle  orridezze  della  Siberia . 
Certa  cofa  è che  il  loro  linguaggio  ha  molta  con- 
venienza con  quello  del  Volgo  del  l’accennata  Pro- 
vincia, efièndo  per  altro  poi  tanto  di  verfo  da  quel- 
lo degli  altri  Gentili  della  Siberia,  che  hanno  bi- 
fogno  di  un  Dragomano  per  intendere  , e farfi  in- 
tendere da’loro  Vicini*  ..  c . , 

Un  Generale  Svezefe,  ch’ebbe  la  difgrazia  d’ef- 
fere  prigione  tra  que’Popoli,  raccontò,  che  tutto  il 
loro  modo  di  vivere  fi  riduce  a cacciare , pefeare  , 
maneggiar  l’arco  , e (toccarlo  contro  i Cervi  , e 
gli  altri  Animali  falvatici,  Nell’Eftate  leccano  il 
pefee,  che  lo  ferbano  per  lo  Inverno,  ed  a certi 
tempi  vanno  ne’Bofchi  con  1’  arco  , fpade  , e ca- 
ni per  prendere,  le  Volpi,  gli  Armellini,  li  Mar- 
tori, i Cervi,  gli  Orfi»  le  gran  Beflie,  ed  altri  di 
varia  fpezie.  Con. le  pelli  pagano  il  tributo  annuo 
alla  Corte  di  Mofcovia  , e vendono  il  rimanente  a’ 
Governatori  Mofcoviti  al  prezzo  tra  loro  già  con- 
venuto , e frequentemente  anche  ottengono,  la 
permiffione  di  venderne  aToreflieri* 

Si  cibano  di  carni  di  Pefci  > di  Animali  Salva- 
tici , di  Uccelli,  e di  Radici  di  Erbe  dell»  Cam- 
pagna . La  loro  bevanda  ordinaria  ,è , l’acqua  » e taL 
volta  il  fangue  degli  uccifi  Animali  , e tal’  ora  , 
per  maggiore  diletto  , una  certa  compofizione  fat- 
ta con  Olio  di  Pefee.  Sono  gran  fumatori  di  ta- 
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bacco  , ma  in  vece  di  mandar  fuori  ii  fumo  lo  in- 
ghiottono  infieme  con  acqua  , che  tengono  nella 
bocca , onde  poi  divengono  ben  torto  così  ebrj,  che 
perdono  i fornimenti  ; e perchè  ciò  facendo  vomi- 
tano dallo  ftomaco  molte  materie  biliofe  , credo- 
no di  fervirfi  di  un  rimedio  molto  conferente 
alla  loro  falute. 

Portano  gli  abiti  fatti  di  pelli  di  Pefce,  e fpe- 
zialmente  di  quelle  dello  Storione,  e fopra  di  erti 
una  verte  larga,  cui  è attaccato  un  cappuccio  per 
ricuoprirfi  il  capo  in  tempo  di  pioggia . Hanno  i 
calzoni,  le  calzette  , e le  fcarpe  tutte  d’un  folo 
pezzo  , e vanno  Tempre  con  il  petto  fcoperto  an- 
che nel  rigor  dello  Inverno;  e bifogna  ben  dire  , 
che  il  freddo  fia  giunto  all’ultimo  eccedo,  quando 
fi  caricano  di  un’altra  verte. 

Non  differifcono  le  loro  Cafe  da  quelle  de’Stimo- 
)tdì.  Nell’Ertate  le  fabbricano  in  vicinanza  de’Fiu- 
mi  per  la  comodità  della  pefcagione,  e nello  Inverno 
ne’Bofchi,  ov’è  grande  il  numero  degli  Animali  fal- 
vatici , li  quali  fervono  mirabilmente  al  loro  nutri- 
mento. Cotefta  facilità  di  trafportare  le  Cafe  da  un 
luogo  ad  un’altro,  e con  erte  le  Martérizie  , che  tut- 
te fono  di  pelli  degli  Animali  uccifi,  potrebbe  far- 
celi chiamare  Popoli  Erranti  , come  gli  altri  da 
noi  già  deferitti . Altra  differenza  non  parta  tra  le 
Cafe  d’  Eftate  , e quelle  d’  Inverno  , fe  non 
che  le  prime  fono  fatte  fui  piano  terreno  di 
pali  di  legno  , e rami  d’  Alberi , e le  fecon- 
de fi  riducono  ad  una  fola  forti  grande  fca- 
vata  nella  terra  , a fine  di  ripararli  daL  fred- 
do. 
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do,  c ricoperta  di  fcorze  d’  Albero  , cui  Jafciano 
un  pertugio  nel  tetto*,  per  dove  efca  il  fumo  , c 
che  ferve  di  porta  . Nel  mezzo  di  quella  Itanza 
fotterranea  , a cui  fi  riduce  tutta  la  Cafa  , accen- 
dono il  fuoco,  e interno  ad  elfo  coricati  fopra  le 
pelli  degli  Animali  prendono  faporitamente  il  lor 
Conno  . Ma  perchè  il  foro  del  tetto  , acciò  non 
tolga  la  via  della  refpirazione , e permetta  la  ufei- 
ta  al  fumo,  non  può  effere  così  bene  turato  , che 
la  neve  non  entri , e cada  o feenda  loro  fopra  gli 
addormentati  corpi , quando  fe  n’  accorgono  , forte 
fvegliati  dal  freddo  , d’efìèrne  ricoperti  alla  grof- 
fezza  di  due,  o tre  dita,  fenza  fcuoterfela  in  ve- 
run  modo  dagli  Abiti  , rivolgono  1’  umido  fianco 
verfo  il  calore  del  fuoco  , e ripigliano  il  fonno.  Nul- 
la più  magnifiche  fono  le  Cafe  di  quelli  , che  tra 
loro  fanno  figura  di  Principi , o vogliamo  dir  Ca- 
pi . Sono  di  temperamento  robufto  , nè  altrimenti 
debb’  eftèrc  , fe  hanno  a refiftere  ad  una  vita  sì 
dura  . In  fatti  cominciano  ad  affuefarfi  bambini  , 
effendo  polli  dalle  Madri  nudi  nelle  culle  , come 
gli  hanno  dati  alla  luce.  Le  loro  Barche,  lunghe 
tre  pertiche  in  circa  , e larghe  un  braccio  , fono 
fatte  di  fcorze  d’ Alberi,  connefiTe  infieme,  e fode- 
rate di  legni  , ferverdofene  per  pefeare  , e per 
trafportarfi  da  un  luogo  ad  un’altro  ne’Fiumi. 

Negli  affari  della  Religione  fi  conformano  molto 
a quella  de*  Samojtdi  , ma  a differenza  di  quelli 
hanno  gli  Ofilaki  alcuni  Idoli  di  rame  molto  ben 
fatti,  rapprefentanti  Uomini,  ed  Animali,  creden- 
doli che  n’abbiano  prefo  1’  ufo  da’  Chinefi  loro  vi- 
cini . Ne  hanno  de’  fatti  di  legno,  ma  così  mal 
Tomo  V.  M m |a- 
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lavorati  , che  non  cedono  a quelli  de’  Samojedi  * 
ognuno  incagliando  il  Tuo  per  ufo  della  propria 
f amiglia  . Corcano  i primi  fopra  le  cime  de* 
•Monti,  o ne’ Bofchi , o ne’ luoghi  più  deliziolì  del 
loro  Paefé  « Non  hanno  Tempj  desinati  per  fare 
le  loro  preghiere;  ma  quando  vogliono  imprendere 
qualche  affare , fi  portano  agli  Idoli , per  impetra- 
re  da  loro  felice  riufeita  . Non  avendo  Sacerdoti , 
fupplifcono  alle  loro  funzioni  li  Capi  delle  Fami- 
glie . Se  accade , che  loro  non  fuccedano  profpere 
le  cofe  chiefie  agl’idoli  Dimeflici , e non  corrifpon- 
dano  a’  defiderj,  prendono  contro  di  erti  vendetta 
con  il  baffone  , caricandoli  ben  bene  di  botte,  e 
ingiuriandoli  con  parole  . Ma  , ceffata  la  collera 
con  quello  sfogo  , fanno  poi  tutti  gli  sforzi  con 
dolci  efpreflìoni,  nettandoli,  e vertendoli  con  abiti 
nuovi,  e facendo  loro  mille  altre  carezze,  per  pla- 
carli , e renderfeli  di  nuovo  propizj  . Non  però 
cosi  trattano  gl’  Idoli  di  rame  , che  per  lo  contra- 
rio, hanno  in  molta  venerazione. 

Fanno  de’  Sacrifizj  portando  le  Vittime  alla  pre- 
fenza  deilTdolo,  ove  quello,  eh’  efercita  la  fun- 
zione di  Sacerdote,  la  lega,  ad  erta  affigge  le  pre- 
ghiere del  Popolo,  e la  ferifee  con  una  fretta  fcoc- 
cata  dall’arco  , lafciando  agii  altri  la  cura  di  met- 
terla a morte  . La  portano  tre  volte  intorno  all’ 
Idolo,  rd  intanto  raccolgono  il  fangue,  chen’efce, 
del  quale  poi  fi  fervono  per  afpergere  le  loro  Ca- 
fe  . Con  il  medefimo  fangue  ungono  il  corpo  dell’ 
Idolo,  e con  il  graffò  la  bocca.  Dopo  di  ciò  fanno 
in  pezzi  la  Carne»  e la  mangiano  con  allegre  vo- 
ci, e cun  certe  canzoni  , che  per  lo  più  fi  acco- 
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fiano  al  difonefto.  Ciò,  che  avanza  , portano  alle 
loro  Cafe  , regalandone  i Congiunti , e i Vicini  . 
Indifferentemente  le  Vittime,  o fono  di  Pefce  , o 
di  Animale  faivatico  « Finito  il  Sacrifizio  prorom- 
pono in  grida  fmoderato , battendo  le  mani  all’aria 
in  onore  deH’Idolo , cui  hanno  facrificato.  E perchè 
credono,  ch’egli  fi  degni  Tempre  d’  intervenire  in 
perfona  al  Sacrifizio,  e che , dopo d’eflere terminato , 
ritorni  in  aria  al  luogo  della  fua  abitazione,  ringra- 
ziano umilmente  quella  Divinità,  o quelPEroe,  per- 
chè fi  fia  degnato  d’onorare  di  fua  prefenza,  ed 
accettare  il  devoto  Sacrifizio  del  loro  Cuore,  e della 
Vittima  , che  gli  hanno  offerta . 

Anche  ne’  Matrimoni  molto  rafiòmigliano  a ’JV*- 
ìnojedì  . Differifcono  però  nell’  imporre  il  nome 
a’Fanciulli,  mentre  fono  foliti chiamarli  con  quello 
della  prima  cofa  , che  fi  prefenta  loro  dinanzi  gli 
occhi  dopo  nato  il  Figliuolo  indifferentemente , Ila 
quella  una  Creatura  ragionevole,  o un  Bruto.  Per 
quella  ragione  frequentemente  dal  Padre  fi  chia- 
meranno i Figliuoli  Sabatskì  , cioè  mio  Cagnolino, 
perchè  la  prima  cofa , che  averà  veduto  farà  fiato 
il  fuo  Cane  . Altri  poi  li  nominano  con  l’ordine 
della  Nafcita  , e però  ad  uno  diranno  il  primo  , 
all’altro  il  fecondo,  così  difcorrete  degli  altri . Nè' 
è cofa  ftraordinaria  nè  meno  , che  loro  diano  il 
nome  del  difetto  , che  qualcheduno  contragge  o 
nel  na fce re , o dopo,  dicendoli,  il  cieco,  il  gob- 
bo, lo  zoppo,  lo  fguercio,  ec. 

L’  Imperadore  della  Ruffia  Pietro  Aìexiovvitz  I. 
di  gloriofa  memoria  ordinò  molti  anni  prima  della 
fua  morte  a’fuoi  Vefcovi , e Sacerdoti  della  Siberia 
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di  travagliare  alla  converfione  degli  Oflìaki  con  tut- 
ti li  loro  più  efficaci  ftudj  , e ridurli  a fcguire  il 
Rito  Greco  odèrvato  nella  Mofcovia  . Vi  fi  ado- 
però con  fervore  Monfignore  Filoteo  , allora  Arci- 
vescovo di  Tobohkooi  , proccurò  molti  avvantaggi 
alla  Religione,  e battezzò  di  fna  mano  molti  mi- 
giiaja  di  quegli  Idolatri.  Non  faprei  ad  ogni  modo 
con  coftanza  aderire , fe  coloro  abbiano  molto  mi- 
gliorato nella  loro  maniera  di  vivere  , e di  crede- 
re; e fe  forfè  in  quelle  con  verdoni  non  abbia  avuta 
più  forza  1’  autorità  rifoluta  del  Monarca  , o la 
Religione  ; e fe  io  effetto  fieno  fiati  più  violenta- 
ti , che  perfuafi  . Giova  nulladimeno  fperare  , che 
buoni  effetti  pedano  produrfi  dalla  cofianza  de’ 
Predicatori  Mofcoviti , coficchè  podi  un  giorno  ve- 
derli introdotta  la  luce  dell’  Evangelio  tra  le  te- 
nebre del  Gentilefimo. 

Tra  gli  altri  adoratori  degl’  Idoli  nella  Siberia 
fi  annoverano  anche  i Tongoufi  , da’  quali  è occu- 
pata una  gran  parte  di  quel  Paefe . Da’  Mofcoviti 
fi  dividono  in  quattro  Generi  , al  primo  de’ quali 
danno  il  nome  di  Vodkamcni  Tongoufi , e quelli  abi- 
tano tra  il  Fiume  Jenifea , ed  il  Lena  al  Settentrio- 
ne del  Fiume  Angara  .•  A quelli  , che  vivono  tra 
il  Fiume  Lena  , ed  il  Golfo  di  Kamtzcbatka  al 
Settentrione  del  Fiume  Aldan  , dicono  Sabatsuj 
Tongoufi.  Quelli  poi  in  terzo  luogo,  che  fono  vici- 
ni al  Una , ed  all  'Aldan  al  Settentrione  del  Fiume 
Amur  ■>  fono  chiamati  Qlenni  Tongoufi,.  Ed  in  fine 
fono  detti  Konni  Tongoufi  quelli  , che  hanno  fidate 
le  loro  Sedi  tra  il  Lago  Batkal  , e la  Citta  di 
Jìerzinskooi . 
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Dal  vedere  cotefto  Popolo  avere  le  medefime 
inclinazioni,  ed  il  genio  medefimo  de’  Tartari  , fi 
può  argomentare,  che  da  quelli  traggano  la  loro 
origine.  Non  fono  per  altro  di  colore  così  difju- 
ftofo , nè  tanto  deformi  quanto  fono  i Kalmuki  , ed 
hanno  gli  occhi  più  grandi,  ed  il  nafo  meno  fchiac- 
ciato,  e per  la  maggior  parte  fono  alti  di  ftatura , 
forti , e robufti , e d*  uno  fpirito  più  vivace  degli 
altri  Popoli  della  Siberia  . Nel  modo  del  vivere 
qualche  differenza  paflà  tra  li  Podkamenl  Tongoufi , e 
li  Sabatici  Tongoufi  , e tra  gli  Oflìakj  , ed  i Sa- 
mojedi  loro  vicini  a Ponente  , e a Settentrione  ; 
con  quello  divario  però  , che  tra  li  Tongoufi  , gli 
Uomini,  e le  Donne  in  tempo  d’Eftate  vanno 
affatto  nudi  , ed  appena  ricuoprono  quelle  parti 
del  corpo,  che  il  pudore  vuole  che  fi  nafeondano, 
con  un  pezzo  di  cuojo  lungo  un  palmo  , e largo 
altrettanto.  Per  difenderfi  le  nude  carni dagl’infulti 
delle  Mofche , e di  altri  fimili  infetti , che  ne’tempt 
del  gran  calore  fono  in  quel  Paefe  in  gran  copia  tanto 
verfo  il  Settentrione , quanto  verfo  l’Oriente  , portano 
attaccato  ad  un  braccio  un  vafo  di  terra,  nel  quale 
è accefo  un  pezzo  di  legno  , che  Tempre  fuma  . 
Lafciano  crefcere  lunghilfime  le  nere  lor  chiome, 
le  quali  annodano  in  vicinanza  della  nuca  , per- 
mettendo, che  il  rimanente  feenda  loro  fui  dorfo. 
Gli  Abiti  loro  d’ Inverno  fono  di  pelli  di  Cervo , 
o di  Daino  con  il  pelo  al  di  fuori  ; ed  i calzoni , 
le  calzette,  e le  fcarpe  d’un  folo  pezzo  fono  pure 
fatte  delle  medefime  pelli  . Per  accrefcere  orna- 
mento agli  Abiti  , nel  giro  de’  medefimi  nella 
parte  inferiore , aggiungono  1’  orlo  di  pelle  di  ea- 
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ni  ; ed  in  vece  di  berretta  ricuoprono  il  capo  con 
un  pezzo  di  pelle  . Vivono  di  pefca  1’  Efiatc,  e 
di  caccia  lo  Inverno  , e lavorano  di  pelli  di  pefci 
le  funi,  delle  quali  hanno  bifogno  per  tali  mellie- 
jri , Non  allevano  altri  Animali  , che  Cervi  , e 
Cani,  delli  quali  indifferentememte  fi  fervono  in 
vece  di  Cavalli , mettendoli  innanzi  alle  loro  vet- 
ture. E perchè  mangiano  come  cibo  dilicatifiàmo 
la  carne  de’  Cani  , hanno  avuto  da’  Mofcoviti  il 
nome  di  Sabatski  Tongoufi , cioè  Tongoufi  Canini. 

Credono  , che  vi  fu  un  Dio  Creatore  di  tutte 
le  cole;  ma  oltre  il  nominarlo  a quel  modo  non 
gli  rendono  culto  , o adorazione  veruna  « Se  han- 
no bifogno  di  qualche  cofa  , ricorrono  a’  loro  Ido- 
li , che  rapprefentano  la  figura  di  Uomini  , de’ 
quali  ognuno  fabbrica  - il  fuo  domeltico  , ficcomc 
abbiamo  già  detto  poco  più  fopra  , A quelli  in- 
drizzano  le  loro  preghiere  > a quelli  rendono  i 
loro  omaggi,  e adorazioni  , ed  a quelli  applicano 
ballonate  , e dicono  ingiurie  a mifura  delle  con- 
giuricure  nelle  quali  fi  trovano  . Hanno  tra  loro 
una  Ipezie  d’ Uomini  , li  quali  chiamano  $cbam • 
mani  , e tengono  in  concetto  di  Maghi  •,  con  loro 
confultano  gli  affari  più  importanti,  e li  adopera- 
no come  Sacerdoti  . Attaccano  i loro  Morti  agli 
Alberi  , e ve  li  lafciano  finattanto  che  fieno  putri- 
di , ed  allora  danno  fepoltura  alle  olla  fpolpate  . 
TJfano  di  macohiarfi  di  nero  colore  parecchi  luoghi 
del  Volto,  e delle  mani  , Tali  macchie  fervono 
alle  Donne  di  ornamento , ed  agli  Uomini  di  fc- 
gnali  per  diftinguerfi  <iag  li  altri  Popoli , co’  quali 
hanno  a fare. 

Gli 


I 


Dìgitized  by  Google 


DELLA  TARTARIA.  yyr 

Gli  Olennì  Tongoufi  vivono  pure  di  pefca  , e di 
caccia,  come  li  già  defcritti,  ed  allevano  ben  in 
più  numero  , e di  altra  fpezie  varj  Animali  do- 
meftici . O fia  nello  Inverno , o nell’  Edace  vedo- 
no Abiti  di  pelli  di  Montone,  e di  Tafl'o  giova- 
ne. Portano  lunghe  chiome  , come  li  precedenti, 
e ricuoprono  il  capo  con  una  berretta  di  pelli  di 
Volpe,  fatta  in  modo,  che  quando  fa  freddo  poflono 
fare,  che  i di  lei  lati  fcend^no  a recare  calore  al 
collo . Dovendo  alcuno  di  e(Ti  giurare  , o promet- 
tere qualche  cofa  , prende  un  Cane  , lo  Rende 
a terra,  gli  pafla  un’acuto  coltello  nel  corpo,  fa- 
cendolo entrare  dalla  zampa  Anidra  anteriore,  proc- 
cura,  che  gli  efca  il  fangue  lino  all’  ultima  goc- 
ciola, e poi  giura.  Ciò  fa  egli  per  dinotare  , che 
fopra  di  sè  chiama  Io  fcempio  fatto  a quell’  Ani- 
male, allora  che  mancaflè  di  parola,  e diventane 
fpergiuro. 

Più  di  tutti  gli  altri  umani  , e trattabili  fono  i 
Konni  Tongoufi , li  quali  vivono  delle  rendite  delle 
lor  greggie  ; e perchè  non  hanno  l’ ufo  di  femina- 
re  di  grano  le  Terre,  allevano  de’  Gigli  in  gran 
copia,  e delle  lor  cime,  o vogliamo  dire  fcmenze, 
che  fono  gialle,  feccate  al  Sole  , fanno  una  certa 
farina , la  quale  poi  convertono  in  pans  . Taluni 
la  acconciano  in  altro  modo  , che  al  loro  gudo 
. riefce  affai  deliziofo  ; ma  per  lo  più  le  mangiano 
fidamente  innarficciate.  Vedono  come  i Moungali , 
a’ quali  raflomigliano  anche  in  ciò,  che  rifguarda 
Ja  Religione  , ed  a loro  efèmpio  , e de’  Kalmuki 
cagliano  i capelli  ,'  e portano  come  quelli  le  mede- 
fime  Armi.  Sono  foliti  cambiare  di  abitazione , ed 
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a quello  fine  fabbricano  le  loro  Cafe  di  legni  , 
che  , connetti  col  mezzo  di  certe  giunture  , fono 
facili  ad  eflfere  trafportati  da  un  luogo  all’  altro  . 
Le  incroftano  poi  di  fuori  di  cenci  , e ftracci  , 
lafciandouno  fpiraglio  nel  tetto  per  dove  fe  n’efca 
il  fumo.  Nel  cavalcare  hanno  una  deftrezza  mira- 
bile, non  cedendo  in  queli’efercizio  le  Donne  agli 
Uomini,  che  fono  poi  anche  lodati  nel  fapere  ben 
maneggiare  le  armi  , delle  quali  non  vanno  mai 
privi . 

Generalmente  tutti  li  Tongoufi  fono  forti , e ro- 
bufli,  abitano  le  Campagne  o fotto  le  Tende  , o 
dentro  a Capanne  , profeflàno  quafi  la  medefìma 
Religione , e prendono  quante  Mogli  poflòno  man- 
tenere. Seppellifcono  i Defunti  veiliti  co’ loro  Abi- 
ti , e con  l’Arco  medefimo  di  cui  erano  foliti  di 
fervirfi,  ponendo  fopra  il  luogo  della  fepoltura  al- 
cune pietre,  e piantando  un  palo  , a cui  legano 
il  più  generofo  de’  Cavalli , che  adoperaflero  men- 
tre vivevano,  e che  uccidono  con  le  faette  , e 
lafciano  morto  giacere  fopra  il  terreno , che  ricuo- 
pre  il  cadavere  de’ Padroni  Defunti.  Fanno  la  cac- 
cia de’  Zibellini  , che  in  quel  Paefe  portano  fopra 
gli  altri  il  vanto  d’efiere  di  color  nero. 

De’  mentovati  fiorini  Tongou.fi  la  minor  parte  vi- 
ve fotto  il  dominio  de’  Chinefi  , ed  il  rimanente 
cogli  altri  tre  rami  tutti  fotto  quello  de’  Mofco- 
viti , a’  quali  tributano  le  più  fcelte  pelli  della  Si- 
beria . 

Lungo  il  Fiume  Lena  fi  trovano  li  Jakutt  , 
Popoli  , che  cavalcano  i Cervi  , e che  fono  fil- 
mati li  più  vivaci  , e fpiritofi  degli  altri  Popo- 
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li  della  Siberia  , ed  in  confeguenza  i più  mali.- 
ziofi . * 

V erfo  le  Spiaggie  del  Mare  Gelato , a Levante 
dell’imboccatura  del  Fiume  Lena , abitano  quel- 
li , che  fono  detti  Juk.agrt  > h quali  non  poco 
raflomigliano  a’  Samojedl , fenz’eflère  però  , nè  tan- 
to brutti , nè  tanto  fciocchi . 

CAPITOLO  IV. 

Degli  Abitanti  Maomettani  della  Parte  Meridiona- 
le della  Siberia , e particolarmente  de ’ Ba- 
rabinskì  , Kamski  , e Bratski . 

TErminata  la  deferizione  degli  Abitatori  Gen- 
tili della  Siberia , patteremo  ora  a quella  de’ 
Tartari  a Settentrione  della  medefima,  li  quali  fe- 
guono  la  Religione  de’ Maomettani.  Allo  Scirocco 
delia  Città  di  Tobolskpoi  lungo  .il  Fiume  Irtìs  abi- 
tano que’ Tartari  , che,  molto  ricchi  di  Animali, 
fono  poveri  di  danaro.  Si  nudrifeono  di  pefee  ari- 
do , di  Animali  falvatici  , e di  farina  di  orzo  , 
della  quale  fanno  pallottole  , a fimilitudine  di 
quelle  di  Rifo  appreflò  gl’  Indiani.  Beono  latte  di 
Cavalla  all’  ufo  della  maggior  parte  de’  Tartari , 
e qualche  volta  il  Te  , in  cui  però  mettono  fari- 
na , e butiro.  Fanno  poi  anche  un’altra  bevanda, 
e la  chiamano  Braga , comporta  di  biada , e di  un 
certo  fpirito  eftratto  dal  latte  delle  Cavalle  , con 
la  quale  diventano  ebr)  talvolta  fino  al  furore  . 
Ne’  folenni  banchetti  ammazzano  per  lo  più  un 
Cavallo  , che  cotto  ferve  alla  menfa , come  una 
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vivanda  delle  più  deliziofe.  Ne’ veftimenti  raflòmi- 
gliano  a’  Mofcoviti  antichi  , e lfe  Donne  portano 
degli  anelli  pendenti  da’  buchi  del  nafo . Alla  Mo- 
fcovia  pagano  tributo  annuale  con  Zibellini , Vol- 
pi, ed  altre  forte  di  pelli  y e fono  governati  da’ 
loro  Principi  naturali. 

Oltre  gli  accennati  abitano  nel  vado  Diferto  di 
Baraba  certi  altri  Tartari  detti  Barabìmki , e nel- 
le pianure  tra  li  Fiumi  Irta , ed  Gàio  . Sono  colto- 
lo una  fpezie  di  Kalmukiy  de’  quali  una  parte  ub- 
bidire al  Kontaìjk , o fìa  al  Gran  Kam  de'Kalmuki , 
e l’ altra  riconofce  per  fuo  Sovrano  il  Czar  di 
Mofcovia.  Vivono  di  agricoltura  , del  loro  beftia- 
fne,  e della  caccia  , e ficcome  quelli  , che  fono 
Ibtto  il  Dominio  de’ Mofcoviti  , hanno  grande  ab- 
bondanza di  pelli  , così  con  quelle  pagano  ogni 
anno  il  tributo.  In  tempo  d’  Inverno  cacciano  Zi- 
bellini, ma  nella  buona  Ragione  vanno  ad  abitare 
le  rive  de’  Fiumi  , occupandoli  nella  pefcagione  » 
Sono  idolatri,  e menano  una  vita  così  miferabile, 
che  nulla  diffèrifce  da  quella  de’  Bruti  . Le  abita- 
zioni fono  piuttofìo  Caverne  , che  Cafe  , poiché 
fono  fcavate  profondamente  fotterra , fopra  la  qua- 
le lì  innalzano  folamente  in  circa  tre  piedi  , e le 
ricuoprono  con  giunchi,  e pelli  . Ha  ciafcheduna 
nella  fua  buca  un’  Idolo,  chiamato  Sbaitan  , fatto 
•di  legno,  alto  un  piede  e mezzo  in  circa  , in  figu- 
ra d’Uomo,  adornato  di  cenci.  Nel  Diferto  è tan- 
ta la  fcarfezza  delle  acque  » che  fono  colìretti  a 
bere  la  neve  liquefatta.  Mangiano  gli  aridi  pefci, 
e la  farina  di  Orzo  , come  i loro  vicini  . Non 
hanno  cognizione  di  danaro  \ quindi  è > che  con 
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un  poco  di  tabacco  può  chi  fi  ila  comperare  tutto 
ciò,  che  appreflo  loro  è vendibile.  Una  fola  Verte 
li  ncuopre  dal  capo  alle  piante  de’ piedi. 

Al  Levante  della  Città  di  Tonskooi  verfo  la 
China  grande  è l’abbondanza  del  Grano  , e d’altri 
legumi,  e di  pefce;  ed  è particolare  a quel  Paefe 
una  pelle  , cui  da’  Mofcoviti  fi  di  nome  Telanskj 
£ielkyì  candida  quanto  può  eflèr  la  neve  , e gran- 
de più  di  qualunque  altra  forta  di  pelle . Ne’Mon- 
ti  vicini  fi  truova  il  piombo  , il  ferro  , ed  il  ra- 
me ; e gli  Svezzefi , che  fono  io  quel  Paefe  cullo- 
diti  come  prigionieri  , dicono  d’  avere  fcavata  in 
diverfi  luoghi  polvere  d’Oro.  Non  ha  gran  tem- 
po , che  fi  fono  fcoperte  non  poche  fepolture , nel- 
le quali  fi  racchiudevano  rtatuc  d'  Oro  , e d’ Ar- 
gento antiche,  anella,  e danaro  contante;  dal  che 
giova  inferire,  che  ivi  anticamente  abballerò  altri 
Popoli  ben  differenti  da  quelli  de’  noftri  giorni. 
Da  molte  rupi  fi  tragge  anche  il  criftallo,  e certe 
pietre  , che  non  troppo  fono  differenti  da  quelle 
di  Brifiol  in  Inghilterra,  o fi  confiderino  nella  du- 
rezza, o nella  chiarezza. 

Li  Tartari  , detti  Kamskj  , albergano  oltre  il 
Fiume  Jenifea,  verfo  la  China,  in  Capanne  coper- 
te di  fcorza  d’ Alberi,  Anch’  eglino  fono  Gentili, 
e fi  cibapo  di  pefce  , e di  Animali  falvatici , man- 
giandoli indifferentemente  e cotti  , e crudi  . In 
vece  di  pane  fi  fervono  di  radici, 

Più  verfo  Levante  fono  collocati  li  Tartari 
Bratskj  alla  parte  Auftrale  del  Fiume  Angara  tra 
Jenifea , e Scinga.  Pofìòno  coftoro  dirfi  una  fpezic 
di  Moungali , afiuti,  prudenti,  e forti  , ma  nel  co- 
lore 
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k>re  del  volto  alquanto  più  di  quelli  giallicci  . So- 
no più  ricchi  di  tutti  gli  altri , trovandotene  mol- 
ti, tra’ più  volgari  , che  faranno  padroni  di  quat- 
tro, o cinquecento  Cavalli,  fenza  annoverare  una 
grande  quantità  di  Vacche  , Bovi  , e Montoni  . 
Con  tutti  quelli  ajuti  non  fanno  ad  ogni  modo 
coltivare  né  le  Campagne  , nè  gli  Orti  . Vivono 
della  Caccia,  e ad  ogni  altro  cibo  preferilcono  la 
carne  di  Cavallo  . Eglino  pure  beono  il  latte,  e, 
come  li  già  deferirti,  compongono  con  elTo  quella 
bevanda,  che  ha  forza  d’innebriare;  vizio,  che  re- 
gna tra  molti  altri  Popoli  della  Siberia , della  Tar- 
larla, e della  China.  Comprano  le  Mogli  , come 
altrove  fi  è detto,  dando  in  baratro  beftiame;  tro- 
vandofene  talvolta  di  quelli,  che,  prefi  dal  capric- 
cio amorofo  , le  pagano  cento  Cavalli  , o cento 
Bovi , ed  anche  quindici  , o venti  Cammelli  , e 
quantità  di  Montoni . Amano  la  Ofpitalità  , e tal- 
ora  fanno  dono  a’ Paflèggieri  di  un  Montone,  cui 
l'oiamente  mancano  le  Interiora  , che  trattengono 
per  sè  medefimi  , come  cibo  dilicatiflìmo  . Sono 
Idolatri , e adorano  un’  Idolo  fatto  di  pelle  , che 
ognuno  conferva  nella  Capanna  da  sè  abitata . Non 
fi  vedono  Chiefe  nella  Siberia  fe  non  quelle  fattevi 
recentemente  fabbricare  da’  Mofcoviti . • ' 

Gli  Uomini  , e le  Donne  benché  fieno  di  colo- 
re più  bruno,  o giallicio  de’  loro  Vicini  , veftono 
ad  ogni  modo  con  maggior  proprietà  , e partico- 
larmente le  Donne,  che  portano  increfpati  gli  abi- 
ti. Le  Spofe  novelle  fi  diftinguono  dall’  aggiufta- 
mento  delle  Chiome,  tra  le  quali  intrecciano  fpilli 
di  rame  , ed  altri  ornamenti  . Le  loro  Capanne 
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fono  batte,  e fatte  di  legno,  incrollate  di  terra  al 
di  fuori,  e con  il  folito  buco  nel  tetto  per  la  ufci- 
ta  dei  fumo.  Le  fabbricano  per  lo  più  in  vicinan- 
za  de’ Fumi;  e perchè  non  cambiano  luogo,  come 
gli  E rranti  , nel  luogo  , in  cui  fi  fono  Inabiliti  , 
hanno  formati  varj  Villaggi  . A canto  alle  porte 
piantano  in  terra  de'  baftoni  fatti  a guifa  di  lan- 
eie , dalle  punte  de’  quali  pendono  o pelli  di  Ca- 
pre, o di  Montoni,  e fpeflè volte  di  Cavalli  , di- 
nanzi a cui  fanno  parecchie  volte  in  un*  anno  de' 
rifpettofi  inchini  col  capo  . Quella  farebbe  l’unica 
cerimonia,  divota , ch’efercitano , fe  non  fi  fapeflè  , 
che  fanno  limili  riverenze  anche  al  Sole , ed  alla 
Luna.  Hanno  de’Sacerdoti , li  quali  fono  trattati  in 
una  ftrana,  ed  inaudita  maniera.  Sta  nella  volontà  » 
e forfè  nel  capriccio  di  quella  Gente  lo  ammazzarli , 
e feppellirii  con  gli  abiti  loro  foliti , e con  de’  da-% 
nari,  dicendo,  che  l’ucciderli  ferve,  acciò  preghi- 
no per  loro  anticipatamente  nell’  altro  Mondo  , e 
che  li  mandano  provveduti  di  vellimenta  , e dana- 
ri , perchè  fanno  , che  ivi  ne  averanno  bifogno  . 
Nella  Primavera  , e nell’  Autunno  li  radunano  a 
centinaia  in  un  certo  luogo  , dove  , dopo  d’aver 
fatto  un  grande  fleccato  di  figura  orbicolare , sfor- 
zano ad  entrarci  tutti  li  Daini , e tutti  li  Montoni 
Salvatici  di  quel  contorno  , che  ne  ha  in  grande 
abbondanza  . Ciò  fatto  fi  mettono  a tirare  fopra 
di  quegli  Animali  con  le  faette  , mettendoli  tutti 
a morte.  Finita  a quello  modo  la  caccia,  ciafche- 
duno  prende  per  sè  quelli  , che  di  fua  mano  ha 
ammazzati  , riconofcendogli  allo  fegnale  delle  pro- 
prie Saette.  Poi  fe  li  portano  a Cala  , gli  feorti- 
> cano , 
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cano,  e mettendo  le  carni  ad  inaridirli,  le  confet*- 
vano  per  cibirfene  a tempo , e luogo  . Tra  gli  al- 
tri Animali  di  quel  Paefe  non  è affatto  raro  quel- 
lo , da  cui  fi  ritragge  il  mufchio  « del  quale  nella 
defcrizione  della  China  abbiamo  trattato- 

CAPITOLO  V. 

Religione  della  Penifola  Kamtzcbatka  , e de * 
j'uoi  Popoli, 

VArj  altri  Popoli  racchiude  nell’  ampio  fud 
feno  la  Siberia  ; de’  quali  non  farà  fuor  di 
propofito  il  decorrere  qualche  poco  , prendendo  il 
principio  dalia  Penifola  Kamtzcbatka  - Si  unifce 
quella  alla  Siberia  a Settentrione  con  [una  lingua 
di  terra,  o fta  Illmo,  in  larghezza  di  cinque  gra-J 
di,  e Rendendoli  in  una  punta  verfo  Aulirò  va  a 
terminare  con  il  Giapone  . Da  un’  altra  parte  poi 
è divifa  dalla  Siberia  , e dalla  Tartaria  da  un 
Golfo  del  medefimo  nome  , eh’  è un  braccio  , 
o vogliamo  dire  un  ramo  del  Mare  Orientale  , 
Le  ferve  , di  tramezzo  una  gran  linea  di  Mon- 
ti , che  principiando  verfo  il  Mare  Agghiacciato 
vanno  ad  Aulirò,  ne’quali  fi  dice  trovarli  Miniere 
eccellenti,  ed  Acque  Minerali  falubri.  Sta  fotto  il 
dominio  de’Mofcoviti , da’quali  è fiata  feoperta  ne- 
gli ultimi  feorfi  tempi  ; donde  viene  , che  non 
fe  n’abbiano  tutte  le  neceffarie  notizie  - Noi  però 
c’ingegneremo  di  riferire  tutto  quel  più  , che  ci  è 
riufeito  fapere.  E’ fituata  fra  li  gradi  140.  e ty 4. 
di  Longitudine,  e li  62.  e 41.  di  Latitudine  , fien-* 
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dendofi  dui  Capo  Svetoi  Nos  fino  alle  vicinanze  della 
parte  Settentrionale  del  Giapone,  coucchè  viene  ad 
avere  più  di  iypo.  miglia  di  lunghezza  . Ma  fe  fi 
fono  potute  prendere  ficure  le  mifure  dalla  lunghez- 
za , non  fu  poi  così  facile  di  quelle  della  larghez- 
za , eiTèndo  in  alcuni  fui  di  cinquecento  miglia  , 
in  altri  di  ducento  cinquanta  , ed  in  altri  appena 
di  cencinquanta . 

E* . popolata  quella  Penifola  da  varj  Popoli  , 
cioè  , da’  Kamtzchadali  , T zuktfcbi  , Tzcbalatskj  , 
Olutorskl , e Kurilhki  . Quelli  che  abitano  le  parti 
più  Auftrali  differifeono  molto  dagli  altri  » o (e  li 
confideriamo  nel  modo  di  vivere,  o ne’ veftimenti . 
E perchè  rafiòmigliano  alquanto  a’Giaponefi,  viene 
creduto,  che  pollano  ellère  qualche  loro  Colonia, 
giacché  il  Giapone  è divifo  dalla  Penifola  fola: 
mente  da  uno  Stretto  di  Mare  di  fettanta  a no- 
vanta miglia  , nel  quale  fi  feorgono  parecchie 
Ifole . 

Li  Kamtzcbadali  fono  d’  afpetto  , e di  collumi 
aliai  migliori  de’  loro  vicini  a Settentrione  , porta 
no  abiti  più  beili  , e mangiano  cibi  meno  cattivi  . 
La  punta  delle  loro  faette  è di  Crillallo»  cui  dan- 
no una  tempra  fina  , e refillente  quanto  è fac- 
cialo, le  cui  ferite  fono  difficili  a medicarli  . Pa- 
gano il  tributo  con  pelli,  e fpezialmente  con  quel- 
le del  Calìoro,  che  fono  aitai  grandi,  a’Mofcovi-» 
ti  , che  in  quello  fecolo  hanno  tra  loro  Aabilita 
delle  Colonie,  fabbricate  Città , e popolati  Viilagi. 

Nella  punta  , che  rifguarda  l’Afta  a Greco  ver- 
fo  il  Capo  Svetoi  Nos  abitano  due  Popoli  alleati , 
cioè,  i T zuktfcbi , ed  i Tz.cbalatski  t e nelle  Spiag- 
ge 
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gie  del  Mare  Orientale  verfo  Aulirò  quelli  , che 
fono  detti  Oìutorskì  , Popoli  di  tutto  il  Settentrio- 
ne dell’ Alia  i più  fieri,  ed  i più  falvatici  . Sono 
inimici  implacabili  de’  Mofcoviti,  e ben  lungi  dui 
contrarre  con  loro  veruna  dimdtichezza  , tutte  le 
volte , che  podono  averne  , crudelmente  gli  ucci- 
dono ; e fe  vengono  fatalmente  fatti  prigioni  lì 
danno  con  le  loro  mani  ftede  la  morte.  Per  que- 
lla ragione  li  Mofcoviti  fono  coftretti  fino  a’  dì 
nollri  di  fare  la  llrada  delle  fpiaggie  del  Golfo  di 
Kamttcbatka  per  giugnere  in  quello  Paefe  ; febbe- 
ne  altre  volte  fono  padati  dalla  parte  del  Fiume 
Ochota  verfo  la  parte  vicina  a Kamtzcbatk^a  . Il 
Czar  Pietro  I.  cinque,  o fei  anni  avanti  la  morte 
mandò  uno  de’  fuoi  Uffiziali  della  Marina  fino  a 
quel  Fiume  , per  vifitare  il  Paefe  allo  intorno , e 
riferirgli  fe  vi  nafceva  legname,  che  potedè  eder’ 
a propofito  per  la  fabbrica  delle  Navi  . Ritornato 
alficurò  , che  vi  fi  trovava  tutto  il  bifogno  .,  ma 
varj  accidenti  fopravvenuti  impedirono  a quel  Mo- 
narca il  mandare  ad  effètto  il  progettato  difegno. 

Tra  tutti  li  Popoli  di  quello  Paefe  fin  qui  de- 
ferirti, li  foli  Wogttlitzi , li  Barabinski  , li  Buratti , 
li  Kamttthadali , e gli  Oìutorskì  , fono  quelli  , che 
hanno  Sedi  fide,  e permanenti,  abitando  gli  altri, 
o nelle  Capanne  , o fotto  le  Tende  , come  fi  è 
detto,  e cambiando  luogo  nella  State,  e nell’lnver- 
ne.  Nella  llagione  più  calda  fi  veftooo  con  abiti  di 
pelli  di  pefce,  e nella  fredda  con  quelle  della  Gran 
Bcdia,  e de’ Daini.  Le  loro  armi  fono  un’ arco  , le 
faetce , un  coltello , e un’accetta  ; e ad  una  pentola 
fi  riducono  tutte  le  lor  maflerizie  . Una  tavola 
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ferve  loro  di  Ietto;  ed  in  vece  di  Cavalli  adope- 
rano Daini , e Cani , che  trovano  molto  più  adat- 
tati al  loro  bifogno,  per  camminare  fopra  la  neve, 
che  tal  volta  cade  in  tanta  copia  , che  cuopre  il  ter- 
reno all’altezza  di  una  lancia,  e la  padano  ad  ogni 
modo  con  tanta  preflezza , e bravura  , che  appena 
lafciano  itnpreflfe  le  veftigia,  onde  fi  polla  dire, 
che  fono  pattati . Ed  è quali  cofa  incredibile,  che 
quattro  Cani  pollano  fare  quali  quaranta  miglia  di 
viaggio  per  cambiatura,  traendofi  dietro  un  Carret- 
to carico  di  tre  a quattrocento  libbre  di  pefo.  Ta- 
li Carretti  fono  lunghi  quattro  braccia  in  circa  > e 
larghi  in  modo , che  può  giacervi!!  dentro  como- 
damente ; fono  però  in  sè  llellì  molto  leggieri.  Li 
Jukari , e li  Samojedi  fono  quelli , che  in  vece  de’ 
Cani  adoperano  i Daini.  Quella  è la  vettura  ordi- 
naria di  tutta  la  Siberia  Settentrionale  in  tempo  d’ 
Inverno,  trovandoli  ne’Iuoghi  dellinati  le  pofatead 
ufo  di  polla , ove  fare  le  mutazioni  occorrenti . Di 
quelle  vetture  medefime  fi  fervono  li  Regj  Mini- 
Uri  della  Mofcovia , quando  feorrono  le  Provincie 
della  Siberia  per  raccogliere  da  que’Popoli  il  folito  tri- 
buto delle  pelli  ; ed  allora  alloggiano  in  Cafe  di  tavole 
efprettàmente  fabbricate  per  loro  , e per  li  Kofaccbi  da’ 
quali  fono  feortati . Cinque  tuttavia  fono  le  Nazioni  de’ 
Popoli  della  Siberia , che  vengono  dilpenfati  dal  pagare 
il  tributo  alla  Corte,  cioè,  li  Tzcbalatzki,  li  Tzukjf* 
cbiy  gli  Vlutorskì , li  Kurilijkìy  e i Kìlakl , abitato- 
ci della  parte  Settentrionale  del  Fiume  Amur . 

Seguono  tutti  la  Religione  Idolatra,  nèconofco- 
no  altre  Leggi  fe  non  quelle , che  detta  lor  la 
Onellà  , e la  Natura , e per  quella  ragione  non 
Tomo  V.  N n fono 
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fono  mai  li  primi  ad  offendere  chi  fi  fu  . E ficco-* 
me  generalmente  fi  cibano  di  vivande  ordinarie  , 
grofiòlane  , e poco  falubri,  così  acerbamente  fono 
tormentati  dal  male  dello  Scorbuto,  che  non  di 
rado,  a guifa  di  cancrena,  rode  loro  le  membra, 
e li  guida  in  poco  tempo  ad  ufeire  dal  numero 
de’Viventi . 

CAPITOLO  VI. 

Del  Governo  dc'Mofcoviti  nella  Siberia* 

LA  Corte  di  Mofcovia  in  virtù  di  ciò,  che  poi* 
iìcde  nella  Siberia , ha  attirato  a sè  tutto  il 
commercio  non  folamente  delle  Merci  di  quel  Pae- 
fe,  ma  anche  di  quelle,  che  procedono  dalla  Chi- 
na. l^e  principali  della  Siberia  fono  le  pelli  de’ 
Zibellini,  degli  Armellini,  delle  Volpi,  e molte 
altre  già  mentovate.  Dalla  China  poi  fi  trafporta- 
no  con  l’Oro,  e con}  l’Argento  di  quella  Nazione 
anche  i denti  di  certi  Animali,  detti  Maman,  li 
quali  rafiòmigliano  a quelli  dello  Elefante.  Tanta 
è la  gelofia , che  fi  ha  dal  Governo,  che  non  fe- 
guano  contrabbandi , ( giacché  tutte  fono  tali  tra 
le  mani  de’Mercatanti  particolari  ) che  in  tutte  le 
Città,  ed  in  molti  altri  luoghi,  per  dove  partano, 
■fono  vifitate  con  rigorofa  perquifizione  le  vetture, 
per  certificarli  delle  difubbidienze , e contravvenzio- 
ni fopra  un  tal  punto.  Sono  tanto  diligenti,  ed 
accorti  li  Waivodi,  e li  Governatori  delle  Città, 
che  ad  ogni  menomo  fofpetto,  che  loro  palli  per  la 
mente,  fanno  rompere  in]  pezzi  le  Carrette,  per 
. . oflcr» 
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òlTervare  fe  con  induffriofa  malizia  in  qualche  (ito 
trovafifero  nafcoflo  1*  Oro  Chinefe  polverizzato. 
Quelli  però , che  inoltrano  un  Pafiaporto  del  Go- 
vernatore fupremo  della  Siberia , il  quale  facilmen- 
te li  ottiene,  poffono  liberamente  imprendere  qua- 
lunque fi  fia  contrabbando.  E ficcome  quel  Gover- 
natore è infinitamente  lontano  dalla  Corte  di  Mo- 
fcovia,  fi  fa  lecito  di  valerli  d’una  autorità  illimi- 
tata, e con  quella  procacciarli  de’grandi  vantaggi. 
Se  ne  vide  un’orribile  efemplo  nel  Principe  Gagà- 
ria],  che  dal  fupremo  Governo  della  Siberia  chia- 
mato a Veterburgo  negli  anni  1715.  171 6.  e 1719. 
refe  firetto  conto  delle  colpe , ond’era  accufato , 
rimafe  convinto,  e da  Pietro  I.  fu  condannato  al- 
la morte  < 

Coteflo  Governo  fi  Rendeva  dal  Fiume  Obìo  fino 
a’Confini  della  China,  ed  era  nella  volontà  del  det- 
to Principe  il  nominare  i Governatori  delle  Città, 
e Provincie  fituate  oltre  il  Fiume  Lena , ed  il 
Jenifea.  Con  loro  tratteneva  reciproca  intelligenr 
za,  e riceveva  con  ogni  prontezza  gli  avvili  di  tut- 
to ciò , che  paflava , o per  la  via  delle  Carret- 
te tirate  da’Cani , o Cervi , o di  Uomini , che  a 
tutta  carriera  viaggiano  fopra  il  ghiaccio  con  l’aiu- 
to di  quegli  ordigni  foliti  a tal’  effetto  portarli  a’ 
piedi . 

Reggeva  quel  Paefe  lo  fteflò  Principe , quando 
lo  accennato  Pietro  I.  fpedì  in  Siberia  il  Sig.Bivbe* 
Uomo  di  grand’efperienza  nelle  Miniere,  e ne’Mi- 
nerali,  perchè  efarainaffe  attentamente  fe  ivi  fe 
ne  trovaffero.  Dopo  d’avere  impiegati  diciotto  Meli 
di  tempo  nel  rivedere  le  coftituzioni , e le  qualità 
, N n 2,  del 
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del  Terreno,  tornò  alla  Corte  in  compagnia  del 
Principe  Gagarìn , e dille  al  Monarca  della  Rufiia, 
ch’eflèndofi  trafportato  in  dirittura  a Tcbolskooì, 
Capitale  della  Siberia , aveva  poi  f corti  molte  mi- 
glila di  miglia  alla  delira,  ed  alla  finiftra  parte 
di  ella , ed  aveva  a dir  vero  trovati  parecchi  luo- 
ghi, da’quali  fi  farebbe  potuto  trarre,  ugualmente 
del  rame,  e dell’argento.  Che  i fiojari  y cioè,  li 
Sotto  Governatori,  cosi  da  lui  configliati,  aveva- 
no fatto  fcavare  , e lavorare  da  que’Popoli , ma  che 
le  cofe  erano  fiate  così  rual  maneggiate,  che,  per 
quanto  egli  poteva  conghietturare  , le  gravi  fpefe  a- 
verebbono  afiòrbito  ogni  fperato  vantaggio  . Il 
Principe  aveva  recata  feco  della  polvere  d’  Oro  , 
da  una  libbra  della  quale,  cioè  da  oncie  diciotto, 
dopo  fattafene  l’efperienza  dal  Sig.  Bluher  in  pre- 
ficnza  del  Czar  , fi  ricavavano  quattordici  oncie  d’ 
Oro  fino.  Con  tale  occafionc  il  Sovrano  venne  per 
la  prima  volta  a fapere , che  nella  Siberia  fi  trova- 
va un  fito,  ove  raccogliere  anche  quella  fona  di, 
ricco  metallo. 

Dopo  la  famofa  battaglia  di  Buttava , accaduta 
nell’anno  1709.  la  quale  riufcì  tanto  infelice  alla 
Nazione  Svezzefe , furono  fpediti  a Toboljkooi in  cir- 
ca dieci  mila  Soldati,  comprefivi  gli  Ufficiali,  ri- 
mali prigionieri  di  guerra  in  quella  memorabile 
azione.  Fu  detto  , che  all t Gregarj  fia  fiata  data 
in  due  volte  certa  fomma  di  danaro,  che  poteva 
afcender  a tre  Filippi  per  cadauno.  In  fatti  nel 
principio  furono  affai  ben  trattati,  e ciò  finattanto  , 
che  alcuni,  partiti  fotto  la  fede  di  ritornarvi,  non 
fi  lafciarono  più  vedere,  ed  altri , che  avevano 

prc- 
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prefo  fervizio  tra  le  Truppe  de’ Mofcoviti , fi  fug- 
girono. Ma  da  tali  cali  fatti  più  cauti  li  Mofcoviti , 
li  rimanenti  furono  cuRoditi  con  attenzione  mag- 
giore ed  ofièrvati  con  più  rigore;  anzi  furono  fe- 
parati  gli  uni  dagli  altri,  e mandati  in  luoghi  più 
remoti-,  e quelli,  ch’erano  Rati  mallevadori  per  il 
ritorno  delli  partiti,  ebbero  la  difgrazia  d’  efiere 
carcerati.  In  tale  Rato  que’  molti  UiRziali  privi 
di  ogni  forra  di  ajuto , e ridotti  in  bifogno  di 
tutte  le  cofe  più  neceRàrie,  fi  trovarono  forzati  ad 
efercitare  molte  arti , e ad  imprendere  profeRioni 
affatto  dalia  loro  diverfe  ; e fu  cofa  maravigliofa 
il  vedere  a quante  applicarono  que’Signori  lo  inge- 
gno, e con  quanta  lode  in  ciatcheduna  riufcirono. 
Alcuni  fi  diedero  alla  Pittura  , altri  a fare  gli 
Orefici;  altri  lavorarono  al  tornio,  altri  fi  fecero 
Calzolaj,  c altri  Sarti;  in  fomma  nefiuna  opera 
lafciarono  addietro,  fe  non  quelle  del  Perrucchie- 
re , e del  Cappellaio.  Si  trovarono  di  quelli,  che 
lavorarono  Drappi  di  feta  con  oro,  ed  argento,  e 
degli  altri,  che  infegnarono  la  Mufica  . A quelli, 
che  penfarono  al  traflìco , fu  permefiò  il  viaggia- 
re per  il  Paefe , dopo  d’efiTerfi  ben  provveduti  dj 
guardie  li  pofii  per  dove  averebbono  potuto  fug- 
gire. Quelli  poi,  che  non  feppero  tare  verun  me-. 
Riere»  furono  adoperati  nelle  funzioni  più  faticofe  , 
come  di  tagliare  legnami  ne’Bofchi , e fimiii  grof- 
folane  faccende. 

Gli  Scienziati  fecero  pubblicamente  Scuola  a’Fi- 
gliuoli  non  folamente  di  quelli  tra’fuoi,  che  ave- 
vano con  loro  le  Mogli , o che  ti  erano  maritati 
a Femmine  Mofcovite,  delle  quali  fe  ne  trovava 
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gran  numero  nelle  Città  principali  della  Siberia  » 
ma  anche  a’Figliuoli  de’  Mofcoviti  medefinii , che 
ivi  abitavano  per  ficurezza  di  quell’imperiale  Do- 
minio. In  quelle  Scuole  infegnavano  per  tanto  la 
Lingua  Latina,  la  Francefe , leTedefca , elaSvez- 
zefe . A quelle  univano  lo  Audio  della  Morale  , 
delle  Matematiche,  e molti  altri  virtuofì  efercizji 
Alcune  di  quelle  Scuole  arrivarono  in  tanta  dima, 
che  ( viene  aderito  per  cofa  certa  ) li  Cittadini 
medelimi  di  Mofca  ad  cdc  mandavano  i loro  Fi- 
gliuoli in  educazione.  Non  può  negarli,  che  feli- 
cità maggiore,  non  poteva  fuccedere  a quel  Mo- 
narca per  rendere  civile  un  Paefe  così  lontano , nè 
pendere  più  favio  poteva  cadérgli  in  mente  quan- 
to fu  quello  di  colà  fpedire  que’  prigionieri,  tra’ 
quali  fe  ne  trovavano  molti  abilifiìmi  Soggetti  da 
varie  parti  dell’Europa  , che  avevano  feguito  con 
le  anni  il  partito  del  Re  di  Svezia  , allettati  dal- 
la l’uà  grande  fortuna.  Se  la  pattavano  eglinobene 
in  un  P«ele,  in  cui  ogni  cofa  è a buon  patto  , 
vivendo  un’Uomo  agiatamente  un’  anno  intero  con 
h fpela  di  foli  diciotto  , ed  al  più  venti  Rubli , o fia 
Scudi . Molti  atti  di  umanità  efercitò  verfo  que’ 
miferabili  il  Principe  Galanti  nel  tempo  del  fuo 
Governo  della  Siberia,  non  avendo  mai  permetto, 
che  alcuno  partittc  dalla  fua  prefenza  fconfolato, 
fe  ricorreva  alla  fua  protezione.  Non  fapevano 
quegli  Udiziali  Svezzefi  lodare  baftantemente  la 
fua  generofità , cd  erano  foliti  dire,  che  la  dif- 
grazia  della  perduta  libertà,  e dello  edere  lontani 
dalla  Patria  , da’  Congiunti,  ed  Amici  , era  me- 
dicata da’  trattamenti  cortelì  ufati  verfo  di  loru 

dal 
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dai  Principe  Gagarin . Li  Soldati  gregarj  erano  dif- 
ferii nelle  Città,  e ne’Paelx  de'BojarJ-,  molti  ave- 
vano prefe  in  Mogli  Femmine  Mofcovite,  e con 
effe  abbracciata  la  lor  Religione;  ond’  è verifimi- 
le , che  , con  il  partare  del  tempo , fé  ciò  non  è 
forfè  a quell’  ora  feguito,  fi  confonderanno  tal- 
mente i coftumi , che  diverrà  la  Siberia  un  Popolo 
folo , ed  una  fola  Credenza  - . 

Per  non  lafciar’addietro  veruna  di  quelle  cofe, 
che  portano  defiderarfi  intorno  la  Siberia , pare  a 
me , che  non  difdica  la  narrazione  di  alcuni  Ani- 
mali , che  vivono  in  erta , e fono  cercati  con  ogni 
forta  d’  induftria  dagli  OJìiaki  a motivo  della  pre- 
ziofità  delle  loro  pelli.  Uno  de’ più  Rimati  è la 
Volpe  nera,  la  cui  pelle  vendono  comunemente 
ducento,  ed  anche  talvolta  trecento  Rubli.  E’già 
nota  l’aftuzia  di  queft’Animale  per  molti  racconti, 
che  parrebbono  favolo!!,  quando'  non  gli  avertimo 
ad  ogni  momento,  per  così  dire,  dinanzi  gli  oc- 
chi. Nel  noftro  cafo  fi  dice,  ch’egli  vedendo  li 
Cani , che  vengono  rabbiofamente  cercandolo , e 
conofcendofi  in  iffato  di  non  potere  fperare  dalla  fuga 
falvezza,  fi  gitta  a terra  fupino,  e gli  attende  fa- 
cendo vezzi t e,  giunti  che  fiano  in  tutta  vicinati* 
za , gli  accarezza  con  gefticulazioni  amorofe , lec- 
candoli con  la  lingua,  e facendo  mille  buffonerìe . 
Con  quefte  gli  viene  fatto  di  fchivare  gli  acuti 
morfi  de’Cani , mentre  quelli  allettati  , e , fe  è 
permeffò  di  parlare  così , fatti  pietofi  della  mifera 
condizione  della  Volpe , fi  mettono  feco  a traftul- 
iarrt , e a giuocare  . 

Un’altro  Animale,  cui  gli  Olandefi  danno  U 
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nome  di  Veelvrat , vive  delle  prede , che  fuol  Eir e 
d’altri  Animali  molto  di  sé  maggiori.  Per  riufeire 
rell’infidiofa  Tua  caccia,  fuol’egii  afcenderc  lopra 
un’Albero,  tenendofi  nafeofto,  e cheto  finattanto 
che  fotto  palli  qualcheduno  di  quelli,  che  attende, 
ed  allora  , fcagliandofegli  improvvifamente  lopra, 
con  le  ugne  , e co’  denti  gli  fquarcia  il  dorfo 
in  modo  , che  cade  dal  dolore  tramortito  a ter- 
ra , e ferve  di  cibo  all’  avido  fuo  maliziofo  ucci- 
lòre . 

Maravigliofe  cofe  vengono  dette  dello  Caftore* 
alcune  delle  quali  non  mi  faprei  difpenfare  dal  ri- 
ferire. Narrano,  che  abbia  il  fuo  alloggio  in  certe 
quali  Caverne  fituate  nelle  vicinanze  de'Fiumi  po- 
co, o nulla  navigabili,  ma  che  fieno  abbondanti 
di  pefee,  giacché  di  quello  fi  ciba.  Nella  Sta- 
gione più  bella  dell'anno  fono  foliti  a due  a due 
andare  in  cerca  d’altri  Caftori , per  farli  prigioni, 
e fervirfene  poi  come  di  Schiavi , facendoli  lavo- 
rare per  loro  conto.  Quando  le  loro  Femmine  fo- 
no proflime  al  parto , fradicano  dalla  terra  qual- 
che grand’  Albero,  dentro  il  quale  col  dente  acuto 
fcavano  tanto,  che  può  fervire  di  comodo,  ed 
albergo  alla  partoriente.  Ripongono  le  loro  provvi- 
gioni da  bocca  nella  Caverna  , ove  difpongono 
tutto  in  buon'ordine,  ed  in  luoghi  didimi  , che 
feparino  l’una  dall’altra  le  differenti  qualità  de’  ci- 
bi, chiudendone  pofeia  le  porte  con  certi  pali  , 
induftriofamente  lavorati  con  certi  fori  , che  in- 
troducono tant’  aria  , che  balli  a ripararli  dal  pe- 
ricolo dello  infracidirfi.  Io  non  faprei  afferire  fe 
tali  narrazioni  pollano  crederfi  vere  , giacché  le 
, rela- 
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relazioni  in  ifcrittura  da  me  lette,  e le  udite  da* 
Viaggiatori,  fono  tutte  di  perfone,  che  non  ardi- 
fcono  dire  di  avere  veduto  ciò,  che  raccontano; 
e perciò  ragion  vuole , che  fi  fofpetti , o che  per 
lo  meno  fe  ne  fofpenda  ogni  forta  di  fede,  finat- 
tanto  che  da  teftimonj  più  ficuri  fe  n’abbia  la  con- 
fermazione, o la  riprovazione.  Che  che  fiali  de’ 
Caftori  tenuti  per  Schiavi,  o Servi  de’Cafiori  Pa- 
droni, è fiato  detto  per  cofa  certa,  che  li  Caccia- 
tori, quando  prendono  quegli  Animali,  riconofco- 
no  facilmente  la  razza  degli  Schiavi  alla  magrez- 
za del  corpo,  ed  al  pelo  confumato,  e logorato 
dalla  fatica,  ficcom’ eglino  credono,  e dal  lavoro. 
Si  dice  in  oltre , che  il  grande  fiudio  de’medefimi 
Cacciatori  debb’efiere  quello  di  lafciare  in  ciafche- 
duno  degli  Alberghi  dc’Caftori  fempre  un  Mafchio , 
ed  una  Femmina , perchè  nella  caccia  dell’anno  fe- 
guente  abbiano  la  fperanza  di  ritrovar  nuova  pre- 
da. 

L’Animale,  da  cui  fi  ritragge  il  Mufchio,  e 
che  fi  ritrova  nel  Paefe  abitato  dalli  Buratti , o 
fia  da’  Kalmuki  Buratti , è fimile  ad  un  giovane 
Daino , che  non  ha  per  anche  gettate  le  corna  , 
ma  alquanto  più  nero,  e con  il  capo  non  molto 
dtverfo  da  quello  di  un  Lupo.  Ha  in  oltre  due 
taglientifiimi  denti,  che  gli  efcono  dalle  labbra  . 
Chi  però  defiderafle  d’ avere  notizia  più  efatta  di 
quello  Animale,  fi  compiaccia  cercarla  nella  de- 
fcrizione,  che  abbiamo  fatta  già  della  China. 
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CAPITOLO  VII. 

Pefcriziene  del  Regno  dì  Aflrakan ,]  e de'  Tartari , da' 
quali  è abitato . 

IL  Regno  di  Aftrakatt , ed  i Tartari  Cirk^ajJi  t che 
ora  imprendo  a defcrivere  , è fotto  il  Dominio 
de’Mofcoviti,  e viene  comunemente  riputato  efière 
una  porzione  dell’ Atra . 

Cotefto  Regno  è fituato  a Settentrione  verfo  la 
Mofcovia  , e la  Siberia  ; a Levante  verfo  la  Tar- 
tari Kahnuka , ed  il  Mar  Cafpio  ad  Aulirò;  ed 
a Ponente  verfo  la  Tartaria  de  Ciri: affi . Quella  par- 
te poi  ch’è  tra  li  Fiumi  W olga  , c Saikus , ed  il  Ca- 
fpio Mare , come  pure  quellahra  , che  li  trova  al 
Ponente  della  Città  di  Ajìrakan,  è chiamata  la  Tartaria 
Nagaja,  ‘ed  i fuoi  Abitanti,  li  Tartari  Nagajanì . 

La  Città  Capitale  del  Regno  porta  il  medehmo 
nome,  ed  è collocata  al  Levante  del  Fiume  Wo/- 
ga  fopra  un’Ifola  del  Mar  Cafpio  ne’gradi  quaran- 
tafette  di  Latitudine  Settentrionale  , e ne’cinquanta- 
due  di  Longitudine , fecondo  il  Meridiano  di  Londra. 
La  parte  più  fertile  di  quel  Paefe  giace  al  Levante 
della  Città  verfo  il  Fiume  Jaikus  , ma  a Libeccio, 
o vogliamo  dire  a Garbino,  s’incontra  un  Diferto 
di  trecento  trenta  miglia  in  circa  in  lunghezza . La 
Città  è circondata  da  buona  Muraglia  di  pietra 
per  quafi  tre  miglia  di  circuito,  ed  ha  varie  Chie- 
fe , tra  le  quali  comparifce  la  Cattedrale  fabbrica- 
ta in  quelli  ultimi  tempi  dall’ Aicivefcovo  , che 
qui  fa  la  fua  refidenza.  Toltane  la  detta  Chic-* 
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fa , ed  un’altra , ed  il  Palazzo  dell’Arcivefcovo , 
tutti  di  pietra,  le  rimanenti,  e tutte  le  Caie  della 
Città  fono  fatte  di  legno.  Della  rteflà  materia  è 
pure  conrtrutto  un  Monifterio  di  Monaci  , un’altro 
di  Monache,  e la  Cafa  medeiima  del  Governato» 
re,  grande,  con  magnifica  Sala,  con  molte  Ca- 
mere fignorili,  ed  in  allegriffima  fituazione . Die- 
ci fono  le  Porte  della  Città , Tei  delle  quali  condu- 
cono al  Fiume,  e due  al  Cartello,  ch’è  porto  all* 
altra  parte  della  Città,  cui  ferve  di  ritirata,  e di- 
fefa  , Dirimpetto  alla  Città  all’altro  lato  del  Fiume, 
ove  abbiamo  accennato  ertère  li  due  Monìfteri , 
fi  vedono  anche  divertì  Borghi  abitati.  Quello  de’ 
Soldati  è all’Oriente  della  Città  lungo  il  Fiume 
Kitume , che  feorre  nel  'X7o/ga  . In  un’altro  , detto 
Walga,  fi  feorgono  le  Navi  Imperiali,  ertèndone 
poi  degli  altri  abitati  da  varie  Nazioni.  11  Borgo 
de’Tartari  è ben  diverto  da’riferiti  ,•  eflendo  tutto 
fabbricato  di  pietre  di  creta  Peccate  ai  Sole,  In 
quello  abitano  fidamente  ne’Mefi  d’inverno , poi- 
ché in  quelli  della  State  fi  trafportano  alla  Cam- 
pagna , e vivono  fotto  le  Tende . Oltre  il  Governa- 
tore della  Città,  fono  anche  tre  principali  Mini- 
flri  della  Corona,  ognuno  de’  quali  ha  le  proprie 
incombenze.  Il  primo  è Prefidente  del  Configlio  ; 
il  fecondo  ha  la  ifpezione  delle  pubbliche  Fabbri- 
che ; ed  il  terzo  è deputato  alle  pefeagioni , che 
ivi  in  gran  copia  fi  fanno. 

Il  Terreno  è artài  fertile  , ma  non  di  Grano  , 
il  quale  per  le  loro  occorrenze  quegli  Abitanti 
fanno  venir  da  Kafan . Grande  è 1’  abbondanza 
del  Pefce,  tra  le  varie  fpezie  del  quale  è loda- 
bile 
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bile  il  Beluga,  anche  per  la  fua  enorme  grandez* 
za,  arrivando,  per  quanto  li  dice,  alla  lunghezza 
di  due  pertiche.  Da’Viaggiatori  però  fi  afierifee, 
che  il  peicc  più  (liticato  di  quel  Fiume  fia  lo  Ster- 
let , che  può  chiamarli  una  l'pezie  di  Storione,  ed 
è lungo  un  braccio,  e vale  tra  li  lei , e li  nove 
Iòidi  di  moneta  Veneziana.  Nella  vicinanza  della 
Città  albergano  quaranta,  o cinquanta  Famiglie  di 
Armeni,  che  hanno  le  loro  botteghe  dentro  in  Cit- 
tà . Nel  luogo  medefimo,  li  Mercatanti  Indiani 
hanno  il  loro  Karazanftrà , in  cui  tengono  le  loro 
Merci.  Quello  c una  fabbrica  grande,  circondata 
da  un  Muro  di  pietre  vive,  con  molte  fontuofe 
porte,  alle  quali  fi  fa  fentinella  in  tempodi  notte , 
per  la  buona  cuftodia  delle  Mercatanzie.  Negli 
Orti  all’intorno  crefcono  Viti,  ed  Alberi  molti  frut- 
tiferi, che  portano  mele,  pera,  lufine,  albicocche, 
ed  altri,  ma  che  non  arrivano  al  fapore  delle  frut- 
te, che  fi  mangiano  in  altri  luoghi.  Lafciano  che 
le  Viti  giungano  all’altezza  della  lratura  d’un’Uo- 
mo  prima  di  legarle  all’  Albero,  che  debbe  fofte» 
nerle , ed  il  Vino,  che  fe  ne  fpreme  dalle  lor’ 
Uve,  è rollò.  Le  Uve,  che  nafeono  dalle  Viti 
de’  Particolari,  fi  portano  al  Mercato  per  efier 
vendute,  e quelle  delle  Vigne  del  Czar  di  Mofco- 
via  fonp  riferbate.  ad  ufo  diVino.  Prefentemente  i 
Vigneti  fono  in  diflanza  d’  un  miglio  dalla  Cit- 
tà, ma  a poco  a poco  le  fi  accolleranno,  giacché 
vanno  femprc  ingrandendoli  , e dilatandofi  . Il 
Terreno  è di  natura  arenofo,  e fierile;  ma  per 
la  fontina  attenzione  degli  Abitanti,  che  tra  le  al- 
tre co  fe  vi  conducono  in  abbondanza,  le  acque 
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dolci , e falubri , diventano  fertili . L’antica  Città 
di  /ftrttk^an  fu  due  miglia  in  circa  più  lontana 
verfo  Levante  dal  luogo , in  cui  a’noflri  giorni  fi 
vede  la  nuova  , ed  appena  comparifcono  le  di  lei 
prime  veftigii. 

Due  miglia  in  circa  lontano  dalla  Città  di  A - 
firakan  è l’Accampamento  di  que’Tartari , che  al- 
loggiano folto  le  Tende.  Nel  mezzo  delle  Tende 
hanno  il  focolare,  e nella  fommità  un  foro  pei  do- 
ve efee  il  fumo.  Quando  la  notte  vogliono  pren- 
der ripofo  col  formo,  fmorzano  il  fuoco,  e chiu- 
dono il  pertuggio  del  tetto,  per  far  che  la  flanza 
rimanga  calda.  Le  Tende  fono  fermate  fopra  ba- 
ffoni verdi,  piegati  in  arco  nella  parte  fuperiorc  , 
acciò  prendano  la  fuperficie  convella.  Le  Perfone 
del  Comune  le  cuoprono  con  certa  tela  fatta  di 
pelo  di  Cammello,  o di  Cavallo,  e quelli  di  con- 
dizione con  altra  materia  migliore.  Ricuoprono  il 
fuolo  con  ftuoje  fine,  o con  tappeti  fecondo  lo 
flato  del  Padrone  di  Cafa -,  e gira  all’  intorno  un 
Sofà  alquanto  follevato  da  terra  all’ufo  de’Turehi. 
Sono  loro  Maflèrizie  belli  Caflòni , Bauli , Scatto- 
le,  e tutto  il  bifognevole  per  la  Cucina;  ed  amano 
fopra  ogni  cofa  la  nettezza  delle  lor  Tende  . 

Le  ricchezze  di  quelli  Popoli  conliftono  per  lo 
più  in  molto  Belfiame,  trasferendofi  con  quello  da 
un  luogo  ad  un'altro  fecondo  il  bifogno,  e la  co- 
modità de’pafcoli . Sono  fudditi  della  Mofcovia  ; 
ma  in  vece  di  pagare , come  tanti  altri , ai  So- 
vrano il  tributo,  fono  obbligati  a montare  a Ca- 
vallo, e andare  alle  Armate  quando  il  Governo  il 
comandi. 

11 
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II  Signor  Vouffet , fpedito  in  quelle  parti  dall* 
Imperadore  della  Mofcovia  Pietro  I.  per  migliora- 
re le  Vigne,  ed  il  lavoro  de’Drappi  di  Seta,  rac- 
conta,’ che  avanti  di  lui  erano  Rate  colà  piantate 
moltiflime  Viti  fatte  venir  dalla  Francia , le  quali 
producevano  Uva  di  varie  forte  , che  fpremute 
rendevano  Vini  dello  fteflo  colore,  e fapore  di  quel- 
li di  Francia;  ma  che  loro  mancava  lo  fpirìto  na- 
turale del  primitivo  terreno.  Configliò  egli  il  fud- 
detto  Czar  Pietro  a fare  in  loro  vece  piantare  Te- 
dici, o venti  mila  Gelfi,  o fia  Mori,  che  mira- 
bilmente averebbono  fervilo  a nudrire  una  quanti, 
tà  innumerabile  di  bacchi , onde  non  farebbe  rima- 
fio  dubbio,  che  col  loro  mezzo  Sua  Maeftà  non  fi 
folle  trovata  in  ifiato  di  far  tanta  Seta,  che  ave- 
rebbe  ballato  a provvedere  tutta  la  Mofcovia  ab- 
bondantemente, e molti  altri  Paefi  ancora.  Ag- 
giugne  in  oltre,  che  il  Regno  di  Afirakan  farebbe 
fertililfimo , fe  dal  Cielo  folle  favorito  di  pioggie 
frequenti  ; e che  per  lo  contrario  non  può  elfere 
fe  non  fierile , giacché , dopo  qualche  poca , che 
cade  nella  Primavera,  pioggia  non  fcende  fopra 
quelle  Campagne  dal  Mefe  di  Marzo  fino  a Set- 
tembre, ond’è , che  in  quel  lungo  intervallo  , il 
terreno  s’  inaridifce  in  tal  modo , che  non  fi  tro- 
va in  illato  di  produrre  veruna  forta  di  frutto, 
eccettuatine  que’  luoghi  ne’  quali  polfono  fare  , 
che  fcorrano  con  indufiria  faticofa  Je  acque.  In 
poca  dillanza  da’Fiumi  crefcono  poponi  dcliziofif- 
fimi  al  guflo,  annacquandoli  a forza  di  Mulini 
con  l’acqua  de’Fiumi  vicini.  Il  citato  Sig.  Poujfet' 
profefiàva  d’  irrigare  a fimilitudine  delle  Vigne, 
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t de’poponi  anche  i Gelfi , qualora  il  fuo  proget- 
to forte  flato  mandato  ad  effètto.  Io  oflèrvo  per 
altro,  che  il  Fiume  "Volga  abbondantemente  fup- 
plifce  alla  mancanza  della  pioggia,  poiché  neiìa 
Primavera,  ufcendo  dal  proprio  letto,  allaga  le 
Campagne  vicine  per  un  tratto  di  venti  a trenta 
miglia , e le  rende  così  graffe , che  nel  corfo  di 
un  Mefe  l’erba  crefce  all’altezza  di  tre  piedi . Cef- 
fata poi  quella  benefica  inondazione,  ritorna  il  Pae- 
fe,  giunta  che  fia  la  State,  ad  ardere,  e farufcir 
gli  Abitanti  fuori  d’ogni  fperanza  di  raccogliere  il 
menomo  frutto , ed  a vederli  coflretti  a trarre  le 
provvigioni  dell’occorrente  per  vivere  da  Kafa»t  Fae 
le  collocato  nelle  parti  fuperiori  del  Fiume;  o com- 
perare le  cofe  lor  bifognevolr  ,e  fpezialmente  li  Grani , 
a prezzi  però  difcreti,  dalle  Carovane  de’  Tartari 
Kalmuki , li  quali  fi  occupano  in  tale  commerzio* 
Benché  fieno  fotto  il  Dominio  de’ Mofcoviti , li 
Tartari  del  Regno  di  Aftrakan  fono  Maomettani  di 
Religione,  anzi  non  farebbe  cofa  molto  facile  il 
volerli!  obbligare  ab  abbracciarne  una  dalla  loro 
differente,  anche  per  la  ragione,  che  non  hanno 
fedi  Arte,  e abitazioni  cortami:  certo  é,  ch’efli 
mai  non  trovano  contraili,  o difpute  co’Mofcoviti 
in  materia  di  Religione  . Dice  il  Sig.  Touffet  , 
che,  ficcome  coftoro  amano  all’ecceflo  l’Agricoltu- 
ra, moftrano  moltiflìma  gratitudine  a quelli,  xhe 
loro  fuggerifeono  qualche  a&vifo,  che  ad  erta  por- 
ti profitto  , avendo  eglino  in  ciò  fatti  non  pochi 
rtudj.  Rifferifce  lo  fteflo  d’eflèrc  flato  invitato  nell’ 
anno  1715.  da  un  Tartaro  di  condizione  alla  vi- 
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fita  della  Tua  Cafa  polla  trenta , o quaranta  miglia  * 
lungi  dalla  Città , e benché  foffc  atterrito  dalle 
relazioni  fintegli  fatte  altre  volte  del  barbaro  trat- 
to di  quella  Nazione,  volle  finalmente  lafciarfi  per- 
luadere , e vi  andò.  Trovò  il  Tartaro  fedente  nel 
mezzo  della  fua  Tenda  collocata  in  un’Orto  ame- 
no, ove  fi  divertiva  fumando  tabacco.  Fu  ricevu- 
to con  molte  dimoftrazioni  d’affettuofa  amicizia  e 
trattato  fubito  con  Caffè,  e Canditi.  E perchè  il 
Sig.  Poujjet  aveva  condotto  feco  la  Moglie,  ed 
avea  col  Tartaro  contratta  ftretta  amicizia  in  A - 
ftrakan , fi  prefe  la  libertà  di  pregare  il  buon’O- 
fpite,  che  gli  facefle  vedere  le  fue  Donne.  Colui 
Tifpofe,  quella  eflère  una  domanda  contraria  affat- 
to al  coftume  della  Nazione,  ma  che  però  a fine, 
che  comprendeflè  la  finezza  dell’  amor  fuo,  era 
difpoflo  di  compiacerlo.  Diede  il  comando,  cd  in 
tempo  d’una  mezz’ora  fi  videro  comparire  fei , o 
fette  Donne  pompofamente  veftite,  ed  ornate,  e 
belle  quanto  ogni  altra  poteflè  trovarfi  bella  in 
qualfifia  parte  del  Mondo,  le  quali  ufeivano  da 
una  bofeaglia  di  rofe , lontana  dalla  Tenda  quan- 
to può  effere  una  gittata  di  pietra  . Entrate  che 
furono,  fu  gli  permeffo  di  falutarle,  ma  torto  fu 
anche  comandato  alle  medefime  di  ritirarli , econ- 
durfeco  la  Moglie  del  Sig.  Voujfet . Intanto  fi  pofe  il 
Tartaro  a pranzare  col  Sig.  Touffet , ma  mentre  pranza- 
vano, ecco  improvvifamenteudirfiuna  Donnaadalta 
voce  chiamare  aiuto.  Si  accorre  alla  Tenda  delle 
Donne  , e fi  trovano  le  Donne  Tartare  , che  con  gran- 
de giubilo  erano  accinte  a fpogliare  la  Moglie  del 
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Sign.  Poujfet , la  quale  a metà  fpogliaca  fi  difende- 
va , e gridava . Interrogate  della  ragione  rifpofero, 
ch'effèndofi  elleno  fpogliate  le  prime,  e per  darle 
piacere,  la  convenienza  voleva,  che  anch’  ella  do- 
vere lafciarfi  fpogliare  ; e ciò  detto  la  aflàlifcono 
anche  più  vigorofamente  per  renderla  affatto  nuda. 
Interpofe  le  lue  preghiere  il  Sign.  Pouffet  , e tan- 
to feppe  dire,  e pregare,  che  abbandonarono  la  in- 
cominciata imprefa.  11  Tartaro  gli  dille  allora  , 
efTere  quello  il  coftume  delle  lor  Donne,  quando 
ricevono,  o fanno  le  prime  vifite  . Io,  quanto  a 
ine , credo  , che  il  Signor  Poujfet  abbia  alterato  il 
racconto,  efìéndo  verifimile , che  quelle  Tartare 
Femmine  voleffero  nella  Signora  Poujfet  efaminare 
lòttilmente  le  maniere  Europee  del  Veftire  , piuc- 
tofto  che  prenderli  il  diletto  di  vederla  nuda  , in 
forza  di  quella  curiofità  , eh’  è naturale  a tutte 
le  Donne  del  Mondo.  Siegue  a dire  , che  , per 
sfuggire  altri  limili  incontri,  partì  fubito  di  quel 
Paefe  verfo  Aftrak.an.Ci  afiìcura  per  altro , che, nel- 
le materie  difonefte , quel  Popolo  non  fedamente 
fuperi  tutte  le  altre  Nazioni , ma  anche  tutto  ciò 
che  polla  penfarfi  di  più  impudico  , benché  viva 
in  ogni  altro  articolo  con  moltiflima  civiltà  , e 
modeftia  , e fia  all’  ultimo  fegno  ofpitale  , e lin- 
eerò . 

Li  Tartari  de!  Na^aì  , che  abitano  nel  medefi- 
mo  Regno,  fi  rafTomigliano  quali  a quelli  del  Da- 
gbcftan,  benché  in  accrefcimento  di  bruttezza  abbia- 
no il  volto  pieno  di  rughe  profonde , come  le  Fem- 
mine vecchie.  Gli  Abiti  loro  di  folto  fono  di  pan- 
no groflò,  e di  color  grigio  tirante  all’  ofeuro 
Tomo  V.  Oo  por- 
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portando  di  fopra  una  verte  larga  di  pelli  di  Mon- 
tone nero  , la  quale  nel  tempo  d’inverno  rivolgo- 
no col  pelo  di  dentro . Le  loro  berrette  fono  ton- 
de , e delle  medefime  pelli , che  cambiano  come 
la  Verte.  Gli  ftivali  fono  fatti  del  cuojo  de’Caval- 
li , mal  lavorati . Le  loro  Donne  fono  affai  belle  , 
e vertono  l’Eftate  un’abito  di  tela  bianca , con  la 
berretta  tonda,  e puntaguta , e nell'Inverno  una  fo- 
prav verte  di  pelli  di  Montone. 

Vivono  cortoro  della  caccia  , della  pefcagione  , 
e del  loro  beftiame  , che  confitte  in  Cammelli, Ca- 
valli, Bovi,  Vacche,  e Montoni.  Li  Cavalli  fono 
aliai  piccoli,  ma  velociiTimi , e forti.  Il  rimanente 
de’loro  Animali  è in  tutto  fimile  a quello  de’  Kal- 
tnukì . Sino  a quelli  ultimi  tempi  non  fi  erano  ap- 
plicati all’Agricoltura,  nella  quale  finalmente  in- 
cominciarono a porre  ogni  loro  fludio.  La  mag- 
gior parte  abita  in  Capanne  , fermandofi  nella  Sta- 
te in  que’ luoghi,  ove  i pafcoli  fono  i migliori  ; ma 
nel  approlìimartì  lo  Inverno  va  a fare  le  fue  prò- 
vigioni  opportune  in  Città  . Con  tal’  incontro  il 
Governatore  di  Aflrakan  diftribuifce  a quel  nume- 
ro di  perfone  molte  armi,  perchè  loro  baftino  a 
poterti  difendere  da’ Tartari  di  Kouban , e da’  Kal- 
tnuki a»  li  quali , quando  i Fiumi  fono  aghiacciati  , 
altro  mefliere  non  fanno  che  fcorrere , e taccheg- 
giare. Nello  fpuntare  della  Primavera  debbono  ri- 
portare le  armi  a Aflrakan , non  permettendo  li  Mo- 
scoviti, che  le  confervino  tutto  1’  anno,  perchè  li 
conofcono  inquieti,  e riottofi . Sono  regolati  da’ 
proprj  M irfi , o fia  Capi,  de’quali  Tempre  uno  , o 
due  fi  ferma  a Aflrakan  in  ortaggio  della  fedeltà  , 

che 


ale, 


DELLA  TARTARIA.  jf* 

tfhe  fono  tenuti  odèrvare  al  Mofcovita  loro  Sovrl-i 
no.  Quando  1’  occafione  fi  rapprefenta  opportuna* 
fanno  anche  eglino  dare  il  guado  a’ loro  Vicini  , 
che  abitano  verfo  le  Coftiere  del  Mare  , o de’Fiu- 
mi . 

. Non  fono  rigidi  oflfervatori  della  Religione  de* 
Maomettani  , ma  fono  idrutti  nella  loro  più  di 
quello  fieno  li  Basini , e li  CirkaJJi  > benché  molti 
abbiano  abbracciata  quella  de’Greci.  Negli  Eferciti 
fervono  a cavallo,  e poflono  dare a’bifogni  del  Prin* 
dpe  ventimila  Soldati. 

Volendo  far  parole  de’Tartari  detti  Kofakì , non 
anderò  io  fottilmente  cercando  quale  fia  1’  Origine 
del  loro  nome,  e fe  derivi  dalla  voce  Kipzak,no 
me  con  cui  fi  chiamò  l’antica  lor  Patria,  e quale 
verannente  fia  data  la  fua  fitUazione.  Mi  baderà  il 
far  fapere , che  prefentemente  fi  dividono  in  tre 
differenti  Popoli,  de’quali  i primi  fi  chiamano  Sa- 
porovinì , gli  altri  Donikjni  , e Jalskl  gli  ultimi  •. 
Li  primi  fi  fono  dati  fotto  la  protezione  della  Po- 
lonia , ed  in  confeguenza  debbono  dirli  Europei  ; 
li  fecondi,  e terzi  vivono  fotto  quella  della  Mofco- 
via , e per  tale  ragione  fono  Afiatici,  o de’ confini 
deli’Afia . In  quedo  luogo  parleremo  fidamente  de’ 
terzi , che  abitano  la  fpiaggia  Audrale  del  Fiume 
Jaikus  , Regione  così  abbondante  , che  con  poca 
fatica  produce  tutto  ciò,  che  fa  bifogno  al  loften* 
lamento  della  vita  umana  . Sono  circondali  a Le- 
vante di  Kalrr.uk/  di  Kafatcbia  , e da’  Harakaìpakì , 
li  quali  padano  la  loro  vita  fparfi  in  grandi  Vil- 
laggi » ne’gradi  cinquanta  di  Latitudine  Settentrio- 
«ale  , al  luogo  delie  fpbggie  deU’aecentuto 
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fino  al  luogo,  ore  poi  termina  con  lo  {gravarli  nel 
Calpio  Mare. 

Coretti  Kofaki  Jahk)  fono  Uomini  grandi, e ben 
fatti  , vivaci  , forti,  iftancabili,  ed  hanno  il  nafo 
aquilino,  gli  occhi  azzuri,  e i capelli  bruni.  An- 
che le  loro  Donne  fono  ben  fatte,  belle,  ed  ama- 
bili. Nel  tratto  fono  meno  civili  degli  altri  Kofaki, 
benché  abbiano  generalmente  fimili  ad  etti  le  in- 
clinazioni , e i coftumi;  non  rattòmigliano  però 
nella  inquietezza  de’  genj  , e dell’  animo  alla  KmJ- 
muki . 

Vettono  per  Io  più  abiti  di  panno  bianco  grotto, 
lunghi  fino  alla  polpa  delle  gambe  , e con  le  ma- 
niche ftrctte.  In  Inverno  fi  cuoprono  con  una  ve- 
tte fatta  di  pelli  di  Montone.  Li  loro  Stivali  raf- 
fomigliano  a quelli  delli  Perfiani , e portano  le  ber- 
rette tonde  con  una  larga  fafcia  di  pelli  all’intorno. 
Gli  Abiti  delle  Donne  differifcono  poco  da  quelli 
degli  Uomini,  fe  non  neli’ettère  più  lunghi, e più 
fìretti,  e nella  State  vanno  con  il  capo  fcoperto  . 
Il  loro  Linguaggio  è un  mifcuglio  di  Tartaro,  di 
Kalmuko  , e del  loro  primiero,  ed  antico,  e pottò- 
no  con  quello  farfi  comprendere  da  molte  altre  po- 
polazioni di  Tartari. 

Dovendo  fempre  ftare  in  guardia , e tenerli  ar- 
mati, per  difenderli  da*  Tartari  di  Kafatcbia , e da’ 
Karakalptkj , fortificano  i loro  Villaggi  con  fotte  , 
e legnami,  per  impedir  loro  l’ingrettò,  e difender- 
fi  nei  tempo  d’inverno,  quando  le  acque  de’Fiumi 
fom  agghiacciate,  dalle  loro  infolenze , e rapine  . 
Per  tutto  quel  tempo  fi  tengono  in  gran  riferbo  , 
per  non  cadere  tra  le  mani  di  que’loroNimici,  che 
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filano  continue  fcorrerie,  tentando  di  prenderne  quan- 
ti poflòno.  Giunta  la  State,  rendendo  loro  la  pa- 
riglia, vanno  co’Navigli,  de’ quali  abbondano  , ar- 
mati di  trenta  , o quarant’  Uomini  ciafcheduno  , 
cercandoli  lungo  le  Spiaggie , prendendo  tutti  quel- 
li, che  incontrano,  fieno  amici  , o nimici;  e con 
le  Barche  medefime  traverfano  il  Cafpio  Mare . Nel 
ritorno  poi  dello  Inverno  le  traggono  a terra  , e 
le  confervano  per  l’anno  venturo.  Le  loro  armi  più 
accoftumate  fono  le  freccie,  e la  fpada.  L’Impera- 
dore  Pietro  I.  ad  ogni  modo  infegnò  loro  a fer- 
virfi  delle  Armi  da  fuoco  ricevendo,  come  abbia- 
mo già  detto  d’  un*  altra  Nazione,  dalla  Città  di 
Jaìkjkocl  de’Mofchetti  con  libertà  di  adoperarli  nel 
tempo  folamente  d’inverno  contro  de’ loro  Nimici, 
eflfendo  tenuti  reftituirli  in  Eftate,  acciò  non  fac- 
ciano di  efli  un  qualche  mafufo. 

Per  quello  fpetta  al  loro  Governo  , convien  Pa- 
pere , che  fopra  la  Spiaggia  del  Fiume  Jaikjut , in 
diftanza  di  dieci  miglia  dal  luogo  ove  tralafcia  il 
fuo  corfo,  fi  trova  Jaikskooi , la  foia  Città,  che  Ha 
fiata  lungo  elfo  Fiume  fabbricata  . In  effa  rifie- 
de  un  Waivoda  Mofcovita  , che  veglia  fopra  gli 
andamenti  di  quelli  Popoli,  e da  loro  efige  il  tri- 
buto annuo,  il  quale  pagano  all*  Imperadore  della 
Ruffia  in  Grano,  Mele  , Cera,  e Beftiame.  Per 
ogni  altra  cofa  poi  fono  governati  da’  loro  Capi  fu- 
premi  fecondo  gli  antichi  coilumi  della  Nazione. 
Sono  così  numerofà , che  pofiono  radunare  ad  un 
cenno  del  Sovrano  trentamila  Uomini  capaci  di 
portar  l’armi. 

Tra  loro,  cd  i Kalmukj  fudditi  del  Rinati feb  , 
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pioè,  del  Cham  àc'Kalmuii,  palla  buona  corrifpon» 
denza , venendo  quelli  in  Eftate  nelle  Spiaggie  (). 
rientali  del  Jalkus  a trafficare  amichevolmente.  Pa- 
re , che  la  maggior  parte  di  effi  abbia  abbracciata 
la  Religione  de’Greci , ma  non  per  quello  può  dir- 
li , che  abbiano  rinunziato  interamente  alla  Idola* 
(ria,  e al  Maomettifmo. 

CAPITOLO  Vili. 

De'  Tartari  ClrkaJJi . 

1 » / * * . / 

LA  Tartaria  àe'CIrkaffi  è lituata  all’  Oriente  di 
Aflrakam , e del  Calpio  Mare,  al  Ponente  del 
Fiume  Don , e della  Palude  Meotide  , ed  al  Setten* 
trione  del  Mar  Nero,  e della  Mofcovia.  L’Auto» 
re,  che  ha  fatto  il  comento  fopra  la  Storia  Uni- 
verfale  de’  Tartari , dice , che  quello  Paefe  abbia 
trecento  miglia  di  lunghezza,  ed  altrettanti  in  lar- 
ghezza, e lia  collocato  al  Maellro  del  Mar  Cafpio  , 
(tendendoli  in  lunghezza  dal  Y tolga  lino  al  Buflro , 
ed  in  larghezza  dal  Mar  Cafpio  lino  al  Monte  Cau- 
dato al  Settentrione  della  Georgia . 

La  Città  fua  Capitale  è Terbi , chiamata  corrot- 
tamente anche  Tarktt , in  lontananza  lateralmente  dì 
novanta  miglia  dalla  Città  di  Aflrakan  verfo  Au- 
lirò, fabbricata  in  una  valla  pianura, con  muraglie 
di  terra,  e baloardi  all’ufo  moderno.  Ella  fervi  po- 
co prima  di  quelli  tempi  come  Città  di  confinetra’ 
Moìcoviti , e la  Perfia , ov’ era  un  forte  prelìdio  . 
Ma  avendo  poi  la  Mofcovia  molto  più  dilataci  'i 
limiti  del  fuo  Imperio  verfo  oltrepaflàndc* 
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il  Dagbejian , ed  il  Sberivan  fin  dentro  le  Provin- 
cie Perdane  del  Cafpio  Marei  non  è più  rifcrbata, 
a quell’ufo. 

Cotefti  Tartari  riconofcono  per  Sovrano  il  Czar 
di  Mofcovia , benché  in  molti  incontri  fi  moftraro- 
no  tutt’altro,  che  fudditi  de’Mofcoviti . Nè  accade 
molto  maravigliarli , confìderata  la  immenfa  diftan- 
za  dalla  Corte  del  Monarca  Ruffiano,  e la  manie- 
ra di  vivere  errante  di  quella  Nazione.  Quelli  tra* 
Cirkajfi , che  fono  vicini  alla  Perda,  ed  alla  Tur- 
chia, pofiono  condderarfi  dipendenti  dall’  una,  e 
dall’altra  Sovranità.  E’  però  collume  loro  ordinario 
il  dard  ora  fotto  la  protezione  dell’  una,  ora  fotto 
quella  dell’  altra.  Oltre  la  mentovata  Terbi,  non 
trovo  in  tutto  quefto  Paefe  altra  Città,  che  debba 
chiamard  condderabile . In  ella  abitano  Mofcoviti 
per  la  maggior  parte , poiché  i Cirb*Jfi  albergano 
tutti  alla  Campagna,  o fotto  le  Tende,  o nelle 
Capanne,  trafportandod  , come  abbiamo  detto  di 
tanti  altri , fecondo  le  Ragioni  da  un  luogo  ad  un* 
altro.  Il  Terreno  di  quefto  Paefe  nulla  produce  , 
che  pofTa  invogliare  fi  Foreftieri  ad  abitarlo,  a fta- 
bilirvid,  o a trafficare.  Il  già  nominato  S'ig.Bluber 
fu  fpedito  dallo  Imperadore  defunto  Pietro  I.  nel- 
la Cirk^affia , e trovò  , che  quel  Paefe  racchiudeva 
nel  fcno  delle  Miniere  d’Argento.  Gli  furono  mo- 
ftrate  da  certi  Signori  Tartari  , detti  Knez,  certe 
Zolle  Minerali,  le  quali,  da  lui  efperimentate , fu- 
rono trovate  molto  ricche  di  quel  metallo.  Trovò, 
per  quanto  egli  fiegue  a dire , que’Popoli  molto  ci- 
vili , e vide  li  Soldati  portare  in  doflò  un  Giaco 
di  maglie  di  ferro,  con  un’  abito  di  Seta,  che  lo 
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ricopriva. 'Le  loro  armi  fono  le  faette , e cavalca» 
no  con  molta  bravura.  Le  loro  Donne  fono  a(Tai 
belle,  ond’è,  che,  come  fi  è detto  in  altre  occa* 
fioni , lo  Hararn  della  Perfia , ed  il  Serraglio  del 
Gran  Signore  de’Turchi  da  quello  Paefe  , e dalla 
Georgia  hanno  il  modo  di  provvederfi  ad  ogni  lor 
buon  talento.  Pochi  fono  li  Grani,  che  nafeonoin 
quel  Paefe;  ma  in  ifeambio abbondano  di  belliamc, 
che  fpingono  avanti  di  sé, quando,  cacciati  dal  bi- 
fogno  de’pafcoli  , fi  trafportano  da  un  luogo  ad 
un’altro. 

11  Sign.  de  la  Motraje , il  quale  ebbe  occafionedi 
pattare  , non  ha  gran  tempo , per  la  Cirì^ajfia  , la- 
fciò  fcritto,  che  più  deliziofo  Paefe  di  quello  non 
può  trovarli  nel  Mondo  per  ciò,  che  riguarda  la 
l'uà  veduta . Ivi  la  diverfìtà , è la  difpozione  aggiu- 
nta de’Monti , Valli,  e Pianure,  li  Bofchi , i La- 
ghi, le  Fontane,  ed  i Fiumi,  formano  una  feena 
così  ammirabile,  che  non  faprebbe  deferiverfi.  Nel 
Terreno  fuo  fertile  ogni  cofa  crefce  fenz’elTere  fe- 
minara,  o per  lo  meno  l’Orzo,  il  Cornino  , ed  ogni 
altra  forta  di  Biade  crefce  più  di  quanto  può  dirli 
dopo  di  eflere  arato  una  fola  volta  per  renderlo  in 
illato  di  ricevere  la  femenza.  Per  quanto  è per- 
meilo a me  di  ottèrvare , io  trovo,  che  la  relazio- 
ne del  Sig.  de  la  Motraje  è ben  differente  da  quel- 
la degli  altri  Viaggiatori,  da’quali  ci  viene  deferir- 
ta  la  Cirk.aJJia  come  Aerile,  o poco  abbondante  . 
•ElTendo  però  verilfimo,  apprettò  l’opinione  di  tutti, 
che  que’Popoli  fieno  ricchiflìmi  di  Bettiami , farà 
anche  vero,  che  il  terreno  produca  in  copia  l’erba 
per  nutricarlo;  e fe  così  è , come  non  può  ettère 
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altrimenti,  bifognerà  dire,  che  quell’ Metto  Terre* 
no  potrebbe  produrre  anche  ogni  altra  Torta  di  Gra- 
no, Te  fotte  coltivato  dovutamente. Ma  poiché  que* 
Nazionali  fogliono  trafportarfi  da  un  luogo  ad  un* 
altro  a guifa  degli  Erranti , ragion  vuole  , che  fi 
creda,  che  non  gettino  in  terra  Te  non  quella  Te- 
menza, che  vaglia  a Tervire  al  mantenimento  del- 
le loro  Famiglie,  onde  non  Topravvanzi  più  delbi- 
Tog no,  e però  fia  giullo  il  fornimento  di  quelli, che 
chiamano  poco  abbondante  il  PaeTe,  e giufto  an- 
che quello  del  Sign.  He  la  Metraye , che  lo  vuole 
Tertiliflimo,  Tenza  dirlo  tale,  Tolamente  quando fof- 
Te  ben  coltivato . In  quello  modo  poflono  conciliar- 
li le  due  contrarie  opinioni . Può  in  oltre  addurli , 
che  tutti  li  Viaggiatori  parlando  di  quella  parte  di 
Paefe,  per  cui  hanno  avuta  occafione  di  pattare  , 
abbiano  gli  uni  veduti  li  lìti  Aerili,  e gli  altri  li 
fertili,  e da  ciò  nalcano  le  difcordie.  In  fatti  io 
trovo,  che  la  Cirk,aJJia , confiderata  verTo  il  CaTpio 
Mare  , in  lunghezza  di  ducento  cinquanta  miglia 
dal  Fiume  Klzelaar  fino  al  VVolga , è una  Pianura 
fterilittima,  in  cui  non  fi  ritrovano  Te  non  acque 
(lagnanti  , e Talfe  ; dal  che  il  viaggio  da  Ajìraka * 
a Verbtnt  viene  ad  ettère  difficile  , e faticofo  . 
Per  lo  contrario  poi  dalla  parte  del  Dagheftan  , e 
della  Georgia  riefce  fertile  , fruttifera  , e deli- 
ziofa . 

Gli  Uomini  , e le  Donne  di  quel  PaeTe  hanno 
ugualmente  l’aria  del  volto  aperta,  e che  dimoftra 
(inceriti,  e Tono  di  buon  colere  , con  gli  occhi  , 
e le  chiome  nere,  rari  trovandoli  tra  loro  gli  Zop- 
pi , e gli  Storpj.  Da  alcuni  ci  Tono  però  deTcritti 
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come  in  tutto  fimili  a’ Tartari  Maomettani,  cioè, 
di  colore  gialliccio,  di  ftatura  mediocre,  ma  cor* 
pulenta , di  larga  faccia , e fcbiacciata , con  labbra 
iporte  in  fuori,  e capelli  neri,  ma  grofli;  non  però 
tanto  brutti,  come  fono  li  Tartari  del  Dagbeflan  , 
e li  Nagaiti.  Le  Donne  non  cedono  in  bellezza  a 
quali  altre  fi  lìeno  di  ogni  altro  luogo;  fono  ben 
fatte  , bianche , e rubiconde  quanto  i gigii , e le 
rofe,  con  le  braccia  , ed  il  collo  candido  come  la 
neve,  con  gli  occhi , e i capelli  di  bellilfimo color 
nero.  Tra  le  altre  doti  fi  rendono  fingolari  perla 
proprietà  de’  loro  difcorfi  , per  la  prontezza  dello 
fpirito  , per  la  civiltà  del  tratto  , e per  la  pru- 
denza , con  cui  regolano  le  azioni  della  lor  vi- 
ta . 

Per  quello  rifguarda  agli  abiti , gli  Uomini  por- 
tano un  veftimento  , che  potrebbe  chiamarli  anche 
una  fpezie  di  Mantello  , di  panno  griggio  fodera- 
to di  pelli  di  Montone  , cinto  fopra  il  petto  con 
una  fibbia  . Lo  adoperano  contro  il  vento  , e la 
pioggia,  e quando  fono  in  campagna  lo  girano  ver- 
fo  quella  parte,  che  potrebbe  foffèrire  lo  incomodo,* 
e giugne  fino  alla  metà  della  gamba.  Gli  Stivali 
fono  di  pelle  di  Cavallo,  affai  mal  lavorati  , e le 
berrette  grandi,  e rotonde  di  feltro  grolfo  , o di 
panno  , ch’è  nero,  fimili  quali  a quelle  de’ Tarta- 
ri del  Daghcflan.  Si  fervono  dell’Arco,  e delle  Saet- 
te, benché  da  qualche  tempo  abbiano  imparato  a 
maneggiare  con  molta  deftrezza  lo  Schioppo.  Ra- 
dono le  chiome  dalla  fronte  fino  alla  nuca  in  lar- 
ghezza di  due  dita , lafciando  però  nel  mezzo  un 
ciutfetto  di  capelli , e permettendo  agli  altri , che 
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difcendano  fino  Copra  le  fpalle.  Le  Donne  poi  fo- 
no femplicemence  coperte  in  tempo  d’Eftate  da  una 
Camicia  di  Coton  colorito  aperta  fino  alPumbilica; 
e neirinverno  da  un’abito  fatto  di  pelli,  limile  af- 
fatto a quelle  della  Mofcovia..  Stando  in  Cafa  por- 
tano fopra  il  capo  una  fpezie  di  berretta  di  feta 
nera,  lafciando  però  cadere  i capelli  allo  in  giù. di- 
vi fi  ne’  due  lati  del  volto;  ma  quando  efcono  fo- 
no velate  . Le  Vedove  Cogliono  racchiuderli  den- 
tro una  vefcicca , la  quale  ricuoprono  o con  un 
velo,  o con  qualche  drappo  di  feta  , che  fia  colo- 
rito . Circondano  il  collo  di  molte  filze  di  perle 
di  vetro  , grandi  , aneli’  elleno  colorite  , acciò 
fpicchi  maggiormente  la  bianchezza  delle  lor  car- 
ni. . f 

Sono  generalmente  ì Cìrkafft  efperti  cavalcatori , e 
vivono  della  Caccia  , della  Pefcagione,  e dell’A- 
gricoltura; ma  nel  medcmo  tempo  inclinano  alle 
rapine,  fe  viene  lor  fatto  diefeguirle  fenza  violen- 
za ; in  ciò  contrarj  a quelli  del  Dagbeftan , che  fo- 
no loro  vicini  . Straordiparia  è la  fede,  che  hanno 
dell’oneftà  delle  Mogli  , lafciandole  converfare  li- 
beramente con  gli  Uomini,  ed  anche co’Foreftieri». 
E ficcome  fon’eglino  fempre  occupati  a cacciare  , 
a pefeare,  o a lavorare  il  Terreno,  avviene  , che 
xiefea  facile  il  divertirli  co’ loro  Amanti.  Si  dice 
nulladimeno  , che  non  facciano  mal’  ufo  della  lor 
libertà , e che  li  tengano  contenti  di  l'ole  -benigne 
occhiate.  Si  foftiene  però,  che  fieno  molto  fcaltri- 
te  nel  mettere  a profitto  i loro  favori , benché  tan- 
to piccoli  , chiedendo  agli  Amici  i regali  a mifu- 
n dell’amore,  da  cui  li  vedono  prefi»  • A 
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Abitano  in  tempo  d’inverno  ne’Villaggi,  oTer- 
riciuole  compofte  di  capanne  miferabili,  ed  infelici; 
e nella  Stare  fi  riparano  alla  Campagna  fotto  le 
Tende , ne’  luoghi  ove  trovano  migliori  i pafcoli 
per  le  loro  greggie. 

Comunemente  fi  cibano  di  carni  di  Bove  , e di 
Montone,  e d’Uccelli,  ed  altri  Animali  tanto  di- 
mettici quanto  fa! varici,  de' quali  abbonda  tutto  il 
Paefe  ; ma  fopra  d’ogni  altro  cibo  trovano  guftofo 
il  Puledro.  Della  farina  dell’Orzo  (anno  il  pane  ri- 
dotto in  focaccie  mette  a cuocere  fotto  le  brace  . 
La  loro  bevanda  è l’acqua,  o il  latte  di  Cavalla  , 
ficcome  abbiamo  detto  di  molti  altri  Tartari. Tut- 
ti fumano  tabacco  , fenza  eccettuare  le  Donne  , i 
Vecchi,  ed  i Giovanetti;  onde  mio  configlio fareb- 
be, che  chiunque  voleflè  far  viaggio  in  que’Paefi  , 
portafle  con  sè  buona  provigione  di  tabacco;  men- 
tre , febbene  fieno  tanto  innamorati  di  quell’  ozio- 
fo  divertimento  , non  crefce  tra  loro  1’  Erba  Re- 
gina . 

Li  virtù  dell'  Ofpitalità  regna  in  grado  Eroico 
tra  li  Cirk^aJJì , poiché  non  permettono,  che  il  Fo- 
reftiero,  che  patta  per  le  lor  Terre,  paghi  la  me- 
noma cofa  per  tutto  ciò,  che  averi  ricevuto  per 
sè,  per  la  fua  fervitù,  e per  quanti  Cavalli  abbia 
feco.  Nè  di  rado  accade,  che  tra  loro  contenda- 
no, e facciano  a gara  per  avere  1’  onore  di  trat- 
tarlo, e fervirlo.  Vogliono  però,  che  quella  Ofpi- 
talità medefiraa , che  ufano  verfo  gli  altri  , venga 
auche  ufata  verfo  di  loro,  mentre  facendo  viaggia 
non  portano  mai  feco  veruna  provigione  da  bocca, 
Sta  vanno  prendetela  con  tutta  franchezza  nelle  al- 
trui 
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trui  Cafc  con  la  medefima  libertà,  come  feciafche- 
duna  fofle  la  loro;  onde  può  quali  dirli,  ch’eglino 
fieno  que’foli  Popoli,  tra’  quali  lì  viva  la  vita  co- 
dune  • Quando  mangiano  Hanno  fedendo  con  le 
gambe  incrocicchiate,  e tenendo  avanti  un  tappe* 
to,  o un  pezzo  di  cuojo,  ovvero  una  piccola  ta» 
vola,  ma  fenza  tovaglia  . Non  hanno  ore  deter- 
minate per  prendere  il  cibo, ed  il  Tonno,  ma  pren- 
dono la  regola,  o dal  loro  piacere  ,o  dalle  congiun- 
ture, che  fi  prefentano.  Ed  allora,  che  imprendo- 
no le  loro  corfe,  per  invadere  qualche  luogo,  fi 
dice,  che  nè  mangiano,  nè  dormano  per  quattro, 
o cinque  giorni  continui,  mentre  non  fanno  trova- 
re il  momento  a propofito  per  tali,  comecché  ne- 
ceflfarie  funzioni , dovendo  impiegare  tutto  quel 
tempo  nel  ritirarfi,  e nel  mettere  in  licuro  il  bot- 
tino. Arrivati  alle  loro  Cafe  danno  alla  Natura  l* 
alimento,  che  le  bifogna,  e taluni  impiegano  qua* 
rantott’ore  nel  Tonno,  da  verun’accidente  non  mai 
interrotto  , quantunque  il  loro  letto  fi  riduca  ad 
una  pelle  di  Montone  diftefa  fopra  il  nudo  ter- 
reno , la  quale  ferve  loro  di  roaterazzo  , e di 
verte. 

Velocillimi  fono  i loro  Cavalli,  e ben  fatti, ben- 
ché da  altri  fieno  defcritti  per  molto  brutti  , ma 
di  grande  comodità , mentre  con  quelli  pofiono  paf- 
fare  qualfifia  luogo  difficile  , difaftrofo  , e guaz- 
zare quali  cadauna  Torta  di  Fiume.  Hanno  dc’Car- 
ri,  co’ quali  trafportano  da  un  luogo  all’altro  le  Fa- 
miglie intere  , le  Tende,  e le  Malferme  , facen- 
doli condurre  da’Dromedar)  , o da’ Cammelli  , ed 
In  certi  luoghi  da’Bovi,  giacché  ferbano  li  Caval- 
li 
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Vi  all*  ufo  di  cavalcare  . Nell'  occafioni  pero  di 
riportare  a Cafa  le  prede  non  li  rifparmiano  , per 
potere  col  loro  ajuto  riporle  più  fpeditamente  in 
/Scuro.  < 

Il  traffico  maggiore  di  que’Popoli  confitte  , per 
quanto  fi  dice  , nel  vendere  gli  Schiavi  giovanet- 
ti , li  quali  acquiftano  nelle  loro  invafioni . Non  fi 
fanno  veruno  fcrupoio  di  vendere  anche  i proprj 
Figliuoli  a’  Perfiani  , ed  a’ Turchi  ; e con  modo 
particolare  le  Figliuole,  che,  per  iftinto  naturale  di 
quella  Nazione,  fi  feparano  fenza  lagrime  da’Geni- 
tori , ed  abbandonano  con  giubilo  le  Cafe  Paterne, 
e la  Patria.  Gli  uni  fono  perfuafi  a così  fare  dal- 
le relazioni,  che  loro  vengono  fatte  di  tanti , e tan- 
ti del  loro  Paefe , li  quali  con  il  pattare  del  tem- 
po hanno  cambiata  la  vii  condizione  io  quella  di 
Principi,  e Pafcià;  e le  altre  indotte  dalla  lufinga 
dcll’efempio  di  quelle,  che  per  la  medefima  firada 
fono  falite  al  grado  eminente  di  Sultane , o nel 
Serraglio  di  Coftantinopoli , o nell’Haram  d’  Hifpa- 
han . Ognuna  di  quelle  Donzelle  fi  penfa  di  eftrar- 
re  in  un  lotto  la  grazia  maggiore , fe  le  riefce  d’ 
effer  venduta  ; e , ripiena  del  defiderio  di  veflire 
abiti  ricchi  , di  ornarli  con  belle  gioje , d’  avere 
gran, numero  di  genti  al  fuo  fervizio,  e di  menare 
una  vita  deliziofa,  e lafciva,  altro  non  cerca,  che 
di  cambiar  Clima  per  migliorar  la  fua  forte.  Del 
fornimento  medefimo  fono  le  Madri  per  1*  avanza- 
mento della  fortuna  delle  Figliuole;  e ficcome  la 
bellezza,  e la  innocenza  della  vita  formano  tutto  il 
fondamento  delle  loro  fperanze , quindi  avviene  , 
che  dell’una,  e dell’altra  hanno  cura  affatto  parti- 
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colare.  E perchè  i Vajuoli  fono  per  lo  più  i cru- 
deli nimici  della  Femminina  vaghezza , hanno  il  fe- 
gato di  liberare  i Figliuoli  da  quel  pregiudizio  , 
inneftandoli  ne’  loro  corpicciuoli  , prima  che  giun- 
gano all’età  di  quattro,©  cinquenni*  In  quello  mo- 
do fi  dice,  che  ne’ loro  volti  non  rimanga  veftigio 
veruno  degli  effetti  di  un  male.,  che  fuole  impri- 
mere quella  forta  di  tarlo,  contro  il  quale  non  fi 
è trovato  per  anche  rimedio  alcuno.  Simile  a quel- 
la delle  Madri  è la  gelofia , che  hanno  li  Merca- 
tanti , che  comprano  le  Donzelle,  nel  cuflodire  la 
loro  verginità , fapendo  beniflìmo  in  quanto  prezzo 
ella  fia  tenuta  apprefiò  li  Maomettani,  che  le  deb- 
bono comperare  da  loro.  E'  vero,  che  il  primo 
Compratore  può  foddisfarfi  quanto  gli  piace,  come 
di  cofa,ch’è  fua  ; ma  , effendo  loro  permeilo  l’aver  più 
Mogli,  facilmente  fi  aftengono da  quelle  Fanciulle, 
che  vender  vogliono;  tancoppiucchè  dal  non  toccarle 
nafee  il  loro  maggiore  profitto.  Eglino  fanno  molto  be- 
ne, che  ad  una  bella  Donzella  Vergine  li  può  imporre 
un  prezzo  eccelfivo  £e  incontrali, come  non  fonora- 
ri gli  efempli,  un  Turco, che  fe  ,ne  innamori. Per 
. quella  ragione  le  cuftodifcono,  quali  folle  il  più  pre- 
ziofo  capitale  del  loro  commercio. 

In  vigore  delle  Leggi  formate  da  Maometto, può 
chi  fi  fia  avere  quante  Mogli  può  mantenere  ; ma 
l’ufo  ha  introdotto,  che  quafi  tutti  fieno  contenti 
di  una.  Se  un  Marito  viene  a morte  fenza  lafcia- 
re  Figliuoli  dopo  di  sè,  debbe  il  Fratello  fpofar  la 
Cognata,  per  fufeitare  il  lime  del  Defunto,  ed  in 
ciò  non  differifeono  dagli  Ebrei.  Da  'Cìrl^affi  il  Ma- 
trimonio fi  celebra  con  le  cerimonie  accoftumate  nel- 
la 
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la  Religione)  che  ciafcheduno  profeflà.  Quelli, che 
fono  vicini  alla  Turchia  non  ufano  fare  fe  non  un 
Contratto  Civile  all’ufo  de1  Maomettani , e poflòno 
avere  molte  Mogli  , e molte  Concubine  in  unme- 
defimo  tempo.  E quelli  poi , che  abitano  verfo  la 
Mofcovia,  contraggono  i loro  Matrimoni  all’ufo  de’ 
Mofcoviti.  Se  ne  trovano  però  de’  Gentili,  che  fi 
allontanano  dagli  uni,  e dagli  altri , adattandoli  al- 
la  Religione  di  quel  Paefc  , cui  più  fono  vicini  » 
benché  la  confondano  eoa  le  loro  fuperftizioni . Of- 
fcrvano  la  Circoncifione  all’ufo  degli  Ebrei , e de* 
Maomettani,  ed  alcune  cerimonie  per  farfi  credere 
tali  ; ma  é poi  difficile  il  decidere  quale  fu  la 
loro  credenza  , poiché  non  hanno  , nè  Sacerdo- 
ti , nè  Mofchee  , e non  fi  fervono  dell’  Alcora- 
no . 

Alla  morte  de’  loro  Congiunti  , ed  Amici  dan- 
no contralfegni  d’  infinito  dolore  , graffiandoli  il 
volto  , e ftrappandofi  li  capelli.  Seppellifcono  i lo- 
ro Defunti  con  molta  pompa , nè  fi  trova  Fami- 
glia , per  povera  ch’ella  fu  , che  fopra  il  Sepol- 
cro pon  innalzi  una  Cafa  più  , o manco  bella  a 
mifura  delle  facoltà  , che  ha  lafciato  colui  , eh* 
è partito  dal  Mondo  . Se  muore  qualche  perfona 
tra  loro  didima  , facrificano  un  Becco  , cui  trag- 
gono le  Interiora  con  gran  cerimonia.  La  pelle  di 
quell’  Animale  fofpendono  ad  una  pertica  lunga  , 
la  quale  piantano  nel  mezzo  del  loro  Villaggio,  o 
nel  luogo  in  cui  hanno  le  abitazioni , ed  ivi  con- 
corre il  Popolo  per  fare  le  fue  adorazioni  con  mol- 
ta modefiia  . Rimane  la  Pelle  fitta  collantemente 
in  quel  luogo  , finattanto  che  ceffi  di  vivere  un’ 
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altro  di  condizione  tra  loro,  ed  all’  ora  gliene  fo« 
ftituifcono  un’  altra  . Cotefta  è la  idea  , che  può 
darli  della  Religione  delli  Cirkaflì  ; benché  corre 
voce,  che  da  qualche  tempo  vi  s’  introduca  quella 
de’Greci,  o vogliamo  dire  de’Mofcoviti . 


CAPITOLO  IX. 

» 

Relazione  della  Tartaria  Grande  , e de * 
Kalmukj . 

PEr  oflèrvare  1*  ordine  propofloci  nel  principio 
della  Defcrizione  de’  Tartari  , viene  ora  % 
confiderarfi  la  Parte  Meridionale  di  quel  Paefe  , 
che  porta  in  oggi  il  nome  di  Gran  Tartaria  , do- 
po d’  eflèrfi  parlato  di  quello  » che  , anticamente 
detto  Tartaria , ora  è chiamato  Siberia , e contiene 
Paefi,  e Popoli  alla  Mofcovia  (oggetti. 

La  Tartaria  Grande  pertanto  confina  a Settentrio- 
ne con  la  Siberia , all’  Oriente  col  Golfo  di  Karn- 
tzchatka , ad  Oftro  con  la  China,  con  1’  India,  o 
fìa  con  lo  Stato  del  Gran  Mogol,  con  la  Perfia  , 
col  Cafpio  Mare,  e col  Fiume  Jaikus.  Li  fuoi  A- 
bitanti,  che  fotto  var)  nomi  invafero  in  altri  tem- 
pi la  maggior  parte  dell’Afia , vengono  a’  noftri  gior- 
ni divifi  in  tre  differenti  forre,  con  nomi  pur  dif- 
ferenti-, li  primi  de’quali  fono  detti  Moungali  , gli 
altri  Kalmukj , e gli  ultimi  Usbeki  . Li  due  primi 
fono  Idolatri,  e Maomettani  quelli  del  terzo  nome. 
Li  Moungali  fono  tributarj,  o piuttofto  buoni  Amici 
de’  Chinefi,  e per  quella  ragione  di  loro  abbiamo 
Tomo  V,  P p par- 
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parlato  nella  defcrizione  di  quel  vado  Imperio  . 
Ciò  podo  t in  quello  luogo  parleremo  degli  altri 
due . 

Il  Paefe  de’  Kalmuk^i , fituato  nel  miglior  Clima 
del  Mondo,  termina  a Settentrione  con  la  Siberia,  a 
Levante  con  i Moungall,  e con  la  China,  all’Oftro 
con  Tbibet , Ava  , gli  Stati  del  gran  Mogol  , e 
la  Tartaria  Ujbeka  , ed  a Ponente  col  Turkjfian, 
col  Mar  Cafpio  , col  Regno  di  Aftrak.an  , cioè  a 
dire  con  li  Cofacchì  , colìcchè  farà  lungo  2500.  mi- 
glia , e largo  ijoo.  Gli  Abitanti  non  fono  fog- 
getti  ad  alcun  Principe  Forediero  , ma  vivono 
divifi  in  Famiglie  , che  fi  chiamano  Orde  ; alcu- 
ne delle  quali  hanno  tante  forze  » che  fi  rendono 
terribili  a’Mofcoviti  loro  vicini.  E’ però  vero,  che 
con  quella  Corte  padano  con  buona  corrifponden- 
za  , anzi  alcuni  le  corri fpondono  qualche  tribu- 
to . 

La  Religione  Idolatra  è quella  de’  Kalmuk^l  , e 
de’ più  ragguardevoli  di  tutti  gli  altri  Popoli  , che 
abitano  la  Gran  Tartaria  ; anzi  eglino  fono  que’ 
foli  , che  prefentemente  parlano  la  lingua  antica 
Turchefca  , e Mogolla  in  tutta  la  fua  purità  . 
PoiTìedono  in  oltre  molti  Luoghi , come  Eredi  de’ 
Difendenti  del  famofo  Z ingis  Cbam  , Vincitore 
dell'  Afia.  Confervano  anche  gli  antichi  Coftumi  , 
lo  dello  Abito  , e la  Religione  , che  dagli  anti- 
chi Scrittori  fono  dati  attribuiti  a’  Moungalì  . In 
fomma  eglino  fono  i veri  Mogolli , ed  i loro  Cbam 
fono  gli  Eredi,  e li  Succeflori  del  Regno  del  Gran 
Mogol. 

Chi  voleffe  farli  ad  efaminarc  1’  origine  del  no- 
me, 
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me  , con  cui  fi  chiamano  li  Kalmukj  , o Raima- 
kj  , troverebbe  , che , ben  lungi  dall’  ertere  il  ve- 
ro lor  nome  , è piuttofto  un  foprannome  , che 
loro  fu  adattato  da’  Tartari  Maomettani  in  odio 
del  Gentilefimo  , che  profefifano  . Da  quelli  un 
tal  nome  è partito  a noi  per  opera  de’  Mofcovi-* 
ti  , con  grave  ingiuria  di  que’  Popoli  » che  fi  of- 
fendono in  fentirfi  così  nominare  , dicendo  , molr 
to  meglio  lor  convenire  quel  de’  Mogolli  anzi  che 
a’  loro  Vicini  . In  pruova  di  ciò  l'anno  addurre 
4’  ertère  eglino  i legittimi  Difendenti  de’  Moun- 
galiy  e Tartari  (lati  cacciati  dalla  China  fino  dall’ 
anno  i;63.  da’  Chinefi  comandati  dal  Sacerdote 
Cbu  y Fondatore  della  Reale  Famiglia  Tamminga  ,• 
dopo  d’ertèrne  fiati  padroni  per  lofpaziodi  cencin- 
quant’anni,  fcorfi  dal  Regno  di  Zingif  Cham  fino 
a quel  tempo. 

Sia  come  fi  voglia  del  Nome  , e dell’  Antichi- 
tà de’  Kalmukj  , egli  è certo,  che  in  oggi  fi  divi- 
dono in  tre  Rami  , cioè,  in  Kalmukj  Dfongari , in 
Koskoti,  ed  in  Torgauti . 

Di  quelli  tre  Popoli  quelli  ,•  che  fanno  la  prin- 
cipale figura  , che  fono  in  effetto  potenti  , e che 
vincono  gii  altri  in  forze  , ed  autorità  , fono  li 
Dfongari  , comporti  di  un  numero  immenfo  di  pic- 
cole Generazioni  , e governati  da  un  Cbam  , cui 
danno  il  nome  di  Kontaifcb  , il  quale  propriamen- 
te è il  Gran  Cham  de ’ Kalmufi  . A coftui  fenza 
dubbio  debbe  allignarli  il  titolo  di  Principe  gran- 
de , giacché  può  a fuo  talento  mettere  in  armi 
oltre  cento  mila  de’  Sudditi  fuoi  fenza  impoveri- 
te di  gente  il  Paefe  . Abitano  perpetuamente  fot- 
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to  le  Tende  fecondo  l’ufo  de’ loro  Maggiori,  ben- 
ché nella  Bukaria  piccola  foggetta  allo  Hello  Cbam 
fi  trovino  molte  Città.  Ha  egli  per  lo  più  gli  al- 
loggiamenti all’Oftro  del  Mare  , o Lago  di  Sajf- 
fan  fopra  le  rive  del  Fiume  Ila  , da  dove  fi 
muove  fecondo  le  premure,  che  a ciò  fare  lo  sfor- 
zano. 

Li  Kalmukj  Roskoti  fono  Padroni  di  tutto  il  Re- 
gno di  Tangut  , e riconofcono  per  Sovrano  Dalai 
Lama  , che  potrebbe  anche  chiamarli  il  Sommo 
lor  Sacerdote  , che  li  fa  reggere  da  due  Cbami  , 
1*  uno  de’ quali  comanda  in  Tibet,  e l’altro  in  Tan- 
gut. 

Inferiori  alli  due  accennati  di  forze  , e di  au- 
torità fono  li  Torgautl , li  quali  anticamente  alber- 
gavano ver fo  i Confini  del  Turkjtftan  nel  tempo  , 
in  cui  erano  Sudditi  del  mentovato  Kontaìfcb , ma 
verfo  il  principio  del  corrente  Secolo  un  certo  Aju- 
ka.  Nipote  di  Kontaìfcb , avendo  trovato  il  modo 
di  tirarli  nel  fuo  partito,  fotto  pretefto  di  crederli 
mal  ficuro  tra  le  fue  mani,  e nella  fua  Corte  , li 
feparò  dalla  fua  foggezione  , dandoli  fotto  la  pro- 
tezione della  Mofcovia.  Ciò  meditato  , e mandato 
ad  effetto,  fi  ritirò  co’fuoi  a vivere  in  que’luoghi, 
che  fono  tra  il  Fiume  Jaikus  ,ed  il  Wolga  all’Orien- 
te della  Città  di  Aftrak^an  , trafportandoli  qualche 
volta  con  le  fue  Orde  verfo  le  fpiaggie  di  quello 
Fiume  nelle  vicinanze  di  Soratof  , e Zaritza  . 

B«*nchè  le  due  mentovate  Nazioni  abbiano  , co- 
me fi  è detto,  i lor  Principi,  che  li  governano, il 
Kontaìfcb  ad  ogni  modo  conferva  fopra  di  effequal- 
ehe  fona  di  dominio  , e trae  da’  medefimi  qual- 
che 


DELLA  TARTARIA.  597 

che  foccorfo  di  gente , quando  gli  accade  aver  guef* 
ra,  oco’Chinefi,  o co’Moungali,  o co’Tarta ri  Mao- 
mettani . E'  però  vero , che  dal  principio  di  que- 
llo Secolo  a quella  parte  è andata  non  poco  dimi- 
nuendoli la  potenza  di  quel  Principe  , dopo  che  li 
Chinefi,  li  Moungali,  i Principi  delle  Provincie  di 
Chamìl,  c Turfartì  fituate  al  Ponente  del  Diferto 
Gobj,  ed  i Mofcoviti,  hanno  ellefe  le  loro  conqui- 
de lino  in  vicinanza  del  Mare  di  Sajflan. 

Nel  Paefe  abitato  dal  Kontaifcb  già  fi  è potuto 
intendere  , non  ritrovarli  Città  di  forta  veruna,  fic- 
come  per  lo  contrario  fe  ne  vedono  molte  nelle 
<iue  altre  Provincie,  le  quali  da  lui  in  certa  ma- 
niera dipendono.  Di  quelle  adunque,  nominate  la 
Bulgaria  Piccola,  e T angui , faremo  parole. 

Si  llende  la  Piccola  Bulgaria  da’  gradi  38.  e mi- 
nuti 30.  fino  alti  44.  e minuti  30.  di  Latitudine 
Settentrionale;  e da’ gradi  9*.  di  Longitudine  fino 
alli  108.  Confina  a Settentrione  con  i Kalmukj  , e 
con  i Moungali , a Levante  con  Tibet , e con  il  Di- 
ferto Goby,  all’ Olirò  con  gli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol, da’ quali  è feparata  dall'alto  Monte  Iman,  olia 
Mut  Tag,  cioè  a dire,  Monte  di  neve , ed  a Ponen- 
te con  la  Bukjariai  Grande . E'  aliai  popolata,  e fer- 
tile, ed  ellèndo  collocata  in  eminenza,  ed  avendo 
al  l’Ollro  Monti  altiffimi , viene  ad  ellère  molto  più 
fredda  di  quello  farebbe , fe  folle  polla  in  fito  me- 
no elevato  , e più  vantaggiofo.  Abbonda  di  ric- 
che miniere  d’Oro  , e d’Argento;  ma  li  Nazionali 
non  fanno  trarne  profitto  veruno  , preferendo  la 
vita  comoda  , di  cui  godono  nell’ allevare  le  loro 
greggi , alla  faticofa , comechè  più  utile , dello  fca- 
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yarc  il  terreno  . Quelli  pure , che  abitano  le  Cif. 
tà,  ed  i Villaggi,  non  fi  curano  di  quel  penofo 
lavoro  » contenti  di  vivere  più  agiatamente  col  lo- 
ro traffico.  Nulladimeno,  fe  fchifano  la  fatica  dell’ 
pftrarre  l’Oro , e l’Argento  dalle  vifcere  della  Ter- 
ra,  ne  conofcono  però  il  pregio;  mentre,  fenza ca- 
varlo ? balta  loro  raccoglierlo,  dopo  che,  nella  fia- 
gione  di  Primavera , e nel  liquefarli  delle  nevi  , 
che  fcendono  dagli  alti  Monti  a guifa  di,ffiriofi 
Torrenti,  viene  1’  Oro  polverizzato  , e roefcolato 
con  le  acque  medefime  a depofitarfi  nella  pianura. 
E quello  è appunto  quell’Oro  in  polvere , che  fuole 
chiamarli  Polvere  d'Oro  e che  da’  Buk^arefi  è portato 
nelle  Indie,  nella  China,  e talvolta  a Tobohkooi  nel- 
la Sib  ria.  Non  è affatto  raro  il  Mufchio  nella 
Piccola  Bukarìa , nè  le  Pietre  preziofe  , trovandoli 
rnche  la  più  preziofa  di  tutte,  eh’  è lo  Diaman- 
te. Ma,  perchè  a’ Nazionali,  forfè  per  loro  pigri- 
zia, è incognita  la  maniera  di  lavorarle  , e polir- 
le , fono  coftretti  venderle  tali  quali  fono  da  loro 
fiate  trovate. 

Vivaci,  focofi,  e ben  fatti  fono  li  loro  Cavalli, 
e raflòmigliano  a quelli  della  Polonia. Gli  Anima- 
li Bovini  fuperano  quelli  dell’  JJkjanìa  in  grandez- 
za , anzi  fono  maggiori  di  tutti  quelli,  che  fi  fie- 
no giammai  veduti  , Grandi  pure  fono  i Monto- 
ni , con  coda  corta  , e groffa  del  pefo  di  molte 
libbre  ; gretta  parimenti  hanno  la  pelle  , lunghe 
le  lane  , le  orecchie  pendenti , come  fogliono  elTè- 
re  quelle  di  molti  Cani , e gibbofo  il  nafo  a fimi- 
litudine  de’Cammelli.  Ben  differenti  dagli  altri fo- 
DP  i Cammelli  di  quello  Paefe,  perchè  oltre  I’  ef* 
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fere  molto  grandi , e affai  forti  , hanno  anche  lo- 
pra  la  fchiena  due  gobbe . Per  altro  poi  non  alle- 
vano, nè  Uccellame,  nè  Porci. 

Delle  molte  Città,  e Villaggi  può  immaginarli 

10  Rato  da  chiunque  vorrà  farfi  a confiderare,  che 
quelli  , da’  quali  doverebbono  ellère  abitate  , vivo- 
no Tempre  alla  Campagna,  e lotto  le  Tende. Ora,- 
per  terminar  il  difeorfo  di  quello  Popolo  , benché 
abbia  egli  molto  perduto  del  fuo  primiero  fpiendo- 
re,  e Ipezialmente  intorno  il  Commercio  , nè  pof- 
la  quello  de’noftri  giorni  paragonarli  allo  antico  , 
ne  conferva  tuttavia  una  buona  parte,  che  non  è 
da  fprezzarfi. 

Defcritta  la  Bukaria  rimane  il  Regno  Tangut  , 

11  quale  all*  Oriente  ha  per  confinante  la  China  , 
all*  Olirò  il  Regno  di  Afcm  , a Ponente  il  Gran 
Mogol  , e la  Piccola  Bucarla,  ed  a Tramontana 
il  Gran'  Cbam  de'  Kalmuki.  Si  Rende  da’  gradi  30. 
fino  alli  38.  di  Latitudine  Settentrionale  , ed  è 
prefentemente  la  Eredità  di  Dalai  Lama  , Sommo 
Sacerdote  di  tutti  que’  Tartari  , che  adorano  gl* 
Idoli  . Fa  egli  la  fua  refidenza  ne*  gradi  31.  di 
Latitudine  all’  Olirò  del  Diferto  Goby  ; ma  nef- 
funa  ingerenza  prende  ne’  Temporali  affari  degli 
Stati  Cuoi  Ereditar),  ballandogli  di  ricevere  da’ due 
già  mentovati  Governatori  il  fuo  necelTario  mante- 
nimento . Il  Gran  Cbam  de'  Kalmuki  nulladimeno' 
conferva  , come  fi  è detto  , una  fpezie  d’  autori-’ 
tà  , la  quale  potrebbe  quali  dirfi  fuprema  , appli- 
candoli con  tutto  lo  lludio  per  impedire  , che  li 
Cbaml  Governatori  non  facciano  cattivo  ufo  della 
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foro  giurifdizione , nè  a poco  a poco  diventino  io- 
dipendenti  , ficcome  non  di  rado  fuole  in  quei  Pae- 
fi  accadere. 

Li  Popoli  di  quello  Regno  fono  corti  , e grofli 
di  corpo  , e d'  afpetto  non  molto  grato  , con  la 
carnagione  dei  color  dell'Oliva  . Il  Sign.  de  la  Mo- 
traye  ce  n’  ha  lafciata  una  definizione  , che  certa- 
mente loro  fa  poco  onore  . Hanno  , die’  egli  , la 
faccia  fchiacciata,edi  figura  quadratagli  occhi  piccoli, 
profondamente  incartati  dentro  la  tefta , il  nafo  tal- 
mente camufo  , che  , a rimirarli  in  diftanza  , pa- 
iono d’  eflèrne  privi  , pochirtima  barba  , li  cui 
peli  rari  crefcono  fopra  le  guancie  in  liti  non  or- 
dinar) agli  altri  Uomini  , così  lunghi  e duri  , 
che  rartomigliano  a quelli  delle  Capre,  o delli Ca- 
valli . E come  ciò  non  bartafle  a renderli  a fuf- 
ficienza  deformi  , hanno  gli  occhi  oltre  modo  lu- 
centi , tra  loro  molto  lontani , e poco  aperti , ben- 
ché fieno  aflài  lunghi;  le  orecchie  grandi,  i capel- 
li neri  , e grofli,  li  quali  tagliano  tutti  , confer- 
vando  fidamente  un  ciurtetto  nella  fommità  del  ca- 
po, al  quale  permettono  di  crefcere  fino  a sferzar 
loro  il  dorfo;  ed  in  fine  la  bocca  piccola,  co’denti 
bianchi  , e piccini.  Comuni  alle  Femmine  fono 
gli  fteflì  diffètti  del  Volto  degli  Uomini  , li  qua- 
li fuperano  folamente  nell’  avere  le  carni  più  dili- 
cate  , e nell’  eflère  proporzionate  , e ben  fatte  di 
corpo. 

Vertono  una  Camicia  fatta  d’un  certo  cotone  da’ 
Mofcoviti  chiamato  Kìtaika,  del  quale  formano  an- 
che i calzoni  , benché  molte  volte  gli  adoperino 
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di  pelli  di  Montone  di  figura  affiti  larga  . Nelle 
Provincie  Auflrali  in  tempo  d’Eftate  in  vece  della 
Camicia  portano  fopra  la  nuda  vita  un  farfetto  di 
pelle  di  Montone  fenza  maniche  , e con  il  pelo 
al  di  fuori.  Nelle  Settentrionali  poi  ufano  la  Ca- 
micia fotto  il  farfetto  . Nel  giugnere  dell’  Inverno 
fi  ricuoprono  con  una  velie  di  pelli  di  Montone 
con  il  pelo  al  di  dentro  , la  quale  arriva  fino  alla 
metà  delle  gambe  , e con  maniche  oltre  ogni  cre- 
dere lunghe  . Le  loro  berrette  fono  comunemente 
piccole,  e ritonde  , adornate  nella  fommità  da  un 
fiocco  rodò  di  feta , o di  peli , e leggermente  con- 
tornate di  pelli  . Larghi , malfatti  , ed  incomodi 
per  far  viaggio  a piedi  fono  gli  fli vali  , de’  quali 
fi  fervono  . A quelli  degli  Uomini  raflòmigliano 
molto  gli  Abiti  delle  Donne,  portando  anch’elleno 
la  Camicia  di  Kitaika , e l’Abito  di  pelle  di  Mon- 
tone nella  fredda  ftagione  dell’anno,  e la  berretta 
non  molto  diverfa. 

Sono  le  loro  Armi  archi  grandi  , e faette  a 
quelli  corrifpondenti , con  le  punte  dure  , ed  acu- 
te . Sanno  fcoccarli  con  molta  maefiria,  e con  in- 
credibile forza , coficchè  poflòno  trapalare  un’  Uo- 
mo con  una  delle  loro  faette  da  un  Iato  all’  altro 
del  corpo  . Poiché  in  materia  d’  armi  ogni  cofa  è 
grande , grandi  anche  fono  gli  Schioppi , lunghi  fei 
piedi,  e con  la  canna  della  grettézza  di  un  dito. 
Nello  fcaricare  il  colpo  lo  appoggiano  fopra  un 
legno  alla  maniera  degli  Antichi.  Lo  portano  fopra 
la  fchiena  a fi  ni  (ira  legato  ad  una  flrifcia  di  cuojo , 
avendo  alla  diritta  quel  legno  . Non  vanno  in 
guerra  fe  non  a Cavallo  » fervendoli  allora  della 
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lancia,  e vedendo  l’elmo  , e la  corazza  . Pochi 
fono  quelli  , olete  li  Generali  , ed  i Comandanti, 
che  portino  fpada  ; nè  podono  edere  di  quel  tito- 
lo rivediti,  fe  non  li  Capi  delle  loro  Orde , o vo- 
gliamo dire  , delle  loro  Generazioni  . Manca  tra 
loro  la  Difciplina  militare,  e perciò  fi  prefentano 
alle  battaglie  confu  fa  mente , e fenz’ ordine,  avendo 
{blamente  li  Generali  alla  teda  delle  tumultuarie 
lor  Truppe  ; nè  hanno  fin’ a’  dì  nodri  imparato  a 
porre  in  ufo  le  Artiglierie. 

Benché  i Kahnuki  vivano  in  un  Paefe  fertile, 
ed  in  buon  Clima  , non  fi  fono  mai  applicati  a 
veruna  parte  dell’Agricoltura,  ma  divifi  in  Orde , 
o Generazioni  hanno  fempre  confervato  il  codume 
di  andare  qua  e là  vagando  ne’  tempi  della  buona 
dagione.  Ogni  Orda  è compoda  ordinariamente  di 
novfe  in  dieci  mila  Uomini  , li  quali  partendo  da 
un  luogo  fi  cacciano  fempre  innanzi  le  immenfe 
lor  greggie  di  Cammelli , Cavalli , Bovi , e Monto- 
ni . Il  tempo  della  partenza  incomincia  nel  Mefe 
di  Mario,  allo  fpuntare  dell’erba  , e perchè  viag- 
giano a piccole  giornate  , appena  lafciano  qualche 
veftigio  ne’ luoghi  ove  padano,  onde  podi  dirli  , 
qui  la  Campagna  produdè  erba  . Verfo  il  fine  per 
lo  più  dell’anno,  appunto  quando  il  guaime,  o fia 
la  nuova  erba , torna  a pullulare , fanno  retrogradi 
la  medefima  ftrada  , e fi  ricovrano  per  tutto  lo 
Inverno  nelle  loro  ftabili  Cafe  , o nelle  Capanne  . 
Se  fi  vuol  credere  a’  Viaggiatori  converrebbe  ade- 
rire , che  avedèro  almeno  una  danza  con  il  cam- 
mino, e le  madèrizie per  prepararvi  il  cibo,  quan- 
do per  altro  fappiamo,  che  molti  fpedidime  volte 
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in  una  medefima  Camera  albergano  gli  Animali  , 
le  Mogli,  i Figliuoli,  ed  i Servi. 

Cotefte  Cafe , o Capanne  .de’  Kalmukì , e Moun- 
gali  fono  contefte  di  legni  fottili  , e pieghevoli  a 
poterli  ridurre  nella  parte  fuperiore  ad  una  figura 
ritonda,  legati.,  e connefli  tra  loro  con  funicelle 
fatte  di  cuojo,  per  la  facilità  del  trafportarle  da 
un  luogo  all’altro  . Al  di  fuori  le  cuoprono  con 
un  feltro  groflò , per  ripararli  dal  freddo  nella  cat- 
tiva fiagione  . Hanno  il  focolare  nel  mezzo  , al 
quale  corrifponde  nell’  alto  un  foro  , che  ferve  di 
ftrada  al  fumo  , e di  fineftra  ad  illuminare  la 
ftanza  , e dormono  all’  intorno  delle  pareti  della 
Capanna  medefima. 

>•  I Myrfa , cioè  i Capi  della  Nazione,  e le  Per- 
fone,  che  s’  innalzano  fopra  il  Volgo  , hanno  le 
Capanne  più  ampie , e più  comode  , ma  coftruite 
però,  e coperte  come  le  altre,  e nella  State  abi- 
tano fotto  le  Tende  fatte  di  Kitayk*  . Si  trovano 
parecchi  , li  quali  fabbricano  ritonde  anche  le  abi- 
tazioni immobili , ma  con  il  tetto  fatto  in  arco  , 
e non  crefcono  in  grandezza  per  ogni  Iato  da 
quanto  è lunga  una  pertica  . Nella  parte  interiore 
ad  ogni  modo  raflomigliano  affatto  alle  preceden- 
ti , non  avendo  nè  Camera  , nè  Fineftre , nè  altri 
Solaj  oltre  il  piano  . Tutte  poi  hanno  la  Porta 
collocata  verfo  Aulirò,  per  difenderfi  da* venti  fred- 
di foliti  foffiare  da  Tramontana. 

Senza  diftinzione  veruna  mangiano  ogni  forta 
di  cofa , -che  fia  comeftibile,  eccettuatane  la  Carne 
Porcina  . O fanno  il  pane  di  farina  di  Orzo , o 
di  Rifo,  come  praticano  quelli  di  certi  luoghi  , e 
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in  vecedell’una , e dell’altra  fi  cibano  di  radici.  Là 
bevanda  più  comune  è l’acqua  ; ma  non  ricufano 
di  bere  anche  il  Te  » e l’Acquavita  fatta  con  latte 
di  Cavalla.  Nella  llagione  dell’ Inverno  vanno  alla 
caccia  de’ Zibellini , de’  Martori,  degli  Ermellini  > 
ed  altri  Animali  , che  portano  pelli  preziofe  a con 
le  quali  pagano  il  loro  tributo;  poiché  io  intendo 
in  quello  cafo  di  parlare  di  quelli  , che  vivono 
folto  il  Dominio  della  Mofcovia. 

Ogni  Orda , o vogliamo  dire.  Famiglia  , o fi* 
Ramo,  ha  il  fuo  Capo,  che  chiamano  Myrfa  , e 
ciafcheduna  Provincia  , o Tribù  ha  il  fuo  Cbam% 
che  la  regge.  Tutte  quelle  Popolazioni,  per  quan- 
to pare  , dipendono  dal  già  mentovato  Kontaifcb  * 
Difcendente  dal  Gran  Tamerlano  . Anche  quello 
Principe  , fecondo  alcune  relazioni  , paga  tributo 
alla  Mofcovia  , la  quale  reputa  fuoi  Vaflalli  tutti 
li  Kalmuki , confinanti  con  la  Siberia. 

Nella  Parte  Occidentale  della  Tartaria  de’  Kal- 
mukì abitano  certe  Famiglie  di  Religione  Maomet- 
tana ; ma  il  rimanente  , che  è anche  il  maggior 
numero,  adora  gl’ Idoli,  ed  ha  la  Religione  mede- 
fima  de’  Tartari  Moungali  , della  quale  non  ho  po- 
tuto per  anche  avere  ficure  le  relazioni  ; anzi 
quelli , che  hanno  proccurato  d’  informarfene  dalla 
plebe,  hanno  trovati  que’ Popoli  cosi  ignoranti  de’ 
pumi  della  loro  Credenza , che  nulla  fanno  ridire , 
perchè  i loro  Sacerdoti  confervano  tutte  le  cofe 
con  tanta  fegretezza , che  fi  accolla  ad  un  Mille- 
rio , che  fia  ineffabile  . Per  altro  poi  fi  dice  gene- 
ralmente , che  loro  è infegnato  ad  onorare  iddio , 
non  offendere  chi  fi  fia  , e dare  il  fuo  a ciafehe- 
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Hunoi  c molti  tra’  Viaggiatori  affermano  , che  i 
Lama  , cioè  a dire,  i lor  Sacerdoti  gli  efortano  di 
continuo  all’ ofTervazione  particolarmente  degli  ulti- 
mi due  delti  tre  accennati  precetti  . Tra  gli  Arti- 
coli , co’  quali  adorano  Dio  , tengono  che  il  Dalai 
Lama , o il  Kutucbta  delli  Moungali  fia  il  vero  Ser- 
ve di  Dio  , da  cui  vengono  le  ifpirazioni  , e la 
Dottrina,  che  gli  è neceffaria  per  il  maggior  bene 
degli  Uomini.  Gl’Idoli  da  loro  adorati  non  fono, 
com’ eglino  dicono,  fe  non  immagini  , e figure  di 
Dio  , o di  Perfone  Sante  , che  fono  appreffo  di 
lui  ; e gli  efpongono  folamente  per  ricordare  ad 
ognuno  le  obbligazioni  , che  loro  debbono  profeta- 
re , e per  porre  loro  dinanzi  gli  occhi  le  loro  virtù  , 
come  un’  efempio  degno  di  imitazione  . Il  Dalai 
Lama  fuddetto  è da  loro  tenuto  in  conto  di  Som- 
mo Sacerdote  , e perchè  fi  appropria  certe  quali- 
tà , che  falfamente  odorano  la  Divinità  , è an- 
che dal  Popolo  creduto  un’  Uomo  immortale  . Fa 
egli  la  fua  refidenza  in  una  fpezie  di  Convento 
nella  Città  di  Votala  , fituata  ne’  confini  della 
China  all’  Olirò  del  Difetto  Xamot  ovvero  Goby  . 
11  Convento  è collocato  fopra  la  cima  d’  un  alto 
Monte,  alle  cui  falde  abitano  più  di  ventimila  Sa- 
cerdoti , didimi  fecondo  i loro  gradi . Soleva  ne’ 
tempi  addietro  avere  un  Vicario  tra’  Moungali , il 
quale  fi  chiamava  Kutucbtba  , che  già  qualche 
tempo  fi  fottraffe  alla  di  lui  autorità  , facendo- 
li indipendente  . La  differenza  , che  pafTa  tra 
quelli  due  fi  è,  che  il  primo  abita  fempre  in  Po- 
tala , e l’altro  va  fempre  errando  qua  , e là  co’ 
fuoi. 
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Li  Sacerdoti  de’  Kalmuki  veftono  un*  Abito  di 
color  giallo , con  grandi  maniche , e fono  cinti  con  una 
fafcia  larga  due  dita  del  colore  medefimo  . Si  ra- 
dono tutto  il  Capo  , e lafciano  crefcer  la  barba  . 
Dello  fteflò  colore  è il  cappello  , e tra  le  mani 
hanno  Tempre  una  fpezie  di  Rofario  , per  lo  più 
di  Ambra  gialla  . Sono  acerrimi  difenditori  della 
Trafmigrazione  delle  Anime  , benché  molti  tra 
loro  fi  trovino , che  non  accordano , eh’  elleno  paf- 
fino  foftanzialmente  ne’ Corpi,  ma  che  virtualmen- 
te li  muovano  ad  operare  per  mezzo  loro.  Anche 
le  loro  Femmine  portano  le  vefti  del  colore  me- 
defimo,  e della  fteflà  figura  , eccettuatone  il  cap- 
pello, in  vece  del  quale  ufano  una  berretta  circon- 
data da  una  piccola  firifeia  di  pelle. 

Sotto  il  Regno  del  Czar  Vietro  I.  trafficavano  i 
Kalmuki  fino  a Aflrakam  , e Tobolskooi  trafportan- 
dovi  il  The  , ed  altre  Merci  della  China  , come 
pure  il  Sale  prodotto  dal  loro  Paefe;  cambiandole 
poi  in  Cuoja  di  Mofcovia  , o in  Ferro,  ed  anche 
vendendone  a Contanti.  Ma  dopo  che  l’Irn peradore 
accennato  comandò  ad  uno  de’ Tuoi  Generali  , che 
s'impadronifte  delle  Montagne  del  Sale  , ed  ivi 
fabbricane  una  Fortezza  , s’  irritarono  talmente  i 
Kalmuki  di  quelPazione  , che  da  quel  tempo  più 
non  vennero  a Tobolskooi  con  le  loro  Mercatanzie, 
e chiufero  l’imboccatura  del  Fiume  Duria  in  quel 
Sito  i in  cui  va  terminare  nel  Cafpio  Mare.  In 
fatti  era  quello  il  luogo  comodo  per  li  Mofcoviti , 
per  trafportarfi  a cercare  nella  labbia  la  polvere 
d’Oro , e per  fare  il  loro  commercio  con  li  Tar- 
tari Ufbtkjt  e con  gl*  Indiani  , il  quale  fino  dall* 
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ora  reftò  impedito  . Ciò  vedutoli  da  quel  Monai- 
cha  , ordinò  che  fodero  erette  due  altre  Fortezze 
all'  iftefta  imboccatura  del  Fiume  , e riufei  fenza 
trovare  veruna  refiftenza  dalla  parte  de’ Tartari  per 
tutto  il  tempo  di  quel  lavoro  . Ma  poi  eflèndofi 
innoltrato  lo  Efercito  nel  Diferto  per  cercare  pro- 
vigioni  da  bocca  , ed  in  certo  modo  divifoli  in 
var)  corpi,  fu  tolto  in  mezzo  da’Tartari,  che  fina 
all’  ora  fi  erano  tenuti  cheti , e in  filenzio  » e ta« 
gliato  a pezzi  con  la  morte  del  Principe  di  Beke- 
vvits  , nativo  di  CirkaJJìa  , che  n’  era  il  Capitan 
Generale.  In  confeguenza  di  così  compiuta  vitto* 
ria  furono  da'  Tartari  demolite  le  due  Fortez- 
ze . 

CAPITOLO  X. 

Della  Tarlarla  Usbeca , ed  in  particolare  della 
Bulgaria  Grande» 

ECcoci  finalmente  giunti  alla  definizione  dell* 
ultima  Parte  della  Tartaria,  abitata  da’  Tar- 
tari Maomettani  del  Turkeftan  , di  K arafmia  , C 
della  Bukaria  Grande , Provincie  , le  quali  fi  com- 
prendono generalmente  fotto  il  nome  di  Tartaria 
Usbeka , comechè  i Sudditi  del  Mogol  non  chiamino 
con  quello  fe  non  le  ultime  due. 

La  Tartaria  Usbeka  pertanto  confina  a Setten- 
trione con  i Paefi  de’  YLalmuk)  > a Levante  con 
Tibet , ad  Oflro  con  1’  India  , o fia  con  il  Regno 
del  Gran  Mogol  -,  e con  la  Perfia , ed  il  Mare  Cafpio 
a Ponente.  Da  quelli  Confini  adunque  rimango- 
no 
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no  circofcritte  le  tre  accennate  Provincie  , per 
trattar  delle  quali  prenderemo  il  principio  dall* 
ultima . 

Quella,  che  fi  chiama  la  Bukarìa  Grande,  ha  a 
Settentrione  i K almukj  , a Levante  la  Piccola  Sa- 
laria , ad  Olirò  gli  Stati  del  Gran  Mogol , e la 
Perda,  ed  a Ponente  la  K arafmia  , avendo  fette- 
cento  cinquanta  miglia  di  lunghezza,  ed  altrettan- 
ti di  larghezza  ; ed  è la  Parte  migliocg  , e la  più 
popolata  di  tutta  la  Gran  Tartaria  . Si  divide  in 
tre  Provincie;  l’una  delle  quali  è detta  Maurenncr  , 
«d  è la  Settentrionale,  che  ha  Samarkand  per  Cit- 
tì Capitale.  La  feconda  , eh’  è la  Parte  Interio- 
re, è chiamata  Bukarla  dal  nome  della  fua  Capi- 
tale, che  lo  diede  a tutto  il  Pacfe.  L’ultima  poi, 
eh’  è la  Parte  Meridionale  , fi  nomina  Balk  dal- 
la Cittì  dominante  , che  porta  il  medefimo  no- 
me. 

Ciafcheduna  di  quelle  Provincie  ha  il  proprio 
Cbam , o Governatore  , benché  in  oggi  quello  di 
B ukarìa  abbia  fotto  la  fua  giurifdizione  anche 
quello  di  Maurenncr  ; e per  ciò  fi  conftdcri  il  più 
potente  degli  altri  , polfecLndo  tutto  ciò  , che  fi 
trova  al  Settentrione  del  Lago  Amu  , come  pure 
la  Parte  Orientale  di  tutto  quello , eh’  è pollo  all* 
Olirò  del  medefimo  Lago. 

Samarkand , che  fu  anticamente  la  Cittì  del  gran 
T amerlano  , o fia  Timur  Bel^  , è fituata  alle  rive 
d’un  piccolo  Fiume,  che  fi  fcarica  nell’  Oxus  , ne’ 
gradi  41.  di  Latitudine  Settentrionale  . Fu  ador* 
nata  da  quell’  Eroe  di  fàbbriche  fontuofe  , ed  in 
efia  chiamò  , e raccolfe  tutti  gli  Uomini  eccel- 
lenti 
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lenti  in  qualche  arte  , che  ritrovava  ne’  Paefi  di 
fue  conquide,  ficchè  per  tal  mezzo  divenne  a qutf 
tempi  farnofa  , ed  illudre  , benché  prefentemente 
abbia  perduta  una  gran  parte  del  Tuo  fplendore 
primiero.  Con  tutto  ciò,  malgrado  le  vicende  in* 
giuriofe  del  tempo,  conferva  tuttavia  le  belle  reli- 
quie de’ tempi  andati,  edendo  ancora  grande  , bel- 
la, ben  popolata,  e circondata  da  buoni  Terrapieni 
fatti  di  Zoll'* . Le  Fabbriche  pubbliche  , cioè  , le 
Mofchee,  i riagni,  e fonili  monumenti,  fono  bel- 
le, e di  pietre  cotte  , con  parecchie  Cafe  de’  Par- 
ticolari fatte  di  pietre  vive  , non  edendo  molto 
lontane  dalla  Città  le  Montagne,  donde  fi  tragono 
i Marmi;  le  altre  poi  tutte  fono  compofte  di  ter- 
ra . Si  dice  , che  in  queda  Città  fi  lavori  la  carta 
di  Seta  più  fina  di  tutta  l’Afu  ; e che  1’  Accade- 
mia fu  la  più  farnofa  di  quante  abbiano  i Mao- 
mettani. 11  Cadello,  che  è fatto  per  fervire  di  re- 
fìdenza  al  Cbam , è ftraordioariamente  grande,  ma 
tra  minacciando  rovina,  perchè,  non  avendoquefta 
Provincia  il  fuo  Cbam  particolare  , che  Io  abiti  , 
anzi  edèndo  ella  fotto  il  governo  di  quello  della 
Bukarìa  Grande  , il  quafe  in  tempo  d’  Eftate  vive 
Tempre  fotto  le  Tende  in  Campagna  , è facile  a 
còmprenderfi  il  pregiudizio,  eh’  egli  riceve  dal  ri- 
manerne per  tanto  tempo  fenz’  abitanti  . Nel  cir- 
cuito ederiore  della  Città  abbondano  le  Pere  , le 
Mele,  le  Uve,  i Poponi  , ed  altre  frutta  cosi  fa- 
porite , ed  in  tanta  copia  , che  n’  è provveduta  la 
Perda , e gli  Stati  del  Gran  Mogol . 

Col  nome  dedò  di  Buebarìa  è chiamata  la  Cit- 
tà , e la  Provincia  , ed  è fìtuata  ne’  gradi  39.  e 
Tomo  V,  mia. 
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ihin.  50.  di  Latitudine  Settentrionale.  Grandirthnà 
è la  Città  , all’  intorno  tutta  cinta  di  Terrapieni 
di  Zolle  verdi  , e fcorgefi  in  tre  quartieri  divifa  . 
Nel  primo  è fabbricato  il  Cartello  del  Cbam  , con 
tutte  le  fue  appartenenze  . Abitano  nel  fecondo  li 
Mjrfa , e quelli  della  Corte  del  Cbam  . Nel  terzo 
poi , eh’  è maggiore  degli  altri  due  , alloggiano  li 
Mercatanti,  gli  Artefici,  e li  Cittadini.  Ad  ogni 
genere  di  Mercatanzia,  e di  Arte  è allignato  il 
fito  didimo  ; e tutte  le  fabbriche  rartbmigliano  a 
quelle  di  Samarkand  ; ma  le  pubbliche  fole  fono 
di  pietra.  L'acqua  del  Fiume,  in  riva  del  quale  è 
collocata,  è mal  fa  na,  anzi  dicefi,  che  bevuta  generi 
de’ vermini  nelle  gambe  . Con  maniera  particolare 
da  quegli  abitanti  fi  feccano  le  frutta  , che  vi  fi 
raccolgono  , e che  fi  fpedifeono  poi  nella  Perfia, 
e negli  Stati  del  Gran  Mogol , come  è detto  di 
fopra . 

La  Città  di  Balk  , Capitale  della  Provincia  del 
medefimo  nome  , ed  in  cui  il  fuo  Cbam  rifiede, 
è ne’ gradi  37.  min.  io.  di  Latitudine  Settentrio- 
nale , ed  è la  più  ragguardevole  di  quante  fieno 
fparfe  nella  Tartaria  Maomettana,  ertèndo  grande, 
bella,  artài  popolata  , con  la  maggior  parte  delle 
fabbriche  di  pietra  viva . Anche  il  Palazzo  , o fu 
il  Cartello  del  Cbam , fabbricato  alla  maniera  degli 
Orientali,  è di  Marmo  tratto  dalle  Montagne  vi- 
cine. Il  terreno  allo  intorno  è non  fidamente  fer- 
tile, ma  ben  coltivato.  In  erta  grande  è il  Com- 
mercio , venendovi  da  molte  parti  li  Mercatanti  , 
fpezialmente  in  tempo  di  pace.  Vi  fi  trova  in  ab- 
bondanza la  Seta  , della  quale  dagli  Abitanti  fi 
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lavorano  drappi  belliffimi . Generalmente  li  Sudditi 
del  Cbam  di  quella  Provincia  fono  li  più  civili  di 
tatti  gli  altri  della  Buttarla  Grande. 

Nelle  Montagne  di  quella  Provincia  li  trovano 
ricche  Miniere  , e perchè  non  fono  molto  afpre , 
e falTofe  producono  frutta  di  varie  fpezie  in  gran 
copia , ed  erba  , che  crefce  all’  altezza  di  un’  Uo- 
mo. Abbondano  di  Pefce  i Fiumi,  ed  i Bofchi  di 
Legnami  , de’ quali  è grande  la  fcarfezza  qnafi  in 
tutto  il  rimanente  della  Tartaria  ; ma  la  pigrizia 
degli  Abitanti  non  fa  trarre  molto  vantaggio  da’ 
doni  tanto  particolari  della  Natura. 

In  due  Clalli  polfono  diftinguerfi  gli  Abitanti  di 
quella  Regione.  Gli  uni  fono  gli  Antichi  PofTef- 
fori  dei  Paefe  , e meritano  il  nome  di  veri  Buka- 
refi  , e gli  altri  fono  li  Tartari  , - che  lo  polììedo- 
no  a’  nollri  giorni  . Li  primi  abitano  le  Città  , e 
fono  da’  Tartari  chiamati  Tadfik,  , cioè  Cittadini  • 
Sono  di  ftatura  mediocre,  di  bella  faccia  , con  gli 
occhi  vivaci , e neri  , col  nafo  aquilino  , con  la 
carnagione  ben  colorita,  con  bella  chioma  , e bar- 
ba nera,  ed  in  fomma  fono  ben  fatti  della  perfo- 
na,  e privi  di  tutta  quella  bruttezza  lolita  vederli 
negli  altri  Tartari.  Anche  le  Femmine  fono  bel- 
le,  e ben  fatte.  . 

Gli  Uomini , e lè  Donne  portano  indifferente- 
mente la  Camicia  , ed  i Calzoni  di  tela  Ai  Coto- 
ne •,  e fopra  d’ eflà  gli  Uomini  fogliono  avere  un 
Kafian , o vogliamo  dir  velie  ricamata  di  Seta , o 
Cotone  , la  quale  fcende  loro  fino  alla  polpa  delle 
gambe,  e la  cingono  con  una  falcia  . Sopra  il  ca- 
po tengono  una  berretta  ritonda  di  panno  , limile 
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quafi  a quelle  de’  Polacchi  , benché  molti  fi  ferva» 
no  del  Turbante  . Quando  efeono  , pongono  fopra 
il  K aftan  un’abito  lungo  foderato  di  pelli  . Simili 
a quelli  de’  Pcrfiani  fono  i loro  ftivali  , ma  non 
così  ben  lavorati,  benché  preparino  molto  bene  le 
cuoja  de’  Cavalli  , per  adoperarle  a tal’  ufo  . Le 
Femmine  aggiungono  alle  Camicie  loro  certi  altri 
Abiti  di  tela  di  Cotone , o di  Seta  , affai  larghi , 
e fciolli,  con  pianelle  , che  radòmigliano  a quelle 
delle  Donne  delle  Indie  . Cuoprono  il  capo  con 
piccole  berrette  colorate,  e piane,  permettendo  alle 
chiome,  innanellate  , e arricchite  di  perle,  e pie- 
tre  pteziofe  , di  liberamente  feendere  fopra  le  fpal- 
le  . 

Vivono  del  Commercio,  che  hanno  con  tutte  le 
Provincie  vicine,  trafportandolì  in  Perfona,  e nel- 
la China,  e nelle  Indie,  nella  Perfia  , e Siberia, 
ed  ovunque  trovano  il  loro  profitto . Inimici  di 
guerra  , e contraili  , nulla  hanno  a fare  con  le 
armi;  e pagano  a’  Tartari  il  tributo  proporzionato 
alla  grandezza  de’  luoghi  da  loro  abitati. 

• Qpe’  Tartari  poi  , cui  abbiamo  adeguata  la  fe- 
conda ClafTè  tra  gli  Abitanti  della  Buckaria  Gran- 
de , fono  riputati  li  più  civili  , e li  più  cortefi  di 
tutti  gli  altri , comeché  fieno  inclinati  alle  feorre- 
rie,  ed  alle  rapine.  L’un  Sedò,  e l’altro  velie  alla 
Perfiana , ma  gli  abiti  non  fono  tanto  ricchi  , nè 
tanto  ben  fatti  , come  non  fono  nè  meno  gli  Sti- 
vali. Li  più  didimi  tra  loro  portano  il  Turbante 
ornato  di  penne  di  Sparviere.  Nelle  armi  radòmia 
gitano  agli  altri  Tartari  , adoperando  come  quelli 
la  fpada,  la  lancia  , c faette,  le  quali  fanno  toc- 
care 
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Care  dall’  arco  ben  grande  con  moka  deprezza  « 
Molti  fono  quelli , che  vi  aggiungono  Ir  corazza , 
e lo  feudo  . E’  però  qualche  tempo  , che  hanno 
incominciato  a maneggiare  Io  Schioppo;  e preten- 
dono d’eflfere  coraggiofi  « Vivono  d’Agricoltura  , e 
del  loro  Beftiame  , ed  abitano  , come  i K* ’.mukj 
fotto  le  Tende»  pattando  dall’uno  all*  altro  luogo 
per  migliorare  di  pafcoli  * Se  ne  trovano  ad  ogni 
modo  di  quelli  » che  fi  lavorano  delle  Capanne  » 
e con  quelle  formano  Terre,  e Villaggi  . La  vi- 
vanda loro  comune  è la  Carne  di  Cavallo  , nella 
quale  trovano  tutto  il  loro  compiacimento  ; ed  il 
Rifo  fatto  in  "Pilao  fecondo  l’ufo  degli  altri  Popo- 
li dell’  Oriente  • Con  il  latte  delle  Cavalle  fanno 
1’  e il  Koumijft  , che  ferve  loro  per  bere  « 

Nella  loro  Lingua  fi  fcuopre  un  mifcuglio di  Tur- 
co » di  Perfrano  » e Mogollo  ; ma  intendono  pet 
altro  il  Perdano.  Tutt’altro,  che  belli  fono  i loro 
Cavalli , non  avendo , né  largo  petto  » nè  tumida 
groppa,  ma  il  collo  lungo  , e diritto  come  uno 
fpiedo,  alte  gambe,  e piccolo  ventre.  Nulladime- 
no,  a difpetto  di  tanti  difetti,  fervono  molto  util- 
mente a’  loro  Padroni , effóndo  non  fidamente  forti 
per  refiftere  ad  ogni  fatica  , e portare  ogni  pelò  , 
ma  anche  facili  a mantenerli  , giacché  mangiano 
qualfifia  fona  di  verzura  , ancorché  fotte  il  Mul- 
chio . 

Li  Tartari  conofciuti  lòtto  il  nome  di  Vsbtki t 
fi  dividono  , ficcome  i loro  Ticini  , in  Famiglie  j 
o fieno  Orde , ognuna  delle  quali  ha  il  fuo  Prin- 
cipe naturale.  Quantunque  fi  confiderino  rozzi  , e 
grottblani,  fanno  con  tatto  ciò  quali  fieno  le  loro 
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origini,  e quale  fia  la  loro  progenie  . Ciafcheduno 
de’  Rami  di  quelle  Generazioni  ha  il  fuo  Capo  , 
che  in  retta  linea  da  quella  difcende  , il  quale 
chiamali  Myrfa.  Coftui  è come  una  fpetie  di  Giu- 
dice; dignità,  di  cui  Tempre  va  riveftito  quello, 
che  è il  Difcendente  del  primo,  che  reftonnc  ono- 
rato ia  quella  Generazione  ; oflervandofi  eletta- 
mente quell’  ordine  di  SucceiTione  , finattanto  che 
non  venga  alterato  da  qualcheduno , che  con  pre- 
potenza a quella  Carica  rimanga  innalzato. 

Ha  quello  Myrfa  annualmente  la  Decima  parte 
di  tutto  il  Belliame  , chenafce,  e di  tutte  le  pre- 
de , che  fi  fanno  da  quelli  della  Generazione  , eh’ 
egli  governa.  Li  Tuoi  Sudditi  abitano  tutti  in  un 
medefimo  luogo , nè  alcuno  ardifee  di  fepararfi  , 
c allontanarli  dalla  fua  Orda  fenza  dare  la  notizia 
al  Myrfa , acciò  in  calo  di  bifogno  fappia  ove  po- 
terlo trovare.  H rifpeito  , che  li  Myrfa  efigono  da’ 
loro  Cbam , nafee  dal  maggior  , e minor  numero 
delle  Orde,  alle  quali  comandano  ; e nella  copia 
di  tali  Orde  confitte  tutta  la  ricchezza , grandezza , 
e forza  Ac' Cbam  de’Tartari.  Quando  tutte  ubbi- 
divano ad  un  folo  Sovrano,  fmifurate erano  le  loro 
forze  , con  le  quali  fuperavano  tutte  le  altre  Po- 
polazioni de’Tartari,  ed  erano  temuti  da’Perfiani  , 
e dagl’indiani,  a’ quali  fi  mollrarono  molte  volte 
molelti.  Ora  però,  che  fono  ridotti  a Famiglie» 
o Orde  molto  minorate  di  numero  , fi  contentano 
di  feorrere,  e Taccheggiare  le  Provincie,  e gli  fiati 
de’  Foreftieri  , fenza  j tentare  d’ ingrandirli  con  le 
conquifle.  Li  Principali  tra  li  molti  Cbam  fi  fanno 
gloria  d’  ufeire  del  fanguc  del  Qran  Tamerlano  \ 
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vlnirà  eh’  è pur’  anche  comune  all’  Imperatore  del 
Gran  Mogol.  Cotefti  Popoli  per  altro  fono  poco 
differenti  da  quelli  di  Kaffnneer  > e da  quelli  di  certe 
altre  Provincie  Settentrionali  delle  Indie.  Da  quelli 
liPerfiani,  ed  il  Gran  Mogol  prende  i Tuoi  miglio, 
ri  Soldati  ; alcuni  de’  quali  giungono  in  quelle 
Corti  ad  occupare  le  Cariche  più  ragguardevoli  . 
Gl’  Indiani  pure  traggono  da  quello  Paefe  li  mi- 
gliori Cavalli)  Cammelli  , ed  altri  Animali. 

CAPITOLO  XI. 

Della  Cbarafmia  , e Turbe  flati. 


PEr  compiere  interamente  la  deferizione  della 
Tartaria  Maomettana  , o fia  Ujbeka  , rimane 
ancora  la  Cbarafmia,  ed  il  Turkefiatt. 

Confina  la  Cbarafmia  a Settentrione  con  il  Tur - 
kjeftan  , e con  gli  Stati  del  Kontaisk  ; a Levante 
con  Maurenner  \ all’Oflro  con  Aftarabat , e Cborafan  , 
Provincie  Pcrfiane , comechèfeparate  dalla  Perfiaper 
mezzo  del  Lago  Amu  , dall’  antico  famofo  Oxus , 
e de’ valli  Diferti  di  Sabbia;  a Ponente  poi  è ter- 
minata dal  Mare  Cafpio.  Pollo  ciò  s'  eftende  da’ 
gradi  38.  fino  alli  43.  di  Latitudine  Settentriona- 
le; effóndo  fertiliffima  in  que’fiti  , ne’ quali  può 
eflère  bagnata  dalle  acque. 

Appartiene  quello  Paefe  a diverfi  Principi  della 
Ilefia  Famiglia  , benché  uno  folo  porti  il  nome 
di  Ch am  , ed  abbia  fopra  gli  altri  autorità  fupre- 
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ma,  ed  afìoluta.  In  tempo  d’ Eflate  abita  fotto  le 
Tende  con  Je  fue  Gemi,  e nell’ Inverno  in  Urgetts , 
Città,  che  , dopo  d’effere  fiata  in  altri  tempi  fe- 
mofa  , va  ora  declinando  in  rovina  . Li  Tartari 
di  quello  Paefe  vengono  chiamati  li  Tartari  di 
Cbiva , perchè  il  loro  Cham  per  qoel  tempod’Efìa- 
te  » in  cui  ha  gli  alloggiamenti  in  Campagna  , 
fuole  fermarli  ne’ contorni  del  Lago  Amu  , ed  in 
un  luogo  detto  Cbiva  . E’  coftui  Sovrano  afTolutQ 
de’  Tuoi  Stati  , indipendentemente  dalla  Bukaria  , 
quantunque  i Tuoi  Sudditi  portino  il  nome  di  Tar* 
tari  Usbtkì. 

Di  tre  forte  fono  gli  Abitanti  di  quello  Pae- 
fe , e perciò  con  tre  differenti  nomi  fono  appel- 
lati. Li  primi  fono  detti  Sartes  , li  quali  fi  confe- 
derano li  più  antichi;  Turkomanl  i fecondi,  li  qua- 
li vi  fi  flabilirono  molto  tempo  prima  de’Tartari , 
fubito  dopo  d’eilèrfi  feparati  da’  Kanklì  tra’ quali  per 
lo  addietro  abitavano  ; gli  ultimi  fona  que’  Tarta- 
ri Usbtkì  venutivi  col  Sultano  Scbabacbt , e con  gli 
altri  Difendenti  di  Scbtjban  Cbam , Figliuolo  di 
Zuricbau. 

Li  Sartes , e li  Turkomani  vivono  delle  loro  Greg- 
gie,  e dell’Agricoltura de’loro Terreni;  e gli  Vsbeki 
quafi  affetto  di  fcorrerie.  E ficcome  quelli  fono  la 
fleffe  cofa  con  gli  Usbtkì  della  Bukaria  , così  con- 
fervano  il  medefìmo  iflituto , le  medefime  inclina- 
zioni , coflumi , e la  medefìma  Religione  ; non  fono 
però  al  pari  di  quelli  civili  , ed  hanno  lo  fpirito 
molto  più  inquieto  . Nell’  Inverno  li  tengono  r in- 
ferrati nelle  Città  , o ne’  Villagi  fìtuati  nella  par- 
te interiore  della  Cborosmi*  ; e nella  State  fi  atten- 
dano 
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dano  per  lo  più  nelle  vicinanze  del  Lago  Amùt 
e ne’luoghi  ove  trovano  migliori  i pafcoli  ; tenen- 
doli però  Tempre  in  moto  di  fare  qualche  bottino  « 
Le  più  frequenti , e quafi  le  fole  lor  corfe  fanno 
contro  la  Perfia,  non  potendo  por  freno  alla  loro 
infolenza,  nè  la  tregua,  nè  le  paci,  nè  gli  accor- 
di , poiché , fe  vedono  la  congiuntura  propizia , af- 
faltano  ora  l’uno,  ora  l’altro  Paefe,  afportando ro- 
be, e facendo  fchiavi,  mentre  da  tale  comroerzio 
traggono  la  maggior  parte  di  ciò,  che  manca  al 
loro  foftentamento . Sono  poi  cosi  numerofi , che  , 
fenza  punto  incomodarli , poflòno  mettere  in  Cam- 
pagna quaranta,  e forfè  cinquanta  mila  foldati  a 
cavallo. 

Confina  il  Turkefta»  a Settentrione  col  Fiume 
jemba , e con  i Monti  Aquilini,  li  quali  ralfomi- 
gliano  piuttollo  a Colline  \ a Levante  con  gli  Sta- 
ti del  Kontdisk  àt'Kalrhukl ; all’Oftro  con  la  Bu - 
karla  Grande , e con  la  Cbarafm'tm  ; ed  al  Ponente 
col  MareCafpio.  Nc’luoghi , ov’è  più  ellefo,  ave- 
ri 3jo.  miglia  in  circa  di  lunghezza,  e quali  al- 
trettanti in  larghezza. 

Tra  due  Principi,  ciafcheduno  de’quali  porta  il 
nome  di  Cbam , rimane  di vifo  quello  Paefe.  Quel- 
lo, che  pofiiede  la  Parte  Orientale  fa  la  fua  refi- 
denza  in  Tafcbkant ; e l’altro,  ch’è  Padrone  della 
Occidentale,  non  efce  in  tempo  d’inverno  di  Tur- 
keflan.  Cotelle  due  Città,  che  in  altri  tempi  han- 
no fatto  qualche  figura,  a’noflri  giorni  fi  vedono 
ire  in  rovina.  Il  Cbam , Signore  della  Parte  Oc- 
cidentale, è comunemente  chiamato  il  Cbam  de’ 
JCara  Kalpakjy  ed  ha  quello  nome  da’Tartari  così 

no- 
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pominati,  li  quali  compongono  un'Orda  particolare  j 
li  trattengono  quali  Tempre  nelle  vicinanze  del  Fiu- 
me Sìrry  e del  Cafpio  Mare,  e lo  riconofcono per 
loro  Sovrano.  E’  però  vero,  eh’  egli  non  può  far 
gran  cafo  di  que’fuoi  fudditi , mentre , oltre  TelTe- 
re  troppo  forti , fi  oppongono  frequentemente  a’ 
Tuoi  comandi  i loro  Myrfa , che , autorevoli , ed  ac- 
creditati fra  quelli  della  loro  Nazione,  non  fono 
foliti  ubbidire,  fe  non  quando  il  precetto  fi  con- 
formi col  loro  genio. 

Sono  i Karakalpaki  perfetti  Corfali,  che  vivono 
unicamente  di  ciò,  che  rubano,  o a’Sudditi  della 
Mofcovia , o n'Kalmuki.  Talora,  palliando  li  Mon- 
ti Aquilini  in  compagnia  della  Orda  Kafatcbìa , en- 
trano nella  Siberia  per  le  parti  de’Fiumi  Tobol,  Ifet , 
ed  Ifcbim. 


C AJEJJT  O L O XII. 

• * . 

De'T  artariy  che  fono  al  Ponente  del  Mar  Cafpio. 

QUe’Tartari,  che  abitano  a Ponente  del  Mar 
Cafpio , benché  non  pollano  annoverarfi  tra 
quelli  della  Gran  Tartaria,-  debbono  ad  ogni  mo- 
do qui  riferirli , c brevemente  deferiverfi , acciò 
nulla  manchi  alla  Storia  prefente  . Sono  eglino  per- 
tanto quelli  del  Dagbefian , e di  Kottban , govèrnati 
da’Principi  della  loro  Nazione. 

Il  Paefe  dc'Dagbefiani  fi  fiende  dal  Fiume  Bu- 
ftroy  che  ne’gradi  45.  e min.  io.  di  Latitudine  fi 
fcarica  nel  Mar  Cafpio,  e va  fino  a Derbent  indi- 
ftanza  dalle  Spiaggic  del  detto  Mare  fino  a venti- 
nove 
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pove  miglia  dalla  Città  di  Erivan.  Benché  fia  a f- 
fai  montagnofo,  riefce  fertile  molto  ne’fiti,  ov’  è 
coltivato  dalla  indudria  degli  Abitanti • 

Li  Nazionali  di  quello  Paefe  fono  li  più  brutti 
di  ciafchedun’altra  Popolazione  de’  Tartari . Sono 
di  bada  datura , e oltremodo  groffi , raflòmiglian- 
do,  toltine  gli  occhi,  i'Kalmuk^i . Li  loro  capelli 
neri,  ed  ifpidi  pajono  precifamcnte  fetole  porcine, 
che  mai  non  crefcono  a giugnere  loro  lino  alla 
fpalla.  Vedono  un’abito  di  panno  grodò,  grigio 
ofcuro , ed  anche  nero  , fopra  di  cui  pongono  un 
piccolo  Mantello  di  panno  anche  più  grodò;  o in 
mancanza  di  quello,  due  pelli  di  Montone,  che 
formano  la  figura  del  Mantello  medefimo.  Cuo- 
prono  il  capo  con  una  fpezie  di  berretta  quadrata 
di  panno  groffo,  foderata  di  pelle  in  tempo  d’in- 
verno , ed  in  vece  di  fcarpe  involgono  intorno  a’ 
piedi  pelli  di  Montone , o di  Cavallo  . Le  Donne 
pot  rebbero  dirli  non  brutte , fe  gli  abiti , co’quali 
fono  vedite,  non  le  rendedero  deformi  all’occhio 
de’ragguardanti  ; yanno  però  velate  all’ufo  delle  al- 
tre Tartare  Femmine,  Adoperano  le  medefime  ar- 
mi de’ Tartari  Maomettani;  e benché  da  qualche 
tempo  abbiano  incominciato  a mettere  in  pratica 
quelle  da  fuoco,  riefcono  nel  loro  poco  ufo  pe- 
riti . 

Piccoli,  ma  veloci  al  corto,  e ben  ammaedrati 
a falire  i Monti  fono  i loro  Cavalli,  Hanno anch’ 
eglino  in  gran  copia  le  greggie  , le  quali  fanno 
pafcere  dalle  lor  Donne,  andando  gii  Uomini  fem- 
pre  armati , e dudiando  il  modo  di  efercitarfi  nell’ 
arte  di  rubare,  ch’è  loro  propria;  mentre  non  la- 

fcia- 
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fciano  partire  chiunque  fi  fia  per  il  loro  Paefc  < 
che  non  rimanga  fpogliato  di  ogni  fuo  avere,  e 
tenuto  {chiavo.  Scorrono  nella  Cirkaftia , nella GVor- 
gU , edin  altri  Paefi  vicini,  predando  Donne,  e 
Fanciulli;  anzi  fono  tanto  afluefatti  alle  rapine* 
che  loro  non  riufcendo  il  rubare  nelle  fcorrerie 
fatte  fuor  di  Paefe,  rubano  quelle  de’  Na  rionali , e 
Compatriotti,  portandole,  ed  efponendole  in  vCn- 
~'}i*ì.Derbent'  a Erivatty  ed  a Tifih . In  materia 
di  Religione  feguono  tutti  Matmetto , benché  poco 
fappiano  dell’Alcorano. 

E’quefto  Popolo  governato  da  var)  Principi  Na- 
zionali, chiamati  Sulttm  , inclinati  a’iadronecci  quan- 
to fono  li  loro  Sudditi.  Nel  numero  di  coftoro 
trovafi  uno,  che  porta  il  nome  di  Scbtmkal,  il 
quale  ha  fopra  gli  altri  una  fpeiie  di  a/Toluto  Do- 
minio. Guriofa,  per  non  dirla  ridicola,  è la  ma- 
niera con  cui  ^viene  oletto  a ta!  Dignità . Si  radu- 
nano riftretu  in  circolo  tutti  que’  Principi , con  1* 
ordine*  ch’è  preferirlo,  ed  allora  il  Capo  disila 
^-ef>Se>  0 vogliamo  dire  il  Sommo  lor  Sacerdote, 
prende  tra  le  mani  un  pomo,  e lo  gitta  fra  loro 
m modo,  che  uno  d’  erti  rimanga  toccato,  e con 
quel  leccamento  fia  faiutato  Schernii.  Ugualmen- 
te euriofo  è l’ufo  da’medefimi  òflervato  intorno  il 
prendere  Moglie,  mentre  è proibito  a chiunque  fi 
fia  lo  ammogliarli , fe  prima  non  averà  piantati  - 
cent  alberi,  che  rendano  frutto.  Per  coterta  ragio- 
ne fi  vedono  iramenfi  bofehi  d’  alberi  fruttiferi  d* 
ogni  forti  nelle  Montagne  del  bagbeftan. 

Ne’cafi  di  bifogno  portono  in  breve  tempo  met- 
tere infiemc  più  di  venti  mila  foidati,  eftratti  sfal- 
le 
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le  Città,  e Villaggi,  ne’quali  abitano,  e che  fono 
fabbricati  alla  maniera  di  quelli  di  Perfia.  In  Bei- 
nak.  fa  la  fua  refidenza  ordinaria  ìoSebemkal,  ben- 
ché Tarkù  fia  la  Città  Capitale,  più  bella,  e mag- 
giore delle  altre.  Sino  a’noftri  giorni  hanno  con- 
fervata  intera  la  libertà,  avendo  molto  loro  giova- 
to in  ciò  l’altezza  inacceffibile delle  Montagne,  dal- 
le quali  fono  difefi  dalle  irruzioni  de’Principi  Elle- 
ri,  e le  firade  molto  difficili  a faperfi,  ed  a pe- 
netrarli . 

De’Tartari  Afiatici,  li  quali  godono  l’acquiftata 
lor  libertà,  mi  rimangono  a deferi Vere  folamente i 
Koubani , così  denominati  da  certo  fiume,  che  ba- 
gna il  loro  Paefe.  Abitano  aH’Ollro  della  Città  di 
Afoft  alle  rive  del  Fiume  Kouban,  il  quale,  traen- 
do l’origine  da  un  lato  del  Monte  Caucafo,  preci- 
pita nella  "Palude  Meotìde  ne’  gradi  quarantafei , e 
minuti  quindici  al  Greco  della  Città  di  Dama ». 
Sono  coftoro  un  ramo  de*Tartari  della  Krimèa  ,ed 
erano  anticamente  folto  il  Dominio  del  medefimo 
Cbam  dc’Krimèi , ma  da’cinquant’anni  a quella  par- 
te, avendo  frollò  quel  giogo,  fi  fono  polli  fotto 
l’ubbidienza  d’un  Cbam  loro  proprio,  il  quale,  ben- 
ché Difendente  in  linea  retta  da  quello  della  Kri- 
mèa, e pero  indipendente  da  lui,  e da  qualunque 
altro  fi  fia. 

Poflìedono  alcune  miferabili  Terre,  e Villaggi 
al  lungo  del  Fiume  Keuba»  ; ma  con  tutto  ciò  la 
maggior  parte  di  loro  abita  fotto  le  Tende  alle  falde 
del  Monte  Caucafo,  ove  hanno  i lor  nafcondigli , 
per  falvarfi  dalle  perfecuzioni  de’Principi  loro  Vi- 
cini. Tutte  le  loro  Entrate  confiftono  nelle  rube- 
rie. 
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rie , con  le  quali  infettano  Amici , e Niraici . Pa£ 
fano  talora  il  Wolga , e Taccheggiano  i JVagaiti , e 
i Kalmuki , e diedero  tanta  apprenfione  zll’Impera* 
dorè  della  Mofcovia*  che,  per  tenerli  in  dovere, 
fece  fabbricare  due  Fortezze  appreflò  Saritza  tra  il 
e il  Don * Molto  li  accollano  ne’coftumi  a’ 
Tartari  della  Krìmèa  ; ma  punto  loro  non  rado* 
migliano  nel  ben’ordinare  gli  eferciti , nell’accam- 
parfi , e combattere , eflèndo  per  altro  in  iilato  di 
arrollare  fotto  li  loro  Stendardi  più  di  quaranta 
mila  perfone.  Sono  ben  trattati  da’Turchi , perchè 
con  il  loro  mezzo  fono  provveduti  di  Schiavi  Cir- 
kalfi , Georgiani , e Abaifini  ; oltre  di  che  la  poli- 
tica ha  già  perfuafo  a’ Turchi  di  credere,  che  il 
tentare  un  giorno , o l’altro  di  opprimerli , o mal- 
trattarli , farebbe  lo  Hello , che  conlìgliarli  a darli 
lotto  la  protezione  de’Mofcoviti . 

CAPITOLO  XIII. 

Degli  Alani , ed  Abajfi . 

BEnchè  gli  Alani , e gli  Abaffi  non  debba  no  chia- 
marfi  con  il  nome  di  Tartari , ma  folamente 
fieno  Popoli  ad  eflì  vicini,  tuttavia  perchè  molto 
partecipano  della  loro  ruflicità  , ho  creduto  in 
quello  luogo  non  ellère  fuor  di  propolito  il  riferire 
in  compendio  ciò , che  di  loro  mi  è riufeito  fa- 
pere  . 

Gli  uni,  e gli  altri  di  quelli  due  Popoli  abitano 
nel  Monte  Caucafo,  tra  il  Mar  Cafpio,  ed  il  Ne- 
ro*, ma  gli  Alani  fono  li  più  Orientali,  e confina- 
* no 
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no  con  la  Georgia  verfo  Auftro.  Alcuni  credono* 
che  da  quello  Paefe,  e da  quello  Popolo  ufciffero 
quegli  Alani , che  in  altri  tempi  invafero  1’  Euro- 
pa, una  Parte  dell’  Imperio  Romano,  e l’Italia. 
Hanno  brutto,  e deforme  il  volto,  alti  di  datu- 
ra , e magri  dall’  aridità  . Sanno  con  ogni  mae- 
firia  maneggiare  le  armi  da  fuoco , e fabbricano  con 
le  loro  mani  medefime  gli  fcbioppi , ed  una  buona 
forta  di  polvere  d’archibufo  . Vivono  mefchinamen- 
te  del  loro  beftiame,  e della  caccia.  In  piccoli 
Villaggi  tengono  le  Abitazioni , e fono  governati 
da’loro  Capi , indipendenti  da  chi  fi  ila , e preten- 
dono d’eflfer  Criftiani  . 

Gli  Abaflì  poi  fono  collocati  al  Ponente  de’men- 
tovati  Alani , ne’gradi  quarantacinque  di  Latitudine 
Settentrionale  a canto  del  Mar  Nero  nel  Monte 
Caucafo . Nella  iimmetrìa  del  corpo  fuperano  di 
gran  lunga  gli  Alani , e ad  e ili  raftòmigliano  nella 
vita  civile,  vivendo  a loro  imitazione  della  Caccia , 
e de’frutti  delle  proprie  Greggie;  le  quali  nudri- 
feono  nelle  fertilifllime  pianure,  e ne’bei  prati,  de* 
quali  abbonda  il  Paefe.  Non  pofliedono  nè  Città, 
nè  Villaggi , ma  abitano  divifi  in  Famiglie  fopra 
le  cime  delle  Colline  in  certe  Capanne  da  effico- 
ftruite,  le  quali  circondano,  per  propria  (ìcurezza, 
di  fofie,  e (leccati.  Sono  talmente  dati  alle  rapi- 
ne , che , fe  non  poflóno  rubare  a’ioro  vicini , non 
rifparmiano  i Nazionali,  e le  Cafc  de’Patriotti , to- 
gliendo loro  i più  cari  domellici , per  vendergli 
fchiavi  a’Turchi,  da’quali  fono  molte  (limati,  per- 
chè fono  più  belli  di  tanti  altri,  e riefeono  abili 
ad  efercitare  con  lode  tutte  le  funzioni , cui  fono 
, oc- 
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occupati.  Ubbidifcono  «'loro  Principi  Naturali,  c 
dicono  di  edere  Cridiani , benché , come  gli  Alani, 
non  abbiano  Chicle,  nè  Sacerdoti.  A’ioro  Defunti 
non  danno  vertina  Torta  di  fepoltura  ; ma , con  ma» 
niera  loro  particolare , li  chiudono  in  una  Cada  , 
fc  è pennellò  di  così  nominarla,  formata  d’un  grof- 
fo  legno  d’Albero  fcavato,  la  quale  appendono  ad 
un'altro  Albero,  tutto  all’intorno  adornato  d’arncli 
appartenenti  al  Defunto. 


IL  FINE  DEL  QUINTO  VOLUME . 
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